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BIAGIO  MAJOLI 


v DE  AVITA  BILE 

AL  L ET  TORE* 


A prima  parte  delle  RifleJJìoni  /opra  il 
Buon  Gujlo  nelle  Scienze , e nelle  Arti 
di  Lamindo  Pritanio1  che  in  Venezia 
nel  1708.  ftampottì  in  12.  quel  che  - 
di  detta  Opera  ditterò  i lodatittimi 
Autori  del  Giornale  de' Letterati  d'Ita- 
lia tom.  1.  art.'  9.  §.  ?.  pag.  283.  e 
feg.  nell’ Eftrarro  che  dieronne,  la  (lima  che  ne  fecero, 
e che  tuttavia  ne  fanno  i Letterati  tutti  Italiani,  e l’a- 
vidità, con  cui  fu  cercata,  il  che  cagionò,  che  in  po- 
chi metti  n’avefle  lo  Stampatore  tutti  gli  efemplari  fpac- 
ciati:  talmente  m’ha  {limolato,  e per  lo  l'uccofo  petto, 
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di  cui  è fornita , e per  1*  utile  eh’  ha  recato  perciò  al- 
la Repubblica  Letteraria , che  appena  giuntami  nelle 
mani , deliberai  di  farla  riftampare  : confiderando  quan- 
to gran  benefìzio  agli  Studiofi  portato  avrebbe  una  ri- 
Rampa  di  sì  degna  opera,  con  la  giunta,  o continua- 
zione di  più  di  qualche  altra,  di  cui  non  poca  fperan- 
za  mi  dierono  i i'uddetti  Autori  del  Giornale  alla  pag. 
31 6.  Nel  mentre  dunque  io  viveva  con  sì  bella  fperan- 
za,  e fermo  flava  nel  mio  proponimento,  penerrai,  che 
già  v’ era  la  feconda  parte:  e riufeitomi  felicemente  d’ 
averla,  eccolati,  o Lettore,  in  un  con  la  prima,  ridot- 
ta alla  fincerità  dell’  originate,  avendo  anche  ottenuto 
il  manoferitto  dell’Autore,  per  cui  ho  tolte  via  alcu- 
ne cole  aggiunte  al  teflo  nella  prima  edizione  lenza  no- 
tizia del  Pritanio.  Spero  con  ciò  aver  fatto  cola  di  tuo 
piacimento;  ma  dovrai  averne  fol  buon  grado  all’Auto- 
re; che  con  aver  fatto  tanta  moflra  del  fuo  fapere,  ha 
dato  anche  agli  Eruditi  tanta  materia  di  approfittarli, 
perchè  in  quanto  a me  io  non  fono  flato  che  un  fem- 
plice  iflromento  in  procurare  i tuoi  vantaggi  : So,  che 
lei  deflderofo  di  fapere  chi  fotto  la  mafehera  di  Lamia • 
do  Pritanio  vada  coverto:  ed  io  per  foddisfare  il  tuo  no- 
• bile  deliderio , credo  di  non  ingannarmi  in  dirti  che 
fia  il  Letteranilimo , e non  mai  a futHcienza  commen- 
dato Lodovico  Antonio  Muratoriy  Bibliotecario  del  Serenili 
fimo  Duca  di  Modena.  Quale  ampio  elogio  potrei,  e 
dovrei  qui  fare  all’ immortai  nome  del  Muratori?  ma  fa- 
rebbe opera  vana,  parlandone  sì  flrepitofamente  la  fa- 
ma fin  nelle  più  rimote  parti  d’Europa.  Giudica  intan- 
to tu,  o Lettore,  quanto  e qual  fia  il  merito  del  Mu- 
ratori dai  contenuto  di  quelle  Rifleflìoni,  cotanto  da’ 
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favillimi  Autori  del  Giornale  applaudite»  come  lo  fono 
date  altresì  le  molte  altre  nobiliifime  opere  di  sì  cele- 
bre Letterato,  dagli  Autori  deili  del  Giornale  pag.  26  j. 
dotto  del  pari  e zelante  appellato.  Della  Introduzione 
del  rinomatidìmo  Bernardo  Trevi/ano  io  non  ti  fo  parola 
alcuna-,  ma  ti  balli  ciò  che  di  lui  brevemente  didero  i 
fopra  lodati  Autori  del  Giornale  pag.  283.  e ciò  fu  , 
che  le  Meditazioni  Ftlofoficbe  di  lui  in  tre  volumi  già  im- 
prese, lo  rendono  abbadanza  noto,  e famofo  dovun- 
que le  buone  Lettere  fi  coltivano,  avendo  eglino  fe- 
guentements  fatto  alla  della  introduzione  la  dovutale 
meritata  giudizia  nel  riferirla.  Per  darti  poi  anche  no- 
tizia della  cagione  dell’  ufcita  al  pubblico  della  prima.* 
parte  delle  prefenti  Ribellioni,  e della  didefa  della  fe- 
conda: fappi,  che  quede  doveano  edere  come  regole, 
e bafi  deila  Repubblica  Letteraria  d'Italia  dall’ Autore 
delTb  ideataci  cui  primi  difegni  fin  dal  1703.  videro  la 
pubblica  luce;  e fe  ne  legge  nel  Giornale  medefimo  I* 
ingegnofo  edratto  pag.  268.  Ma  perchè  detti  primi  dife- 
gni furono  come  uno  fcherzo  per  tentare'  fe  fode  fpe- 
rabile  qualche  unione  di  Letterari  in  Italia,  la  quale  ot- 
tima fperanz»  è già  data  dall’Autore  lafciata,  per  edèr- 
fi  veduto  amare  ognuno  di  penfare  a fe  lòlo,  lenza  cu- 
rarfi  molto  della  Repubblica:  pur’ io  per  darti  la  pre- 
fente  edizione  compita  del  tutto,  ho  fatto  anche  ridam- 
pare  i primi  difegni  fuddetti  , perchè  fcorger  potedi 
iempre  più  le  grandi  e belle  idee  della  mente  lumino- 
fufima  del  Muratori.  Confiderà  intanto,  e giudica  tu 
delTo,  perchè  io  col  mio  fiebol  giudizio  porrò  parer 
parziale  della  nodra  Nazione,  e interedaro  dell’Autore, 
qual  fia  la  migliore  idea  fe  queda  del  dottidìmo  Mura- 
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tori,  o quella  degli  fcienziatiflimi  Arrigo  Brettmantto , e 
Giovanni  Mojfonc , Letterari  oltramontani,  rapportata  nel 
Tomo  undettmo  del  Giornale  all’  art.  16.  pag.  427.  e feg. 
e fé  gli  fteflì  valentuomini  abbiano  o nò  fabbricato  lu 
la  pianta  del  Muratori.  Accetta  in  fine  quelle  mie  fa* 
tiche , derivate  dall’  affetto , che  ho  fempre  avuto , e 
che  ho  verfo  il  pubblico  bene  ; non  potendo  io  e per 
la  mia.  debolezza,  e per  le  cole  del  Foro,  alle  quali  mi 
ritrovo,  non  faprei  dirti,  le  per  mia  difgrazia,  per  mia 
elezione,  o per  altro,  imbrigato,  dilettarti  ora  con  co* 
fe  mie:  e vivi  felice.,: 
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I PRIMI  DISEGNI 

DELLA  REPUBBLICA  LETTERARIA 


D’  ITALI  Av 

Melior  Fortuna  fequetur, 

; AI  GENEROSI  LETTERATI  D’ITALIA 

L A M 1 N D 0 P R l T A N I 0. 


On  parrk  forfè  buon  confìglio  il  preparar  eoa 
una  Satira  l’attenzione  voflra  a quanto  fi  dee 
proporre  ; ma  pur  bifogna  cominciar  con  qual- 
che puntura  a fvegliar  chi  dorme.  Perdonere- 
te al  defiderio  di  chi  cerca  il  meglio,  e l’ot- 
timo, fe  mi  metterò  a dir  male  di  ciò,  che 
folamente  è buono.  In  Italia  non  c’è  oramai 
Citth,  che  non  abbia  un’Accademia,  anzi  due, 
anzi  tre,  e talvolta  ancora  piò  fecondo  il  nu- 
mero grande,  o fcarfo  degli  fludiofi.  E’  affai  gloriofo  cotefto  nome 
d’ Accademia,  e con  eflò  intendiamo  un’Adunanza  di  Letterati,  che 
in  certi  giorni  dell’anno  con  uno,  o due  ragionamenti  fopra  qualche 
materia,  e con  varj  Sonetti,  ed  altri  verfì  recitati,  efercitano  il  lor 
fapere,  la  lor  vena.  Ma  si  fatte  Accademie  faprefle  voi  dirmi,  a 
qual  fine  fieno  iflituite,  qual  profitto  alle  Cittli,  qual  miglioramento 
alle  lettere  apportino?  Il  fine  può  effere  flato  nobile;  ma  ora  in  buo- 
Tom.  Vili • A na 
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na  cofcienza  non  può  dirfi,  che  il  frutto  corrifponda  all’ intenzione; 
Argomenti  per  lo  piò  affai  leggieri , perchè  quali  Tempre  desinati  a 
trattar  de’ grandi  affari  d’amore.  Verfi,  e poi  verfi;  e in  una  parola 
folamente  certe  bagattelle  canore  fono  il  maflìccio  delle  noftre  Acca- 
demie.  Sicché  tutta  la  fatica  degli  Accademici  li  riduce  ad  andare  a 
caccia  di  un  breve  applaufo,  e ad  incantar  per  un’ora  le  pazienti  o- 
recchie  degli  afcoltanti.  Adunque  non  farebbe  gran  temeritk  il  dire, 
che  quelle  adunanze  altra  gloria  non  poffono  fperare , che  quella 
di  recare  un  tranfitorio  diletto;  e quello  diletto  medefìmo,  ove  gli 
Accademici  fieno  in  difgrazia  delle  Mufe,  vi  fi  cerca  bensì  non  ra- 
de volte;  ma  non  vi  fi  truova.  Ora  mi  fi  dica:  è egli  da  cornateti- 
darfi  cotanto  la  llranrdinaria  cura  d’innalzar  riguardevoli  Imprefe,  di 
prendere  nomi  nuovi,  di  ftabilir  leggi , e far  altre  fimili  cole  per  do- 
ver poi  folamente  fpacciare  in  pubblico  alcuni  verfi  forfè  dilettevoli, 
certamente  poco  utili  al  pubblico?  Quello  è un  voler  ufurpare  la  giu- 
rifdizione  de’ giovanetti  Scolari,  ne’ quali  è lodevole  imprefa  il  gareg- 
giar pubblicamente  con  Poemi,  e il  trattar  folamente  quegli  ftud;, 
che  fi  convengono  alla  loro  etk.  Ma  che  Letterati  maturi  facciano 
per  profeffione  lo  fleffo  mefliere,  e vadano  accattando  plaufi  con  la 
fola  Poefia,  e con  quattro  verfetti  intonati  da  loro  all’ afcoltatrice  bri- 
gata, ho  gran  paura,  che  non  lo  poffa  digerire  il  Satirico,  e che  non 
vogliano  foffrirlo  fenza  ridere  gli  uomini  gravi. 

Ragion  dunque  vorrebbe,  che  cotelle  Adunanze  folfero  piò  uti- 
li, e fode,  e richiederebbe  la  riputazion  degli  Accademici,  e il  bifo- 
gno  delle  Lettere,  che  quivi  fi  trattaffero  materie  piò  luminofe,  e 
vi  fi  faceffe  traffico  ancor  delle  Scienze,  e delle  Arti  erudite.  Noi  vor- 
remmo pertanto  le  Accademie  non  gik  sbandite,  ma  migliorate;  noi 
le  brameremmo,  non  folamente  dilettevoli  alle  orecchie,  ma  utili 
ancora  agl’ingegni,  si  di  chi  parla,  come  di  chi  afcolta.  La  pompa 
della  fola  Poefia  non  ha  altra  virtò,  che  quella  de’ fiori,  ballanti  a 
ricrear  la  villa,  ma  non  a pafcer  la  fame  de’ Letterati  veri,  e maf- 
fimamente  in  quelli  tempi,  che  non  fon  Poetici  al  pii  del  fecolo 
proffimo  pallate,  Farebbeli  perciò  miglior’ ufo  delle  noftre  Accademie, 
quando  in  effe  noi  voleffimo  trattar  fedamente,  e farti,  e le  Scien- 
ze, non  gi^  per  mendicar  plaufi  leggieri,  e per  piacere  al  volgo  de- 
gl’ignoranti, ma  per  profitto  proprio,  e per  benefìzio  delle  Lettere. 
£ quelle  nel  vero  tacitamente  fi  raccomandano  agl’ingegni  felici  d* 
Italia,  e da  loro  cercano,  e in  loro  Iperano  avanzamento  di  gloria. 
Gik  in  alcune  di  quelle  celebri  adunanze  con  piacere  noi  rimiriamo 
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coltivati  gli  ftudj  della  Poetica,  e trattate  le  regole  della  Lingua  Ita- 
liana con  vantaggio  certamente  dell’ una,  e dell’altra.  Più  gloriola  fa- 
tica hanno  imprefo  altre  Accademie  trattando  l’erudizione  Ecclelìafii- 
ca,  la  Filofolia  Iperiinentale,  e Morale,  la  Geografia,  ed  altri  im- 
porrantifTimi  argomenti. 

Ma  quefto  lodevole  Audio  di  pochi  dovrebbe  ornai  abbracciarli 
da  tutti,  e fvegliarfi  una  nobiliflìma  gara  fra  le  Accademie  Italiane, 
il  cui  fine  folle  l’accrefcimento  delle  fcienze,  e dell’ Arti,  e la  glo- 
ria della  Nazione.  Polliamo  francamente  affermare  col  confentimento 
ancora  degli  Oltramontani,  che  l’Italia  fu  il  feggio,  e il  Reame  del- 
le Lettere , allorché  la  fortuna  della  Grecia  pafsò  alla  Repubblica  Ro- 
mana. Tornò  ella  fieffa  a divenirne  la  patria,  quando  la  Grecia  me- 
ddima  nel  fecolo  quindicefimo  rimafe  preda  alla  crudeltà,  e all’igno- 
ranza de’ Turchi.  Allora  fu,  che  dalla  noffra  Italia  di  nuovo  fuccia- 
rono  l’ altre  Provincie  dell’Europa  il  vero  fapor  delle  Scienze;  e il 
nolfro  lume  dilatatoli  oltre  ai  Monti  formò  pofcia  un  giorno  conti- 
nuo alle  Lettere,  che  per  più  di  due  fecoli  dura,  con  tanto  credito 
degli  ultimi  tempi,  non  inferiori  punto,  anzi  fuperiori  in  molte  co- 
fe  agli  antichi.  Ma  nel  fecolo  antecedente  l’Italia,  non  fo  come, 
lafciò  rapirfi  da  altri  popoli,  non  già  le  Lettere,  ma  il  bel  pregio 
della  preminenza  in  alcuna  parte  delle  Lettere;  e trafcuratamente 
perniile,  che  altre  nazioni  più  fortunate,  certo  non  più  ingegnofe,  le 
andaffero  avanti  nel  fentiero  della  gloria,  ch’ella  aveva  dianzi  infe- 
gnato  ad  altrui.  Non  è giù  maraviglia,  che  le  Scienze  a guifa  de- 
gl’imperi vadano  girando,  e li  trapiantino  per  varie  Provincie  con 
varia  fortuna.  Quefia  trafmigrazion  delle  Lettere  è nota  per  mille 
efempj;  e forfè  un  giorno  avverrà,  che  l’Europa  tutta  ritorni  al  bu- 
jo  dell’ignoranza,  e che  nel  tempo  Iteffo,  o la  fola  Gina,  o altre 
parti  deìl’Afia,  o l’ America  fteffa  fiorifcano  per  la  coltura  dell’ Arti, 
e delle  Scienze.  Ciò  che  può  fembrare  alquanto  Urano,  fi  è il  fape- 
re,  che  non  guerre  civili,  non  invafioni  di  barbari,  non  mancanza 
di  Scuole,  o d’ingegni,  non  tirannia  di  Regnami,  non  altre  pelli 
furono  cagione,  che  nel  fecolo  precedente  giaceffe  l’ Italia  alquanto 
dimenticata  del  fuo  valor  negli  Audj.  L’ozio  folo  per  avventura  fu 

J|uel  moftro,  che  a poco  a poco  avvelenò  le  mentile  le  dillolfe  dal 
aticofo  cammino  della  virtù,  non  lafciando  luogo  a quel  nobile  rof- 
fore,  a quella  generofa  invidia,  che  dovea  nafcere  ne’ ooliti  maggio- 
ri al  rimirar  le  proprie  campagne  vinte  in  fecondità  dalle  no» 
Are  vicine. 
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Dobbiamo  nulla  di  meno  rallegrarci  eoa  eflb  noi,  che  da  XXX. • 
anni  in  qua  una  si  pemiciofa  influenza  da  in  parte  ceffata,  effendofi 
rifcolfi  dal  fonno  primiero  non  pochi  Ingegni  d' Italia,  e credendo  di 
giorno  in  giorno  l’ottimo  Gudo,  e l’amor  della  fatica  in  elfi.  Ma. 
quello  vie  più  crefcerh,  ove  s’ impadronifea  del  nollro  cuore  un  vir» 
tuofo  dillo  di  gloria;  ove  ci  Aia  davanti  agli  occhi  il  profitto  o del* 
la  Chiefa,  o proprio,  o de’ poderi;  la  riputazion  dell’Italia;  la  bea» 
titudine  di  chi  fi  confagra  allo  fludio,  non  intefa  fe  non  da  chi  v’ 
è dentro  immerfo,  la  fperanza  di  credere  in  fortuna,  che  predo,  o 
tardi,  o per  una  via,  o per  l’altra,  fuole  accadere  ai  veri,  e pru- 
denti Letterati;  e molti  altri  fomiglianti  motivi,  ogn’un  de’ quali 
può  edere  agli  animi  nodri  badevole  incentivo  per  le  belle  imprefe. 
Ora  noi,  che  appunto  bramiamo  redimite  in  Italia  al  loro  primo, 
fplendore,  anzi  illudiate  maggiormente  le  lettere,  vorremmo  poter 
dedare  gl’ingegni  tuttavia  dormigliofi,  e accrefcere  coraggio,  e Ai- 
moli,  a chi  gii  veglia,  e corre;  e però  preghiamo  tutti  ad  unir  1& 
forze  loro  in  una  gloriofidima  gara,  col  proporre  brevemente  ciò,, 
die  noi  andiamo  rivolgendo  nella  mente  nodra  per  benefizio  comune.. 

£’  detto,  che  fingolar  profitto  potrebbe  trarfi  da  tante  Accade- 
mie Iparfe  per  l’Italia,  fe  quede  tutte  lì  volgelfero  a trattar  le  Scien- 
ze, e l’ Arti  fecondo  la  poffa  di  ejafeuno.  Aggiugnamo,  che  tutte 
quede  Accademie  collegate  infieme  potrebbono  codituire  una  fola  Ac- 
cademia, e Repubblica  Letteraria,  l’oggetto  di  cui  foffe  perfezionar 
le  Arti , e Scienxe  col  moflrarne , correggerne  gli  abufi , e colf  infognar- 
ne l'ufo  vero.  Il  campo  è vadidimo,  e quali  diciamo  infinito;  ma 
divifo  in  moltidime  parti  g’ulta  il  genio,  e l’abiliti  de’coltori,  po- 
tri  fenza  fallo  produr  nobilidìmi  frutti,  e una  copiofìflima  mede.  E. 
chi  non  vede  quanta  gloria  verrebbe  alla  nodra  Italia,  fe  tutti  i Let- 
terati figliuoli  di  eflà  fedamente  s’ accordaffero  nel  medefimo  difegno 
di  promuovere  le  Scienze,  e l’ Arti?  Ma  perchè  forfè  parti  a talu- 
no, e difficile,  ed  inutile  ancora,  il  formare  un  fol  corpo  di  tante* 
diverfe  Accademie  d’Italia,  sì  perchè  alcune  di  quede,  (è  non  ridii 
cole,  fona  certamente  deboliflìme,  e da  non  ifperarne  verun  vantag- 
gio al  pubblico,  e sì  eziandio  perchè  non  è dicevole,  che  tanti,  a 
novizi,  o poetadri,  o cervelli  fievoli,  o sfaccendati,  onde  ogni  Ac- 
cademia fuole  abbondare,  entrino  io  ifchiera,  e feggano  a fcraona 
con  uomini  veramente  feienziati,  veterani,  e famofi  in  lettere :rnoL 
laiciaado  per  ora  da  parte  queda  lega  .di. tante  Accademie,  una  {ola* 
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toe  proponiamo,  e più  facile,  e più  vicina  al  fegno,  e non  meno  u-r 
téle , e gloriofa  di  quella. 

Sarebbe  quefla  un’unione,  una  Repubblica , una  Lega  di  tutti  i. 
più  riguardevoli  Letterati  d’Italia,  di  qualunque  condizione,  e gra- 
do, e profeffori  di  qual  fi  voglia  Arte  Liberale,  o Scienza,  , il  cui' 
oggetto  fofle  la  riformazione,  e l’accrefcimento  d’etfe  Arti,  e Scien- 
ze per  benefizio  della  Cattolica  Religione,  per  gloria  dell’Italia,  per 
profirto  pubblico,  e privato.  La  concordia  di  tanti  valentuomini  ri- 
volta allo  fleffo  fine,  è manifello,  che  potrebbe  mirabilmente  accre- 
feere  l’erario  del  fapere,  e dell’Erudizione,  e condurre  alla  vera  glo- 
ria tanti  altri  ingegni,  o neghinoli,  o faticanti  bensì,  ma  non  den- 
tro i migliori  lleccati.  Converrebbe  perciò,  che  sì  fatta  lega  feda- 
mente fi  flabilitfe,  e formalfe  con  un  fantifiimo,  e forte  nodo  di 
buona  volontà,  e di  ottimo  zelo.  Si  dovrebbono  proporre,  accetta- 
re, e concordemente  flabilir  Leggi  proprie,  e quelle  edere  le  più 
vigorofe,  prudenti,  e fpedite  per  mantener  l’unione,  e giugnere  al 
fine  propollo.  Sarebbe  neceflario  accendere  gli  animi  con  illimoli  d’ 
Onore,  con  una  nobile  gara,  e col  determinare  vicendevoli  premj 
di  gloria,  e di  lode  a chi  più  felicemente,  e valorolàmente  aumen- 
tane l’Imperio  delle  Scienze,  e dell’ Arti.  L’eleggere  Protettori,  e 
Miniflri  convenevoli  di  quella  ideale  Repubblica;  il  troncar  le  lira- 
de  all’ambizione,  all’invidia,  e fpecialmente  alle  brighe  di  coloro, 
che  feDza  merito  vogliono  entrar’ a parte  dei  titoli,  ed  onori,  che 
debbono  ellere  folamente  riferbati  ai  degni  Cittadini  di  quella  Repub- 
blica; il  divifar  le  maniere  di  comunicare  a tutto  il  corpo  gli  otti- 
mi configli,  le  determinazioni,  e i difegni  Letterarj  de’ particolari , e 
fimili  altre  cofe  giovevoli,  e neceffarte  tanto  al  profitto  delle  Lette- 
re, che  è il  fine  primario  della  propolla  confederazione,  quanto  al 
buon  governi  de’ Collegati,  che  è il  mezzo  per  ottenere  il  deriderà» 
to  profitto:  farebb?ro  rutte  cofe  da  penfarfi  maturamente,  da  ftabi- 
lirii  fei  za  fallo,  e da  cuilodirfi  poi  con  fedele  offervanza. 

O a noi  recheremo  avanti  le  nollre  Idee  pertinenti  alla  coftitu- 
zione  di  quefla  nuova  Repubblica,  alle  fue  leggi,  al  fuo  governo, 
con  intenzion  poi  di  afpettare  il  prudente  parere  di  ciafcuno  degl’in- 
vitati fopra  le  cofe  propolle,  acciocché  dalle  diverfe  mire,  e fpecu- 
lazioni  di  tutti  i particolari  più  ficuramente  fi  tragga  un  regolato  fi» 
ftema  di  quel  comune,  che  fi  farà  per  noi  lievemente  abbozzato.  E 
però  a voi  rivolgo  io  tanto  le  mie  più  vive  preghiere,  o fortunati 
Ingegni  d’ Italia,  incamminati  all’immortalità  del  nome,  e già  bene- 
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meriti  della  Patria  noftra  con  le  voftre  fàmofe  Letterarie  fatiche.  Da 
voi  fperano  maggior  benefizio  le  Lettere,  voi  tendono,  per  cosi 
dir,  la  mano  le  Scienze,  e l’Arti,  pregandovi  che  concordemente, 
e rifoluta mente  intendiate  ad  accrefcera  il  lume  loro,  e la  lor  ripu- 
tazione. Gran  lode,  gran  confolazione  è il  fapere  per  fe  fteffo;  ma 
di  gran  lunga  è maggior  pregio  il  convertire  in  prò  d’altrui  il  pro- 
prio fapere.  Richiede  la  gratitudine,  che  tutti  s’affatichino  per  lo  pro- 
fitto, e per  la  fama  dell’ Italica  Nazione.  Ora  quando  mai  potrk  più 
fenfibilmente  giovarli , e apportarli  onore  all’Italia,  che  in  togliendo 
via  gli  abufi  degli  fludj,  in  ampliando  i confini  di  tutta  l’Erudizio- 
ne, in  incitando  gli  fcioperati  all’ onorato  fudor  letterario,  in  Sco- 
prendo miglior  fentiero  agli  ftudiofi  traviati?  Più  agevole  riufcirk  que- 
lla imprefa  al  concorde  sforzo  di  molti,  che  all’impotente  pruova  di 
pochi.  Su  dunque,  o Animi  generali,  alla  efecuzione  di  quello  nobi- 
le configlio,  alla  quale  e la  gloria  voflra,  il  credito  nell’Italia,  e 1’ 
emulazione  de’ vicini,  e l’efeinpio  de’ noltri  maggiori  gagliardamente 
v’invita.  Non  trafcurate  il  pregio  d’eflere  autori,  e padri  d’un’im- 
prefa,  che  potrebbe  forfè  col  tempo  crefcere  in  vigore,  e comperar- 
vi la  benevolenza,  e l'offequio  de’fecoli  avvenire. 

Proporzioni  intorno  alle  Leggi , e al  Governo 
della  Repubblica  Letteraria  Italiana . 


Formandoli  la  Repubblica  noflra  di  rutti  i Letterati  più  degni 
dell’Italia  fparfi  in  più  luoghi,  e Provincie,  finora  ci  par  con- 
venevole , eh’  ella  non  abbia  luogo  fiffo , nè  provincia  determi- 
nata, acciocché  tutti  egualmente  la  trovino  con  feco,  e la  riconofca- 
no,  e l’amino  come  fua  propria.  Lo  ftabilirla  in  luogo  fiffo,  e in 
una  fola  provincia,  farebbe  un  donare  la  maggior  parte  della  gloria, 
ed  una  certa  preminenza  a quel  luogo  precifo:  cola  che  renderebbe 
lenti  gli  altri  Collegati  lontani  nel  corfo  delle  belle  opere,  dovendo 
ciafcuno  defiderar’in  particolare  più  gloriofa  la  Patria  fua,  che  quel- 
la de’ compagni,  e tutti  in  univerfale  più  gloriofa  dell’ altre  la  Nazio- 
ne Italiana.  Adunque  la  Repubblica  noftra  fi  vuol  per  ora  coftituita 
per  tutta  l’Italia,  e non  in  una  determinata  Cittk  d’Italia.  A ca- 
gione tuttavia  de’ Protettori , de’ quali  appreffo  parleremo,  fark  effa  ac- 
cidentalmente fida  in  qualche  luogo,  cioè  infino  a tanto  che  durerà 
il  tempo  della  Protezione.  Sark 
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Sarà  una  Repubblica  tale  Aridocratica , cioè,  regolata  eoa  Co» 
vranità,  e eoa  lieve  fubordinazione  dai  migliori,  e più  riguardevoli 
Letterati  dell’Italia.  Dal  concorde  volere,  e dalia  prudenza  d’efli 
penderà  lo  flabilimento,  l’accrefcimento,  la  mutazion  delle  Leggi,  1* 
elezione  de’ Protettori , e Minillri,  il  dare  i voti  in  tutti  gli  affari, 
e l’accettar  nuovi  Collegati.  A quella  Ariffocrazia  non  tiocerà  pun- 
to la  fublimità  del  Protettore,  la  cui  autorità  farà  cipolla  più  avanti. 

Quelli  Letterati  adunque  più  rignardevoli,  in  mano  de’ quali 
darà  la  Repubblica,  faranno  tra  noi  comunemente  appellati  Arconti. 
Avranno  ellì  per  dillinzione  l’onorevole  titolo  di  Chiaritimi , e que- 
llo non  farà  da  loro  comunicato  ad  altri  Italiani  profeffori  di  lette- 
re non  Arconti.  Perocché  o colloro  faranno  uomini  veramente  cele- 
bri, e chiari  per  lo  fapere  loro,  e faran  tolto  accettati  nel  numero 
degli  Arconti  \ o non  volendo  per  avventura,  benché  meritevoli,  con- 
federarfi  con  gli  altri,  fi  punirà  in  certa  guifa  l’orgoglio  loro  con  lo 
feemamento  di  quello  titolo.  Che  fe  poi  non  faran  degni  d’entrare 
nel  numero  degli  Arconti , a che  far  loro  parte  del  privilegio  di  Chia- 
ritimi y riferbato  folamente  a chi  fe  lo  acquilta  con  odinati  Itudj,  ed 
opere  eccellenti? 

Nel  numero  pofeia  degli  Arconti  entreranno  folamente  coloro, 
che  avran  dato  alla  luce  uno,  o più  libri  utili  alla  Repubblica  let- 
teraria, glorioft  all’Italia,  e tedimonj  più  dell’Ingegno,  e del  Giudi- 
zio, che  della  fatica  del  loro  Autore.  Quella  vogliamo  che  (ìa  la 
principale,  e quafi  l’unica  raccomandazione,  per  encrare  nell’Ordine 
Arcontico,  e lenza  d’effa  efcluderemo  qualunque  pretendente.  Ora  da 
noi  cotanto  anfiofamente  fi  efige  queda  condizione,  perchè  defìderan- 
do  fecondo  l’idituto  nodro  di  ammettere  folamente  uomini  faputi,  e 
meritevoli  a quedo  grado  d’onore,  ci  pare  che  non  poffa  darfi  più 
fodo  argomento  del  merito,  e fapere  altrui,  quanto  il  rimirar  l' Ope- 
re loro  già  dampate,  encomiate  da’faggj,  ed  olfequiate  dalla  fama, 
Poffono  gli  altri  con  la  fola  apparenza  del  merito  ingannarci,  Co- 
prendoli poi  al  gran  cimento  del  comporre,  e pubblicar  Libri,  la  lor 
debolezza.  In  fecondo  luogo  richiedendo  noi,  che  tutti  i Collegati 
fervano  all’utilità  delle  Lettere,  e a rendere  più  rinomata  l’Italia, 
potremo  prometterci  quedo  frutto,  da  chi  prima  ne  ha  dato  un  fag- 
gio, o almeno  premieremo  con  l’onore  del  grado  Arcontico  le  fue 
pallate  fatiche.  Non  avendo  gli  altri  peranche  apportata  al  Pubblico 
veruna  utilità,  non  fappiamo  che  fperare  dalla  lor  compagnia.  Sieno 
dii , quaat’effer  fi  vogliano  dotti,  quando  lo  fieno  folamente  per  fe 
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flefli,  non  fi  crederanno  da  noi  punto  inferiori  agli  avari,  la  richez? 
za  de’ quali  è appunto  biafimata,  perchè  imprigionata,  e non  profit- 
tevole al  proflimo.  In  terzo  luogo  intendiamo  di  fpaventare  con  la 
neceflità  di  quello  requifito  i poco  meritevoli  dallo  fperar  dominio, 
ed  onori  nella  Repubblica  noiira,  chiudendoli  con  ciò  la  llrada  al- 
le lor  brighe  per  intruderfi  a guifa  di  fuchi  neH’illuilre  compagnia 
delle  Api. 

In  fomma  avrà  da  elTere  l’ordine  degli  Arconti  folamente  com- 
pollo d’uomini  dottiffimi,  degni,  e innamorati  sì  dell’aumento  delle 
Scienze,  e dell’ Arti,  sì  della  riputazion  dell’Italia.  Solo  talvolta  lì 
efenterà  dall’ obbligazione  d’aver  pubblicati  Libri,  chi  farà  fatnofo 
nella  noflra  Italia  per  gli  ajuti  letterari,  ch’egli  fomminillra  al  ri- 
manente degli  eruditi  col  commercio  delle  fue  pillole,  o della  fui 
dottrina.  Avvenendo  ancora,  che  qualche  valentuomo  abbia  compo 
lla,  ma  non  ancor  data  alla  luce,  qualche  eccellente  opera,  la  pub- 
blicazione di  cui  doveife  introdurlo  nella  noflra  lega,  ove  ciò  appa- 
rila per  teflimonianza  di  due  noflri  confederati,  intendentiflimi  di 
■quella  profeflione;  farà  lecito  onorarlo  col  grado  d’ Arconte  prima, 
del  tempo  richiedo.  Ma  in  quedi  due  cafi,  facendoli  grazia,  e non 
giudizia  a codoro,  farà  necedario  per  accettargli  il  confentimento  di 
tutti  gli  altri  Arconti.  Ove  fi  tratterà  di  giudizia,  cioè  d’accettar 
qualche  Autore  già  accreditato  per  libri  dampati,  baderanno  due  ter- 
zi degli  Arconti  per  approvar  la  loro  elezione,  ficcome  diremo  a 
fuo  luogo . 

Per  Libri  utili  alle  Lettere,  e gloriofi  all’Italia,  1* edizion  de’ 
quali  ha  da  guadagnare  a ciafcuno  il  diritto  d’entrar  nella  nodra 
confederazione,  intendiamo  quegli,  che  fi  podòno  comprendere  fotto 
il  generai  nome  di  Letteratura,  ed  Erudizione,  o fagra,  o profana. 
Qualunque  Arte  liberale,  o Scienza  trattata  con  Critica,  e illudrara 
da  cognizioni  erudite,  farà  da  noi  apprezzata.  Per  lo  contrario  non 
faremo  conto  alcuno,  per  quanto  s’afpetta  al  nodro  idituto,  di  cer- 
ti libricciuoli  di  divozione,  delle  Storie  triviali,  di  tante  Operette  d’ 
Umanidi,  o Rettorici,  e Poeti,  della  pura  Logica,  della  pura  Giu- 
rifprudenza,  della  pura  Teologia  Scoladica,  o Morale,  di  tanti  Zi- 
baldoni, che  fogiiono  comunemente  appellarfi  Opere  di  Schiena,  e 
non  parti  d’ingegno  e di  tanti  altri  volumi,  che  con  diverfo  nome, 
e fenza  verun  vantaggio  della  Repubblica  letteraria  ci  fan  vedere  o 
le  medefime  Storie,  o le  delle  quidioni,  e dottrine,  che  prima  ave- 
vamo. Laonde  o fi  tratti  la  Grammatica,  o 1?  lettere  Umane,  o la 
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Poefia,  o l’Eloquenza,  o la  Filofofia  Morale,  naturale,  e razionale,' 
o la  Matematica  inlìeme  con  le  fue  dependenti,  come  l’Aftronomia, 
la  Geometria,  l’Optica,  la  Meccanica,  e limili,  o la  Teologia  Dom- 
matica,  Speculativa,  e Morale,  o la  Giurifprudenza,  o la  Medicina, 
o la  Geografia,  o qualfivoglia  altra  parte  dell’Erudizione,  purché  ciò 
fi  fàccia  con  buon  gufto,  e con  Critica,  ed  Erudizione,  e purché  lo 
Opere  nel  genere  loro,  e nel  {oggetto  propofto  riefcano  eccellenti, 
lodevoli,  ed  utili,  ne  riceveranno  gli  Autori  la  ricompenfa,  che  per 
noi  può  darfi,  cioè  panegirici,  e diritto  di  federe,  e comandare  nel-* 
la  noftra  onorevole  confederazione.  Nè  mifureremo  già  i Libri  a pc- 
fo,  o a palmi.  Ad  un  libricciuolo  folo,  ma  ottimo,  e di  fquifito 
gufto,  noi  concederemo  quell’onore,  che  negheremo  ai  grofli  volumi 
d’altre  perfone.  Un  picciolo  numero  di  componimenti  Poetici,  ma 
aurei,  ma  di  lega  preziofa,  ci  farà  volentieri  accettar  la  compagnia 
d’ un’ Autore,  purché  ci  fia  noto  per  altra  parte  il  fuo  nobile  genio 
alle  Scienze,  ed  all’ Arti;  laddove  ricuferemo  coftantemente  quella  d’ 
infiniti  altri  Poeti,  che  non  s’alzano  fopra  la  mediocrità,  benché  fa- 
ceffero  piò  verfi,  che  non  fece  Lope  di  Vega,  e tuttodì  ufcifle  fre- 
fco,  e rigogliofo  dai  torchj  il  nome  loro.  Finalmente  alla  prudenza, 
e al  giudizio  degli  Arconti  fi  rimette  il  diftinguere  i Libri  veramen- 
te eruditi,  ed  utili,  e per  confeguente  il  determinare  quali  Scrittori 
fieno,  o non  fieno  degni  dell’aggregazione  al  Corpo  letterario. 

Ma  conciolfiachè  l’adulazione  potrebbe  talora  fpingere  alcuni  ad 
offerire,  e l’ambizione  alcuni  altri  a pretendere  poco  giullamente  quél 
grado  di  onore,  che  noi  fcrupolofamente  bramiamo  di  conferire  al 
folo  merito;  fi  è decretato  di  non  accettar  coloro,  che  con  preghie- 
re, e brighe  vorranno  introdurfi  nella  noftra  lega;  e dovraflì  ben 
prendere  guardia,  che  l’adulazione  non  abbia  luogo  ne’ noftri  giudi- 
zi. A noi  non  importa,  fe  il  noftro  numero  è di  pochi,  purché  fia 
di  buoni . Il  perche  al  contrario  delle  altre  Accademie  non  dovrà  al- 
cuno porgere  fupplica  per  effer  pofto  nel  ruolo  degli  Arconti;  ma  noi 
ftudiofamente  offeriremo  queft’ onore  a chi  ne  farà  conofciuto  merite- 
vole, ed  anzi  noi  pregheremo  lui  ad  accrefcere  la  Repubblica  noftra. 
L’ obbligazione  di  raccogliere  i voti  di  tante  perfone  lontane,  e di- 
vife  per  accettare  alcuno,  ci  renderà  facile  lo  fchermirci  dell’ impor- 
tunità di  qualche  pretendente  mal  provveduto  de’neceffarj  requifiti 
per  meritar  la  noftra  compagnia . Né  per  altro  fine  fi  vuol  cosi  diffi- 
cile il  pervenire  al  grado  Arcontico,  fe  non  perchè  quello  ha  da  efi 
fere  un’infegna  ficura  del  merito,  e la  difficoltà  del  confeguirlo  ha 
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maggiormente  da  ftimolare,  ed  accendere  gl’ingegni  tanto  alla  fati- 
ca, quanto  alla  pubblicazione  d’ottimi  Libri,  e altresì  a procurare 
V utilità  delle  Lettere,  non  men  che  la  gloria  della  noflra  Nazione. 

I miniftri  della  Repubblica  nodra  faranno  il  Primo  Arconte, 
cinque  Configlieri,  due  Cenfori,  un  Segretario.  Per  tre  anni  durerà 
1’  uffizio  loro . 

Al  primo  Arconte,  Capo  della  nodra  Lega  s’ indrizzeranno  tut. 
ti  i voti,  e le  propofizioni  degli  altri  Arconti.  Da  lui  pure  fi  tra- 
fmetteranno  vicendevolmente  ad  ogni  particolare  lepropode,  e i vo- 
li s'i  fuoi  come  d’ogni  altro  Arconte,  per  averne  il  confentimento , 
o fia  per  idabilir  nuove  leggi,  o per  correggere  ed  ampliar  le  vec- 
chie, o Ha  per  accettar  qualche  nuovo  campione,  o ila  per  far  in- 
tendere a tutti  qualche  via  di  dilatare,  e migliorar  le  Scienze,  e le 
Arti;  o per  altri  fimili  importanti  affari.  Col  fuo  nome  fi  fogneran- 
no gli  atti,  e le  patenti.  Dovrà  egli  al  principio  del  fuo  governo, 
e d’  ogni  anno  inviare  ad  ogni  altro  Arconte  una  fervente  efortazio- 
ne  per  animare,  ed  incitar  ciafcuno  agli  fìudj,  e a comporre,  e a 
pubblicar  nuovi  libri,  adducendo  ragioni,  fvegliando  l’emulazione, 
proponendo  premj,  o fperanze  di  premio;  e pregando  ognuno  di  ri- 
fvegliar  nelle  Patrie  loro  l’amore  della  foda  letteratura,  e d’ accenda- 
re  gl’ingegni  migliori  a procacciarfi  con  qualche  degna  fatica  l’ono- 
revole compagnia  de’ Letterati  Cbiarijftmi . Proprio  uffizio  ancora  del 
Primo  Arconte  farà  il  trattare  col  Gran  Protettore  de’ mezzi  necefla- 
rj  per  promuovere  le  Lettere,  e di  tutti  gli  altri  affari,  a’ quali  debp 
ba  intervenire  l’autorità,  e il  foccorfo  del  Protettor  fuddetto. 

Ai  cinque  Configlieri  toccherà  la  cura  di  aiutare,  e configliare, 
c con  la  voce,  o per  via  di  lettere  il  primo  Arconte,  proponendo 
gli  abufi,  che  dovrebbono  toglierfi  dallo  fludio  delle  Lettere,  e me- 
defimamente  ciò  che  parrebbe  piò  acconcio  all’aumento  d’effe,  e al- 
la riputazione  de’ Letterati  Italiani. 

1 due  Cenfori  fono  da  noi  delibati  a difaminare  i libri,  di  chi 
è propofto  per  effere  accettato,  ove  nafca  controverfia  del  valore  d’ 
effi.  L’approvazione  de’ Cenfori  in  tal  cafo  è affatto  necelfaria.  Do- 
vranno effi  con  libertà  Filofofica,  e fenza  paffione,  pronunziare  il  lo- 
ro giudizio.  Accadendo  eziandio,  che  nelle  gare  letterarie  talvolta 
gli  Arconti  ufciffero  fuori  de’ confini  della  Carità  Criftiana,  o della 
civil  moderazione,  dovranno  i Cenfori  francamente  farneli  awifati, 
ed  entrar  come  padrini  in  mezzo  ai  duelli  troppo  collerici.  £’  poi 
peceffario,  che  per  quanto  è poffibiie  s’innalzino  al  grado  Cenforio 
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Coloro,  che  (tendono  la  loro  Erudizione  a’ differenti  Scienze,  ed  Ar- 
ti, acciocché  poffano  giudicare  con  qualche  fondamento  qualunque 
materia  è loro  propofta. 

Affiderà  il  Segretario  al  primo  Arconte  in  perfona,  si  per  ifcri- 
ver  le  lettere,  che  occorrono,  come  per  notar  gli  Atti,  che  fi  faran- 
no. Egli  pure  fegnerà  tutto  col  fuo  nome  in  (ito  inferiore  a quel  del 
primo  Arconte.  Non  potendo  quedi  per  avventura  a cagione  d'infer- 
mità, o d’altro  impedimento  fpedir  le  faccende  neceflarie  della  Re- 
pubblica, il  Segretario  fupplirà  il  difetto  di  lui;  ed  allora  al  nome 
di  Segretario  aggiugnerà  quello  di  Vice  primo  Arconte. 

Potrebbe  dividerti  la  Repubblica  Letteraria,  in  cinque  Provin- 
cie, nefiuna  delle  quali  aveflé  precedenza,  ed  ognuna  fi  accendeffe  ad 
una  nobiliffima  gara,  dudiandofi  di  fuperar  l’altra  e nella  copia  de 
Letterati,  e nel  numero,  e buon  metallo  de’ Libri  nuovi. 

L’Elezione  del  primo  Arconte  potrà  cadere  fopra  un’Arconte  di 
qualfi voglia  Provincia,  e vi  concorreran  due  terzi  de’ voti  di  tutti  gli 
altri  Arconti.  Ma  il  Protettore  eletto  avrà  diritto  di  proporre  den- 
tro il  termine  d’ un’anno,  prima  d’incominciare  il  fuo  governo,  quat- 
tro Arconti  da  lui  creduti  più  abili,  e degni  di  foflener  quello  gra- 
do. Si  dirà  eletto  quello  dei  quattro  nominati,  che  avrà  più  voti 
favorevoli.  In  uguaglianza  di  voti  il  Protettore  eletto  potrà  fui  prin- 
cipio della  fua  protezione  decidere,  e nominar  Primo  Arconte,  chi 
de’ controverti  a lui  piacerà.  Nel  notificare  ai  Collegati  l’Elezione, 
fedelmente  fi  fpecificheranno  i voti  d’ ogni  Provincia,  affinchè  fi  pof- 
fa  occorrendo  chiarir  di  leggieri  la  verità , e fuffitlenza  dell’  elezione . 
Ottimo  configlio  farà  fempre  l’eleggere  per  primo  Arconte,  non  chi 
è più  dotto,  o famofo  degli  altri,  ma  chi  è più  abile,  e pronto  per 
la  fua  Enciclopedia,  e per  la  fua  inclinazione,  e indefeffa  cura  ad 
avanzar  gl’intereffi  della  Repubblica,  e delle  Lettere,  ed  è più  vici- 
no al  Protettore,  e gode  più  della  fua  confidenza,  e grazia. 

Ognuna  delle  cinque  Provincie  eleggerà  un  de’ cinque  Configlie- 
li; e quegli  fi  dirà  eletto,  che  avrà  più  voti  dagli  Arconti  della 
fua  Provincia.  In  mano  del  Configliere,  vicino  a depor  la  fua  cari- 
ca, fi  manderan  quelli  voti,  ed  egli  ne  fignificherà  1 elezione  al  pri- 
mo Arconte.  Non  accordandoli  gli  Arconti  d’  una  Provincia  in  eleg- 
gere dentro  lo  fpazio  dell’anno  precedente,  potrà  il  novello  primo 
Arconte  nel  primo  giorno  del  fuo  Governo  nominarlo,  purché  nomi- 
ci uno  degli  Arconti  della  Provincia  difeorde. 
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Solamente  ai  cinque  Configlieli  vecchj  apparterrà  l’ eleggere  i 
due  Cenfori  futuri  del  numero  di  fei,  che  faran  loro  proporti  dal 
primo  Arconte,  quattro  meli  avanti  il  fine  del  fuo  governo.  In  ca- 
lo di  difcordia  il  primo  Arconte  nuovo  nominerà,  chi  a lui  parrà 
del  numero  de’ controverfi . Avrà  pure  il  folo  primo  Arconte  novello 
piena  facoltà  di  eleggere,  e nominare  il  Segretario  della  Repubblica. 
Arconti  d’una  Provincia  fi  chiameranno  quegli,  che  fono  nati  nella 
ftcfla  Provincia.  Sarà  tuttavia  loro  permeilo,  quando  cosi  loro  piac- 
cia, d’afcriverfi  ad  un’altra  Provincia  per  cagione  della  lunga,  e Af- 
fa abitazione  in  erta,  e dell'animo  di  abitarvi.  Quello  medefimo  ri- 
guardo all’abitazione  fa,  che  noi  vorremo  confiderar  per  Nazionali 
d’Italia  ancor  que’ valentuomini  rtranieri,  che  avran  porta  la  lor  fe- 
de in  Italia  con  penfiero  di  continuarci  la  dimora.  Fingeremo  per 
lo  contrario,  che  feguano  ad  abitare  in  Italia  i Letterati  della  no- 
ftra  Nazione , tuttoché  foggiornino  di  là  dall’  Alpi , e con  penderò  di 
non  partirne.  Agli  uni,  e agli  altri  dunque  lafceremo  libera  l’en- 
trata nella  nortra  Repubblica  , fe  il  loro  fapere  glien’  avrà  aperta 
la  rtrada. 

Potrebbe  ancora  penfarfi,  fe  forte  bene  l’aggregar^  a quello,'  op- 
pure ad  un’altro  Ordine  quegli  ftudiofi,  che  portano  un  buon  genio 
all’avanzamento  delle  Lettere,  ma  per  loro  particolari  impedimenti, 
e a cagione  fpecialmente  di  qualche  lor  profeffione,  non  pofiono  fe 
non  con  poche  fatiche  concorrere  al  fublime  difegno  della  Repubblica. 
Quantunque  i Libri  pubblicati  da  coftoro  non  averterò  diffidente  me- 
rito, e pefo  per  far’ accettare  nell’ ordine  Arcontico  i loro  Autori, 
pure  non  par  cofa  ragionevole  il  difpregiare  la  loro  compagnia;  an- 
zi farebbe  e giurtizia,  e prudenza  il  conceder  loro  parte  degli  ono- 
ri, c de’ prem j della  Repubblica  nortra.  Ciò  maggiormente  accende- 
rebbe gli  animi  loro  a più  fegnalate  imprefe  per  falire  ancora  a gra- 
do più  alto.  Ove  dunque  fi  crederti:  ciò  ben  fatto,  potrebbono  afcri- 
vcrfi  ancor  querti  valentuomini  alla  nortra  confederazione,  ma  in  or- 
dine differente  a quel  degli  Arconti. 

Un’ altr’ ordine  pure  potrebbe  coftituirfi  di  varie  perfone  vera- 
mente rtudiofe,  dotate  di  felice  ingegno,  e che  con  qualche  pruova 
le tf eraria  non  pubblicata  defle  grande  fperanza  di  potere,  e volere  in 
qualche  Arte,  o fcienza  un  giorno  giovare  aflaiflimo  alle  Lettere,  e 
di  dover  pervenire  ai  primi  onori  della  Repubblica.  Sembrerebbe  qua- 
fi  certo,  che  l’ammettere  nella  nortra  Repubblica  ancor  qyefte  pian- 
te, le  quali  promettono  si  bei  frutti,  doverti:  accelerarne  la  fecon- 
dità, 
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dìtù,  fervendo  loro  di  tomolo  si  quella  forta  di  premio,  0 d’onore^ 
e si  l’efempio  luminofo  di  chi  precedere  loro  ne' gradi  del  fapere,  e 
del  credito.  Il  nome  di  Candidati  non  diidirebbe  a fomiglianti  Inge- 
gni, e dal  feminario  di  elli  fatalmente  fi  trarrebbono  col  tempo  ger- 
inoglj  fpiritofi  per  riparar  le  perdite  dell’ Ordine  Arcontico.  Volendo- 
li per  tanto  formar  l’altro  Ordine  de’ Candidati,  uno  degli  Arconti 
d’ogni  Provincia,  eletto  dagli  altri  della  medefima  Provincia,  potreb- 
be elferne  Capo,  e direttore,  con  obbligo  d’incitare  i Cuoi  fubordi- 
nati  al  faticofo,  e gloriofo  cammino  della  Virtù,  e del  vero  fapere. 

Ma  perciocché  non  è ancor  ben  difaminata  cotefia  materia,  li 
rimette  il  trattarne  più  efprelfamente , quando  folle  ben  fermato,  e 
regolato  l’Ordine  Arcontico,  a cui  per  ora  fon  rivolte  le  nofire  più 
gravi  premure.  Nè  pur  fi  rifiuta,  ma  non  fi  ftabilifce  peranche  l’ag- 
gregazione d’altre  Accademie  d’Italia  alla  Repubblica  nofira.  Egli 
convien  diviiare  prima  con  maturo  configlio  i mezzi,  e le  vie  di  far 
divenire  utili  quelle  Adunanze  al  nofiro  difegno,  il  che  giù  confef- 
fiamo  non  parerci  nè  impoffibile,  nè  difficile;  pofeia  fi  prenderà  il 
partito,  che  làrù  creduto  più  convenevole. 

Del  Soggetto , e fine  della  Repubblica 
Letteraria. 

SE  la  Repubblica  nofira  non  procurate  più  d’ogni  altra  cofa 
l’efecuzione  del  fine,  per  cui  fi  vuole  illituire,  lo  fiabilimen- 
to  fuo  fervirebbe  folo  ad  una  difutile  pompa.  Ella  farebbe  un* 
albero  bensì  maefiofo,  ma  fenza  frutti,  contro  la  nofira  intenzione. 
Abbiam  dunque  detto,  che  il  fine  della  nofira  Lega  fi  è la  purga- 
zione, il  miglioramento,  e l’accrefcimcnto  delle  Scienze,  e dell’ Ar- 
ti liberali.  Per  giugnere  a quello  dovranno  tutti  i Confederati  ado- 
prare  ogni  sforzo,  non  fidamente  col  pubblicar  Libri  nuovi,  e coll' 
efempio,  ma  con  efortazioni  continue,  e nuovi  fiimoli,  incitando 
fempre  gl’ingegni  più  atti  a coltivare,  e i Protettori  più  liberali,  e 
meglio  inclinati  a promovere  le  Lettere  migliori.  Come  ciò  polla 
fornirti,  s’andra  da  noi  partitamente  accennando. 

Prima  di  qualunque  altra  imprefa  giudichiam  neceffario,  che  il 
primo  Arconte  da  eleggerti  deputi  un  Letterato,  da  lui  creduto  il 
più  abile,  c giudiziofo  per  ciaicuna  Scienza,  ed  Arte;  il  quale  ab- 
bia 
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bia  cura  di  raccogliere,  e regi ft rare  modedamente  tutù  i difetti,  a.' 
bufi,  e pregiudizi,  che  a lui  pareranno  mifchiati  con  quella  Scienza, 
o Arte,  o con  la  maniera  d’infegnar  quella  Scienza,  o Arte,  che 
farli  (lata  commefla  all’efame  fuo.  Dovrà  egli  appretto  acutamente 
cercare  i mezzi  per  correggere  i fuddetti  abufi , e difetti,  riprovando 
con  prudente,  e modella  Critica  quelli,  e modrando  nel  medefimo 
tempo  il  buon’ufo,  e l'Ottimo  Gullo  di  quella  parte  di  Letterato* 
ra.  Via  più  ci  protelleremo  obbligati  alla  diligenza,  ed  acutezza  fua, 
s’ egli  fuggerirà  nuovi  lumi  per  ampliarla,  e perfezionarla,  fìccome 
ne’ due  fecoli  proflimi  pattati  han  fatto  non  pochi  feliciflimi  Ingegni. 
Compolle  che  fodero  cotelle  Opere , dovrebbono  pubblicarfi,  potendo- 
ne venire  un  fommo  vantaggio  agli  altri  (ludiofi,  e cominciarfi  a 
fcoprir  da  lungi,  o a fperare  quel  porto,  di  cui  ora  andiamo  in  trac- 
cia. E perciocché  quello  farebbe  U primo  sforzo  della  nollra  lega, 
che  avrebbe  da  fervir  di  fanale  al  rimanente  degli  (ludiofi  d’Italia, 
e ai  fecoli  venturi  ; ragion  vorrebbe , che  tutta  la  Repubblica  in  va- 
rie guife  fi  fludialfe  di  farlo  riufcir  perfetto.  Il  perchè  ciafcun  dovreb- 
be fomminidrare  ajuti,  lumi,  ed  olfervazioni  ai  compagni  dedinati 
per  cosi  lodevole  imprefa.  Oltre  a ciò  non  fi  vorranno  llampar  Ope- 
re di  tanto  riguardo,  la  perfezion  delle  quali  ha  da  tirar  feco  la  ri- 
putazione di  tutta  la  Repubblica,  fenza  la  correzione,  ed  approvazio- 
ne dei  due  Cenfori , anzi  (.  fe  fi  afcolterà  il  configlio  noliro  ) di 
tutti  gli  altri  compagni  più  intendenti  di  quella  profeflione.  Sari  e- 
ziandio  non  che  lecita,  fommamente  gradita  la  cura  di  qualunque 
altro  Letterato,  il  quale  oltre  alla  perfona  delibata  del  primo  Ar- 
conte imprendeffe  la  medelìma  fatica.  Verifnnilmente  la  varietà  de- 
gli Scrittori,  e de’penfieri  indirizzati  alla  meta  della,  renderebbono 
più  compiutamente  efeguita  la  nollra  comune  intenzione. 

Difpolle  in  tal  maniera  le  cofe,  e preparate  le  menti  cji  tutti 
gl’intendenti,  agevolmente  fi  comincerà  ad  ifpirare  a qualfivoglia  a- 
mante  delle  Lettere  quel  Buon  Gudo  d’ Erudizione , che  la  Repub- 
blica nollra  coll’efempio  fuo,  cioè  con  le  conferenze,  con  le  ammo- 
nizioni, e con  varj  Libri,  ch’ella  fi  ftudierà  di  produrre,  andrà  au- 
tenticando, e predicando  continuamente.  Si  (fenderà  poi  quedo  Buon 
Gudo  ad  ogni  forra  di  Letteratura. 

E primieramente  fì  promoveranno  i vantaggi  della  Grammati- 
ca, o fia  dell’Arte  del  parlare,  fotto  il  cui  nome  noi  abbracciamo 
lo  dudio  delle  Lingue.  Son  quattro  le  principali,  in  riguardo  a noi 
altri,  cioè  l' Italiana,  la  Latina,  la  Greca,  e l’Ebraica.  La  prima. 
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ci  è vivamente  raccomandata  dalla  Natura,  la  feconda  dalla  Necef- 
fitì,  la  terza  dall’ Erudizione,  la  quarta  dalla  Santità.  Siamo  nati 
in  Italia,  e tuttodì  parliamo  la  Lingua  Italiana:  adunque  e la  gra- 
titudine, e il  bifogno  richiede,  che  noi  non  folamente  impariamo 

5|uerta  Lingua,  ma  che  le  apportiamo  con  tutte  le  forze  onore.  Ef- 
endo  noi  medefìmamente  figliuoli  della  Chiefa  Latina,  che  con  la 
Lingua  fua  ci  fa  udire  i fagri  mifterj,  ed  avendo  altresi  con  efla 
tanti  Santi  Padri,  e tanti  Autori  fagri,  e profani  fpiegata  la  lor  dot- 
trina, e i lor  concetti;  coflando  ancora,  che  non  c’è  Lingua  in 
Europa  pii»  comune,  e più  praticata  della  Latina,  fta  ne’ Tribunali, 
fia  nelle  Scuole,  Ha  fra  gli  (ludiofi;  è manifeflo,  che  dobbiamo  per 
neceflìtì  impararla.  Tanti  libri  pofeia  e fagri,  e profani  comporti  in 
Greca  favella  in  tutre  le  Ani,  e Scienze,  e in  ogni  genere  di  Let- 
teratura, ci  fanno  toccar  con  mano  l’utilità,  che  nafee  dal  làpere 
ancor  querta.  L’offequio,  e lo  rtudio,  che  noi  dobbiamo  alle  (agre 
icritture,  la  maggior  pane  delle  quali  fu  a,  noi  tramandata  dalla  Lin- 
gua Ebraica,  efla  medefimamente  ci  dì  a vedere,  quanto  fìa  il  pre- 
gio, e la  fantitì  di  quella  Lingua,  e quanto  giovi  la  fua  cognizione. 

Ora  circa  le  due  prime,  flccome  non  c’è  perfona  ftudiofa,  che 
non  ne  vegga  l’evidente  neceflìtì,  e pochi  fon  gli  feienziati  in  Ita- 
lia, che  non  le  fappiano:  cosi  non  fon  molti  coloro,  che  conofeono 
la  neceflìtì  d’ apprenderle  con  perfezione,  d’ ufare  1’ una  e l’altra  con 
puritì,  e leggiadria.  Qui  dunque  e l’efempio,  e le  efortazioni  della 
Repubblica  nortra  dovranno  e mortrare,  e pervadere  quelta  neceflì- 
tì, rtudiandofì  ciafcuno  di  fcrivere,  fe  non  con  molta  eleganza,  al- 
meno fenza  difetti,  ed  errori  in  quella  Lingua,  che  più  gli  piacerà, 
e animando  gli  altri  a querta  medefima  Lode.  Lafciamo,  dico,  la 
libertà  a ciafcuno  di  fcrivere,  purché  non  male,  o in  Latino,  o in 
Italiano.  Ma  contuttociò  defidera,  e raccomanda  la  Repubblica  ai 
noftri  Letterati,  che  adoperino  piuttorto,  e per  quanto  è poflìbile  1’ 
Idioma  nortro  Volgare.  Eflo  è a noi  affai  più  facile,  piu  pronto, 
che  l’altro.  La  fua  bellezza,  e la  gran  copia  de  Libri  in  eflo  com- 
porti lo  rendono  caro,  e noto  anche  agli  flranieri.  Crefcerà  in  que- 
gli, e fi  dilaterà  maggiormente  la  voglia  d’ apprenderlo,  ove  crefca 
per  mezzo  d’ottimi  Libri  nuovi  l’utilità  dell’ intenderlo . Noi  non 
portiamo  fervir  meglio  alla  gloria  dell'Italia,  che  è un  de’ primi  og- 
getti della  nortra  Confederazione;  quanto  col  rendere  fempre  più  glo- 
rìofa  la  nortra  Lingua,  e dolcemente  sforzando  i Letterati,  e i Po- 
poli lontani  ad  impararla.  Fecero  Lo  Hello  i Greci,  i Latini,  e gli 
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altri  antichi  ; fanno  ora  il  medefimo  i Francefi , gl’  Inglefi , ed  aU 
tri  popoli,  le  ragioni  de’ quali  a noi  fon  comuni,  e l’efempio  è 
di  (limolo. 

Intorno  pofcia  alla  Lingua  Greca,  fuorché  gl’ignoranti,  ne  con. 
feflano  tutti  l’univerfale  utilità  in  ogni  forta  di  Letteratura;  ma  po- 
chi fi  curano  di  confeguirla.  Egli  è nel  vero  non  tanto  da  dolerli, 
quanto  da  riprenderli,  che  l’Italica  Nazione,  la  quale  prima  delle 
altre  vicine  riportò  fomma  lode  dallo  fiudio  di  quella  Lingua,  e lo 
mantenne  in  vigore  fino  al  idoo.  ora  lo  coltivi  si  poco,  lafciando- 
ne  quali  tutto  il  pregio  a chi  vive  di  là  dai  monti.  Chi  ben  porrà 
mente  alla  Storia  Letteraria,  vedrà  non  edere  mal  fondata  una  no- 
ftra  fentenza:  cioè  che  chiunque  apprefe  l’Idioma  Greco,  fi  fent'i 
tolto  accefo  dal  genio  dell’Erudizione,  e fovente  fi  portò  per  cagio- 
ne di  quello  rinforzo,  e {limolo  a far  maravigliofe  carriere  nella  via 
delle  Lettere.  Quanto  dunque  bramiamo,  che  i noltri  Collegati  fie> 
no  glorio!!  per  la  cognizione  del  Greco  Linguaggio,  altrettanto  rac- 
comandiamo loro  predicarne  i pregj,  e l’utilità,  confortando  i gio- 
vani ad  apprenderlo,  e rifvegliando  per  le  Univerfità,  e per  gli  Col- 
le®;, le  Cattedre  d’effo. 

Per  chi  vuol  confagrare  i fuoi  lludj  all’Erudizione  della  Sagra 
Scrittura,  è evidente  l’utilità  della  Lingua  Ebraica.  Molti  uomini 
di  valore  in  e (fa  ha  vantato,  e vanta  ancora  oggidì  l’Italia.  Ma 
converrebbe  accrefcere  il  numero  de’  profelTori , e degli  amanti  di  effa. 
Tino  de’ noltri  defider;  s’è  pure,  che  lo  ftudio  delle  altre  Lingue  O- 
rientali  fìorifca  nella  noltra  Repubblica,  e fra  quelle  raccomadiamo 
l’Arabica,  Lingua  anch’eda  di  valla  Erudizione,  e di  cui,  come  d’ 
altre  Lingue  pellegrine,  li  fono  riltabilite  in  Italia  a’ giorni  noltri 
le  (lampe.  Certo  è,  che  farà  predo  di  noi  una  gran  raccomandazio- 
ne l’ edere  addottrinato  in  si  fatte  Lingue,  ma  molto  più  l’infegnar- 
le,  e l’illultrarle.  Ai  profelTori  d’effe  noi  fuggeriremo  argomenti,  e 
fproni  per  traslatar  Libri,  o per  altre  Umili  fatiche,  e facilmente 
concederemo  loro  la  noltra  compagnia , purché  ne  facciano  fperar 
qualche  vantaggio  colla  loro  Letteratura.  Al  mirar  noi  con  virtuofa 
invidia  altre  Nazioni  d’Europa,  le  quali  coltivando  sì  fatti  ffrumen- 
ti  del  fapere  acquetano  gloria  di  lapute,  ed  erudite,  non  potremo 
non  accenderci  ancor  noi,  per  quanto  fi  potrà,  ad  imitarle,  e fupe- 
rarle  in  quella  medefìma  imprefa. 

Tanta  è la  copia  degli  lludiofi  delle  Lettere  umane,  della  Poe- 
fia,  dell’Eloquenza,  che  con  uguale  facilità  noi  avremo  nella  noltra 
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Lega  perfone  d’Ottimo  Gufto  in  effa,  e potremo  correggere  il  peti» 
fimo  altrui.  Dovranno  dunque  i noftri  compagni,  e in  pubblico,  e 
in  privato  armar  la  voce,  e le  penne  contro  le  bagattelle,  i difetti, 
e vizj,  a’ quali  è foggetta  quella  fona  di  Lettere.  Congiureranfi  tut- 
ti per  abbattere  gl’idoli  non  ancor  bene  atterrati  del  Gufto  cattivo, 
e co* loro  Componimenti,  e con  la  lor  Critica,  s’ingegneranno  di 
affatto  rimetter  in  piedi  la  vera,  e purgata  Arte  del  ben  dire,  e 
del  Poetare.  Ci  pare,  che  rellino  alla  Poefia  Italiana  alcuni  campi 
quafi  intatti,  nella  coltura  de’ quali,  e particolarmente  ne' Componi- 
menti per  lo  Teatro , pollano  i Poeti  prometterti  lode  ringoiare . 
Afpettano  fimilmente  le  Iftorie,  i Panegirici,  e le  Orazioni  lagre,  e 
profane  foccorti  nuovi,  cioè  nuovi  componimenti  fquititi  dall’Elo- 
quenza migliore,  e fopra  tutto  detidereremo,  che  da  qualche  valen- 
te Letterato  ( e quefli  dovrebbe  elTere  un  de' piti  famofì,  e veramen- 
te eloquenti  Predicatori  della  noftra  Italia  ) ti  rivedeffero  i conti  al 
non  ancora  purgato,  anzi  talvolta  infeliciltimo  gufto  di  molti  fagri 
Oratori,  efponendo  le  leggi  vecchie,  ma  Tempre  nuove  per  molta 
gente,  dell’Oratoria  fagra,  ed  aggiungendo  la  correzione  de’ difetti 
moderni.  L’Eloquenza,  e la  Poefia  fono  giardini,  ove  di  leggieri 
fpuntano  erbe  difutili,  e maligne.  L’andarle  di  mano  in  mano  sbar- 
bicando è una  provvidenza  neceffaria,  affinchè  non  crefcano  di  fo- 
verchio,  e non  affoghino  le  fperanze  migliori  dell’agricoltura. 

Nella  Filofofìa  naturale  è tuttavia  (Terminata  la  meffe,  a cui 
fono  invitati  i noftri  Ingegni.  Tra  la  feccaggine,  e l’oftinata  fofifti- 
cheria  de’ vecchi  Peripatetici,  e la  forfè  fmoderata,  e fofpetta  auda- 
cia, o novità  de’ Moderni  poffono  le  menti  acute  ritrovar  mille  vis 
di  g'ovarc  alla  Filica,  e alla  Verità,  per  la  qual  fola,  e non  per 
l’autorità  de’Maeftri,  noi  dobbiam  Tempre  combattere.  Senza  fcru- 
polo,  per  cosi  dir,  di  cofcienza,  e fenza  offendere  il  tribunale  del 
diritto  giudizio,  non  poffono  già  ora  foftenerti  tutte  le  fentenze  d’ 
Anftotele,  nè  adorarti  i difetti  della  Tua  Scuola,  figliuoli  però,  la 
maggior  parte  non  di  lui,  ma  de’ Tuoi  barbari  Contentatoti.  Non 
perciò  fi  vuol  difpregtare  Ariftotele,  ficcome  per  lo  contrario,  avve- 
gnaché ci  paja,  che  ne’ trovati  della  Moderna  Filofofia  piti  l’ Intel- 
letto s’appaghi,  e fia.  meglio  illuminata  la  Natura,  non  perciò  vo- 
gliamo affatto  canonizzare  i Moderni,  inventori  anch’effi  di  qualche 
fogno,  e forfè  talvolta  abufanti  1’  utiliffimo  partito  di  dubitare  ( fuor- 
ché trattandoti  della  Religione)  d’ogoi  cofa.  Già  ti  fon  fatte  fole», 
«ù  critiche,  e guerre  alla  dottrina. delle  vecchie j e delle  auove  Scuo 
. Tom.  Vili.  C Je. 
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le.  L’effetto  almeno  in  Italia  ci  fa  vedere,  che  non  s’è  profittata 
abbaftanza,  durando  moltUIian  abufi*  errori,  e fuperfluith  nelle  Cat- 
tedre Filosòfiche.  Alla  purgazion  dunque  di  quelle  ha  feriamente  da 
intendere  la  nollra  Repubblica,  fcreditando  fpecialmente,  e perfegui- 
tando  la  Sofiftica,  e facendo  in  guifa  che  le  Italiche  Scuole  non  fie- 
no più,  come  Io  erano  ne’fecoli  barbari,  battaglie  di  parole,  ma 
modelli  Licei  della  Sapienza,  e del  Vero.  Per  quella  cagione  anco- 
ra bramiamo,  che  alla  Logica,  e alla  Metafifica  fi  taglino  molte 
penne,  acciocché  non  facciano  inutile  pompa  di  sé  fteffe,  vagando 

3ua,  e lk  fenza  verun  profitto,  ma  fedelmente,  e con  pronta  ubbi- 
ienza  accompagnino  la  Mente  nollra  allo  feoprimento  della  Veritk. 
Riponiamo  pofeia  le  maggiori  fperanze  della  nollra  gloria  nella  Fi- 
lofofia , che  appelliamo  Sperimentale . L’ attenta  oflérvazione  degli 
effetti,  e delle  cagioni  delle1  cofe,  i Cimenti,  o vogliam  dire  gli 
Efperimenti  nuovi,  il  ritrovar  nuove  Macchine,  e mezzi  per  giu» 
gnere  più  da  vicino  a conofcere  la  fabbrica,  le  virtù,  l’origine,  gli 
artifìz;  occulti,  la  lega,  o inimicizia,  ed  altre  infinite  qualitk  di 
tanti,  e si  varj  corpi  della  Natura,  formanti  il  Mondo  terreno,  e 
celelle,  moventi!!,  o privi  di  moto:  fono  quegli  (ludj,  che  noi  vor- 
remmo principalmente  coltivati  da’noflri  Filofofi,  e che  pollone  aiu- 
tati dal  raziocinio  porgere  gran  foccorfo  alla  Storia  della  Natura. 
Qui  dunque  fi  debbono  efercitar  le  nollre  forze,  qui  procurare  di  far 
cammino,  perciocché  le  fole  fpeculazioni  dell’Ingegno  non  fon  Tem- 
pre ballevoli  cannocchiali  per  raggiungere  la  veritk  delle  cofe  Fifiche. 

Seguita  dietro  alla  Naturai  Fiìofofia  la  Medicina,  cioè  la  fi- 
gliuola dietro  alla  Madre.  Ha  quella  negli  ultimi  due  fècoli  accre- 
feiute  non  poco  Ié  fue  cognizioni,  ed  ha  quafi  dappertutto  riformati 
gli  abufi,  o dall’ antichi tk  non  affai  dotta,  o dai  fecoli  barbari  trop- 
po ignoranti  introdotti  nel  governo  fuo.  Non  è gik  (amiamo  il  vew 
ro  ) che  per  quello  fieno  divenute  men  frequenti  di  prima  le  ma- 
lattie, o le  morti,  nè  che  gl’inférmi  fieno  più  felicemente,  o con 
maggior  prontezza  curati  di  prima.  Troppo  è frale  la  natura,  e ha 
da  Signoreggiare  nel  Mondo  iofino  al  fine  de’ giorni  quella  gran  top- 
ma  di  mali,  che  v’introduflè  il  primo  Padre,  e che  noi  vi  conler- 
viamo  a gara  coll’intemperanza  de’ Corpi,  e dell’ Anime.  Egli  non 
è perciò  da  maravigliarli,  perchè  la  Medicina  fia  cosi  faconda,  sk 
dotta,  si  conofcenre  di  tutti  i mali,  e de’rimed)  loro  nelle  fue  Ca& 
tedre,  ne’ Tuoi  libri,  in  una  parola  Della  fua  Teorica;  e poi  tanto 
priva,  non  gik  di  parole,  ma  di- fatti  cella  Pratica,  e nella  cui» 
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degl’infermi,  non  fapendofi  bene  fpeffo  accordar  col  bi foglio  degl’  io* 
férmi  la  gran  dottrina  de’ Medicanti.  La  debolezza,  e incertezza  de 
lor  foccorlì  non  nalce  da  loro,  ma  dall’ infermiti  dell’Arte  loro,  al- 
la quale  Dio  occultando  le  cagioni,  e i rimedj  de’ mali  non  ha  per- 
meilo forze  maggiori  si  per  galligo  nolfro,  si  ancora  affinché  non  lì 
gonfiale  l’umana  fuperbia  nel  mirar  lofio  in  fua  mano  il  dare,  o 
il  ricevere  la  falute,  o la  vita  de’ Corpi ..  Contuttociò  oltre  a molti 
altri  beni,  che  può  apportarci  la  Medicina,  reputiamo  non  leggier 
benefizio  il  far  sì,  che  ella,  fe  non  può  molto  giovarci,  non  ci  pof- 
fa  neppure  molto  nuocere,  o col  prolungare  i malori  più  che  non 
avrebbe  fatto  la  fola  Natura  medicatrice  di  tutti  i mali,  o coll' ac- 
corciare prima  del  tempo  la  tela  de’nodri  giorni.  Certo  dalla  mo- 
derna, o per  dir  meglio  dalla  purgata  Medicina  noi  ci  promettiamo, 
e non  pochi  foccorfi,  e neflun  pericolo.  Laonde  giuda  cofa  è,  che 
i noli  ri  Colleghi  fpendano  le  loro  vigilie,  e s’affatichino  forte  per 
iìludrar  fempre  più  quell' Arte,  e per  darle  quella  perfezione,  che  è 
poffibile,  con  nuovi  trovati,  con  innocenti  fperienze,  con  accurate, 
e varie  offervazioni , le  quali  quando  anche  non  recaffero  giovamen- 
to a’ Corpi  umani,  fempre  ferviranno  a dilatare,  e abbellire  il  Re- 
gno della  Naturai  Filofofia.  Non  minori  avanzamenti  vorremmo, 
che  faceffero  le  due  miniflre  della  Medicina,  cioè  la  Cirugia,  e la 
Notomia,  alle  quali  benché  paja  che  poco  polla  aggiugnerfi,  tutta- 
via gli  acuti  Ingegni  ci  fanno  fperare,  che  fi  accrefcerù  qualche  nuo- 
vo fplendore.  ... 

Sari  ben  raro,  che  noi  ammettiamo  nella  Repubblica  nodra  i 
puri  Legidi,  fervendo  il  lor  fapere  propriamente  non  alle  Lettere, 
non  all’Erudizione,  ma  al  Foro  folo.  Nulladimeno  a quegli,  che 
fi  didingueranno  dal  Volgo  de’ Giurifprudenti  col  congiungere  alla 
dottrina  Legale  l’Erudizione,  e che  con  gli  fcritti  loro  fapran  gio- 
vare alla  propria  fcienza,  offeriremo  di.  buona  voglia  la  nodra  unio- 
ne, e i nodri  onori.  Nel  vero  non  è dirittamente  uffizio  nodro, 
ma  si  della  Politica,  l’ordinare,  che  fi  tolgano  via  mille  difetti,  che 
queda  Scienza,  pura  per  sé  fteffa  nelle  Scuole,  incontra  poi  nella 
pratica  de’ Tribunali . Tuttavolta  diciamo,  che  noi  avremmo  fomma 
obbligazione,  ma  più  ne  dovrebbe  aver  la  Repubblica  Civile,  a que’ 
valentuomini,  i quali  tentaffero  la  purgazione  di  tanti  abufi,  di  tan- 
te fentenze  comuni  fra  lor  contrarie,  di  tanti  Autori,  che  vagliono 
più  ad  avviluppare,  che  a decidere  le  quidioni,  e in  fomma  di  tut- 
ti quegli  odacoli , che  rendono  eterne  le  liti,  e infiniti  i proceffi. 

C 2 Qua-  * 
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Qualunque  paja  la  difficolti,  potrebbe!!  da’ uomini  d’ingegno  acuto ^ 
e di  matura  Prudenza  trovar  riparo  al  poco  buon’  ufo  di  Scienza  lì 
neceflaria,  e ragguardevole;  o col  ridurre  in  un  corpo  folo  tutte  le 
fentenze  più  fondate,  che  non  decife  chiaramente  dalle  Leggi,  ma 
approvate  dal  confenfo  o de’Legifti  più  faggj,  o de’ Tribunali  più 
famofi,  fono  fparfe  in  mille  differenti  Libri,  al  qual  corpo  Legale 
potrebbono  dare  autorità  i Prìncipi  n offri  ; o coll’  infegnare  la  ma- 
niera di  applicar  -le  fentenze  generali  ai  cali  particolari , nel  che  per 
lo  più  una  delle  parti  litiganti  pecca,  e i Giudici  fi  trovano  confu- 
fi;  o col  dimoftrare,  quanto  fi  fcofti  l’ufo  prefente  del  Foro  dalle 
Leggi,  e dagli  Statuti  giudiziofamente  comporti  per  sbrigar  con  pre- 
ffezza  le  liti;  o in  fomma  col  ritrovare  alcun’ altro  fpediente,  che  a 
noi  ora  non  fi  para  davanti,  e forfè  ad  alcuni  di  corra  villa  pare 
imponibile , e trovato  ad  altri  difpiacerebbe  , ma  che  da  Ingegni 
maggiori,  e non  vinti  dal  guadagno  potrà  difcoprirfi,  vorrà  infognar- 
li, e pubblicarli  per  liberare  la  Giunfprudenza  dalla  Sofiltica,  e da 
tutti  quegli  abufi,  ond’ella  è prefentemente  contaminata. 

Un  pregio  ben  raro  hanno  le  Matematiche , cioè  1'  edere  fern- 
pre  feconde  di  bei  trovati,  e il  poterfi  difcoprire  in  effe  ogni,  gior- 
no paefi  nuovi,  e ricchezze  non  prima  offervate,  purché  la  .mente 
di  chi  le  tratta  (ia  capace  di  voli  grandi.  A memoria  noffra  è fla- 
to fenfibile,  ed  illuffre  l’aumento,  che  quelle  han  ricevuto  dall’ in- 
duflria  de’  lor  profelfori.  Maggiore  ancora  lo  fperiamo  da  quella  de’ 
noltri  Confederati,  ove  con  anfietà,  e coraggio  vi  s’immergano  den- 
tro. Ma  vogliamo  ben  confeflare  con  libertà,  che  quantunque  noi 
altamente  apprezziamo  la  Matematica  puramente  fpeculativa,  e Me- 
tafifica,  tuttavia  ci  par  lieve  il  profitto  da  erta  apportatoci,  in  pa- 
ragone di  quell’ altro  ch’ella  ci  reca,  allorché  difcende  ad  effer  Pra- 
tica. A noi  dunque  piacerà  maggiormente,  chi  facendo  fervire  le 
Matematiche  alla  Filofofia,  alla  Medicina,  e ad  altri  argomenti, 
coll’  ajuto  di  effe  penetrerà  in  miniere  finora  incognite.  £ quante 
pellegrine,-  ed  utili  cofe  non  può  di  giorno  in  giorno  quella  nobilif- 
fima  Scienza  ritrovar  nelle  Meccaniche?  quanto  giovamento  arrecar- 
ci nella  Geometria,  nella  Nautica,  nell’Ottica,  nelle  fortificazioni, 
o militari,  o delle  acque?  quali  ornamenti  nuovi,  e comodità  nell’ 
Architettura?  quale  dilettazione  nella  Mufica  ? In  tutte  quelle  parti 
dovrebbe  la  Matematica  tentare  avanzamenti,  e fcoperte  nuove;  e 
a tutte  Bramiamo,  che  la  Repubblica  noffra  ardentemente  procuri 
vantaggio  con  offinate  offervazioni , fperìenze,  ed  invenzioni.  Ma  q 

che 
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£he  diremo  noi  dell’  Agronomia , e della  Geografia  fuddite  anch’  effe 
della  Matematica,  e cotanto  giovevoli  al  Mondo?  Notiffxmo  è a 
«alcuno  intendente,  mancar  tuttavia  moltifftmo  alla  perfezione  di 
quell’  ultima,  e poterli  continuamente  offervare  nell’altra  nobiliffime 
cifre  non  prima  fapute,  o pure  ajutar  mirabilmente  le  regole  del 
Computo  Ecclefiaftico , ficcome  è accaduto  ancora  ai  nofiri  tempi. 
Beo  fortunata  farebbe  la  nollra  Repubblica,  fe  le  venifle  fatto  di 
contribuire  alla  collituzione  regolata  ( fe  pure  è po [libile  ) dei  gra- 
di delle  Longitudini , o a determinar  la  vera  fituazione  di  tanti 
paefi,  o noti,  o ignoti,  che  finor  non  Tappiamo.  Almeno  fàrk  non. 
difficile  imprefa  ai  nofiri  Colleghi,  unendo  le  lor  forze,  ed  offerva- 
zioni,  lo  fcuoprire,  e fiabilire  in  carta  la  giuda  politura  di  tutta  1’. 
Italia,  e ancor  de’ luoghi  vicini.  Quella  onorevole  fatica,  in  cui 
foffe  diligentemente  notato  il  lito  di  tutte  le  Città,  e Cartella  più 
(limabili,  de’ lidi,  monti,  e fiumi,  farebbe  dalla  Repubblica  noftra 
pagato  con  mille  ringraziamenti,  e lodi.  . . ; •; 

Ben  ci  difpiace  aliai , che  la  Filofofia  Morale  fia  ormai  dive- 
nuta un  nome  ignoto  in  alcune  Gttà  d’ Italia . E pur  quella  è 
quella  Scienza,  che  fu  il  principale  oggetto,  e pregio  degli  antichi 
Filofofi,-e  che  dovrebbe  effere  a noi  pure  Maeftra  della  vita.  Non 
crediamo  già,  che  fi  portano  aggiugnere  ad  erta  molti  lumi  nuovi; 
ma  si  bene,  che  fe  n’abbia  da  configliare,  e amplificar  l’ufo,  e lo 
fludio  in  Italia.  Un’altra  parte  eziandio  di  quella  Filofofia,  che  è 
molto  men  nota,  vogliamo  che  s’ illuftri  con  attenzione,  e fi  per- 
fuada.  Ella  confitte  nella  pratica  della  fterta  Friofofia,  nel  commer- 
cio civile  degli  uomini,  facendofi  avvertire  i caratteri  diverfi  degli 
uomini,  i lor  difetti,  il  ridicolo  delle  loro  inclinazioni,  ed  azioni, 
acciocché  ce  ne  guardiamo;  e infegnandoci  le  maniere  più  accorte, 
gentili,  ed  onefte  di  converfar  con  gli  altri,  le  vie  di  farci  amare, 
di  ben  regolar  le  nofire  famiglie,  e Cimili  altre  cofe,  che  utilirtìme 
fono  da  faperfi,  e da  ufarfi.  Apprendendo  noi  cotali  cofe  dalla  lun- 
ga fperienza,  e da’ molti  errori  nofiri,  meglio  farebbe  che  le  impa- 
rammo in  breve  tempo  dall’Arte  feruta,  e non  afpettafiimo  a fapcr 
vivere,  quando  è tempo  di  finir  di  vivere.  Secondo  il  parere,  e 
defiderio  nollro , quelli  foli  dovrebbono  effere  gli  argomenti  delle 
molte  Accademie  d’  Italia,  e allora  diverrebbono  utiliffime  quelle 
adunanze,  quando  a gara  vi  fi  trattaffe,  ed  efponerte  con  leggiadria 
tanto  la  Scienza , quanto  la  Pratica  de’  Coftumi . Al  zelo  de’  nofiri 
compagni  raccomandiam  per  ora  quello  folo  profitto,  e bramiamo. 
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che  lo  perfuadano  anfiofamente,  finché  meglio  appaja,  qual’ altro 
miglior’  ufo  polla  farli  di  fienili  Adunanze. 

Palliamo  alla  Teologia,  e dividendola  in  Dommatica,  Scolafti- 
ca , Polemica,  e Morale,  primieramente  diciamo,  che  avrebbono 
torto  i Teologi  Scolatici,  e Morali,  fe  s’adiraffero  contra  di  noi, 
in  udir  che  affermiamo  le  loro  Scuole  bifognofe  di  purgamento.  Ma 
nel  vero  le  tante  inutili  quirtioni  de’ primi,  la  barbarie  de’loro  ter* 
mini,  e le  Arane  loro  opinioni,  l’aver  cotanto  intralciata  la  gravi- 
tà di  quella  divina  Scienza  colla  profana  Filofofia  de’ Gentili,  e 1* 
averne  compolla  una  fpinofa  continua  Metafifica:  al  guardo  più  pur* 
gato  de’ faggj  ragionevolmente  pajono  cofe  non  fol  poco  lodevoli,  ma 
degne  di  correzione.  Confelfano  pure  i più  favj  Cnlliani,  che  ua 
egual  rimedio  fi  dee  all’  intemperanza  delle  Opinioni  fparfe  nella 
fcritture  di  qualche  profeflore  dell’altra  Teologia.  Ci  farà  dunque  le- 
cito bramare,  che  dalla  Repubblica  nollra  s’imprenda  la  cura  di  ri- 
formar 1’  una,  e l’altra  di  quelle  due  Scienze,  accennandone  eoa 
moderata  Critica  gli  abufi,  proponendone,  e perfuadendone  a tutto 

Citere  un  più  eccellente  fiflema.  Ciò  non  farà  difficile,  ove  alla  Sco- 
rtica fi  taglino  tante  frange,  e filaftrocche  appiccatele  da  certi  Co- 
menratori  barbari,  ed  ambiziofi,  autori  di  contefe,  più  che  di  fpo- 
fizioni;  e ove  fempre  fi  regoli  il  corfo  della  Morale  fecondo  la  dot- 
trina de’ SS.  Padri,  de’Concilj,  e dei  Decreti  della  Sede  Romana, 
firn  za  lafciare  al  corto  nortro  ingegno  tanta  liberti  d’opinare,  e de- 
cidere, e fenza  affettare  nel  tempo  medefimo  una  foverchia  fèverità, 
ed  afprezza.  Per  nortro  avvifo  gli  efecutori  di  quello  nobile  difegno 
dovranno  fperar  non  pochi  rendimenti  di  grazie  dalla  Chiefa  di  Dio, 
e dalle  buone  Lettere,  le  quali  anche  in  quella  parte  fi  raccoman- 
dano all’  iilituto  della  nollra  Repubblica  per  edere  da  noi  fovvenu- 
te,  e migliorate. 

Non  han  già  bifogno  d’ edere  purgate  nella  Chiefa  Cattolica  lo 
altre  due  fpecie  della  Teologia,  cioè  la  Dommatica,  trattante  le  co- 
fe di  Dio,  e della  fua  Fede  fecondo  i chiari  infegnamenti  della  Sa- 
gra Scrittura,  della  Tradizione,  de’Concilj,  de’ Pontificj  Decreti,  a 
oe’SS,  Padri,  nè  la  Polemica  trattante  le  controverfie,  che  noi  fi- 
gliuoli della  Santa  Apottolica  univerfal  Religione  abbiamo  co’ Genti- 
li, ed  Eretici.  La  vera  Spofa  di  Crifto  effendo  fempre  ftata,  e do- 
vendo elìere  fino  al  fine  de’iecoli,  giuda  le  promeffe  dello  Spofo, 
tutta  pura,  e fenza  macchie,  non  può  edere,  per  quel  che  riguarda 
la  credenza  fua,  giammai  biiognola,  e capace  di  riformazione.  Adun- 
que 
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«ue  pofTono  quelle  due  nobililfime  fpecie  di  Teologia  fedamente  ilio- 
ftrarfi,  ed  efteriormente  crefcere  in  bellezza,  al  che  noi  preghiamo 
vivamente  i noflri  Compagni  che  vogliano  cooperare  con  tutte  le 
loro  forze.  E perchè  durando  ancora  l’ Imperio  della  Scolaftica,  ed 
elfendo  gli  Eretici  lontani  da  noi , o parendoci  abballanza  confutati , 
laDommatica,  e la  Polemica  non  hanno  in  Italia  tutti  que’feguaci, 
e profelTori,  che  la  lor  beltà,  ed  utilità  richiede:  con  preghiere  an- 
cor  più  ferventi  follecitiamo  i noftri  Collegati  ad  ampliarne,  e per- 
vaderne l’ufo  per  quanto  li  può,  in  ogni  Scuola,  in  ogni  Accade- 
mia, e a tutte  le  perfone  Ecclefiaftiche . Ci  rallegreremo  infinita- 
mente, fe  vedremo  compito  quello  nollro  defiderio,  e fe  nella  Re- 
pubblica noflra  fi  conteranno  parecchi  illultri  coltivatori  di  quella 
Reina  delle  Scienze,  necelfaria  cotanto  alla  Cattolica  Chiefa, 

Di  quella,  che  noi  precifamente  appelliamo  Erudizione,  fia  Sa- 
gra, fia  Profana,  c valliflimo  il  Mondo,  fon  quali  immenfì  i con- 
fini. Diremo  poco,  fe  fra  i foggetti  della  Profana  andremo  annove- 
rando la  cognizion  delle  Storie  antiche  colla  loro  Cronologia,  e Geo- 
grafia; lo  Rullio  di  tanti,  e divertì  riti,  fentimenti,  e Numi  de’ po- 
poli Idolatri,  o pure  delle  Monete,  0 Medaglie,  delle  Ifcrizioni, 
delle  Fabbriche,  delle  Statue,  de’ baffi  rilievi,  e altri  arnefi,  e reli- 
quie dell’antichità,  la  notizia  de’ governi,  degl’imperi,  delle  Repub- 
bliche, delle  Leggi,  della  milizia,  delle  guerre,  e de’ collumi  dei 
fecoli  antichi;  la  conofcenza  della  lor  Poefia,  Filofofia,  e delle  al- 
tre Arti,  o Scienze  loro;  degli  Scrittori,  ed  Eroi  o favololi,  o ve- 
ri; la  correzione,  ed  illullrazione  de’ libri  vecchj,  e la  perizia  nelle 
Lingue,  o giù  morte,  o dell’Oriente.  Tutti  quelli,  ed  altri  argo- 
menti, che  di  vili  ancora  in  più  minute  fpecie  formano  lo  lludio  dell' 
Erudizione  profana,  fono  da  noi  Rimati,  e lodati,  quali  più,  quali 
meno,  in  chi  li  profefla,  e tratta  con  rara  dottrina,  e novità.  Quan- 
to fiorifle  in  Italia  si  fatto  lludio  nel  fecolo  fedicefimo,  non  è igno- 
to a verun  Letterato,  ed  elfo  riconofce  dagl’italiani  il  principal  fuo 
fplendore.  Giufliffimo  è pertanto,  che  dalla  Repubblica  nottra,  e fi 
ripigli,  e con  vigore  fi  coltivi,  e con  premura  li  configli  ad  altrui, 
tentando  nuove  feoperte  ne’ lontani  paefi  dell'  antichità,  e ancor  de* 
fecoli  barbari,  aiutando  gli  fludiofi  all’intelligenza  de’ vecchj  Serie, 
tori,  e conducendogli  a rimirar  facilmente,  come  con  gli  occhj  prò 
pri,  l’antico  Mondo. 

Tanto  più  è da  tenerli  conto  dell’Erudizione  Profana,  quanto 
più  ella  fi  fa  fervire  ad  illuminar  la  Sagra,  cioè  quell’ Erudizione, 

a cui 
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a cui  auguriamo  fra  noi  un  fommo  accrefcimento,  e innumerabili 
profeflori , ed  amanti.  Non  è effa  men  valla,  ed  è certo  di  lunga 
raano  più  nobile,  ed  utile  dell’altra.  I foli  preparamenti  neceffarj 
per  ben’ intendere , e fporre  il  folo  Tedamento  vecchio,  portano  con 
feco  un’incredibile,  ed  ampia  ricolta  d’ Erudizione , qual’ è il  cono- 
fcere  le  Leggi  fagre,  e civili  degli  Ebrei,  i riti  de’ iagrifìz; , delle 
Felle,  de’ digiuni,  de’ Matrimoni,  gli  ordini  diveriì  de’ Sacerdoti , e 
Miniftri  del  Tempio,  il  governo  de’ popoli,  le  maniere  di  mifurare 
s?i  il  tempo,  come  l’ altre  cofe,  la  Cronologia,  la  Topografìa  della 
Santa  Città,  e del  Regno  Giudaico,  le  velli,  le  armi,  le  guerre, 
le  opinioni,  la  Lingua,  gli  Autori,  e l’ autorità  dei  fagri  Volumi, 
ì Labri  de’ Giudei  antichi,  o moderni,  e mille  altre  Cimili  cofe.  In 
quello  primo  (ludio  dell’Erudizione  pertinente  alle  fagre  Carte  deb* 
bono  impiegarfi  gl’ingegni  dei  noflri  Confederati,  e in  quello  pub- 
blicarci Òpere  nuove,  ed  eccellenti.  Qual  più  lodevole  (ludio  pollia- 
mo fare  noi  Critliani,  che  intorno  a que’ Libri,  che  foa  venuti  dal 
Cielo,  e contengono  tanti  ammaellramenti,  e fondamenti  della  per- 
fetta Religione  di  Grido?  E quanto  più  forte  raccomanderemo  noi 
pofcia  l’Erudizione  fpettante  all’intelligenza,  e fpofizione  del  nuovo 
-Tedamento,  che  è il  fonte  più  doviziofo,  che  s’abbia  la  nodra  Fe- 
de? Nuovi  lumi,  nuovi  foccorCi  bramiamo,  che  (1  apportino  alle  di- 
vine Carte,  non  con  fuperbia,  o audacia,  ma  con  rifpetto  e fodez- 
za  di  Letteratura,  affinchè  fempre  più  crefca  la  maedà,  e la  chia- 
rezza di  quel  Volume,  che  può  chiamarli  il  folo  Libro  dei  Cridiani. 

E’  contenuto,  o accennato  il  redo  dell’Erudizione  fagra  nell’ 
ampio  corpo  delle  Idorie  Ecclefiadiche . Le  origini  della  Cridianità, 
le  fondazioni,  e fucceflìoni  delle  Chiefe,  dei  Templi,  degli  ordini 
Religiod,  le  perfecuzioni  de’ Tiranni,  le  vite,  ed  imprefe  de’ Marti- 
ri, e degli  altri  fanti  Campioni,  Pontefici,  e Scrittori  della  Fede, 
le  Erede,  i Condì  j,  le  Liturgie,  o vogliam  dire  i fagri  riti,  e co- 
fiumi,  il  Calendario,  o il  computo  della  Pafqua,  la  Gerarchia  Ec- 
defiadica,  -il  Governo,  e le  Leggi  della  Chiefa,  l’illudrare,  e il 
traslatare  l’ Opere  de’ Santi  Padri,  e mille  altre  cofe  di  tal  fatta, 
che  noi  paflìamo  fotte  filenzio,  fono  gli  oggetti  della  Sagra  Erudi- 
zione Crifliana.  Uno  de’ maggiori  defìder;,  che  s’abbia  la  Repubbli- 
ca nodra,  d è,  che  molti  fra  noi  attendano  a queda  nobiliffima,  e 
divina  parte  di  Letteratura,  e che  non  d lafci  veruna  occadone,  in 
cui  non  (è  ne  tnodri  il  pregio,  non  Ce  ne  perfuada  lo  dudio,  accen- 
dendo l’animo  de’ Giovani,  e. degli  dudiod  al  confeguimento  di  effa. 
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Ma  quanto  defideriamo,  che  fé  ne  dilati  la  coltura,  e che  fe  ne 
gufti  da  ognuno,  e maflìmamente  dagli  Ecclefialtici,  il  fapore,  altret* 
tanto  dovrebbono  i nodri  Compagni  ingegnarli  d’illuflrarla  con  Li- 
bri, ed  argomenti  nuovi,  potendoli  ben  francamente  dire,  che  in  si 
ricca  miniera  fi  poffono  tuttodì  (coprir  nuove  gemme,  e materia  per 
acqui  (far  nuova  Gloria. 

Ed  ecco  il  gran  Mare,  che  ci  liam  polli  davanti  agli  occhi,  e 
che  noi  con  tutto  ciò  non  abbiamo  fufficientemente  defcritto,  eflen- 
doci  ancora  altre  Arti,  nelle  quali  A potrebbe  fperar  qualche  avanza- 
mento. Ora  in  un  s'i  vailo  pelago  varj  faranno,  e diverft  i viaggj, 
che  i nodri  Compagni  imprenderanno,  ma  tutti  faranno  indirizzati 
ad  un  folo  porto,  cioè  al  profitto,  alla  riformazione,  e all’Aumento 
delle  Buone  Lettere.  Se  ci  accader^  di  compire  felicemente  in  qual- 
che maniera  si  lodevol  navigazione;  fe  per  mezzo  nodro  fi  ammen- 
deranno  molti  abufi,  e difetti  ora  mifchiati  con  le  Scienze,  e con  1* 
Arti;  e fe  ci  venilfe  fatto  d’a-cendere  tanti  altri  felici,  ma  oziofi 
Ingegni  d’ Italia  da  una  virtuofiifima  gara,  e carriera  verfo  la  glo- 
ria, onde  credeffe  l’amore,  e lo  fplendore  delle  Lettere,  e intanto, 
più  gloriola  ne  divenire  l’Italia;  ben  ricompenfata  ci  parrebbe  la  cu- 
ra. che  noi  abbiam  prefo  di  formar  quella  Repubblica,  e lega,  e o- 
feremmo  fperare,  che  la  (letfa  Italia,  e i poderi  nodri  non  dovefle- 
ro  poco  ringraziarci,  e lodarci  per  un  difegno,  che  forfè  di  giorno 
in  giorno  potrebbe  credere  in  forze,  quindo  ancora  crefcefle  la  co- 
pia, e il  foccorfo  de’  Protettori . Di  quelli  appunto  noi  palliamo  a fa- 
vellare nel  feguente  Capitolo. 

ZV  Protettori . 

FRa  i libri,  che  i!  primo  Arconte  commettevi  da  farli  ai  o'tv 
Uri  Colleghi,  uno  vogliam  che  fìa  quello,  in  cui  fi  trattino  da 
perfooa  «ruditiffima  inlieme,  e giudiziofiflìma  le  vere,  o veri- 
Amili  ragioni,  per  cui  talora  fiondano,  credano,  e fi  mantengano, 
talora  manchino,  e giacciano  a terra  tanto  le  Lettere,  quanto  gl'in- 
gegni, e il  Buon  Gudo,  ed  ora  piò  in  uno,  che  in  Un’altro  paefe. 
Quello  Libro  illudrato  da  un’attenta  confideraziotie  di  tutti  i Secoli 
palTati,  e di  tutta  l’idoria  Letteraria  dovrì  fervire  di  uno  fpecehio 
alla  Repubblica  nodra  per  andar  da  qui  avanti  di  mano  in  mana 
oflervando,  da  che  uafccdero  i languori,  o le  cadute,  che  per  av- 
Tom.  Vili.  D ven- 
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ventura  poteffero  accadere  alle  Lettere  in  Italia,  e per  tentare  i ri- 
medi. Ora  noi  c’immaginiamo,  che  in  quel  Libro,  dappoiché  fi  fa- 
rà favellato  delle  Guerre,  delle  invafioni  dei  Barbari,  delle  Tiran- 
nie de’ Regnanti,  della  Povertà,  e più  di  tutto  dell’Ozio  vile,  e d’ 
altri  fieri  nemici  delle  Lettere;  come  ancora  dell’ Emulazione,  del 
defio  della  Gloria,  o dell’Onore,  del  Bifogno,  del  Genio  ad  impa- 
rare, e della  Dilettazione  in  eflo,  e d’altre  cagioni  incitanti  gli  uo- 
mini allo  fludio  delle  lettere,  fi  conchiuderà  finalmente  che  il  fiori- 
re, o il  non  fiorir  delle  Scienze,  e delle  Arti,  principalmente  dipen- 
de dall’abbondanza,  o dalla  fcarfità  de’ Mecenati.  La  fperanza  dei 
Premio  è la  nutrice  degl’ingegni,  è il  più  poffente  dimoio  alle  fa- 
mofe  iroprefe.  Negli  onori,  ne’ pubblici  gradi,  nella  gloria,  nell’ac- 
crefcimento  degli  agj  della  vita,  e della  fortuna,  e in  altre  cofe  , 
può  conlìttere  quello  Premio.  Ma  toltane  la  Gloria,  chi  meglio  dei 
Mecenati  può  compartir  quelli  Premj  alla  gente  Letterata?  In  mano 
lpro  è il  fonte  delle  ricompenfe  in  tal  guila,  che  fenza  l’influffo  di 
si  benigni  Pianeti  non  poflono  le  Lettere  pervenire  ad  una  maeftofa 
fecondità.  Senza  che,  quand’anche  dai  foli  fproni  della  Gloria  foffe- 
ro  incitati  a nobili  carriere  gl’ingegni  più  robufti  , e faticofi,  la 
mancanza  de’ mezzi,  e degli  ajuti  bene  fpeffo  li  può  arredare  nel 
torio.  O l’imperiofa  Povertà  fa  loro  torcere  il  viaggio  per  altra  par- 
te al  guadagno,  o la  mancanza  de’ Libri,  delle  Librerie,  de’ Mae- 
flri,  de’ Minufcritti,  degli  Olfervatorj,  e drumenti,  dell’ Efercizio,  e 
d’altre  cofe,  o la  poca,  o ninna  comodità  di  far  viaggj,  efperi men- 
ti, ed  oflervazioni , e di  pubblicar  le  Opere  fatte,  o altri  limili  o- 
ifacoli , fan  Guerra  ai  bei  difegni  de’  Letterati , e degli  amanti  delle 
Lettere.  A tutto  ciò  può  mettere  compenfo  la  liberalità  de’Mecena-’ 
ti,  ai  quali  appunto  concedette  il  Gelo  tanti  privilegi  di  ricchezze, 
e potenza,  affinchè  ne  facefifero  buon’ufo  in  prò  de’ popoli.  E un 
fommo  benefizio  per  l’appunto  può  venire  a’ popoli  dal  coltivare,  e 
aumentar  l’Arti,  e le  Scienze.  E che  non  faranno  di  grande,  di 
famofo,  e di  giovevole  gl’ingegni  noftri  animati,  ed  incitati  dalla 
fperanza,  e dai  confegui mento  de’ premj,  e ajuti  nel  caramin  della 
Gloria  con  tutti  i neceffarj  foccorfi? 

Avendo  noi  dunque  parlato  fin  qui  della  Repubblica  noflra,  co- 
me di  un  Corpo,  a cui  dovrebbe  dar  principio  il  defiderio  del  pub- 
blico Bene,  e dell’Onor  proprio,  e della  Gloria  dell’Italia:  eviden- 
temente conofciamo,  che  eflo  non  potrebbe,  nè  crefcere,  nè  confer- 
varfi,  quando  non  ci  folle  chi  gli  delle  alimenti,  e forze,  e Ri  moli 
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per  le  operazioni,  ch’elio  ha  da  intraprendere  da  ora  innanzi.  Con- 
vien  dunque  cercare  Protettori,  e maflìraamente  Principi,  i quali 
con  (blamente,  e con  autorità  ditendano,  ma  con  liberalità  nutrì- 
(catto  i coltivatori  del  Regno  Letterario.  Noflra  cura  farebbe  il  ino- 
ltrar loro  le  vie , per  cui  polfono  condur  le  Lettere  ad  un’  alta  ripu- 
tazione, e fe  ltefli  all’ immortalità  del  nome.  Pregandoli  noi,  che 
degnino  di  accettar  quelto  gloriofo  impiego,  ci  farà  facilismo  Tar- 
mar le  noltre  preghiere  con  tali  argomenti,  ch’eglino  ( diamo  quali 
per  dirlo  ) ci  relteranno  obbligati  per  averglielo  offerto.  Imperocché 
tra  le  virtù,  onde  gli  ottimi  Principi  hanno  da  rifplendere,  una  Ten- 
ia fallo  delle  prime  fi  è,  la  Protezion  delle  Lettere,  ed  è forfè  la 
più  Scura  per  far  paffare  a’ fecoli  venturi  il  Nome  loro  eterno,  e 
chiaro.  Qualunque  pregio  acquetino  elfi,  o abbian  acquillato,  o per 
virtù  Politiche,  e Morali,  o per  io  valore,  e per  la  fortuna  dell' 
armi  loro,  non  durerà  incontro  all’obbiio,  quando  le  Lettere  col 
balfamo  fuo  non  ne  confervino  la  memoria.  Che  fe  nuli’ altra  lode 
avellerò  i Principi,  che  quella  d’edere  Mecenati,  potrebbono  tutta- 
via comparire  con  abito  maedofo  nel  Teatro  della  Gloria,  e (fende- 
re la  lor  fama  per  la  Terra,  e nel  Tempo  avvenire.  Sicché  non 
(apremmo  dire,  fe  più  utile,  o più  necelfario  fia  a qualunque  con- 
dizione di  Principi  quello  Patrocinio  delle  Lettere,  e dei  Letterati; 
Tappiamo  bene,  che  nulla  è più  agevole  di  quello  ai  Regnanti,  e 
che  in  mille  fpefe,  o pompe  transitorie  la  magnificenza  potrà  ben 
incantare  l'ammirazione  del  volgo,  ma  non  conleguire  quel  diffiden- 
te Onore,  che  può  dar  loro  la  fola  promozion  delle  Scienze,  e dell’ 
Arti  migliori. 

Penfano  alcuni , che  T edere  divifa  T Italia  in  tanti  Principi 
non  fia  di  poco  danno  alle  Lettere,  si  perchè  fon  divifi  ancora,  e 
difuniti  i migliori  Ingegni,  e sì  perchè  le  ricchezze  fparfe  in  molti 
non  lafciano  agio  ai  Sovrani  di  efercitare  la  lor  munificenza  verfo 
le  perfone  Erudite,  come  fi  potrebbe  da  un  folo  padrone  d’Italia. 
Ma  noi  per  lo  contrario  vopliam  credere  fortuna,  e non  difav ven- 
tura delle  Lettere  sì  fatta  divifione  di  Stati.  Perocché  colla  nolfra 
Legge  fi  polfono  congiungere  tutti  gl’ingegni  d’Italia,  e in  vece  d* 
uno  polliamo  prometterci  molti  Mecenati;  e ciafcuno  di  quedi,  ove 
pur  voglia,  può  incredibilmente  ricompenfar  le  genti  dudiofe,  e pro- 
muovere gli  dudj;  e laddove,  fe  un  folo  padron  d’Italia  non  (ode 
inclinato  a queda  lode,  avrebbono  i Letterati  perduta  ogni  fperanza 
4i  premio,  ora  e (fendo  fàcililiìmo,  che  almeno  un  de’ Principi  nodri 
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favorifca  l’ avanzamento  delle  Lettere,  dee  Tempre  fperarfi  felice  riti? 
fcita  ai  noftri  difegni . Ma  noi  non  ci  contenteremo  d’ un  fol  Mece- 
nate; anzi  bramiamo,  che  con  ogni  arte,  preghiera,  ed  argomento 
fi  cerchi  d’indurre  tutti  i Principi  d’Italia  ad  edere  protettori,  e 
promotori  della  Repubblica  noftra.  Con  eflò  loro  noi  partiremo  1’ 
eredità  della  Gloria,  mentre  non  men  da’fudori  noltri,  che  dalla 
lor  munificenza,  ed  autorità  riconofceran  le  Lettere  qualunque  pro- 
gredii elle  facciano. 

E già  noi  ci  congratuliamo  colla  noftra  forte,  di  mirare  cinque 
Mecenati  fublimi  nel  Sommo  vivente  Pontefice  CLEMENTE  XI. 
nella  Sereniftìma  REPUBBLICA  VENETA,  nell’A.  R.  di  COSIMO 
III.  GRAN  DUCA  di  Tofcana,  e ne’Sereniflìmi  RINALDO  I.  Duca 
di  Modena,  e FRANCESCO  I.  Duca  di  Parma,  i quali  volgendo 
gli  occhj  alle  fuppliche  delle  Lettere,  ai  defiderj,  e difegni  della  Re- 
pubblica noftra,  ci  fanno  fperar  tutti  quegl’ indufti  di  grazie,  onde 
ha  bifogno  l’oneftilTima  sì,  ma  arditiffima  noftra  idea.  Nè  doveva- 
mo noi  fperar  meno  dal  Santiftìmo  Regnante  Pontefice.  Egli  è come 
Capo  vifibile  della  Chiefa  di  Dio,  deve,  e come  Principe  grande 
può,  e come  Letterato  egli  ftelfo  celebre  per  l’erudizione  fua,  dee 
voler  proteggere,  ampliare,  e premiar  le  Lettere.  In  tempo  più  for- 
tunato, e (otto  padre  migliore  non  potea  cadere  la  fpiritofL  unione 
della  Repubblica  noftra.  Così  piaccia  all’eterno  Dio  di  lungamente 
confervar  quaggiù  per  benefizio  della  Chiefa  fua,  dell’Italia,  e delle 
Lettere  un  sì  propizio  Pianeta,  nello  fplendor  del  quale  fon  ripofte 
le  noftre  più  vive  fperanze.  E che  non  dobbiamo  noi  parimente 
prometterci  dalla  Sereniftìma  Repubblica  di  Venezia?  Dote  ereditaria 
di  quei  graviftimi  Senatori  non  è la  fola  faviezza.  Anche  la  Lette- 
ratura è lor  proprio  pregio,  e dura  già  da  più  fecoli  per  cura  di  eflì 
lo  fplendore  dell’  Univerfuà  di  Padova , gareggiando  tutti  nel  premia- 
re, e nell’ eleggere  i più  riguardevoli  pr^felfori  delle  Scienze,  e dell* 
Arti.  Converrebbe  pofcia  che  fofle  ben  foreftiero  nell’Iftoria  Lette- 
raria, chi  non  fapelfe,  che  un  Colimo  de’ Medici  il  grande,  un  Lo- 
renzo, un  Leone  X.  fono  Itati  non  men  famofi  per  mille  rare  im- 
prefe,  che  per  la  cura  delle  Lettere,  e per  aver  favoreggiato  la  gen- 
te Scienziata.  Si  diramò  lo  ftelfo  nobile  genio  degli  Antenati  ne’ 
poderi  gloriofi  della  Cafa  de’ Medici;  e fc  le  Lettere  furono  refufci- 
tate  in  Italia  da  quegli,  vi  furono  ancor  Tempre  confervate  con  ri- 
putazione da  quelli.  Quanto  in  prò  d’elfe  a’noftri  giorni  ha  opera- 
to il  Cardinal  Leopoldo,  ed  opera  tuttavia  l’A,  R.  di  Cofimo  IH, 
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G.  D.  maffìmamente  nell’  Univerfità  di  Pifa,  balla  a farci  intendere, 
che  fotto  la  Tua  protezione  hanno  le  Scienze,  e l’ Arti  da  fperar  noti 
ordinarie  fortune.  Finché  avrà  vita  il  Mondo,  lìa  pur  certa  di  do- 
ver vivere  la  fama  della  Sereniffima  Cafa  da  Elle,  per  aver  tanto 
fin  ora  protette  le  Lettere.  All’ombra  d’eifa  fiorirono  quali  tutti  i 
più  illulìri  Poeti  della  noltra  Italia,  oltre  a tanti  altri  Eruditi,  che 
in  ogni  tempo  ella  invitò  coi  premj,  incitò  con  gli  onori  al  cam- 
mino della  Virtù,  e della  Gloria.  Non  effendo  già  nel  Sereniamo 
Rinaldo  I.  Duca  di  Modena  minore  la  generofirà,  o il  buon  talen- 
to verfo  i Letterati,  che  bei  vantaggj  non  dobbiamo  noi  fperare, 
quando  anch’egli  imprenda  la  protezione  della  noltra  Lega?  Altret- 
tanto ancora  fperiamo  dalla  benigniti  del  Sereniffimo  Francefco  I. 
Duca  di  Parma.  E dalla  propria  virtù,  e dall’ Elempio  di  Paolo  III. 
e di  tanti  altri  Tuoi  Antenati  protettori  della  Gente  Dotta,  anch’egli 
trarrà  argomenti  continui  di  fecondare  i Difegni  da  noi  prefi . 

Per  ora  dunque  fi  propone  di  prendere  quelli  cinque  Sovrani 
per  noltri  perpetui  Protettori,  volendo  fperare,  che  ancora  ne’lor 
Succelfori  durerà  la  ftelfa  magnanima  volontà  di  proteggerci.  Sarà 
un  d’elfi,  col  titolo  di  Gran  Protettore,  primo  Capo,  e Regolatore 
della  Repubblica  nollra,  fenza  però  pregiudicare  alla  da  noi  (tabilita 
autorità  del  primo  Arconte,  e degli  altri  Colleghi.  Noi  fupplichere* 
mo  la  Santità  di  N.  S.  a volerli  degnare  prima  di  tutti  di  accettar 
quello  grado,  il  quale  non  durerà  più  di  tre  anni.  Dopo  Sua  San- 
tità fucceffivamente,  e regolatamente  per  lo  fpazio  ognun  di  tre  an- 
ni faranno  Gran  Protettori  noltri  la  Repubblica  Veneta,  il  Gran 
Duca,  il  Duca  di  Modena,  e il  Duca  di  Parma.  Finito  il  corfo  di 
quindici  anni  ritornerà  di  nuovo  la  Gran  Protezione  al  Sommo  Pon- 
tefice, e pofcia  ai  fuddetti  Principi  con  l’ordine  medelimo.  Elegge- 
ranno i Gran  Protettori  un  Minillro  ( dovrebb’  elfer  quelli  de’  più  e- 
ruditi,  e inclinati  alla  promozion  delle  Lettere)  per  Vicegerente  lo- 
ro, a cui  fi  darà  nome  ( fe  cosi  parrà  bene)  di  Vicegran  Protet- 
tore. Con  quello  Minillro,  o pure  direttamente  col  Gran  Protetto- 
re il  primo  Arconte  della  Repubblica  tratterà  gli  affari  occorrami 
nel  fuo  governo;  e perciò  loderemo  l’eleggere  primo  Arconte,  chi 
ha  la  fortuna  d’ effere  vicino  non  alla  perfona  folamente , ma  alla 
grazia  ancora  di  quel  Principe,  affinchè  più  agevolmente  s’introdu- 
cano le  preghiere,  e fi  ricevano  i comandamenti.  Dovrà  il  Gran 
Protettore  futuro  dentro  un’anno,  avanti  il  principio  del  fuo  fubli- 
tne  Minillero , nominar  quattro  Arconti , acciocché  prima  del  fine 
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deli' anno  podi  la  Repubblica  eleggere  da  quel  quadernario  un  primo 
Arconte.  In  cafo  di  difcordia,  o d’eguaglianza  di  voti  nell’ elegger- 
lo, il  Gran  Protettore  nominerà  nel  pruno  cafo,  chi  a lui  piacerà 
dei  quattro,  e nel  fecondo  uno  degli  uguali  nei  voti.  Per  via  del 
primo  Arconte  comunicherà  il  Gran  Proiettore  i fuoi  ordini  a tutto 
il  corpo  della  Repuoblica. 

La  fomma  Venerazione  da  noi  dovuta  al  fupremo  Protettore  non 
dovrà  punto  (cornar  quella,  che  nel  medcfimo  tempo  inoltreremo  a- 
gli  altri  quattro  Protettori  perpetui.  Ancor  quelti  faran  da  noi  alta- 
mente nlpettati,  come  Capi,  e Padri  della  nollra  Repubblica,  e flu- 
dieremo  di  onorarli  in  varie  guife.  Bramiamo,  che  ha  fra  loro  una 
virtuola  gara  in  beneficar  le  Lettere,  e fpecialmente  nei  tre  anni 
del  loro  grati  Patrocinio.  A nome  della  Repubblica  fi  dovrà  fui  prin- 
cipio d'ogtii  anno  telTere  un’Orazione  al  Gran  Protettore,  in  cui  1’ 
eloquenza  s'impieghi  tanto  in  far  a lui  un  Panegirico  modello,  e 
fer.za  adulazione,  quanto  in  efporre  l’ utilità,  i pregj,  i bifogni  del- 
la nollra  Lega,  e l’incredibile,  ed  onefla  gloria  de’ Principi  Mecena- 
ti. Un’altra  Orazione  ancora  fi  farà  in  ringraziamento  al  medefimo, 
quando  egli  dopo  i tre  anni  deporrà  in  altrui  mano  il  governo.  Tutt’ 
e quattro  quelle  Orazioni  fi  dovran  di  mano  in  mano  dare  alla 
luce  a nome  della  Repubblica.  Secondo  le  occafioni,  e i configlj  del- 
la prudenza  potrà,  e dovrà  il  primo  Arconte  ordinare  a’ valenti  Poe- 
ti, che  onorino  anch’efii  co’lor  verfi  il  Gran  Protettore.  Qualcho 
Libro  ancora  indifpenfabilmente  fi  andrà  dedicando  al  medefimo  da- 
gli Arconti,  ficcome  parrà  più  opportuno  al  primo  Arconte;  ed  altri 
Libri  fi  dedicheranno  agli  altri  quattro  Protettori,  attellando  in  tut- 
ti l’ obbligazione,  che  loro  profeflà  la  nollra  Repubblica.  Non  fi  ftam- 
perà  Libro,  in  cui,  quando  acconciamente  fi  polla,  non  fi  faccia  en- 
trare con  qualche  lode  il  nome  del  Gran  Protettore  di  quel  tempo, 
ed  una  copia  d’eflo  dovtà  pure  a lui  prefentarfi  per  mezzo  del  pri- 
mo Arconte,  acciocché  apparifea  prelio  di  lui  il  frutto  de’ fuoi  vitali 
influfli.  Oltre  a ciò  faià  cura  non  folo  del  primo  Arconte,  ma  di 
tutti  gli  altri  Colleghi  il  rapprefentare , fe  ’1  potranno  con  grazia,  ed 
opportunità,  ai  Protettori  ciò,  che  eglino  far  potrebbono  comoda- 
mente in  prò  delle  Lettere.  Egli  è ancor  neceflario,  che  il  Gran 
Protettore  abbia  l’incomodo  lieve  di  pagar  quelle  non  grandi  fpefe, 
che  occorreranno  per  la  ltampa  delle  mentovate  Orazioni,  o d’altri 
Componimenti,  avvili,  e decreti,  che  fi  pubblicheranno  a nome  del- 
la Repubblica,  o per  altri  bilogni  dell’Llhzio  del  Segretario  noftro. 
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Ma  quantunque  la  forte  Protezione  de’ cinque  mentovati  Princi- 
pi, anzi  d’ un  folo  d’efli,  da  noi  fi  confetti  affatto  ballevole  p?r  fo- 
itenere,  e accrefcere  il  Regno  delle  Lettere,  tuttavia  faià  (cutabile 
la  nottra  infaziabilnà,  fe  brameremo  ancor  maggiore  il  numero  de’ 
Protettori.  Più  facilmente  potremo  compire  la  nottra  navigazione, 
quando  più  venti  s’accordino  a guidarci  in  porro,  e quando  al  cel- 
iar dell’uno  fia  pronto  il  foccorfo  degli  altri.  Il  perchè  a noi  fem- 
brera  ben  fatto  il  procurare,  che  altri  Signori  d’Italia,  che  Cardi- 
nali, Vefcovi,  e Cavalieri  fi  muovano  a proteggerci,  e gareggino  tra 
loro  in  effere  noftri  Mecenati . Nel  Catalogo , ed  Ordine  de’  Protet- 
tori noi  riporremo  ancor  quelli,  e faranno  da  noi  chiamati  folamen- 
te  Protettori,  o Promotori,  per  diftinguerli  dai  cinque  Principi  lud- 
detti , ai  quali  foli  abbiam  dato  nome  di  Protettori  perpetui , e rifer- 
bata  la  gran  Protezione.  Aumentandofi  la  copia  de’ Mecenati,  e ag- 
gregandofi  all’Ordine  de’ Protettori  altri  Principi  fovrani,  non  fari  a 
noi  difficile  il  trovar  titoli,  gradi,  ed  onori  di  diftinzione  per  foddi- 
sfare  alla  fublimità  d’ alcuni,  e alla  munificenza  degli  altri.  Nottra 
cura  dunque  continuamente  farà  non  tanto  il  promovere  fecondo  la 
pofia,  e la  vocazion  di  ciafcuno,  l’ Arti , e le  Scienze,  quanto  il 
provveder  quelle,  e noi  altri  di  Avvocati  generofi,  che  amino  la  ve- 
ra Gloria,  e l’avanzamento  delle  Lettere,  e vogliano,  e pollano  con 
la  loro  liberalità  ajutar  l’impotenza,  e povertà  di  molti  Letterati. 
E ciò  fia  detto  per  ora  de’  Protettori . 

Altri  Difrgni . 

AFfinchè  s’animi  coll’Efempio  l’Italia,  e fi  tramandi  ai  poderi 
la  memoria  d’ un’imprefa,  la  quale  fperiamo,  che  abbia  da 
effer  felice,  commetterà  il  primo  Arconte  ad  uno  de’noilri 
Colleghi  il  fare  littoria  della  Repubblica  noltra,  incominciando  dail’ 
origine,  ed  iftituzione  fua;  e raccontando  lo  ttaro  polènte  delle' 
Lettere,  e di  mano  in  mano  il  loro  profitto,  ed  accrefcimento , le 
queftioni  fvegliate,  le  Accademie,  Uoiverfità  iullituite,  o migliora- 
te, e limili  altre  cole.  Quivi  la  gratitudine  efjnm.rà  con  lode  fin- 
cera,  non  punto  guafla  dall’ adulazione,  i varj  benefizi  fatti  dii  Pro- 
tettori perpetui,  e da  qualunque  altro  Mecenate  alle  Arti,  alle  Scien-* 
ze,  e ai  lor  Profeflori.  Vi  fi  dovrà  pure  dar  conto  di  turi  i Libri, 
che  fi  produrranno  dai  Collegati,  guardandoli  l’ Idoneo  di  farne  Pa- 
v • negirici 
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negirici  di  fua  teda,  per  non  metterfi  a pericolo  d’offendere  talvolt* 
la  Verità,  e per  non  difpiacere  ad  altri,  che  credelfero,  (benché  pò- 
co  fondatamente)  d’aver  diritto  a lodi  eguali.  Toccherà  eziandio  al 
medefìmo  Illorico  il  pelo  di  fcrivere  una  Vita  compendiofa,  e tal- 
volta ancora,  fecondo  il  merito,  proliffa  di  tutti  i nollri  compagni, 
che  egli  però  non  dark  alla  luce,  vivendo  elfi,  ma  si  dopo  la  mor- 
te loro,  confervando  la  memoria  delle  azioni  di  chi  già  coi  fuoi  Li- 
bri avrà  acquiftato  Dominio  ne’ regni  dell’ immortalità.  Ad  ogni  ter- 
zo anno  crediamo,  che  farà  bene  pubblicar  cosi  fatta  Ifforia. 

Ci  fono  alcuni  Ingegni  di  natura  acutifTimi,  che  difcuoprono  af- 
faifftme  prede,  benché,  o per  difetto  di  Volontà,  o per  debolezza  di 
forze,  o per  altri  impedimenti  non  le  pollano,  o non  le  vogliano 
poi  raggiungere.  Veggono  alcuni,  che  in  certe  Scienze,  ed  Arti  man- 
cano molti  Trattati,  e fi  potrebbero  in  effe  compor  varj  Libri  ne- 
ceffarj,  utiliffimi,  e gloriofi.  Quando  per  avventura  s’accorgeffero  di 
non  poter’ erti  mandare  ad  elocuzione  l'idea  di  tai  Libri,  noi  non  idi- 
meremmo  un  leggier  benefizio,  s’ eglino  generofamente  ne  comniuni- 
caffero  il  titolo,  il  foggetto,  l’abbozzo  al  primo  Arconte,  acciocché 
quelli  facendone  parte  a tutti  gli  altri  compagni,  cercaffe,  e ritro- 
vane un  più  pronto  efecutore  dell’ Opere  concepute.  Non  può  dirli, 
quanto  giovamento  potrebbe  recarfi  ad  alcuni  Ingegni,  robufti  bensì 
nell’ operare,  imitare,  ed  aggiugnere,  ma  infelici  nell’ inventare,  e pi- 
grilfimi  nel  concepir  fabbriche  fontuofe  di  prima  pianta.  Mirato,  eh* 
elfi  avellerò  il  folo  difegno  inventato  dall’altrui  fecondità,  riunireb- 
be loro  dipoi  agevole  il  fornirlo.  Ancora  un  Catalogo  de’ migliori 
Libri  dell’antichità  perduri,  o altre  lille  di  buoni  Libri  finti  ezian- 
dio dai  moderni,  ajuterebbono  di  molto  la  flerilità  d’ alcuni,  i qua- 
li non  giovano  alle  Lettere  a proporzione  del  loro  fapere,  e della 
loro  abilità,  perchè  non  fi  prefenta  davanti  ai  lor’ occhj  foggetto 
nuovo  per  trattarlo;  o benché  ne  feoprar  alcuno,  pure  non  ne  fan- 
no trovare  i migliori.  Economia  più  tollo,  che  avarizia  parrebbe, 
che  doveffè  edere  il  comunicare  alla  fola  Repubblica  fimili  idee,  ti- 
toli, e progetti  di  Libri,  e il  riltringeme  tra  noi  altri  la  notizia, 
affinchè  a noi  foli  toccaffe  un  giorno  la  gloria  d’ averli  efeguiti. 

Altrove  s’è  detto,  poterfi  far  buon’ufo  di  tante  Accademie,  e 
Adunanze  d’Italia,  le  quali  ora  più  non  fervono,  che  ad  un  poco 
di  pompa,  e a fpacciar  in  pubblico  talvolta  quattro  flerili  verfetti. 
Come  poffa  trarfene  maggior  profitto,  e per  gli  Accademici,  e per 
gli  Uditori,  dovrà  ciafcun  di  noi  fedamente  pentirvi,  e lignificarne 
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il  fuo  avvifo  al  primo  Arconte.  S’ eleggerà  il  migliore,  e fi  proporrà 
dipoi  alla  gente  ftudiofa.  Se  pur  fotte  pottibile  il  rimediare  a’ molti 
difordini  delle  noitre  Stamperie,  crediamo,  che  non  ci  avremmo  da 
pentire  della  cura  in  ciò  porta.  Lo  ftampar  tante  cofe  inutili,  fcioc- 
che,  e di  pettimo  fapore;  tanti  componimenti,  e verfi,  che  muovo- 
no, o il  rifo,  o la  compalfione;  il  rillampar  Libri,  che  meritavano 
di  non  vedere,  neppur  la  prima  volta  la  luce;  il  non  adoperar  più 
valenti  correttori,  e buone  carte,  come  giù  coftumavafi;  ed  altre  fi* 
mili  cofe,  per  noftra  opinione  han  fatto  perdere  il  credito  a molte 
Botteghe,  e nociuto  non  poco  alle  Lettere.  Non  è di  poco  momen- 
to quello  punto,  e fe  gli  Stampatori  voleffero  Tempre  configliarfi  con 
Uomini  dotti,  e giudiziofi,  certo  è,  che  rtamperebbono  folamente, 
a riftamperebbono  Libri  utili,  e buoni,  e quelli  con  diligenza,  e no- 
biltà. Il  folo  vii  guadagno  ( è vero  ) Tempre  è la  lor  tramontana, 
ma  vogliam  promettere  ad  elfi,  che  anche  operando  cosi  non  diver- 
rà minore  il  loro  vantaggio,  e certo  crefcerà  il  credito,  e la  riputa- 
zione delle  loro  Stampe. 

; Non  v’ha  perfona,  che  non  conoTca  l’utile  apportatoci  dai  Gior- 
nali de’ Letterati.  L’Italia  affai  lentamente,  e mefchinamente  va  ora 
foddisfacendo  al  biiogno  di  quella  imprefa.  Converrà  pertanto  deft;- 
nar’una,  o più  perfone  provvedute  di  grande  Erudizione,  e di  non 
minor  difcernimento,  che  abbiano  la  cura,  e la  gloria  di  riferire  di 
mele  in  mefe,  o d'anno  in  anno  tutti  i Libri  nuovi,  si  nollri,  ete- 
rne rtranieri,  che  veramente  fi  conofcano  degni  della  notizia  comu- 
ne. Alla  magnificenza  de’ Protettori  potrebbe  ricorrerfi  per  aver  facil- 
mente gran  copia  di  quelli  Libri,  e alle  Leggi  del  Buon  Gurto  per 
farne  fenza  palfione,  e con  giudizio  gli  eftratti.  Sarebbe  parimente 
nollro  defiderio,  che  fi  attenderti:  ad  aumentar  le  Biblioteche,  o pub- 
bliche , o private  di  Libri  Tcelti,  e di  fquifite  edizioni,  che  fi  arrio 
chiffero  maggiormente  i Gabinetti  di  Medaglie,  e di  altre  Antichi- 
tà, che  fi  umifero  a tutto  potere  Codici  Manufcritti  di  varie  Lin- 
gue, e che  quelli  poi  non  fi  lafciaffero  in  preda  alla  polvere,  ma 
fervirtero  al  buon  genio  di  tutti  gli  Eruditi.  , t 

Ma  più  d’ogni  altra  cofa  è da  confiderare,  quanto  grande  u- 
tilità  potrebbe  a noi  venire  dallo  rillabilirfi  nelle  Scuole  di  tutti 
i Religiofi  dediti  allo  Audio  il  Buon  Gutto.  Se  l’Ingegno  di  un- 
te perfone,  che  hanno  rinunziato  zi  Mondo  per  fervir  Dio,  fi  ri- 
volgeffe,  come  l’oneftà,  e l’inllituto  loro  chiede,  ancora  a colti- 
var le  Scienze,  e l’Arti;  o fe.quei,  9he,  già  le  coltivano,  prende^ 
Tom.  Vili.  E ‘ fero  ‘ 
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fero  miglior  cammino:  chi  non  vede,  che  a difmifura  potrebbono 
crefcere  i frutti,  e compierli  i difegni  della  Repubblica  noftra?  A- 
dunque  ci  par  necelfario  il  ben  divifar  le  maniere  più  proprie  di 
fvegliar  gli  oziofi,  d’incitare  i pigri,  e di  condurre  in  fentier  più 
gloriofo  i traviati;  ed  occorrendo,  appoggeremo  ancora  quello  affare 
alla  fovrana  autorità,  e alla  rara  prudenza  del  regnante  Pontefice,  a 
cui  anche  in  quello  fpereremo,  che  le  nortre  riverenti  fuppliche  non 
faranno  difcare.  Finalmente  molto  importa  anche  alla  Chiefa  di  Dio 
l’avere  i fuoi  Religiofi  non  meno  ferventi  per  la  Pietà,  che  riguar- 
devoli  per  lo  lludio  delle  Lettere  migliori. 

Difpiacendoci  forte  il  rimirar  le  gi'a  più  celebri  Univerfirà  dell* 
Italia  cadute  non  poco  dal  pollo  di  Gloria,  ch’elle  occupavano,  de- 
gnamente impiegheremo  i nollri  penfieri  nel  cercar  le  cagioni  di 
quelle  metamorfofi;  e nel  fuggerir  le  vie  di  rimetterle,  feppure  è 
poffibile,  in  fiore.  Porremo  anche  mano  a correggere  alcuni  abuft 
delle  pubbliche  Scuole;  ove  fi  permette  ai  difcepoli  o tropoo  giovi- 
si, o troppo  frettolofi  il  palfare  dall’ una  all’altra  Difcipiina,  falu- 
tando  più  torto,  che  imparando  le  Scienze;  ove  non  s’infegnano  col 
metodo  migliore  le  Arti  Liberali,  nè  fi  fpende  utilmente  il  tempo 
degli  ftudj;  ove  l’alloro  Dottorale,  troppo  ora  avvilito,  non  al  folo 
Sapere  fi  dà  in  premio,  ma  comunemente  fi  vende  alle  auree  rac- 
comandazioni. Almeno  quanto  per  noi  fi  può,  cercheremo  di  mo- 
llar le  forme  più  ficure,  ed  acconce  per  ammaeftrar  la  gioventù  flu- 
diofa,  per  reftituir  l’onore  alle  Scuole,  e per  diilinguere  il  merito 
dal  titolo  folo  d’uomo  Letterato,  e dotto. 

Una  poi  delle  cofe  , che  fommamente  s hanno  da  procurare 
sella  Repubblica  nortra,  fi  è la  concordia  degli  animi.  Quella  potrà 
effer  la  madre  della  nortra  Lega:  ha  anche  da  effcrne  la  nodrice. 
Guai  fe  l’Invidia,  fe  il  Difpregio,  fe  le  Inimicizie  entreranno  a fvc- 
gliar  fedizioni,  e guerre  fra  le  membra  vere  di  quello  Corpo  idea- 
le. Guai  fe  ì figliuoli  folamente  penferanno  al  comodo,  e all’utili- 
tà privata,  e non  nel  medefimo  tempo  anche  ai  pubblico  profitto 
della  Madre.  Ciafcuno  di  noi,  ma  principalmente  i Minirtn  della 
Repubblica,  dovranno  ufare  ogni  sforzo  per  confervare  quella  necefi 
{ària  armonia,  e opprimere  qualunque  difcordia  fi  fvegliaffe  nel  no- 
flro  commercio.  E contuttociò  noi  non  permetteremo  folamente , 
ma  loderemo  ancora,  che  fra  noi  s’accendano,  e bollano  certe  gare, 
e contefe  puramente  Letterarie,  che  hanno  per  oggetto  loro  il  folo 
profitto  delle  Lettere,  non  la  difunione  degli  animi.  Manifello  è, 
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che  in  limili  onefte  diffenfioni  aguzzandoli  più  gl’ ingeni,  agitando- 
li maggiormente  gli  (piriti  dell’ Intelletto  nella  ricerca  delle  Ragioni 
e del  Vero  quello  più  agevolmente  vien  tratto  alla  luce  con  bene- 
fìzio del  pubblico.  Lecite  perciò,  utili,  e lodevoli  faran  tra  di  noi 
le  Critiche,  le  Cenfure,  le  Controverfie ; ma  fi  vorrk  ferbar  Tempre 
nel  bollor  d’effe  la  Carità  Crilliana,  e la  moderazione  propria  d’Uo- 
mini  onorati,  e gentili.  Nelle  fentenze,  non  ne’cuori,  ha  da  per- 
metterli la  guerra.  Ha  da  regnar  l’emulazione  virtuofa,  non  l’odio 
belliale,  non  l’Invidia  mal  nata,  non  la  vile  Maledicenza.  In  tal 
guifa  crefcera  l’Imperio  delle  Scienze,  e delle  Arti  con  riputazione 
de’  Letterati , e con  univerfale  vantaggio. 

2.  Aprile  1703. 
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P R I T A N I O 

CIOÈ’  LA  TEORICA 

DEL  BUON  GUSTO 

DI  BERNARDO  TREVISANO  P.V. 


• 

Itorna  a farli  Sentire  il  noftro  Lamindo  Prita- 
nio,  nè  io  voglio  più  nafcondere  la  parte,  che  Se- 
co profeffo  , nè  occultare  quella , che  mi  prendo 
nell’ eSporre  i Suoi  Sentimenti.  Prima  non  oSai  di 
far  tale  dichiarazione , perchè  avanzandosi  egli  a 
propor  maflìme  di  governo,  concepii  qualche  SoSpet- 
to,  che  potette  efler  pericoloso,  e per  la  meteria, 
ed  altresì  perla  novità.  Ora  però,  che  mi  aSTicuro  edere  i fuoi^pen- 
fteri  da  molti  non  male  accolti,  e da  tutù  conofciuti  per  innocenti; 
Ora,  che  non  piò  tratta  aforifmi  di  dato,  ma  verfa  Solo  in  rifteflio- 
ni  dirette  ad  avvantaggiare  le  buone  lettere  nell’Italia,  non  piò  ho 
riguardo  di  pubblicarmi  Seco  lui  intereffato,  o di  confpirare  nella  lo- 
devole. Sua  intenzione. 

c :i  Cre- 
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Credo  meritar  folo  lode  colui,  che  in  un  vallo  campo,  da’va- 
rj,  ed  ingannevoli  fentieri  interrotto,  s’applica  ad  accennare,  qual  fu 
tra’ medelimi  il  più  agevole,  e il  più  ficuro.  Egli  rifparmia  co’fuoi 
palTt  l’altrui  fatiche,  e col  proprio  difinganno  avvertifce  l'altrui  at- 
tenzione. Che  il  Pritanio  fi  muova  pofcia  folo  con  quello  fine,  e 
che  non  ad  altro  tenda  quella  fua  faticofa  operetta,  fe  non  a far  co- 
nofcere  a coloro,  che  cercano  avanzarli  per  le  llrade  pur  troppo  dub- 
bie, e confule  nello  Itudio  delle  Scienze,  e dell’ Arti,  quale  fia  il 
migliore  cammino,  o almeno  quello,  che  non  tradifce,  io  fuppongo 
polla  pervadertene  ognuno,  non  dirò,  che  legga  l’intiero  di  quello  bre- 
ve volume,  ma  che  ne  offervi  il  titolo  folo,  in  cui  è fegnato  il  ter- 
mine di  BUON  GUSTO.  Quello  è un  termine  a tutti  noto:  Non- 
dimeno perchè  non  tutti,  mi  perfuado,  che  giungano  a comprendere 
l’intiera  fua  forza,  o a dillinguere  le  condizioni,  ch’egli  fuppone- 
per  tanto  non  credo  inutile,  che  preceda  alla  Pratica,  che  il  Prita- 
nio nelle  lue  Rifiellioni  ci  efpone,  una  breve  Teorica,  che  in  gene- 
rale dimollri  ciò  ch’egli  fia,  e i modi,  eh’ è d’uopo  di  praticare  per 
confeguirlo. 

Allorché  la  tracotanza  dell’ uomo,  refa  contumace  al  Divino 
precetto,  cercò  nella  cognizione  del  bene,  e del  male  il  fapere,  mi- 
seramente il  perdette.  Conofceva  nel  fuo  primo  flato  felice  con  pu- 
re, ed  addiate  nozioni  il  Vero  ed  il  Beile  reale,  e contemplando  1’ 
Ipoftafi  d^ entrambi  nell’ edere  incircofcritto  d’iddio,  conofceva  nello 
Aedo  i’elTere  delle  cofe  verificato,  e raccolto.  Ingombro  di  fpecie 
contaminate,  ed  impure,  dovette  contemplar  nelle  cofe  il  riverbero 
degli  attributi  Divini,  e,  dovette  col  mezzo  di  congetture  fallaci,  e 
di  comparizioni  dubbiofe  invelligare  il  modo,  con  cuii,  mediante  gl* 
iltefli  attributi,  1$  .cofe  fodero  ciò,  che  fono,  e dal  non  edere  fof- 
fero  con  caratteri,  e proprietà  particolari  , didime . Quindi  incomin- 
ciò a dar  nome  di  vero  alla  conformità  attuale  degli,  oggetti  coll’ 
immagine,  che  de’ medelimi  concepiva,  non  al  concetto  ineffabile, 
ed  adaluto  del  Creatore.  Si  avanzò  a circofcrivere  come  Bene,  non 
più  la  comunicazione,  che  hanno  col  Creatore  le  cofe,  ma  la  rela- 
zione y che  le  cofe  poffono  avere  coll’ effer  fuo. 

Confervò  dunque  l’uomo,  quaft  retaggio  della,  prima  fua  Nobil- 
tà l’ inclinazióne  incedente - a queiti  due  grandi  attributi,  che  dicem- 
mo, .di  V.ero,/ie:di  Bene;  ma  ne  perdette -in  gran  parte.il  buon’ufo 
per  .gli  eqùivoct!,;  ùt  .cui;  teflq  tale  . inclinazione  infidiata,  e perchè 
mancò  ad  silo  .i’phiiità  di;  coqolcerli.  Quelli  due  gran  predicati  di 
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Vero,  e di  Bene  fono  nella  Natura  cosi  elfenziali,  e trafcendenti , 
che  poflono  riceverfi  con  infiniti  riguardi»  e per  l’ infinite  relazioni, 
che  poffono  avere  alle  Cofe,  e per  le  difpofizioni,  con  le  quali  s’a- 
dattano alle  Perfone.  Di  qui  nafce,  ch’egli  è pollo  in  un  pericolo 
evidente,  e continuo  di  reltar  delufo  dalle  apparenze,  o ricevendo,  co- 
me Bene  afloluto,  quello,  che  non  è tale,  fe  non  per  folo  acciden- 
te, e riguardo  a qualche  particolare  foggetto;  o confiderando  per  af- 
foluta  Verità  quella,  che  non  può  dirli  tale,  fe  non  in  parte.  Incon- 
tra l'Uomo  pofeia  nel  pericolo,  e cade,  perchè  non  ben  conofee  1’ 
Errore,  nè  lo  conofce  per  quelli  due  gran  difetti;  L’uno  è la  man- 
canza di  quelle  fimilitudini,  con  le  quali  praticando  il  confronto  fi 
avanza  nel  raziocinio;  L’altro,  dice  il  dotto  Cardinale  di  Cufa,  è 
infirmiti ts  gufius,  la  quale  rationem  feducit. 

E’  infeparabile  dall’umana  Natura  il  primo  de’ fopraddetti  difet- 
ti, nè  altra  fcuola  può  infegnare  a procurarci  il  riparo,  fe  non  quel- 
la, che  diciamo  Afeetica,  e dello  fpirito.  Efla  per  la  via  purgativa 
può  abilitarci  alle  illuminazioni,  e alla  grazia?  La  grazia  co’fuoi  in- 
flulfi  integranti  può  fupplire  alle  noftre  mancanze.  Al  fecondo  può  ri- 
mediare la  noflra  attenzione,  fe  follecita  manterrà  nel  fuo  (fato  in- 
commutabile la  Ragione;  fe  attenta  procurerà,  che  fempre  {fieno 
vigorofi  in  lei  que’ principi  di  Virtù  innata,  che  ad  ogni  uomo  Id- 
dio Signore  ha  conceffo;  fe  finalmente  cercherà  di  flabilire  in  noi 
un  fentimento,  che  fempre  goda  di  conformarfi,  a quanto  la  Ragio- 
ne acconfente. 

Tal  fentimento  cosi  bene  accordato,  e difpoflo,  chiamarono  al- 
cuni un’armonia  dell’Ingegno;  altri  differo,  che  foffe  il  Giudizio, 
regolato  però  dall’Arte;  Certi  una  fquifìtezza  di  genio;  Ma  gli  Spa- 
gnuoli  più  d’ogni  altro  nella  Metafora  perfpicaci,  l’efprefTero  con 
quello  Laconifmo  facoodo,  Buon  Guflo. 

Il  guflo,  realmente  parlando  è un’affezione,  che  nafee  in  noi 
dalFimprelfione,  che  ricevono  i noflri  fenforj  dagli  oggetti,  oppure 
dalle  immagini,  ch'efTì  tramandano.  E’  inganno  di  molti,  ch’egli  fi 
verifichi  in  un  folo  de’ fenforj  medefimi,  e che  fi  fermi  nella  catego- 
ria d’ un  folo  de’fentimentì . Tanto  è univerfale  in  ognuno,  quanto 
è certo,  che  ognuno  da  tali  impreffioni  è promoffo.  Tanto  è a tut- 
ti comune;  quanto  fi  può  dir  con  ragione,  ch’egli  nel  fènfo  comu- 
ne fi  fermi.  E’  vero,  che  s’arroga  quello  nome  la  fenfazione,  che 
nelle  noli  re  fauci  è da’  dbi , o liquori  prodotta  ; Ma  pure  è anche  ve- 
ro, che  ficcome  le  particelle,  che  compongono  i liquori,  e i cibi  vir 
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riamente  penetrando  le  porofità  della  lingua,  ed  altresì  del  palato, 
variamente  pungono  i nervi,  che  per  le  parti  medefime  G diramano, 
t con  quello  variamente  rifpingendo  lo  fpirito,  che  in  elfi  fcorre, 
fan  che  l’atto  di  fentire,  o grato,  o difpiacevole  in  noi  ridondi:  Co* 
sì  le  fpecie  d’ un’ oggetto  reale,  oppur  finto,  giunte  al  noftr’ occhiò 
portano  eguali  impreflìoni,  e promuovono  eguali  effetti,  o di  piace- 
re, o di  noja,  fecondo  le  lor  proporzioni.  Così  le  impreffioni  difcor- 
danti,  o accordate  de’ tuoni  ne  promuovon  nel  noftro  udito:  e così 
finalmente  a mifura  dell’ impreffioni  fuddette  ne  nafcono  negli  altri 
fenforj.  Or  fe  realmente  per  tutto  quello  può  dirli  il  Gullo  quell’af- 
fezione, che  nafce  nel  nollro  fenfo  comune  dalle  fenfazioni,  che  i 
nollri  organi  variamente  van  concependo;  Se  buon  Gullo,  parlando 
con  proprietà,  dee  ragionevolmente  chìamarfi  quella  perfetta  difpofi- 
zione  del  medefimo  fenfo  nell’ apprender  gli  oggetti,  quali  efli  fono, 
e nel  dillinguer  le  loro  fpecie  con  tutte  le  fue  proporzioni;  Dunque 
tifando  un  giudiziofo  traslato,  fi  potrà  dir  Gullo  il  primo  concetto, 
che  forma  la  Mente  nel  ricevere  le  fpecie,  che  dalie  parti  elleriori 
a lei  giungono;  BUON  GUSTO  la  difpofizione , che  ha  di  ricever- 
le nel  loro  vero  eflere,  e l’abito,  che  in  lei  vive  di  mifurarle  fem* 
pre  col  Vero,  e di  accordarle  fempre  col  Bene. 

Quello  Buon  Gullo  del  fenfo  veramente  in  gran  parte  dipenda 
dalla  Natura,  eflendochè  la  perfezione  degli  organi,  il  temperamento 
degli  umori,  e la  difpolizione  de’ fughi,  fono  cofe  tutte,  che  man- 
tengono i fenforj  incontaminati,  e nella  loro  fervida  abilità.  Nondi- 
meno l’Arte  può  affai  fuffragargli,  o levando  a’ fenforj  medefimi  ciò, 
che  è loro  d’impedimento,  o ajutando  quelle  parti,  che  io  effi  pro- 
muovon  le  operazioni.  Anzi  la  Ragione  o la  Mente  llefla,  non  pof- 
fiamo  negare,  che  non  operi  in  vantaggio  del  fopraddetto  Buon  Gu- 
flo  de’  fenfì , introducendo  con  le  fue  applicazioni  una  ragionevole 
confuetudine,  che  rimuova  gli  errori  d’ una  fortuita  apprenfione.  Non 
vediamo  noi,  che  quegli,  che  da  fanciulli  godevano  ai  un  dolce  fner- 
vato,  fatti  adulti,  piò  aggradifcono  l’aromatico,  ed  il  piccante?  Non 
cfferviamo,  che  taluno  inefperto  nella  pittura  fi  compiace  della  fola 
vivacità  de’ colori,  ma  poi  fatto  nella  fteflà  intendente,  cerca  difegno 
Corretto,  accordamento  di  lumi,  forza  di  sbattimenti,  efattezza  di 
profpettiva?  Non  fi  conofce  alla  fine,  che  l’ orecchie  indotte  del  vol- 
go fi  rallegrano  al  folletico  d’irregolari  cadenze,  mentre  l’ altre  di 
Chi  è nella  Mufica  addottrinato,  folo  godono  delle  confonanze  de* 
tuoni,  della  forza  del  contrappunto , dell’ enarmoniche  proporzioni? 


Digitized  by  Google 


4o  INTRODUZIONE  ALL'  OPERA 

Ma  fe  la  Mente  giugne  fino  a riformare  il  Buon  Gufto  de’fenfi;  fé 
può  correggere  le  difpofizioni,  ed  abitudini  de’fenfori;  quanto  più 
potrà  dar  legge,  e forma  migliore  a quel  Gufto,  che  in  lei  ricono- 
fce  rendendo  fempre  più  difpofta  al  medefimo  ognuna  delle  proprie 
Potenze?  ...  - 

Come  il  Gufto,  ed  il  Buon  Gufto  del  fenfo,  febbene  in  quella 
recondita  parte,  che  fenfo  comune  appelliamo,  fi  ferma  * tuttavia  di- 
moftra  altresì  di  continuo  i fuoi  effetti  rifpettivamente  in  ognuno  de’ 
fuddetti  fenti menti  particolari;  Così  ancora,  abbenchè  il  Buon  Gufto 
della  Mente  nella  più  fublime  parte  della  fteffa  le  fue  radici  abbar- 
bicate mantenga,  pure  in  ciafcheduna  delle  fue  potenze  fempre  mai 
germoglia,  e fiorifce.  Quefte  poffono  anzi  paragonai  a’ fopraddetti 
fenforj,  o feguendo  l’allegoria  animofa,  poffono  cangiar  nome  eoa 
effo  loro.  La  Memoria  può  dirfi  l’orecchia  dell’Anima,  come  l’o- 
recchia la  memoria  de’fenfi;  L’Intelletto  l’occhio  della  Mente,  co^ 
me  l’occhio  l’Intelletto  del  Corpo;  La  Volontà  bocca  della  Ragio- 
ne, come  la  bocca  Volontà  di  quefto  materiale  comporto.  Tutte  le 
Potenze  medefime  hanno  il  carattere  diftioto  delle  lor  proprietà  per 
lo  quale  fon  portate  a diftinte  funzioni,  come  i fenforj  hanno  quel- 
lo delle  loro  difpofizioni,  per  cui  giungono  all'adempimento  delle 
proprie  incombenze.  Diverfamente  però,  e dalle  Potenze,  e da’ fen- 
forj le  parti  loro  fi  trattano,  perchè  quelli  dagli  umori,  che  nutrì» 
feono  il  Corpo,  quelle  dalle  fpecie,  che  concorrono  a provvedere  la 
Mente,  ricevono  or  fuftragio,  or  impedimento;  E ficcome  regolan- 
do gli  umori,  poffono  avvalorarli  i fenforj,  così  ordinando  con  ar- 
moniofa  difpofizione  le  fpecie,  poffono  fuffragarfi  in  più  modi  le  nor 
ftre  Potenze.  , 

L’Arte  adunque,  che  ora  noi  proponiamo,  farà  diretta  ad  io- 
ftruir  le  noftre  Potenze,  come  portano  difporre,  e trattare  le  fpecie 
a loro  foggette,  per  formare  un  concetto,  fempre  diletto  al  Vero, 
e fempre  accordato  col  Bene;  Come  portano  valerli  delle  medefime.; 
in  quali  cali,  in  quai  tempi,  con  quali  mifure;  Poiché  tali  diftitir 
aioni  fegnano  una  ragionevole  opportunità  d’operare;  la  quale  rifpettQ 
al  coftume,  è Prudenza;  e riguardo  alle  cognizioni,  è Buon  Gufto». 

Tutta  l’Arte  però  del  Buon  Gufto  a tre  cofe,  fecondo  me,  lu 
riduce;  e credo,  che  quefte  la  Mente  abbia  neceflìtà  indifpenfabile 
di  ftabilirle  nelle  proprie  Potenze,  e in  vantaggio  delle  medefime. 

L Che  quefte  principali  Potenze  fi  difpongano  in  guifa  tale,  che 
faccia  ciafcuna  le  parti,  che  ad  erta  appartengono,  nè  fi  arroghi  lf 
funzioni  dell’ altre.  II.  Che 
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II.  Che  tutte  procurino  di  trattenere  in  difciplina,  c modera- 
zione quelle  Facoltà  fubalterne,  che  a loro  fervono,  come  miniare, 
•d  ancelle. 

III.  Che  mantengano  in  divozione,  e foggette  alcune  tumul- 
tuanti affezioni,  che  fpeflb  ofano  dimoilrarfi  contumaci  a’ loro  coman- 
di, anzi  infidiare  la  medefima  lor  dignità. 

I. 

E’  cosà  neceffario,  che  ciafcheduna  delle  noflre  Potenze  faccia  op-- 
portunamente  quella  parte,  che  ad  effa  appartiene,  quanto  è d'uopo, 
che  i noflri  fenforj  facciano  quella,  che  a loro  rifpettivamente  con- 
viene. Se  allora,  che  è di  bifogno  mirare,  fi  attendere  folo  ad  udi* 
re;  Se  quando  fi  dee  udire,  fi  toccaffe:  improprie,  ed  inoffiziofe  fa- 
rieno  le  noflre  azioni.  Così  parimente,  fe  la  Memoria  fi  arrogale 
le  funzioni  dell’ Intelletto,  e vagante  ricercale  immagini  di  fatti, 
quando  fi  dee  proceder  nel  raziocinio;  Se  l’Intelletto  allora,  che  ha 

Eiù  d’uopo  della  cognizione  de’ fatti,  folo  efercitar  fi  voleffe  in  fotti- 
fpeculazioni  ; Se  quella  moltiplicando  la  produzione  delle  fue  im- 
magini; Quello  iterando  i rifleffi , impediffe,  quando  fono  più  oppor- 
tuni, gli  atti  alla  Volontà,  o fe  la  Volontà,  fenza  ricevere  le  in- 
formazioni dalla  Memoria,  o i configli  dall’Intelletto,  voleffe  pro- 
durre precipitofamcnre  i fuoi  atti,  fempre  farieno  le  operazioni  della 
soffra  Mente,  immature,  o pur  difettofe;  nè  mai  avrebbero  del 
BUON  GUSTO.  • 

L’ operazioni  della  Mente  fon  varie.  Alcune  fono  tutte  dipen- 
denti da’ fatti;  e nel  rilevare  con  puntualità,  ed  efattezza  i medefi- 
mi,  confifle  ogni  fua  perfezione.  In  quefle  non  v’è  dubbio,  che  la 
maggior  parte  dee  aver  la  Memoria.  Dee  quella  attenta  raccogliere, 
e follecita  riprodurre  ciò,  che  ne’ fuoi  ripofliglj  ha  raccolto;  nè,  ai 
fatti,  ch’ella  produce,  è lecito  all’Intelletto  di  aggiugnere  circoftan- 
ze.  Dee  egli  foccombere  a quelle  Leggi,  a cui  foggiace  il  Pittore 
applicato  a’ ritratti,  di  non  errare  ne  e/uidcm  in  melius.  Altre  delle 
noflre  operazioni  tutte  da  fpeculativi  riflefji  dipendono,  ed  in  effe 
tutto,  fi  può  dire,  dee  farfi  dall’Intelletto.  Poca  ingerenza  in  quello 
dee  prenderfi  la  Memoria,  e s’ella  con  foverchia  baldanza  vuole  in- 
gerire ; fe  fuor  di  bifogno  propone  delle  fue  fpecie  fenfibili,  o per 
efporre,  o per  affomigliare  le  cofe  intellettuali,  le  quali  per  efler  a- 
firatte,  non  mai  poffono  eoo  le  fpecie  medefime  convenire:  certo  è 
Tom.  Vili.  F che 
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che  Tempre  ci  difcofleremo  dal  Vero,  fabbricheremo  a noi  fteffi  l’in- 
ganno, e potrem  dire  di  giocolare  più  tofto,  fingendoci  figurette  a 
capriccio,  che  di  filofofare,  ed  intendere.  Altre  alla  fine  delle  uma- 
ne operazioni  dipendono  intieramente  dal  noftro  Volere,  e Te  l’Intel- 
letto con  troppo  curiofe  inveftigazioni  lo  divertifee,  o con  dubb)  in- 
tempeftivi  lo  rende  incerto;  Se  la  Memoria  o l’occupa  alla  confide- 
razione  opportuna  de’ fatti,  o il  confonde  con  una  farragine  mal  di- 
gerita d’oggetti,  non  v’è  dubbio,  che  quella  nobile  Facoltà  s’illan- 
guidifee,  e s’inferma.  Paralitica  diviene  la  Volontà  oppreffa  dall’ al- 
tre Potenze;  e da’fìncopi  letali  è forprefa,  quand’ella  cerca  affettata- 
mente produrre  ciò,  che  è naturale  dell’ altre. 

In  fomma  quelle  noftre  Potenze  debbono  comunicare  tra  loro 
con  quella  proporzione,  e con  que’ riguardi,  che  c’infegna  la  flattica, 
e il  meccanifmo.  Un  pefo  conveniente;  l’impulfo  moderato  d’una 
forza  o elaftica,  o pure  attrattiva;  l’impeto  d’una  comprefftone , o 
d’un’impreffione,  ma  moderata;  una  refillenza,  che  non  ecceda;  qual- 
che interrompimento  opportuno;  fon  tutte  cofe,  che  fanno  proceder 
le  macchine  con  modi  utili,  e regolati.  Se  petò  alcuna  delle  condi- 
zioni fuddette  o manca  in  quefli  termini,  o abbonda;  s’è  troppa  la 
forza,  fe  il  pefo  è ineguale,  s’è  lieve  la  refiflenza;  effe  macchine  o 
torpide  lafciano  il  moto,  o fenza  legge  trafeorrono,  o vacillano  i- 
noperofe.  Così  pure  a noi  fuccede  nelle  noflre  confiderazioni,  e ne’ 
nollri  difeorfi.  Procederemo  ordinatamente , fe  con  tali  riguardi  s’im- 
piegheranno ne’lor  miniflerj  le  fopraddette  Potenze;  ma  fe  all’incon- 
tro elleno  eccederan  ne’medefimi,  o pure  faran  difettofe,  tutto  ci  riu- 
feirà  debole,  irregolare,  e confufo.  Non  è cosi  facile  ad  ogni  modo 
il  riparare  un  fìntile  inconveniente,  quanto  è facile  il  riconofcerlo. 
Per  introdurre  in  noi  un  tale  concerto,  s’incontrano  molte  difficol- 
tà, e molto  deve  operare  il  genio,  l’arte,  e la  diligenza. 

Confiderò  Plinio  nelle  fue  Eoiflole,  che  il  meglio,  che  pofla 
fare  uno  Scrittore,  è il  leggere  frequentemente  il  titolo  del  libro, 
che  s’accinge  a comporre..  Lo  fleffo  dirò  io,  che  fia  conveniente  da 
farfi  in  ogni  operazione,  ed  in  ognuno  de’noftri  difeorfi.  Non  può 
la  Mente  meglio  mifurare,  quali,  e quante  debbano  effer  le  fpecie, 
ch’ella  ha  d’uopo  di  efigere  dalla  Memoria,  fe  non  confrontando  fre- 
/ quentemente  le  fleffe  con  l’oggetto,  ch’ella  è difpofla  a trattare.  In 

tal  modo  fceglie  quelle,  che  ad  elfo  convengono,  e rigetta  le  fupen- 
flue,  ed  inopportune.-  : - «• 

• ..  . • i e..-;.  1.  - y . ...  _ L’A-  t 
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L’Aquila,  febbene  il  più  ardito,  e il  più  generata  degli  Uccel- 
li;  pure  prima  di  fpiccare  l’audace  volo,  difpiega  l’ali,  ed  innalza 
gli  occhj,  quali  per  mifurare,  fe  col  termine  ch’ella  ha  ftabilito, 
polla  accordarfi  il  vigore  delle  fue  penne.  Oh,  fe  noi  con  vero  ri- 
fleffo  faremo  ciò,  che  quell’ Animale  fa  tal  volta  per  iftinto,  oppure 
per  accidente:  con  quanta  maggior  prudenza,  o con  quale  maggior 
profitto  impegneremo  i voli  dell’Intelletto?  Molte  volte,  perchè  trop- 
po animofamente  s’avanza,  fra  nubi  caliginofe  fi  perde.  Molte  per- 
chè a meta  troppo  alta  afpira,  abbrucia  le  deboli  piume.  Molte, 

Erchè  troppo  rapido  va  procedendo  ne’ giri,  fenza  punto  innoltrarfi 
ngue  affaticato,  e confidò. 

La  Volontà,  che  veramente  è l’unica  parte,  che  fi  può  dir’ef- 
fere  in  tutto  noltra,  pare  io  effetto,  che  doveffimo  regolare  a rioffro 
talento.  Nulladimeno  perchè  ella  è appunto  tanto  medefimata  con 
per  quello  non  di  rado  rapifce  noi  fleffi,  e conduce  feco  anco- 


noi 


ra  l’ altre  Potenze,  dove,  o gli  oggetti  la  invitano,  o l’accidente 
la  fpinge.  Perchè  adunque  ella  proceda  più  regolata,  e non  profonda 
prodiga,  o difattenta  le  fpecie,  di  cui  la  Memoria  la  va  provvedendo, 
fenza  che  reltino  efaminate  dall’Intelletto;  Perchè  non  ifpinga  l’In- 
telletto ad  impegnarli  fenza  elfere  fulficientemente  provveduto  di  fpe- 
cie dalla  Memoria;  E perchè  alla  fine  elegga  ciò,  che  dee  elegger- 
li, e nel  tempo,  eh’ è d’uopo,  credo,  che  nulla  poffa  più  giovare, 
che  imbeverla  d’una  maffima  generofa,  ed  anzi  quafi  fuperba.  Ella 
pretende  dominio  fopra  d’ogni  altra  delle  nolfre  potenze?  L’ufi:  ma 
efiga  dalle  lleffe  Potenze  l’oflequio,  allora  ch’elleno  fono  fvegliate, 
non  quando  giacciono  dormigliofe.  Pretende  l’efercizio  d’un  coman- 
do indipendente,  e fovrano?  L’adempia:  ma  con  modo  appunto  af- 
foluto,  fenza  farlo  per  la  fuggeftione  di  vili  affetti,  fenza  vacillare 
nell’ inclinazioni,  fenza  moflrarfi  irrefoluta  nei  fini.  Se  faremo  un’a- 
bito di  volere  collantemente  una  cofa;  di  volere  con  rifoluTÌTtie , e 
fermezza;  di  volere  anche  in  faccia  all’Intelletto  operante,  alla  Ra- 
gione fvegliata,  al  Giudizio  pollo  in  azione:  forfè  non  mai  vorre- 
mo, fe  non  quello,  che  dee  volerfi:  Il  male  fi  è ( diceva  Seneca  ) 
che  nibil  libere  volumus , nibil  abfolute , nibil  J empir . 


II. 


La  Memoria  riconofce  in  condizione  quafi  di  principale  fno  mi- 
uillro  la  Fantafia.  Quella  fi  dimoltra  nondimeno  con  l’ opere  poco 
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meritevole  d’ una  fimile  confidenza  . E’  una  folle  ( dice  un’  acuto 
Francefe  ) che  Tempre  fi  compiace  di  farfi  conofcer  per  tale;  Ma 
quello  eh’ è più,  non  è ingenua,  non  è fedele.  Efige  dai  fenforj  fog- 
getti  i tributi,  ma  talvolta  con  ingiuttizia;  Difpone  quelli  a fua  vo- 
glia, ma  fpeflo  contra  ragione.  Quante  volte  non  inganna  nel  rice- 
vere, ed  efibire  le  Immagini  delle  cofe,  o fovvertendo  la  loro  difpo- 
fizione,  o mutilando  le  loro  parti,  o recando  loro  inopportuni  augu- 
ranti? Quante  volte  non  mentifee,  figurando  chimere,  che  non  mai 
furono,  proponendo  impofture,  che  non  mai  fono?  Non  è il  capo 
folo  di  quelli,  che  dormono  foggetto  all’irruzione  di  quella  falange 
fregolata  di  larve,  ch’ella  Tempre  tiene  affaldata.  Fa  fognare  anche 
i più  vigilanti;  e il  peggio  fi  è,  che  entrando  ardita  ne’ riportigli  più 
fagri  della  Memoria,  offufea  in  elfa  quelle  nobili  fpecie,  che  nel  prin- 
cipio le  furono  imprefle;  quei  preziofi  femi  di  Verità,  che  giacciono 
nel  Tuo  teforo  raccolti;  quell’ innate  nozioni  d’incontraftabili  princi- 
pi, d’ipotefi  indubitate,  di  termini  da  ognuno  affamiti,  che  l’uomo 
naturalmente  conferva;  E tutto  in  tal  guifamefee,  confonde,  difper- 
de,  o trasforma,  che  o non  più  rapprefenta  ciò,  che  prima  era,  o 
il  fa  diverfamente  apparire.  Ella  applica  Immagini  particolari  a cofe 
trafeendenti,  ed  attratte:  Unifce  proporzioni  naturali,  e finite  a ciò, 
che  oltre  la  natura  fi  avanza,  e dentro  l’infinito  s’eftende:  lunetta 
agli  umani  riguardi  le  cofe,  che  fono  Divine.  Da  corpo  all’incor- 
poreo, mifura  all’immenfo,  numero  all’infinito:  Ma  pofeia  con  quai 
confeguenze;  D’equivoci,  di  fallacie,  di  errori,  e di  opinioni  mo> 
ftruofe,  ingannevoli,  e falfe. 

Entrò  nella  parte  più  arcana  del  Tempio  di  Dodona  una  Scim- 
mia, e quivi  ritrovando  i Vafi  fagri,  ne’ quali  con  rito  fuperttiziofo 
quei  Sacerdoti  confervavan  le  forti,  pofe  in  etti  le  zanne,  e confon- 
dendo le  forti  fteffe  a fuo  talento,  le  ordinò  con  modo  non  peggio- 
re, fabben  diverfo.  Quale  cofternazione  abbia  partorito  nel  credulo 
Gentilefimo  quel  ridicolofo  accidente,  quale  fgomento  ne’ popoli,  qua- 
le animofuà  ne’ Sacerdoti  avvezzi  ad  approfittarfi  del  timore  del  vol- 
go, può  figuracelo  ognuno.  Ma  ciò  che  fece  con  le  forti  fuddette 
quell’ indifereto  animale,  potremo  noi  dire,  che  faccia  con  le  fpecie 
nella  Memoria  raccolte  la  nottra  Fantafia  baldanzofa.  Spetto  lenza 
ragione,  Tempre  a capriccio,  quante  cofe  mefcola,  varia,  e confon- 
de! Ma  con  molto  maggior  noftro  danno;  Poiché  quel  fatto  non 
può,  fa  non  dettar  gelofie,  timori,  fpavénti,  tutti  effetti  dell’appren- 
fione;  e quello  promuove  falfità  di  nozioni,  improprietà  di  concetti, 

opimo- 


Digitized  by  Google 


DI  BERNARDO  TREVISANO  P.  V.  45 

opinioni  affurde,  ed  errori,  tutte  cagioni  dell’ Ignoranza.  Altro  rime- 
dio ad  un  tale  inconveniente  io  però  non  fo  efporre,  fe  non  quello, 
che  potevan  li  Sacerdoti  di  Dodona  praticare,  perchè  la  Bertuccia 
non  fi  avanzafle  a confonder  le  loro  forti:  Tener  l’Animale  legato; 
Cuftodire  le  porte  del  Tempio.  Perchè  la  Fantafia  non  s’ingerifca 
nelle  cofe  più  fagre  dell’Anima  nofira,  altro  non  giova,  fe  non  cu- 
lìodire  gl’ingrefli,  per  cui  s’innoltra  alla  fletta  quella  animalefca  Po- 
tenza; Come  pure  il  tener  quella  Potenza  infoiente  in  catena  per 
folo  dilettarci  con  la  fua  imitazione,  e con  i fuoi  fcherzi. 

Quello,  che  fa  fovente  con  la  Memoria  la  Fantafia,  ufa  di  far- 
lo con  l’Intelletto  l’Ingegno.  E’  quelli  una  virtù  interiore  dell'ani- 
mo, che  inventa  mezzi  per  verificare,  ed  efeguire  i concetti,  ch’egli 
va  componendo.  Si  fa  palefe,  or  nel  difporre  le  cofe,  che  noi  inten- 
diamo, or  nell’efporle  con  chiarezza;  ora  nell’ unire  col  mezzo  di 
fcaltre,  ed  indullri  maniere,  oggetti,  che  pajono  difparati,  ed  ora 
nel  rintracciare  le  loro  analogie  men  palefi.  E’  una  facoltà,  che  tan- 
to conviene  col  lume,  che  può  dirfi  un  lume  diretto  con  le  fuddet- 
te  ammirabili  facoltà.  Perciò  dee  confiderarfi  co’ riguardi,  co’ quali 
confideriamo  quel  lume,  che  raccolto  in  varj  complefii,  o variamen- 
te diffido  nell’aria,  apprendono  i nollri  fenfi.  Quello,  fe  in  maligni 
Fenomeni  fplende,  è veicolo  di  mortali  influenze;  Se  è foverchio, 
impedite  il  vedere,  non  lo  fuffraga;  Se  fcarfo,  rende  dubbiofo,  « 
mal  ficuro  il  noflr’ occhio  ; Se  con  riverberi,  o troppo  frequenti,  o 
mal  proporzionati  è interrotto,  rende  la  virtù  vifiva  confufa,  ed  in- 
ferma. Dunque  ficcome  il  temperamento  del  compollo,  in  cui  il  fen- 
fibile  lume  e raccolto,  o il  modo,  col  quale  procede,  rende  lo  ftef- 
fo  diverfo,  o fa  che  differenti  da  lui  ne  ridondino  ancora  gli  effet- 
ti: Cosi  pure  fuccede  di  quello,  che  fi  può  dire  dell’Ingegno  verifi- 
cato. Egli  talvolta  moltiplicando  i rifletti  s’affatica  per  migliorare  le 
cofe:  pure  in  vece  d’illuflrarle,  promuove  in  effe  ingratiflime  confu- 
fioni.  Inventò  un’iogegoofo  Architetto  da  alcune  erbe  efpofle  fopra 
un  fepolcro  l’ornamento  graziofo,  che  nell’ordine  Corintio  offerv.  .- 
mo.  Altri  crederono,  che  moltiplicando  in  ogni  ordine,  ed  in  ogni 
parte  gl’ illetti  fogliami,  fi  moltiplicalfe  altresi  la  vaghezza:  ma  cad- 
dero nell’ingrata  confufione  de’ Secoli  Barbari,  o nella  Barbarie  de' 
nollri.  Ciò,  che  fi  efemplifica  nell’Architettura,  potrebbe  in  molte 
altre  difcipline  ed  occafioni  oflervarfi.  Se  l’ingegno  è fcarfo,  o fcar- 
famente  viene  applicato,  ognun  fa,  che  o le  operazioni  riefcono  in- 
valide, 0 gli  equivoci  le  diltraggono:  nè  in  quello  è d’uopo  addur- 
re efem- 
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re  efempj.  Può  dirti,  che  in  alcuni  egli  fia  foverchio,  o con  fover-' 
chia  energia  fi  tratti;  onde  vi  fono  di  quelli,  che  fi  persuadono  »«m- 
quam  ejfe  fublimitatem , nifi  ubi  nibil  eft  practer  fublimitatem-.  e quin- 
di, o tutto  quel  che  maneggiano,  follevano  al  più  difficile,  e perciò 
fi  rendono  impraticabili;  o tutto  ciò,  che  difcorrono,  trafportano  al 

fùù  remoto,  e per  quello  fono  eglino  inacceffibili.  Ma  pur  troppo  vi 
ono  altresì  degl’ingegni,  che  per  vivere  uniti  ad  alcuni  genj  aliai 
fofchi  tanto  fono  peggiori,  quanto  più  fono  elevati.  Quelli  inventa- 
no macchine  per  diltruggere,  non  mai  per  edificare;  Tutto  maneg- 
gian  con  frode:  Onde  li  può  dir  con  ragione,  che  non  meno  gl’in- 
gegni in  fimil  guifa  difpolti,  che  quelli  nelle  fopraddette  maniere  im- 
piegati, non  fi  poifono  dir  capaci  di  quell’abito,  che  noi  diciamo 
Buon  Giallo  : Imperciocché  nè  gli  uni  potran  giammai  ben  illradartì 
al  Bene,  nè  gli  altri  giugnere  alla  cognizione  del  vero  Genio,  ed 
Ingegno,  che  ftabilifce  quell’ ingegnofo  Spagnuolo,  come  Poli  d’ogni 
mentale  fitlema;  poiché  non  mai  ergerà  un  buon  fitlema  la  Mente, 
che  non  s’appoggi  ad  un  genio  ragionevole  e umano,  e ad  un’Inge- 
gno acuto  ed  attivo.  Quello  pofcia  non  dee  fpendere  lo  sforzo  delle 
lue  applicazioni  in  cofe  inutili,  e vane;  ma  dee  impiegarti  in  quel- 
le, che  fon  profittevoli  a noi  ftelfi,  e al  Mondo.  Sia  provvido  il 
nollro  Ingegno  ; fia  utile  ; fia  Caritatis  Ingenium . Ma  ficcome  a que- 
llo termine  dee  ridurfì,  chi  vuol  profelfare  il  Buon  Gullo;  e tutto 
quello  dee  fare  ad  oggetto  di  pervenirvi;  Cosi  con  poco  credo  io  vi 
fi  polfa  arrivare,  mentre  fon  perfuafo,  che  balli  folo  l’ufo  di  quella 
malfima:  Non  mai  lafciar  procedere  gli  atti  dell’Ingegno  fcompagna- 
ti  da  quelli  dell’Intelletto:  cioè  intendere  quanto  fi  tratta;  Ed  in- 
vocare mai  fempre  in  fuffragio  delle  nollre  ingegnofe  operazioni  il 
Giudizio. 


Il  Giudizio  nondimeno  è quello,  che  può  confiderarfi  Minillro 
alla  Volontà.  Io  non  parlo  di  quella  difpofizione  al  giudicare,  ch’è 
parte  dt-ll’Intelletto,  e quando  fia  purgata,  vigorofa,  e profonda,  li 
può  dire  Sinonimo  del  Buon  Gullo;  Parlo  di  yna  Facoltà,  che  do- 
vrebbe raflegnata  fervire  il  nollro  volere  nell’eltendere  le  fue  delibera- 
zioni, e i fuoi  alfenfi,  dopo  che  elfo  gli  abbia  conlultati  con  la  Ra- 
gione; Ad  ogni  modo  fpelfo  eccedendo  elfa  le  fue  incombenze,  di- 
viene un  contumace  Minillro,  il  quale  fi  arroga  di  dettare  alla  Vo- 
lontà quei  referitti,  che  le  fono  o men  fatico!!,  o più  grati.  Sebbe- 
ne adunque  tal  facoltà,  che  noi  diciamo  Giudizio,  è una  virtù  deli* 
animo  nollro;  ad  ogni  modo  non  fempre  s’accorda  con  la  Ragione, 

Spedò 
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SpefTo  nell’ ardire  eccede;  Spello  maica  nella  cautela;  e Tempre,  che 
in  uno  di  quelli  eftremi  s’abbatta,  fi  fcofla  dal  Vero,  s’allontana  dai 
Bene,  e dal  Buon  Gufto  s’aliena.  Troppo  ardifce,  fe  vuole  avanzar- 
li a decidere  fopra  cofe,  o fuperiori  all’ intendimento  umano,  op- 
pure remote  dal  nollro.  Poco  fi  mollra  ella  cauta,  allora  che  fenza 
la  notizia  de’ fatti,  o decide  della  ragione,  o giudica  del  migliore. 
In  ognuno  di  quelli  cafi  ha  gran  bifogno  di  correzione;  ma  oltre  ai 
cali  predetti,  ve  ne  fono  ancora  degli  altri,  in  cui  il  Giudizio  o li 
Jafcia  trafportare  da’ellerni  motivi,  o viene  variamente  condotto  dal- 
la varia  difpofizione  de’ Tuoi  riflelfi.  Muor  Cefare,  & aliis  pejjìmum 
( dice  Tacito  ) aliis  pulcberrimum  facinus  videbettur.  Vive  Àugullo; 
e racconta  lo  fteflò  Autore,  che  il  vivere  di  quel  Principe,  varie  ex- 
tollebatur  arguebaturque  ; Ma  fuccedeva  tutto  per  gli  particolari  rifpet- 
ti  di  coloro,  che  s’avanzavano  a giudicare.  Timeo  Storico  antico, 
fatta  olTervazione,  che  la  notte  lleffa,  nella  quale  nacque  Aleffandro, 
fuccedè  in  Efefo  il  grande  incendio,  volle  fopra  ciò  fcherzare  con  1’ 
acutezza,  dicendo  che  quello  avvenne,  perchè  Diana,  ( Deitò  difpo- 
fla  a raccogliere  i parti  ) per  alfillere  a’ natali  del  Macedone,  aveva 
abbandonato  il  Tuo  Tempio.  Sopra  di  tal  concetto  varj  furono  i giu- 
dizj  dei  migliori,  e piò  celebri  Ingegni,  ficchè  taluno  l’appellò  il 
tnaffimo  de’fublimi;  qualche  altro  un’inezia  fredda,  languida,  e pue- 
rile; ma  ciò  nacque  per  la  difpofizione  varia  de’genj,  e per  gli  dif- 
ferenti riflelfi,  co’ quali  gli  uomini  variamente  appresero  quel  penlie- 
ro.  Per  ridurli  però  al  Buon  Gullo,  non  meno  fi  dovrebbe  procu- 
rar di  tenere  in  moderazione  i trafporti,  che  nafeono  da’  fopraddetti 
rifpetti,  ma  regolare  altresì  quelti  llelfi  riflelfi,  ficchè  procedelfero 
Tempre  accordati  col  Vero,  ( ed  in  ciò,  di  che  fon’ elfi  capaci  ) col 
Bene.  Non  v’è  dubbio,  che  poco  importa  il  giudizio  d’un  concetto, 
oppure  d’un  vivace  penfiero,  che  alla  fine  altro  non  è,  che  un  ger- 
moglio inutile  dell’Ingegno;  ma  finalmente  egli  dimollra  non  folo  1’ 
Ingegno  di  chi  giudica;  ma  fa  conofcere  ancora  la  difpofizione  del 
nollro  Genio,  il  quale  non  mai  fi  potrk  dire  accordato  al  Buon  Gu- 
llo, quand’anche  in  quello  non  s’accordi  con  la  Ragione.  Piò  certo 
tuttavia  importa  il  tener  regolato  il  giudizio  nella  cooliderazione  de’ 
fatti  palei! ; il  raffrenarlo,  ficchè  non  entri  a decidere  negli  occulti; 
il  ritrarlo  affatto  d’Ingerirfi  in  quelli,  che  fono  a noi  luperiori.  E 
per  far  tutto  quello,  due  cofe,  cred’io,  che  lien  ne„efTirie.  L’una, 
che  il  nollro  Giudizio  almeno  fi  riduca  una  volta  a giuliani  ente  giu- 
dicar di  le  lleffo;  L’altra,  che  fe  non  vuol  procedere  taifegnato  a’ 
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dettami  della  Ragione,  almeno  non  riceva  d’altra  parte  i configli 
Col  primo  di  quelli  ripieghi  può  apprendere,  quanto  fia  il  fuo  potè» 
re,  e può  parimente  iltruiif:,  con  quai  precauzioni  fia  d’ uopo  eh’ egli 
proceda.  Col  fecondo  può  liberarli  dall’infidie,  che  a lui  van  feden- 
do , benché  trafverfal mente,  i Pregiudizj,  e gli  Affetti;  Come  pure 
dalla  violenza,  che  feco  apertamente  ulano  gli  Appetiti. 

III. 

Tutte  le  fopraddette  affezioni  collituifcono  appunto  la  folla  di 
quel  popolo  contumace,  che  riefee  cos'i  infello  alla  noltra  Mente,  e 
così  al  Buon  Gullo  contrario;  E febbene  tutte,  come  dicemmo,  non 
s’impiegano  direttamente  a fovvertire  il  Giudizio,  tutte  però  hanno 
ciò  per  oggetto,  ed  alcune  di  quelle  lo  fanno  infidiando  l’ altre  Po- 
tenze. I pregiudizj  tendono  nella  Memoria  a contaminare  l’ inclite 
fpecie  del  Vero.  Gli  Affetti  vanno  fpargendo  caligini  per  confondere 
i Intelletto;  Ma  gli  Appetiti  fempre  mai  s’impiegano  a fcuotere,  a 
rapire,  ed  a fpingere  in  più  modi  la  Volontà.  Da  ciò  nafee,  che 
per  gli  primi  rella  l’Immaginazione  offufeata;  Per  gli  fecondi  l’In- 
gegno fpeffo  vacilla.  Per  gli  ultimi  langue,  o torpido,  o mal  difpo- 
flo  il  Giudizio;  E per  tutti  alla  fine,  ogni  principio,  ogni  vefligio 
del  fopraddetto  Buon  Gullo  è rimoflo,  o viene  abolito.  Chi  cerca 
adunque  nel  medefimo  (labilirfi,  è neceffario,  che  conofca  la  natura 
di  tali  veleni,  e ricerchi  gli  antidoti  falutari. 

Non  debbo  qui  efagerare,  qual»  effetti  perniciofi , e maligni 
promuovano  in  noi  i Pregiudizj;  Ognuno  può  facilmente  conofcere, 
che  nel  modo  medefimo,  che  ne' corpi  un’ aggregato  di  fughi  indige- 
ni forma  una  velenofa  materia,  la  quale  con  l’alito,  che  tramanda, 
e con  l’ impure  particelle,  che  avventa,  contamina  ogni  altra  parte, 
e introduce  in  tutti  gli  umori  il  vizio  della  propria  intemperie:  nell’ 
ideilo  modo  le  Opinioni  falfe,  da  noi  come  reali  fpofate;  certe  ipo- 
teli  ricevute  a’ gradi  di  verità;  alcune  notizie,  che  febben  fono  in- 
certe, fi  credono  indubitate,  fon  cofe  tutte,  che  corrompendo  le  no- 
flre  idee  più  fincere,  non  più  ci  lafciano  in  difpofizione  di  conofcere 
il  Vero  dei  fatti,  o delle  ragioni.  Confuetudo  initium  ( diceva  Ter- 
tulliano ) ab  altqua  ignoranti*!,  vel  fimplicitate  fortita  in  ufu  per  fuc - 
cejjionem  roboratur , Ó“  ita  ad  ver f ut  veritatem  ixdicamus.  Ed  oh  quan- 
to è facile  di  vederlo  verificato!  Quando  offervo  rapprefentarfi  dalla 
penna  dottiffiuna  d’Agoflino  nel  Libro  XVL  della  Città  di  Dio  al 
. > Ca- 
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'Capitolo  IX.  come  una  favola  di  Fantafìe  fovvertite  gli  Antipodi  ; 
Quando  leggo  fcritto  da  quella  del  giudiziofo  Firmiano  nel  IV.  del* 
le  fue  Idituzioni  al  Capo  XII.  la  favola  degli  animali,  che  vento , 
(y  aura  concipere  folent  ( dice  egli  ) ut  notum  e/?,  contemplo  la  for- 
za, anzi  la  violenza  de’ Pregiudizi . Non  era  il  primo  cosi  poco  Ma- 
tematico, che  non  vedette  necefTaria  la  rotonduà  della  Terra,  e nc- 
ceffarj  i Popoli  fopraddetti.  Non  era  il  fecondo  cosi  mal  Filofofo,  che 
non  conofceffe,  come  imponìbile  il  generarfi  con  altro  mezzo,  che 
con  quello  de’femi,  nell’ordine  delle  cole  naturali,  i viventi.  Nacque 
nell’uno,  e nell’altro  il  trafcorfo,  perchè  ambidue  imbevuti  ne’lor 
primi  anni,  che  quelle  foffero  Verità , continuarono  a crederle  tali, 
e cercarono,  che  per  tali  foffero  anche  dagli  altri  credute.  Io  porto 
quelli  eiempj,  non  perchè  me  ne  manchino  altri  infiniti  negli  Scrit- 
tori più  celebri,  e dotti,  che  illullrarono  l’antichità,  ma  perchè  que- 
lli prima  mi  fi  offerifcono  alla  memoria;  Non  perchè  non  ne  potef- 
fi  ritrovar  tra’ Moderni,  ma  perchè  non  è mio  vantaggio  il  rendermi 
cdiofo  a’ viventi.  Tutti  gli  uomini  fono  foggetti  ad  incorrere  in  quell’ 
errore,  e quafi  tutti  eziandio  nello  ftelfo  caddero;  I più  grandi  per 
difattenzione;  I minori  per  ignoranza;  Ma  certi  mezzanamente  i- 
flruiti,  più  frequentemente,  e può  dirli  per  volontà.  Quelli  mezzo 
fapienti  fono  gl’ingegni  più  pericolofi,  e peggiori.  Non  fono  erudi- 
ti; nè  però  fanno  di  non  efferlo;  Non  fono  dotti,  e pur  penfano  d’ 
«(Ter  tali;  Poco  fanno,  e pure  non  credono,  che  fi  polla  faper  di 
più.  Quindi  è,  che  quanto  fanno,  tutto  fuppongono  infallibile,  tut- 
to come  incontrallabile  profferifeono , nè  così  di  fàcile  ritruovano  il 
tempo,  il  modo,  e il  volere  per  ufeire  del  loro  inganno.  Gl’igno- 
ranti, che  fanno  di  non  fapere,  difficilmente  fi  fermano  ne’ Pregiudi- 
zi, perchè  non  fidandofi  della  propria  opinione,  cercano  in  ogni  co- 
fa  l’altrui.  Gli  uomini,  che  veramente  fon  dotti,  facilmente  fi  feo- 
flano  da’medefimi,  perchè  ad  elfi  è agevole  il  conofcer  l’errore,  co- 
me riefee  altresì  facile  il  rigettarlo.  Ma  coloro  che  per  l’amore,  che 
hanno  prefo  alle  lor  cognizioni,  malamente  polfono  indurfi  a pubbli- 
carle per  falfe;  e che  per  quello,  che  hanno  a fe  fteffi,  troppo  fen- 
tono  pelante  il  voler  riaflùmere  il  titolo  di  difcepoli,  dopoché  lun- 
gamente fi  confideranno  Maeftri:  collirio  più  valido,  elleboro  più 
efficace  è d’uopo  praticare.  Dilli  elleboro,  dilfi  collirio,  perchè  tutti 
quegli,  che  vivono  ingombri  di  Pregiudizi,  fono  pome  colui,  il  qua- 
le, dice  Seneca,  effendo  cagionevole  nella  villa,  effe  domimi  tenebro - 
J am  ajebat ; Perchè  non  è così  frenetico,  chi  trafeorre  furente  ne’ più 
Tom.  VllL  G pre- 
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pieci  pi  roft  trafporti,  quanto  quegli  (dice  lo  fteffo  Autore)  che  ver- 
ta m tpirtionibu:  falfis.  £ pure  è Copra  tutto  neceifario  a chi  vuol’ 
acqui  ilare  il  Buon  Gufto,  fpogliarfi  di  quelli  abiti  mal’acconcj,  e li. 
berarfi  da  tali  indifpofizionì . Nulla  giova  fenza  di  ciò  la  fatica,  e 
lo  Audio;  Anzi  fuccede  tempre  mai  nelle  Menti  ciò,  che  Ipocrate 
dice  de’ Corpi,  che  impuri,  quanto  magi t nutrie r,  tanto  magis  laedes. 
A quell’ oggetto  io  però  riconofco  opportuno  un  fola  rimedio:  La  dif- 
fidenza. Ma  diffidenza  difcreta ; diffidenza  cauta,  e Capiente;  Che  non 
fia  connivente  con  gli  altri;  Che  non  Cia  parziale  a noi  fleffi;  Che 
non  confideri  l’altrui  credito  in  qualità  d’argomento;  nè  riceva,  co- 
me argomento  il  credito,  che  a noi  medefimi  abbiamo.  ij)ui  citò 
credit , levis  corde , minorabitur , c’infegna  lo  Spirito  Santi»;  perchè 
fcorre  trafportato  dal  cafo,  ed  è minor  di  Ce  fleflo,  chi  Cpande  con 
ralfegnazione  gli  alTenfi  nell’occafioni,  in  cui  dovrebbe  Cempre  proce- 
der guardingo,  con  l’ informazione  de’ fatti,  e con  la  fcorta  della  ra- 
gione: Rifletta  in  tutti  gl’incontri  con  moderazione,  con  finceritb, 
e con  prudenza,  chi  fi  vuole  efimere  da  quel  danno,  che  ci  arreca- 
no i Pregiudizi. 

Quello,  che  con  occulte  infidie  uCano  i Pregiudizi  verfo  della 
Memoria,  con  palefe  violenza  fanno  altresì  le  Paffioni  con  l’intel- 
letto. Con  quella  Comiglianza,  con  cui  il  veleno,  o con  particelle 
gelate  opprime  lo  Cpirito,  o con  altre  irregolari  fovvertifce  gli  umo- 
ri, o con  certe  corrodenti,  quafi  internamente  ferifce:  anche  le  Paf- 
fioni infpirando  all’Intelletto  i loro  effetti,  ora  l’inceppano,  fe  fono 
follecite,  o timorofe;  ora  lo  fovvertifeono,  s’ elleno  fon  concitate,  e 
feorretre;  ora  lo  rendono  quafi  furiofo,  fe  fono  d’acute  brame  cotti- 
polle.  Di  tali  verità,  quanti  fono  gli  uomini,  tanti  poifono  eflfere 
ancora  i mallevadori,  anzi  polfo  dir  con  ragione,  che  ogni  uomo  ne 
è prova,  ed  efemplare  a fe  Beffo.  Pure  egli  è neceffario,  che  ogni 
uomo,  fe  vuol  pervenire  al  Buon  Gufto,  non  dirò  fe  ne  fpogli,  ma 
bensì  ne  procuri  la  correzione.  Nè  dico  affolutamente,  che  fe  .ne 
fpogli,  perchè  fino  a tanto,  che  fumo  legati  con  quefta  carne,  dob- 
biamo foggiacere  alle  fue  ineforabili  leggi  ; Sinché  fi  trattano  gli  og- 
getti  di  quello  Mondo,  dobbiamo  foccombere  agli  effetti,  che  da  lo 
lo  fono  proraoffi.  E’  pazzia  il  pretendere  ( diceva  un’Autore  ) di 
farfi  favj  d’una  faviezza  imponibile.  Neceffario  è il  timore,  neceffa- 
ria  la  follecitudine,  neceftària  l’indignazione;  anzi  alcuni  di  quelli 
Affetti  piò  allignano,  dove  è più  di  falerno.  In  multa  fapientìay  multa 
indigna tio . Tutto  nondimeno  dee  elfcre  limitato  dalla  moderazione, 
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come  pare  deve  accordarli  col  ragionevole.  Quindi  è,  che  in  quella 
parte  debbono  effere  i rimedj  refrigeranti,  e lenienti;  non,  che  purghi- 
no con  violente  efpulfione,  e con  irritamento  sforzato.  Che  temperi- 
no l’effervefcenza  allo  fpirito,  non,  che  lo  rendano  torbido,  e len- 
to. Si  muova  anzi  quello  talvolta,  ma  non  a fegno,  ch’egli  fcon- 
volga  gli  umori;  Ci  ajuti  ad  accorrere  a qualche  parte,  ma  per  in- 
trodurre nella  fteffa  una  provvida  fermentazione,  che  digerifca,  non 
per  fufcitare  un  calore,  che  infiammi.  In  fomma,  febben’ hanno  gli 
Afferei  lodevoli,  e i viziofi  un  fol  nome,  come  col  nome  folo  de' 
Farmaci  chiamavano  i Greci,  e i veleni,  e le  medicine,  pure  deb- 
bono eflere,  come  quelli  fuperabili  dalla  noflra  natura,  non  come 
quelli,  che  la  fopraffanno,  ed  opprimono.  Malagevole  è ad  ogni  mo- 
do il  ridurli  ad  una  tale  temperie.  Difficilmente  lì  conofcono  gli  ec- 
celli, e più  difficilmente  altresì  fi  correggono.  Sicché  in  un  così  dif- 
ficile impegno  non  fo,  fe  non  per  la  prima  parte,  dire  con  S.  Ago- 
ftino:  Confiderei  unufquifque  confcienriam  fuam , (Sf  videat  quo  igne 
(tricot : Per  feconda  rimettere  all’offervazione  di  que' precetti,  che 
tanti  Uomini  Dotti  efpofero  ne  loro  Trattati  morali. 

s.  Ora  mi  refla  d' aggiugnere  a quanto  ho  detto  per  compimento 
della  prefente  materia  quell’ unica  parte  : ed  é,  che  ficcome  i Pregiu- 
dizi con  frodi  occulte  infidiano  la  Memoria  ficcome  con  palefe  vio- 
lenza tentano  le  Paffioni  fviate  il  noflro  Intelletto;  così  gli  Appeti- 
ti, e con  marcherate  lufinghe,  e con  fuggeflioni  feoperte,  procurano 
di  rapire  gli  affenfi  alla  Volontà.  t 

Nel  genere  degli  Appetiti  due  Specie  intendo,  che  fi  compre!*- 
dano;  L’una  di  certe  inclinazioni  accidentali,  e novelle,  che  fono 
conseguenze  degli  Affetti,  o effetti  delle  Paffioni;  L’altra  di  certe 
propensioni,  che  fi  poflono  dire  in  noi  foflanziali.  I primi  germoglia- 
no con  gli  Affetti  medefimi,  e con  elfi  s’augumentano,  declinano,  e 
cedono;  Gli  altri  nafeono  in  noi  vigorofi  a proporzione  del  tempe- 
ramento, che  incontrano;  crefcono  a mifura  dell’educazione,  che  ri- 
ceve chi  gli  raccoglie;  fi  fanno  maggiori  con  le  frequenti  confecu- 
zioni  de’ loro  oggetti;  e finalmente  fi  maturano,  e divengon  coflume 
col  frequente  efercizio  degli  atti,  a cui  naturalmente  propendono. 

Tal  coflume  è quello,  che  fuggerendo  quafi  di  continuo  fegre-  ' 
tamente  malfime , direzioni , e ripieghi , può  dirli , faccia  la  funzione 
del  Genio,  e pofla  arrogartene  il  nome.  Io  credo  con  Apulejo,  e 
Plotino,  che  almeno  altro  genio  perverte),  che  quefla  dira  cupido , 
con  infidj  l’ azioni  particolari  dell’uomo;  Nè  mi  figuro,  che  altro 
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genio  ravvi  fa  (Te  Cefare  al  Rubicone,  fuorché  l’ incettante  Appetito , 
che  ei  nodriva  di  dominare.  Di  quella  ragione  però  d’ Appetiti,  che 
a noi  fono  cosi  famigliari,  e da’ quali  tante  conlèguenze  dipendono, 
intendo  ora  di  ragionare,  avendo  abbaltanza  parlato  degli  altri,  al- 
lorché ragionai  delle  Paffioni. 

Son  molti,  lo  fo,  gli  Appetiti  di  tal  natura,  ed  in  troppo  do- 
vrei dilatarmi,  quando  volefli  fopra  ognuno  di  loro  rifpettivamente 
parlare.  Prenderò  a difcorrerne  in  genere,  e li  diftinguerò  dagli  og- 
getti, a’ quali  fi  van  dirigendo.  Gli  appetiti,  fecondo  me,  fi  dirigo- 
no ad  uno  di  quelli  oggetti:  o al  fapere,  o al  potere,  o al  piacere. 
Tutti  fono  oggetti,  che  fi  raccolgono  nel  Bene,  o che  han  del  Be- 
ne in  loro  (letti  raccolto,  nondimeno  fempre  non  é bene  quello,  che 
gli  Appetiti  negli  oggetti  medefuni  cercano;  o non  fempre  bene  fi 
avanzano  a ricercarlo.  Non  ha  tanti  ritrovamenti  l’Ottica  indultre 
nelle  fue  Lenti,  ne’fuoi  Coni,  e ne’fuoi  Cilindri,  per  unire  oggetti 
diflratti,  per  moltiplicare  l’immagini,  per  aggrandire,  o per  colorire 
le  cofe,  quanti  gli  Appetiti  hanno  modi  per  difporre  ciò,  che  fi  van 
figurando,  e per  trasformare  ben  fovente  le  apparenze  alle  cofe  raffi- 
gurate. Quindi  è,  che  s* indirizzano , é vero,  fempre  a ciò,  che  ha 
l’apparenza  di  Bene,  ma  che  tale  pofcia  non  è in  effetto,  perchè  a 
loro  pajono  le  cofe  ciò,'  che  non  fono.  • • ' i _ 

L’appetito  di  Sapere  è naturale  ne’fuoi  principi,  ed  egualmente 
violento  ne’fuoi  progetti;  ma  perchè  naturale,  non  può  condannarfi, 
Benché  fia  violento  /d  eltremo.  Da  fanta  penna  fu  fcritto,  che  l’uo- 
mo, il  quale  dee  vivere,  come  fempre  dovette  morire,  debba  impa- 
rare, come  fe  fempre  viver  doveffe.  Il  male  fi  è,  che  effondo  piò 

10  fcibile  di  quello;  che  può  faperfi,  nè  potendofi  tutto  apprendere, 
fi  fceglie  fpeflo  lo  ltudio  di  ciò,  che  men  giova,  o che  talvolta  piò 
nuoce.  Alcuni  cercano  folo  quello,  che  piò  rifplende;  Altri  ciò  che 
reca  loro  vantaggio;  Diverfi  l’inufitato;  Moltiflimi  il  nuovo;  Non 
pochi  ciò,  che  ferve  a convincere  gli  altri,  e non  a giovare  a fe 
ffeffi.  Che  piò?  l’intemperanza  di  fapere,  non  folo  ci  porta  tal  voltar 
a fapere  il  male,  ma  ancora  ci  neceffita  a fapere  male.  Fa  che  fi 
avanzi  a ricercare  quello,  che  non  fi  dee,  e che  fi  tenti  di  fapere 
quello,  che  non  fi  può.  Anzi  a tanto  una  tal  pretenfione  s’inoltra, 
che  con  ragione,  diceva  Tertulliano,  bom'wes  volunt  fette  prò  certo , 
cjuod  ne  fare  prò  certo  fciunt.  In  quelle  parti  adunque  per  profeffare 

11  Buon  Gufto,  dee  ricevere  regola,  e correzione  il  fuddetto  n olirà 
Annerirò.  Dobbiamo  non  gii  mortificar  le  fue  brame,  ma  dirigerle  ad 
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un  fine,  che  fia  ragionevole,  e giufto;  Lafciar  che  anelino  al  l'ape- 
re,  ma  far  che  cerchino  quel  fapere,  che  è il  più  utile,  e il  più  ne- 
ceffario;  Quello,  che  può  con  certezza  faperfi,  con  quello,  che  ci 
confonde  col  dubbio;  Quel  fapere  fopra  il  tutto,  che  ci  può  far  co- 
nofcere,  quanto  certo  fia  il  faper  noltro;  Quello,  che  ci  moliti  la 
cagione,  perchè  alcune  cofe  nè  fi  fanno,  nè  a noi  è pofTibile  di  fa- 
pere.  In  ciò  confifte  il  più  del  noflro  fapere;  e da  ciò  nafce  quella 
ignoranza  fapiente,  per  la  quale  ramo  quii  doflior  crìt , quanto  fe  ma- 
gir  /riverir  i gnor  antem. 

L’Appetito  di  Potere  è ugualmente  naturale  nell’ Uomo.  Ogni 
cofa  creata  afpira  a quella  maggior  perfezione,  in  cui  polla  più  o- 
ftentare  gli  atti  della  propria  natura;  ma  l’uomo,  che  riconofce  in 
fe  fteffo  con  l’anima  una  parte,  che  veramente  è Divina,  e che  la 
fimiglianza  d’iddio  in  sè  contempla;  per  natura  fempre  cerca  d’efer- 
citar  quegli  atti,  che  ai  Divini  attributi  convengono,  e fempre  afpi- 
ra a poter  riunirli  a quel  Dio,  da  cui  la  fua  prima  origine  traffe: 
Perchè  nondimeno  il  pefo  di  quella  fpoglia  mortale  è in  tutti  ino- 
perabile oflacolo  a cosi  elevata  intenzione,  da  ciò  nafce,  che  non  v’ 
è alcuno,  il  quale,  finché  in  quefta  carne  è rinchiufo,  pofla  giugne- 
re  a quello  fine.  Pochi  fono  coloro , che  avvalorati  da  un’efficace  in- 
fluflò  di  grazia,  al  medefimo  s’avvicinino.  Ed  il  peggio  fi  è,  che  nè 
pur  molti  nudrifcono  una  collante  perfeveranza  nell’ indirizzare  i pen- 
fieri  a quel  fublime  termine,  che  può  dirli  immenfa  periferia  dell* u- 
niverfo.  Anzi  in  maggior  copia  fon  gli  altri,  che  in  vece  d’afpirare 
a tale  ineffabile  giro,  ed  in  tal  guifa  riconofcece  il  Creator,  come 
fuo  centro,  cercano  di  far  fe  fteffi  centro  delle  cofe  create,  e vor- 
rieno,  che  tutte  cofpiralfero  a’fuoi  riguardi;  tutte  a loro,  come  al 
centro  univerfale  del  Mondo,  follerò  inclinate,  e propenfe.  Con  que- 
llo credono  imitare  l’ effer  d’iddio,  ma  ingannandoli  lì  fanno  del  me- 
defimo antagonifli,  Penfano  di  renderli  capaci  degli  attributi  Divini, 
e fi  vefiono  dei  caratteri,  che  a’Demonj  foli  convengono.  Si  lufm- 
gano  di  giugnere  a quella  calma  di  mente,  per  cui  l’uomo  fi  può 
dire  contento;  di  farli  felici,  di  conofcer  quel  Bene,  di  godere  quel 
Vero,  di  cui  fiamo  in  quella  vita  capaci  ; e pure  fe  ben  riconofceran- 
no  e tale  opinione,  e fe  flelli,  vedranno  con  chiarezza,  effer  quello 
appunto  quel  modo  d’incontrare  la  maggiore  inquietezza,  di  renderli 
ipcelfantemente  (contenti,  di  farfi  miferi,  d’ alienarli  dal  Vero,  d’ al- 
lontanarli dal  Bene,  e di  porfi  nello  fiato  più  tenebrofo,  e fallace, 
a cui  poffa  giugnere  la  noltra  Iterile  umanità.  Ecco  dunque,  che  an- 
che 


Digitized  by  Google 


5+  INTRODUZIONE  ALL'  OPERA 
che  i trafporti  d’  un  tale  Appetito  per  profeffare  il  Buon  Guflo,  deb.’ 
bono  moderarli,  E dico,  che  debbono  moderarli:  imperocché  non  fo* 
no  qui  a pronuuovere  una  regola  cosi  auftera,  nè  una  cosi  rigorofa 
Morale,  che  pretenda  perfuadere,  o le  maflìme  più  fommefle  degli 
Anacoreti,  o pure  le  più  difattente  degli  Stoici.  M’accingo  ad  efpor- 
re  q uè’ modi,  che  più  alla  vita  comune  s’accordano:  Confiderò  ne* 
cellario,  che  vi  fieno  nel  Mondo  degli  uomini,  i quali  fignoreggino 
gli  altri,  e facciano  tra  loro  la  figura  di  Superiori;  e confiderò  necefi 
lario  per  un  tal  fine,  che  a quella  fuperioritli  afpirino  anche  i mi* 
gliori,  nè  folo  non  mollrino  di  fprezzarla,  ma  che  la  (limino,  la  ri- 
cerchino, la  procurino.  Se  i migliori  la  difprezzaflero;  fe  non  eden- 
dclfero  qualche  pratica , col  fine  di  conseguirla , il  governo  con  aper- 
to fvantaggio  degli  umili,  e con  danno  univerfale  del  Mondo  rene- 
rebbe folo  conferito  a’ peggiori.  Per  tal  riguardo  adunque,  e perchè 
non  folo  in  quello  fiato  fi  può  vivere  con  innocenza,  e virtù,  ma 
dee  viverfi  più  impiegato  nell’ufo  della  Carità,  con  la  quale  più  fi 
confpira  con  le  provvide  intenzioni  Divine;  Anzi  pofiiam  dire  l’uo- 
mo s’unifce  con  Dio  medefimo  in  operationem  ab  extrin/eco , che  è 
quella  unione  ( dice  Tommafo  ) della  quale  è folo  capace:  Per  tura- 
to quello  approvo  il  fentimento  di  Plinio,  Pulcbtrrimam  Pbilofopbiae 
partem  ejfe  negotium  publicum  gerere , jufiitiam  t aere  ere , Ó*  quat  ip- 
fa  àocet  m ufu  b abere \ Senza  però  impegnarmi  ad  approvare  quello, 
che  efprime  Arifiotile  nel  VI.  dell’Etica  al  Capo  VII.  ove  fpaccia 
per  imprudente  Talete,  ed  Analfagora,  folo  perchè  fatetur  eos  recon- 
dita ex  imi  a admirabilia , & Divina  quaedam  tenere , fed  inutilia , quia 
bumana  bona  non  quaerunt . La  Prudenza,  della  quale  parla  a quello 
palio  quell’uomo  grande,  è Prudenza,  è vero,  ma  della  carne,  che 
poco  s’appoggia  al  Bene,  che  nulla  col  Vero  s’accorda.  Prudenza  rea- 
le è quella,  che  col  fapere  s’unifce.  In  prudentia , & fapientia  tu» 
fccijìiy  diceva  Ezechiello:  E ad  oggetto  di  fiabilire  una  cosi  mirabi- 
le Lega,  confiderò,  che  dobbiamo  diverfamente  dirigerci.  Credo,  po- 
ter folo  ritrovare  il  Bene  nelle  cofe  di  quella  vita,  chi  s'avanza  a 
riconofcere  qual  fia  nell’eterna  la  Verità;  Credo  che  debba  procu- 
rarfi  in  quella  il  fapere,  per  ufar  meglio  nelle  temporali  il  potere; 
Credo  alla  fine,  che  non  fi  debba  nutrire  un’appetito  fregolato  di 
potere,  folo  per  ritrar  dal  medefimo  utilità  particolare,  e privata, 
ma  bensì  per  faper  adempire  quel  debito,  che  abbiamo  tutti  di  pr»; 
curare  il  pubblico  ed  univerfale  profitto, 
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L’Appetito  di  Piacere  è però  il  più  naturale,  il  più  comune, 
ed  il  più  efficace  di  tutti  gli  altri.  Òmnis  Anima  fine  delettatione 
‘Jfe  non  potcjl.  Egli  è oggetto  di  tutte  le  noftre  azioni;  A tutte  fer- 
ve di  (limolo;  In  tutte  fi  può  dire  fomento;  ed  in  tanto  defideria- 
mo  veramente  d’ avanzarci  nel  fapere,  o di  afcendere  nel  potere,  in 
quanto  in  tutto  abbiamo  il  Piacere  congiunto;  o tutto,  come  mez- 
zo, per  condurci  ad  e(To  ci  ferve.  Ben  è vero,  che  in  più  cofe  fra 
loro  (lede  diverfe,  e fpelTo  ancora  contrarie  il  Piacere  fi  cerca,  e tal- 
volta pure  fi  truova.  L’uomo,  diceva  Platone,  è un  mirabile  mo- 
Uro.  E’  un  compleflo  di  più  foftanze.  E’  un  Gerione  di  tre  nature. 
Vegeta  con  le  piante,  fente  con  gli  animali,  intende  con  gli  fpiriti 
fuperiori,  o vogliam  dir  feparati.  Quindi  è,  che  da  più  inclinazioni 
c allettato  e da  tali  allettamenti  perchè  in  varj  modi  la  Volontà  vie- 
ne invitata,  o blandita,  perciò  gli  uomini  fi  dimoflrano  nelle  loro 
dilettazioni  diverfi.  Io  non  confiderò  ad  ogni  modo  quel  Piacere,  che 
in  noi  ridonda,  o dall'abbondanza,  0 dalla  regolata  peripezìa  degli 
umori,  poiché  quello  ognuno  vede,  che  cangia  indole  fino  allo  defi- 
lo gufto  de’fenfi,  riducendoci  a condurre  una  vita  da  vegetante.  Non 
parlo  dell’altro  fondato  fopra  l’animalefche  funzioni,  mentre  da  que- 
llo così  refta  fopraffatta  la  mente,  che  poffiam  fofpettar  con  ragione 
effere  i bruti  in  tutto  a noi  fomiglianti,  non  perchè  s’innalzino  effi 
ad  ufare  le  parti  noftre,  ma  perchè  noi  ci  abbaffiamo  ad  efercitare 
le  loro.  Parlo  di  quel  Piacere,  che  appetifcono  le  Menti  create;  che 
è folo  proprio  delle  medefime;  e che  non  fi  conofce,  o non  fi  cerca 
dall’ altre  meno  nobili  Facoltà. 

Quello  per  mio  avvifo  è il  Piacere,  che  le  Menti  traggono  dal- 
la Lode;  poiché  fe  con  attenzione  offerveremo  la  natura  di  chiafche- 
duna  delle  medefime,  conofceremo  affai  chiaro,  che  tutte,  o nella 
Lode,  o con  la  Lode  ricevono  il  maggiore  loro  contento.  Quelle, 
che  felici  fi  confervarono  nella  prima  beatitudine,  o pure  a quella 
fortunatamente  pervennero,  riconofcono  il  maggior  Gaudio  nell’ in- 
drizzare al  Creatore  le  loro  Lodi,  e quafi  godendo  dei  riverberi  del- 
le fteffe  può  dirli  che  fempre  efultanti  ripetano,  fortitudo  mea , (V  lavi 
me  a Dominai.  L’ altre  che  infelicemente  prevaricarono,  con  la  Lode, 
che  dalle  creature  ricevono,  vengono  a lufingare  la  loro  inclinazio- 
ne, di  renderfi  fomiglianti  all’ Altiffimo  da  ogni  creatura  lodato  o 
con  la  voce,  o con  gli  offequj,  o con  la  pubblicazione  delle  fue  Di- 
vine beneficenze.  Ben’ è vero  che  non  egualmente  v’afpirano  quelle 
agenti  pervcrfe,  in  cui  l’Apollafia  pertinace  vive  mai  fempre  dispera- 
ta ne’ 
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ta  ne’fuoì  furori  e le  noftre,  in  cui  per  Divina  Pietà  rifplende  redi- 
vivo un  raggio  di  grazia.  Quelle  cercano  la  Lode  per  fola  malizia J 
le  noftre,  polliamo  dire,  che  la  bramano  altresi  per  natura.  Effe  la 
efigono  fempre  orgogliofe,  in  condizione  di  culto;  noi  tal  volta  umi- 
li le  riceviamo  per  fegno  della  virtù.  In  loro  fempre  un  tal’ oggetto 
è dannabile;  in  noi  può  eflere  fpeffo  innocente,  e può  talvolta  farli 
ancora  motivo  di  giuda  Lode. 

Tutti  gli  uomini  cercano  dunque  la  Lode;  Poiché  anche  quel- 
li, che  moftrano  di  fuggirla,  o più  realmente  la  cercano,  perchè  più 
facilmente  l’ottengono,  e moftrano  di  maggiormente  bramarla,  fegui- 
tando  quella  ftrada,  per  cui  più  facilmente  s’ottiene.  In  quello  uni- 
verfale  concorfo  tuttavia  d’ Appetiti  conformi,  bifogna  ridurfi  a diftin- 
guere,  qual  Lode  è quella,  che  fi  ricerca;  chi  fono  quelli,  che  la 
ricercano;  come  s’indirizzino  a ricercarla:  ma  fpecialmente  fe  fi  bra- 
ma, come  confeguenza  della  Virtù,  o pure  fe  fi  defidera  per  fe  ftef- 
fa,  e come  adiacenza  agli  altri  Piaceri.  Poiché,  fe  nella  prima  ma- 
niera fi  cerca,  non  potendo  mai  confiderai  difgiunta  dal  Vero,  o 
pur  lontana  dal  Bene,  quelli,  che  van  della  medefima  in  traccia,  fi 
moftrano  dell’Ottimo  Cullo  fondati.  Ma  fe  ifolata  fi  va  ricercando, 
molto  poffono  dallo  fteffo  fcoftarfi  coloro,  che  ne  fonobramofi:  men- 
tre, o che  elfi  fi  moftrano  attenti  a confeguirla,  con  apparire  quel 
che  non  fono,  o pure  fi  contentano  di  ottenerla  anche  dal  popolo 
indotto,  e dal  volgo,  che  non  ha  titolo  legale  di  conferirla,  nè  giu- 
ftamente  fuol  conferirla. 

Non  v’è  dubbio,  che  la  miglior  Lode  è quella,  eh’ è più  uni- 
verfale;  ma  non  è però  più  univerfale,  quella,  che  è formata  dal 
numero  maggiore  degli  uomini,  quando  in  quelli  non  fieno  inclufi 
ancora  i migliori.  Non  può  il  volgo  conofcere,  e compenfare  quelle 
azioni,  ch’egli  è incapace  ad  efeguire.  Il  peggio  nondimeno  fi  è, 
che  l’occhio  imperfetto  di  quello  Urano  animale  non  giugne  nelle 
cole  oltre  la  fuperficie,  nè  le  fue  ftupide  orecchie  fono  abili  a racco- 
gliere altro  fuono,  che  certo  tumultuante,  e sforzato;  onde  chi  ri- 
cerca da  lui  la  Lode,  o ftudia  folo  nelle  fuperficiali  apparenze,  con 
quell’ ingannevole  oggetto,  che  non  mai  col  Buon  Gufto  s’accorda, 
e dee  praticare  quegli  affettati  maneggi,  che  fempre  difeordano  dal- 
lo fteffo. 

Veramente  quel  trattare  ad  imitazione  de’ Sacerdoti  Chinefi  con 
caratteri  particolari  ed  ignoti,  certe  cofe,  non  perchè  fien  mifteriofe, 
ma  folo  perchè  pajono  tali;  Quell’ incaftrare  ad  ufo  degli  Americani 
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k giojc,  anche  fopra  le  guance,  e nella  fronte,  più  attenti  ad  olien- 
te re  ricchezze,  che  a non  farti  creder  deformi;  Quel  diformarfi,  co- 
me feri  ve  Diodoro,  che  facevano  gli  Etiopi,  per  renderci  ùmili  a 
coloro,  che  noi  intendiam  coltivare;  quando  effi  fien  difettofi,  non 
fono  tutti  cottumi  barbari,  modi  condannati  dalla  ragione,  ed  ufi  dal 
Buon  Gutto  lontani?  Ma  più  nondimeno  fi  rende  allo  fletto  contra- 
ria quell’ impudente  giattanza;  quell’affettazione  tediofa,  quella  ver- 
bo fi  rk  inutile,  e fpeffo  ancora  mendace;  quella  vii  fervitù,  quell’at- 
tenzione fervile,  che  dee  aver  l’uomo  allora,  che  vuol  dimottrart 
fi  quel,  che  non  è , e con  ciò  guadagnarli  la  vana  approvazione 
del  volgo.  • ' , . ! r - ;i  ' j 

Ma  quanto  pofeia  dee  far  egli  per  canfeguirla?  Quanto  dee  pa- 
tir per  non  perderla?  Quanto  tollerare  anche  nel  tempo  che  la  con- 
ferva? E’  obbligato  da  un’incettante  foilecicudine  di  correr  femore  afi- 
fannofo  per  iftrade  faricofe,  ed  incerte.  E’  corretto  di  viver  tempre 
nel  dubbio:,  che  a lui  fia  intempeftivamente  negato  ciò,  che  ingiù- 
ftamente  gli  fu  una  volta  concedo.  Se  in  lui  reità  tuttavia  qualche 
lume:  dee  agitare  Tempre  mai  col  rimorfo,  che  le  forme  fteffe,  che 
il  conduttura  al  godimento  di  quel  vano-applaufo,  gli  portino  ancora 
la  difapprovazione  de’ più  intendenti'.  -Se  tanto  più  non  giugne  a co- 
nofeere:  ecco  che  non- fido  >fif  può  dine  aver  lui  perduto  il  Buon  Gia- 
llo; ma  privo  affatto  di  luce  vivere  in  una  miferabile  cecità.  Oh  fe 
tali  cofe  confidereranno  con  attenzione  coloro,  che  con  fimili  ogget- 
ti procedono,  ben  fo,  che  non  potranno  effi  di  meno  di  non  mode- 
rare in  quella  parte  gli,  Appetiti,  che  tanto  poffonQr  efler  al  noflro 
volere  infetti;  E conformandoli  col  Buon  Gùfto  di  Plinio,  dòveraa 


perfuaderfi  alla  fine,  Che  colui,  che  veramente  profeffa  il  Buon  Ga- 
llo, mèli  ad  ofìentationem , omnia  ad  confcientiam  rcfert\  reti  eque  fè- 
di non  ex  populi  fermane  merredem,  fed  c*  fatto  petit. 

. Ma  nel  tempo  tteffo,  ch’io  m’affatico  di  efpor  regole  fopra  la 
Teorica  del  Buon  Gutto,  m’avveggo  di  contravvenire  alla  pratica 
del  medefimo;  avanzandomi  con  foverchia  lunghezza.  Quella  non 
mai  col  Buon  Gutto  s’accorda;  E per  me  non  poflo,  fe  non  applau- 
dere  alla  faceta  interpretazione  del  Boccalini,  che  fia  dì  rado  (apren- 
te, non  quell’uomo,  che  eccede  nella  fimerria  delle  parti,  ma  quel- 
lo, che  abbonda  nelle  operazioni  troppo  dilatate,  e prefitte.  Una  co- 
fa  fola  può  fervire  per  mia  difcolpa,  ed  è il  gran  motivo,  che  mi 
fono  azzardato  a trattare.  Per  iftabilire  la  direzione  regolata  del  tem- 
po, batta  un  folo  ftilo,  che  retto  s’ e (ponga , quando  U Sole  co’ Tuoi 
Tom.  Vili.  H rag- 
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raggi  niluftri;  Per  degnare  il  breve  moto  d’ una  Coi’ ora,  balla  il 
femplice  foro  della  Clepfidra;  Ma  per  formare  con  l’arte  una  mac- 
china, che  indefeffa  ci  moftri  le  proporzioni  del  tempo,  dobbiamo 
regolare  più  impulfi,  ftabilire  più  centri,  difporre  fopra  d’efli  più  ruo- 
te, e nelle  ruote  più  parti.  Per  mifurare  il  coftume,  e per  diftin- 
guere  in  effo  quella  opportunità  di  operare,  o quella  mifura  all’ ope- 
razioni, che  danno  qualità  al  nodro  tempo,  bada  una  retta  inten- 
zione, quando  fia  da  lume  fuperiore  illudrata;  Bada  una  foia  rego- 
lata apertura,  quando  in  una  fola  operazione  fi  fermi . Ma  fe  vo- 
gliam  prefcrivere  metodo  continuato  alle  azioni,  e ciò  col  folo  mez- 
zo del  nodro  Ingegno,  e dell’Arte;  l’Arte  dee  fudare  ne’fuoi  ma- 
neggi i e l’Ingegno  non -mai  può  fupplire  colle  invenzioni.  In  me 
ciò  vedo  avverarli,  poiché,  febbene  unto  ho  detto  fopra  la  Teorica 
del  Buon  Gudo;  febben  ho  prefcritto  regole  alle  Potenze,  leggi  alla 
facoltà  dibatterne,  ri medj  a’ Pregiudizi,  correzioni  agli  Affetti,  e me- 
todo agli  Appetiti,  tuttavia  io,  che  molto  di  più  fi  potrebbe  aggio- 
gnere  a quanto  dilli.  Si  ricevano  adunque  quelli  miei  fenfi  come  pre- 
liminari d’ una  Teorica,  che  è capace  di  molto  più  prolungariì;  Co- 
se lì  debbono  confidente  altresì  Ih  rifleflioni  del  Pritanio,  in  quali- 
tà di  preludi  fopra  una  Pratica,  che  egli  pofeia  tratterà  in  altro  tem- 
po con  maniera  più  abbondante,  più  particolare,  e più  interna. 


> ..  i'j  ) . 


Digitized  by  Google 


; RIFLESSIONI 

i . ^ j 

• 1 ' - 


LAMINDO  PRITANIO 


«*  I • 

Sopra  alcuni  puDti  del  Buon  Gufto  nello  ftudio 
, delle  Scienze,  e dell’Arri,  per  Servigio  della 
Repubblica  Letteraria  d’Italia. 


CAPITOLO  PRIMO. 

• , » * . • « 

Si  propongono  nuovi  incitamenti  per  formare  la  Repubblica  Letterari» 
à'  Italia,  e fi  f pianano  alcune  difficolti , ed  oppoftxitni . 

ON  è da  maravigliarli , che  la  propofta  gii  fatta  di 
ftabilire  una  Concordia  e Lega  fra  gl'  Ingegni  d* 
Italia  per  la  riformazione,  e per  l’ accrefci menta 
dell’  Arti,  e delle  Scienze,  (ìa  (lata  accolta  con  qual- 
che  diverfitk  di  pareri.  Qualunque  cola  è all’ uomo 
rapprefentata,  o da  faperfi,  oda  crederli,  o pure  da 
farli,  ordinariamente  non  difeende  all’Intelletto,  o 
alla  Volontk,  nè  vi  fi  ferma,  quale  veramente  ella  è o vera,  o fai* 
fa,  o buona,  o cattiva;  Ma  è alterata  dalle  differenti  inclinazioni 
dell’animo,  e dalla  divsrfa  difpofizione  e capaciti  della  mente . Secon- 
do gli  affetti,  e i principi,  che  prima  regnano  dentro  di  noi,  foglia. 
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mo  mifurar  tutto  ciò,  che  di  nuovo  ci  fi  offerifce.  Quelli  affetti  e 

£rincipj  elfendo  varj  negli  uomini,  ed  effondo  eziandio  buoni  o rei, 
>n  pofcia  cagione,  che  fi  formino  o buoni  o rei,  ma  Tempre  varj  i 
giudizj,  e Tempre  varie  le  elezioni  d’ una  medefima  coTa. 

Ciò  appunto  è avvenuto  all’Idea  della  Repubblica  Letteraria «•* 
Ad  alcuni  è Tembrau  utile  infieme  e gloriola,  ma  non  poflibile  ad 
eTeguirfi,  e l’hanno  perciò  confinata  con  quella  di  Platone,  o pure 
nell’Utopia.  Altri  l'hanno  creduta  non  Tolo  polllbile , ma  fàcile, 
quando  pure  fi  voglia.  Una  parte  hanno  defiderato  regole  più  prati» 
cabili,  e avrebbono  voluto,  che  più  Tpecifìcamente  fi  foffero  regima- 
ti i bifogni  delle  Lettere,  e i loro  rimedj.  La  maggior  parte  hanno 
approvato,  Te  non  tutti  i Tentimenti,  almeno  la  buona  volontà  del 
Pritanio.  Alcuni  hanno  eziandio  dimoflrata  inclinazione  d’ accingerli , 
o fi  Tono  accinti  all’imprelà.  Altri  finalmente  han  rimirata  quella 
faccenda  con  quella  indifferenza,  con  cui  mirerebbono  la  propofizio- 
ne  di  riformare  il  governo  degli  Abilfini.  Se  però  noi  non  vogliamo 
fupporre,  che  fia  Orafamente  corrotto  i’ Intelletto,  e la  Volontà  al- 
trui, non  dobbiam  credere,  che  alcuno  abbia  giudicata  difutile,  o 
perniciofa  al  pubblico,  e a’ privati,  la  coflituzione,  e il  fine  di  que- 
lla Società;  e molto  meno,  che  alcuno  l’abbia  anche  bramata  impof- 
libile  a praticarli. 

In  tale  diverfità  d’animi,  ed  opinioni  poco  ci  vuole  a fcorgere, 
quanto  rifplenda  fovra  gli  altri  la  nobiltà  di  coloro,  che  augurano 
all’Italia  quella  Concordia  di  Letterati,  e l’efecuzioni  d’un  difegno 
evidentemente  giovevole , per  meglio  confervare , ed  accrefcere  lo 
fplendore,  e la  riputazione  delle  buone  Lettere  in  quella  Provincia. 
Più  ancora  fi  Tcuoprono  magnanimi  quelli,  che  manifelfano  già  col- 
le opere  quello  si  illultre  lor  defiderto  in  prò  delle  Itefle,  o propo- 
nendo, o procurando  i mezzi  più  ficuri  e (pediti  per  facilitar  1 unio- 
ne fuddetta,  o almeno  protellandofi  pronti  a follenere,  per  quanto 
fia  lor  permeilo,  la  caufa  di  quella  Letteraria  Repubblica,  ove  ella 
fia  llabilita.  Quelti  animi  veramente  generofi,  perchè  veramente  in-, 
namorati  più  della  pubblica,  che  della  privata  utilità,  non  han  bifo-' 
gno  delle  mie  lodi.  Pure  io  non  pollo  aflenermi  dal  rallegrarmi  e 
con  elfo  loro,  e coll’Italia,  per  cagione  di  quanto  eglino  finora  han- 
no operato,  e per  quanto  fono  maggiormente  da  qui  innanzi  per  o^ 
perare.  £’  da  bramarfi  nondimeno,  che  l’efompio,  e l’eloquenza  lo- 
ro polla  vincere  la  tepidezza,  o il  freddo  degli  altri.  E per  avven- 
tura il  potrà  fenza  molto  contrailo,  facendo  conofcere  le  fcguenti  ve-' 
rità  affai  palefi.  4 . Pri- 
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Primieramente,  che  fe  han  punto  a cuore  l'onore  della  Chiefa, 
e il  profitto  dell’Italia,  e delle  buone  Lettere,  non  pofTono  ricufare 
di  dar  mano  ad  un’imprefa,  la  quale  non  ha  altro  oggetto,  che  que- 
lli due  punti.  Secondariamente,  che  a tal  fine  più  di  leggieri  fi  pu4 
giungere  coll’unione  degli  animi,  de’confìglj,  delle  fatiche:  edetid* 
cosi  coflituito  dalla  natura,  che  niuna  cola  creata  per  fe  fola  podi 
molto,  e per  lo  contrario  moltidimo  poffa,  fe  unifca  le  fue  forze 
quantunque  debili  colle  altrui:  Crefcere  al  più  alto  fegno  per  cagio- 
ne della  concordia  i'  Regni,  le  Famiglie,  e le  Arri;  cadere  per  la 
difcordia;  ed  effere  finalmente  tante  Accademie,  Univerfitk,  e Socie- 
tà erudite  in  Italia,  in  Francia,  in  Ifpagna,  in  Germania,  e in  In- 
ghilterra, è un’autentico  tedimonio  di  quanto  contribuifca  all’ avan- 
zamento delle  lettere  l’unione  degli  animi:  alla  quale  punto  non  s’ 
oppone  la  lontananza  de’ corpi,  nè  la  diverfitk  de’dominj.  Terzo, 
che  non  è da  lafciarfi  a’ poderi  noflri  la  gloria  d’ un’ opera,  che  ora 
può  fard  per  noi,  e il  folo  tentar  la  quale  è gloriofo.  Quatto,  non 
poteri!  addurre  fcufa,  o ragion  veruna,  per  cui  alcun  Letterato  o gia- 
llamente fi  efenti  dal  promuovere  e amar  queda  Concordia,  o legit- 
timamente la  creda  impodìbile.  Imperciocché  altro  non  può  farla  giu- 
dicare si  lontana  dall’  efecuzione , che  il  conofcere  o non  affai  perfet- 
ta, o affai  difettofà  l’Idea,  che  fe  n’è  finora  propofta ; Ovvero  il 
darli  ad  intendere,  che  al  bifogno  di  si  fatta  imprefa  non  fia  per 
concorrere  il  favore  de’ potenti,  e fovrani  appoggj,  fenza  cui  manife- 
damente  appare  non  poter  eflà  Repubblica  prometterli  nè  pure  prin- 
cipio, non  che  vita  lunga  e felice. 

Ma  quanto  al  primo,  farebbe  torto  all’Ingegno  e proprio  e di 
tanti  altri  valentuomini,  chi  penfade  non  potervifi  porre  rimedio,  o 
non  comprendede , nulla  edere  più  facile,  quando  fi  voglia,  che  il 
ritrovar  mille  fpedienti  e leggi  migliori  per  formare  la  divifata  So- 
cietà; ficcome,  quando  concordemente  fi  voglia,  facilidìmo  è ancora 
a fcorgerfì,  di  qual  riformazione  abbiano  bifogno  le  Lettere,  o in- 
fieme  quale  accrefcimento  elle  debbono  fperare,  e fi  pofia  ad  effe 
contribuire . 

Quanto  al  fecondo,  fia  ringraziata  la  clemenza  di  tanti  animi 
fublimi,  e fovrani,  che  ci  hanno  rifparmiata  la  fatica  di  rifpondere 
ad  un  tal  punto,  per  aver  già.  eglino  badantemente  palefato  col  gra- 
dimento loro,  quanto  fia  per  edere  lor  cara  queda  Letteraria  Repub- 
blica; come  pure  per  aver  dimodrata  la  generofa  loro  intenzione  di 
proteggerla,  promoverla,  c favorirla.  Bifogna  confedare,  che  quando 
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anche  non  aveflero  eglino  si  chiaramente  efpreffa  la  loro  magnanimi 
volontà,  pure  altro  non  dovea  nè  afpettarfi,  nè  fupporlì,  dante  lo 
fplendore  troppo  manifedo  di  quelle  virtù,  le  quali  per  nobra  ventu- 
ra s’adunano  oggidì  ne’Sovram  d’Italia.  Non  lì  può  mettere  in  dub- 
bio, ch’etti  perfettamente  non  conofcano,  e non  vogliano  eziandio 
porre  in  pratica  quella  malti  ma  di  buon  Governo:  cioè  che  il  pur- 
gar dai  difetti  e dagli  abufi  gli  Stati,  ed  il  nutrire,  e l’ ampliare 
ne’fudditi  l’ Arti , e le  Scienze,  è una  delle  più  facili  e fìcure  (In- 
de alla  gloria.  Ma  pofciachè  i nobri  gloriofi  ed  alti  fautori  hanno 
ancor  voluto  levarci  ogni  motivo  di  dubitare  dell’Eroico  lor  piaci- 
mento per  gli  progredì  delle  Lettere  e della  Repubblica;  retta  (blo, 
che  quella  Repubblica  incominci  a m oprartene  degna  col  por  mano 
all’imprefa,  e col  dar  faggio  del  molto,  che  potrà,  e fe  ne  dovrà 
pofcia  fperare. 

Altra  fcufa  non  ci  figuriamo  pottibile  a cadere  in  mente  d’  al- 
cuno per  fottrarfi  da  quetta  Lega,  fuorché  1’  apprendere  o fe  beffo 
inutile  per  giovarle,  o ella  di  poco  o niun  giovamento  al  Pubblico; 
o pure  il  temere,  che  polla  venir  dalla  (leda  pregiudizio  alla  quie- 
te de’  folitarj  tuoi  (ludj,  e delle  fue  ordinarie  faccende,  ovvero  alla 
fua  gloria  privata,  fe  farà  dibratto  a procurar  la  comune.  Ogni  al- 
tro motivo,  che  fi  voleffe  opporre,  non  farebbe  divero  fe  non  poco 
lodevole,  e di  un  tacito  rimprovero  all’altrui  cofcienza,  mattima- 
mente  fe  avelie  origine  da  vile  intereffe.  E ficcome  certo  è,  che 
niuno  vorrà  giammai  palefemente  accufarfene,  cosi  è fuperfluo,  eh* 
io  ne  ragioni . Anzi  non  fo  indurmi  a credere , che  alcun  vero  Let- 
terato fia  capace  di  lafciarfi  offufeare  da  si  bade  nebbie,  o da  co- 
si perdutamente  innamorato  di  sè,  che  nulla  ami  l’utile  e l’onore 
del  Pubblico. 

Abbiam  già  rifpofto  a chi  forfè  non  ravvila  tutto  il  vantaggio  j 
che  per  altro  evidentemente  fi  può  raccogliere  dalla  cobituzione  di 
queba  Repubblica,  e dall’efecuzione  de’fuoi  difegni.  Troppa  umiltà 
apparirebbe  in  chi  fi  riputale  inabile  a cooperare  in  qualche  parte 
al  profitto  della  meddima;  non  edendoci  veruno  degno  d’edervi  am- 
metto, il  quale  o con  gli  ferirti,  o colla  voce  non  potta  o promuo- 
vere per  fe  beffo,  o perfuadere  ad  altrui  la  riformazione  e l’accre- 
feimento  delle  Scienze  e dell’ Arti,  o almeno  di  quell’ Arte  o Scien- 
za, ch’egli  più  dell’ altre  ama  e profeda.  Il  folo  pubblicar  cofe  me- 
ritevoli di  plaufo,  balta  al  bifogno  della  Repubblica,  anzi  è il  gio- 
vamento maggiore,  ch’ella  dai  Letterati  ne  afpetta.  In  mancanza  di 
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eìò,  grande  (lima  farà  effa  ancora  di  quegli,  i quali  vorranno  im- 
piegare per  lo  meno  la  loro  eloquenza  ed  autorità  in  muovere  al- 
trui a tali  opere,  e (or correndoli  con  varj  mezzi,  e configli  1 Chi 
non  potrà,  nè  vorrà  j nell’ una,  o nell'altra  guifa  adoperare  in  prò 
della  Società  noflra  il  proprio  ulento,  non  avrà  molto  a difenderfi, 
per  efentarfi  da  una  Lega,  certamente  non  fatta  da  lui. 

Quelle  medefime  otTervazioni  fufficien  temente  ancora  alfolvono 
chicchelTia  da  qualche  paura,  che  poffa  l’ incamminamento  e l’inten- 
zione della  Repubblica  punto  nuocere  al  corfo  de’ (oliti  loro  affari, 
e al  ripofo,  e alla  gloria  loro.  Ognuno,  fecondo  che  farà  a lui  per- 
metti) dal  fuo  grado,  dalle  fue  occupazioni,  e dalle  fue  forze,  do- 
vrà contribuire  ciò,  che  potrà  al  ben  pubblico  delle  Lettere.  Nulla 
di  piò  fi  efige:  effendochè  non  maacherà  buon  numero  di  perfone,- 
le  quali  con  nobile  generofità  confagreranno  parte  dell’applicazione 
loro  al  regolamento  di  quello  corpo,  e alla  comunicazione  delle  fue 
membra;  mentre  altri  faticheranno  in  privato  co’ Libri  alla  fconfitta 
degli  abufì,  e all’introduzione  dell’ottimo  guflo  nello  (ludio  di  tut- 
te le  Scienze,  e di  tutte  farti  piò  nobili.  Ma  è neceffario,  che  la 
divertirà  dei  Letterati,  e degli  fludj,  e de’genj  loro  ad  ogni  modo 
«’  accordi  in  quello  malTimo  punto,  cioè  nel  muoverti  concordemen- 
te, e da  piò  bande,  e in  un  medetimo  tempo  a quella  (confìtta,  e 
• quella  introduzione;  perciocché  troppo  è veritimile,  che  a sì  gran- 
de affatto  non  abbia  da  retillere  l’infingardaggine  di  molti  e la  tra- 
cotanza d’ alcuni.  Tolte  via  a loro  difpetto  e le  reliquie  de’fecoli 
barbari,  e l’indigefle  idee  de’ moderni,  le  Lettere  rìacquifleranno  in 
Italia  l’antica  gloria,  e forfè  ancora  acquilleranno  gloria  maggior 
dell’  antica . 

Non  ci  mancano  Ingegni  feliciflimi.  Giovani  fludiotiftimi,  Uai- 
verfìtà  intigni,  e Maeflri  in  gran  copia.  Mancano  (olamente  Mae- 
ftri  d’  ottimo  guflo,  per  opera  de’ quali  meglio  s’incammini  la  gio- 
ventù fludiofa  al  poffeffo  e alla  coltura  delle  Scienze  e dell’  Arti  con 
fare  impiegare  piò  utilmente  quel  tempo,  che  ora  ti  (pende  in  im- 
parar molte  cofe  imperfette,  oppur  vane;  gloriofe  forfè  ne’fecoli  roz- 
zi, ma  ora  prive  di  lode  ( per  non  dire  anche  di  piò)  preffo  la 
gente  affennata.  Fra  coloro,  che  in  varie  Scienze  ed  Arti  per  lor 
ventura  poffeggono  quello  perfetto  Guflo  ( e non  fon  pochi  la  Dio 
mercè  oggidì  nell’Italia:  ) chi  farà  mai,  il  quale  ricuti  di  comuni- 
carlo ad  altrui,  di  perfuaderlo,  di  promuoverlo,  dappoiché  rimira 
già  tanti  altri  nobili  Ingegni  difpofti  all’imprefa  mcdetima , e (ente 


Digitized  by  Google 


*4  R .l  F L E SS  3 0 N I 

inchinar  fi  all»  piotezien  delle  Lettere  e de’ loro  proiettori , il  magna- 
nimo cuore  di  tanti  Grandi?  Niuno,  credo  io,  tra’  veri  Letterati  t(~ 
ftr  può,  che  s't  apertamente  voglia  tradire  il  bifogno  delle  Lettere* 
e la  bella  difpofizione  di  una  ricca  mede  in  quella  opera:  mattine 
quando  conGderi,  che  il  Buono  ha  da  effere  diffufivo  di  fe  (tetto,  e 
che  tutte  le  leggi  della  vera  Morale  afliltono,  e danno  vigore  alla 
noflra  «fonazione.  Quando  egli  abbia  buon  cuore  per  la  Chiefa  Cat- 
tolica, per  la  nazione  Italiana,  per  la  fua  Patria,  anzi  per  tutti  gli 
altri  defiderofi  di  divenir  veramente  dotti,  e ( Gami  lecito  di  ag- 
giungere ancor  quello)  ove  ponga  mente,  che  niuna  maggior  gloria 
gli  può  altronde  venire , che  dal  faticare  in  benefizio  del  pubblico  t 
al  che  ben  sò,  che  può  tendere  l’edizione  di  pregiati  Libri,  ma  in- 
comparabilmente più  G tende  coll’ infondere  agli  altri  la  maniera  e- 
aiandio  di  farne  de’ Gmiglianti , e col  richiamare  ad  alta  voce  nel 
diritto  cammino  tanti,  che  o follemente  o incautamente  fon  travia- 
ti:. Chi  farà  cos'i  dimentico  delle  nobili  Idee  dell’onello;  cosi  ava- 
ro, e d’animo  così  ignobile,  che  potendo  non  voglia  far  migliore, 
e più  felice  altrui,  quando  quello  far  migliore  e più  felice  altrui, 
non  renda  lui  men  buono  e men  felice  di  prima?  anzi  maggiormen-. 
te  ferva  a farlo  tale,  e a guadagnargli  fempre  più  quella  onefla  glo- 
ria, di  cui  va  egli  probabilmente  in  traccia  per  altre  flrade?  i] 
Ed  ecco  ciò,  ch’io  avea  da  dire  in  quello  propofito,  e ch’io 
e brevemente  e nudamente  ho  fpoflo,  immaginandomi,  che  le  ra- 
gioni fin  qui  prodotte  debbano  comparir  fortittime  anche  in  quella 
femplice  eipofizione  a chiunque  fi  lafcia  vincere  più  dal  linguaggio 
della  verità,  che  da  Tuoi  ornamenti.  Se  altri  prederanno  polcia  a si 
fatto  argomento  le  forze  della  loro  eloquenza,  può  etter.  che  mag, 
gior  frutto  ancora  fe  ne  riporti.  Io  intanto  dopo  aver  còsi  rammen- 
tato ai  Letterati  d’Italia  il  lor  dovere,  mi  rivolgerò  a divifar  più 
fpecificatamente  una  parte  di  quel  molto,  che  alla  lor  Lega  fi’afpect 
ta,  difendendo  dalle  Idee  generali  altra  volta  da  me  propelle  ad 
un  punto  men  generale,  ma  fommamente  però  necettario  ed  utile 
da  faperfi.  E conciofiachè  la  Repubblica  Letteraria  d’Italia  più  non 
paja,  qual’ era  prima,  un  foto  bel  fogno,  giacché  e la  certezza  del 
favor  de’ Principi,  e l’ardore  di  molti  valentuomini  tutti  intefi  alla 
Habilimento  fuo  meflrano,  quali  oramai  Geno  i fuoi  fondamenti;  io 
lafciando  dare  le  maniere,  che  giudicai  lecite,  e giovevoli  fui  prin- 
cipio; non  permetterò  da  quV innanzi,  che  fi  defideri  gravità  nelle 
«ire  parole;  c altrettanto  bramerò  che  fi  (accia  dagli  altri  interettati 
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nella  medelìma  imprefa.  Quali  ridendo  ci  fumo  introdotti  alla  gran 
medicina  delle  Lettere;  con  tutta  la  ferieth  ora  dee  profeguirla  cia- 
fcuno.  E farli  un’evidente  contraffegno  d’animo  grande  il  non  la* 
fciarfi  arredare  nel  viaggio  dalle  grida,  e dalle  beffe  di  chi  forfè  a- 
merh  di  ben  navigare,  ma  folo,  e forfè  navigando  male,  non  foffe- 
rirh.  chi  gli  additi  il  miglior  cammino,  e ch’altri  non  voglia  mife- 
ramente  con  effo  lui  naufragare.  Da  niuna  di  quede  cagioni  erano 
modi,  per  quanto  io  fon  certo,  quegli  che  fui  principio  credettero 
bene  di  doverfi  opporre  ai  difegni  della  propoffa  Repubblica.  Il  per- 
chè in  vece  di  mettere  mano  a quell’ armi  acute  e robuffe,  che  for* 
fe  ci  potea  fomminiffrare  la  giudizia  della  caufa,  più  volentieri  fi 
adoperarono  quelle  più  miti,  che  fomminidrò  la  migliore  Filofofia; 
minimamente  trattandoli  con  perfone,  che  verìfimilmente  non  inte- 
fero  di  difpiacere  a chi  da  nafcodo  fotto  la  mafchera  di  Laminda 
Pritanio.  Ma  di  quedo  non  più. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Buon  Gufi»  univerfale , dijìinto  dai  particolari.  Diviftone  delle  Potenze 
dell'  Anima  per  quel  che  riguarda  lo  jludio  delle  Lettere , e il 
buon  Gujlo . 

ABbiamo  altre  volte  detto,  che  la  propoda  Societ'a  ha 
da  avere  per  fine  lo  ridabili mento,  la  confervazione, 
e l’ accrefcimento  del  Buon  Gudo  nelle  Lettere.  Noi 
per  buon  Gudo  intendiamo  il  conofcere  ed  il  poter 
giudicare  ciò,  che  fia  difettofo,  o imperfetto,  o me- 
diocre nelle  Scienze  e nelle  Arti,  per  guadarcene;  e ciò  che  fia  il 
meglio,  e il  perfetto,  per  feguirlo  a tutto  potere.  Di  quello  altri 
ne  hanno  la  teorica,  altri  ne  vantano  ancora  la  pratica.  Ógni  Scien- 
za, ogni  Arte,  effendo  retta  da’ Tuoi  particolari  principi,  e dalle  fuc 
determinate  Leggi , ha  per  confeguente  bifogno  anche  d’  un  buon 
Gudo  particolare  ; e perciò  quante  fono  l’ Arti , e le  Scienze , tanti 
ancora  fono  i buoni  Gudi  particolari.  Di  quedi  non  vogliamo  con 
tutta  didinzione  ragionare  prefentemente , si  perchè  richiederebbe  più 
volumi  una  si  vada  materia,  e si  perchè  non  è pefo  per  una  fola 
Tom.  Vili . I perfo-  ; 
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perfona  ciò,  che  un  giorno  (ben  formata  che  fia  la  Repubblica)  do- 
vrà dillribuirii  a varj  Letterati;  fecondo  che  altrove  s’ è configliato- 
Oltre  ai  particolari  ottimi  Gufti  ve  n’ha  uno,  che  dee  chia- 
marfi  Univerfale,  ficcome  quello,  che  fcorre  per  tutte  le  Scienze  e 
per  ogni  Torta  di  letteratura.  Senza  la  cognizione  di  quello  non  pof- 
fono  effere  perfetti  i particolari;  anzi  meglio  dirò,  che  non  può  dar- 
fi  buon  Guflo  particolare,  fe  non  li  poffeggono  i configli,  e i pre- 
cetti dell’ univerfale.  E pure  di  quello  ora  fi  fa  cosi  lieve  conto,  e 
fi  cerca  negli  lludj  piuttollo  d’empiere  il  capo  di  molte  cofe,  e no- 
tizie per  poter  difcorrere,  e far  comparfa  nel  Mondo,  che  di  colti- 
vare, e rifchiarare  il  medefimo  Intelletto  per  ben  giudicar  delle  co- 
fe lleffe,  e delle  notizie  che  fi  ricevono.  Bifogna  formare  il  Giudi- 
zio, ed  entrare  in  quello  buon  Guflo,  e per  quanto  è poffibile  più 
a buon’ora:  ed  io  quantunque  non  ne  fia  cosi  provveduto  per  me, 
che  polla  ifpirarlo  ad  altrui,  nulla  di  meno  forfè 

Funger  vice  cofis  , acutum 

Rcddcre  quae  ferrum  vai  et , exors  ipfa  fecondi, 

E per  quello  incomincerò  a trattar  alquanto  di  cosi  importante  ar- 
gomento per  benefizio  de’ giovani,  che  vorranno  divenir  degni  d’en- 
trare nella  Repubblica  Letteraria,  e d’ effere  annoverati  fra  que’ Ve- 
terani, che  io  già  fuppongo  tutti  meglio  di  me  addottrinati  nella 
fcuola  dell’ottimo  Guflo. 

Dilli  di  trattarne  alquanto,  perciocché  nè  alcune  mie  prefenti 
cure  mi  permettono  di  ampiamente  {tendermi  in  quella  materia,  nè 
il  comporterebbe  l’anguflia  de’foglj,  che  fi  vogliono  per  ora  adope- 
rare, più  a fine  di  additar  le  cofe  necelfarie,  che  di  perfettamente 
fpianarle.  Ciò  dunque  farà  piuttollo  un  modello,  e un  fàggio  del 
molto,  che  potrebbe  e dovrebbe  dirli;  ma  farà  nondimeno  tale,  che 
fèrvirà  di  feorta  ai  palli  de’ meno  efperti.  Aggiunfi  inoltre,  effere 
dellinate  alla  gioventù  lludiofa  quelle  mie  parole,  non  già  perchè 
molti  (fimi  vecchj  non  abbiano  fomma  neceffità  di  limili  avvertimen- 
ti, ma  perchè  quali  nel  folo  docile  Intelletto  de’ giovani  può  fperarli 
che  fodamente  allignino,  e rendano  pofeia  abbondante  frutto.  A chi 
ha  fpefo  il  meglio  dell’età  fua  negli  lludj  fenza  mai  giugnere  a co- 
nofeere  o ad  eleggere  il  migliore  fentiero,  troppo  difpiace  di  dover 
cosi  tardi  ritornar  ad  effere  difcepolo.  Gli  balla  di  goderli  in  ripofb 
quella  gloria  e que’ gradi,  che  gli  ha  fruttato  lo  lleflò  Guflo  non 
buono;  e feppure  li  moverà  alle  voci  altrui,  più  facilmente  fi  farà 
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2 declamare  cootra  le  medicine,  e contro  chi  gliele  porge,  che  con- 
tro la  fua  invecchiata  malattia;  e piuttollo  a difendere  gli  antichi 
abulì  ed  errori,  che  a perfeguitargli  in  fe  ileflo . Perciò  credo  mi- 
glior coniglio  il  non  confumar  troppo  tempo  dietro  alla  cura  di 
quella  gente,  la  quale  non  ama  di  latciarfi  pervadere,  e molto  me- 
no di  confelfare  il  Tuo  lungo  errore  o delirio,  perchè  non  ama  o di 
arrolhre  si  tardi,  o di  compenfar  con  fatiche  nuove  i giorni  perduti. 

Turpe  putartr  parere  minori  bus,  & quae 
Imberbes  didicere , fenes  perdendo  fot  eri. 

E ciò  pollo,  palfo  a ragionar  con  coloro,  che  porteranno  più  doci- 
lità, e miglior  cuore  per  lo  Hudio  delle  buone  Lettere. 

Niuno  può  mettere  in  dubbio,  che  ottima  non  ha  la  diilinzio- 
ne  di  due  Potenze  primarie  nell’Anima  Ragionevole,  l’una  delle 
quali  Conofcitiva,  e l’altra  Appetitiva  s’appella.  Con  altro  nome 
chiamiamo  la  prima  Intelletto,  e la  feconda  Volontà.  Può  ben  ta- 
luno dubitare,  fe  la  Memoria  nell’uomo  ha  una  tal  primaria  Poten- 
za, che  non  polla  in  guifa  alcuna  dirh  dipendente  da  una  delle  al- 
tre due,  anzi  la  Reda  cofa  con  una  d’efl'e;  perciocché  la  Memoria 
può  parere  una  forza,  e virtù  del  medeftmo  Intelletto,  che  dalla 
fantaha  raccolga,  o in  elfa  rimiri  le  fpecie,  le  imprelhoni,  le  vefti- 
gie  delle  cofe  o ricevute  per  via  de’fenG,  oppur  meditate.  Nondi- 
meno per  non  condurre  chi  legge  dentro  l’arduo,  e tuttavia  ofcuro 
filtema  dell’Anima  noftra,  volentieri  ci  attegniamo  a coul  diftin- 
zione;  e conhderiamo  in  chi  è per  darfi  alle  Scienze,  e alle  Arti 
nobili,  quelle  tre  primarie  Virtù,  Intelletto , Memoria , e Volontà. 

Ora  è da  dire,  che  per  mancamento  d’una,  o di  tutte  e tre 
quelle  Potenze  gli  uomini  o non  fi  danno  a lludiare  le  Lettere,  o 
fludiandole,  non  riefeono  pofeia  eminenti.  Bel  regalo  dalla  natura 
fortire  una  Fantaha  lucida,  e ben  difpofla . Gran  foccorfo  dell’arte 
farli  una  Memoria  tenace  nel  ritenere  le  cofe,  e pronta  neU'ehbirle 
all’Intelletto,  che  le  ricerca.  Tuttavia  potendo  una  Fantaha,  feb- 
ben  vivace,  e una  Memoria  fortunata  unirli  ad  un  infelice  Intellet- 
to, e ad  una  pelfima  Volontà,  non  è l’una,  o l’altra  capace  di  far, 
Eroi  nella  Repubblica  delle  Lettere.  Al  più  può  la  Fantaha  produr- 
re degli  ornamenti  mirabili,  come  appunto  fon  gli  Arabefchi,  i qua- 
li fattamente  dilettano  col  mollruofo.  Può  la  Memoria  al  più  al  più 
provvederci  d’una  gran  farragine  di  parole,  di  cofe,  e di  un  mefeu- 
glio  d’erudizione,  che  può  alle  volte  cagionare,  non  che  diletto, 
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rtupore;  a quelli  però,  che  fi  appagano  folo  dell’apparenza,  nè  cer- 
cano il  fondo  del  vero  fapere. 

Un  Intelletto  felice  fornito  in  alto  grado  di  quella  forza,  che 
noi  chiamiamo  Ingegno,  per  cui  egli  chiaramente  apprende  e conce- 
pifce  le  cofe;  acutamente  penetra  nel  profondo  e nell’ altratto  delle 
medefime;  velocemente  in  un  tempo  Iteffo  corre  a lontaniflimi  e di- 
fparatiflimi  oggetti,  è un  dono  della  fola  benigna  Natura,  nè  può 
acquiltarfi  con  Arte.  Da  quello  Intelletto  principalmente  vengono  i 
più  riguardevoli  parti,  che  s’abbia  il  Mondo  letterario.  £ quella  lì 
c la  vera  forgente  delle  cofe  grandi  in  trattare  le  varie  difcipline. 
Chi  è folo  Memoria,  vive  per  cosi  dire  tutto  dell'altrui,  nè  altra 
lode  ha  che  quella  della  fatica,  per  mezzo  della  quale  ha  tante  co- 
fe raccolto  nella  fua  privata  guardaroba.  Ma  chi  ha  Ingegno  di  tal 
natura,  vive  del  fuo;  ed  al  pari  delle  feconde  campagne,  da  fe  rtef- 
fo  produce  le  fue  ricchezze,  o ricevuto  poco  feme  altronde,  il  mol- 
tiplica a difmifura  con  (ingoiare  fua  gloria,  e con  incredibile  altrui 
benefizio.  Di  rado  avviene  che  un’ingegno  grande  vada  fcompagna- 
to  da  una  corrifpondente  Memoria,  e neppure  ciò  per  avventura  può 
accadere,  ove  quell’ingegno  fia  veloce,  e vivace.  Pure  fi  danno  In- 
gegni profondi,  ed  acuti,  a’ quali  manca  almen  la  prontezza  della 
Memoria,  onde  riefcono  pigri  nelle  loro  operazioni,  e difadatti  ad 
efprimerfi:  mentre  non  fervono  loro  prontamente  le  Immagini  e le 
parole  neceffarie  per  concepir  torto  al  di  dentro  le  cofe,  o per  dipi- 
gnerle  pofcia  velocemente,  e variamente  al  di  fuori. 

Ma  nè  una  Memoria  tenaciffima  e agiliflima,  nè  un’Ingegno 
fecondiamo  e mirabile,  faranno  rifplendere  chi  che  fia  nelle  Lette- 
re, e fe  con  erto  loro  eziandio  non  fi  colleghi  una  vigorofa  Volon- 
tà tutta  rivolta  al  portello,  e alla  coltura  delle  medefime.  Che  gio- 
vano tante  beile  doti,  fe  non  fi  vuol  pofcia  tollerar  la  fatica  necef- 
faria  allo  ftudio,  fe  fi  vuol  folamente  pafcere  il  corpo  di  voluttà,  e 
fe  a nuli’ altro  l’animo  penfa,  che  a vani  diletti,  all’  intereffe , agli 
onori  del  Mondo,  e a fimili  altri  Idoli  dell'  umaua  ambizione,  e 
fciocchezza?  Certo  è,  che  per  difetto  di  Volontà  veggiamo  tanti 
nobiliflimi  ingegni  o non  entrare,  o non  fermarfi  nelle  Scienze, 
nelle  quali  per  altro  avrebbero  fatto  indicibil  progreflo.  Che  feppu- 
re  s’applicano  erti  per  poco  allo  rtudio,  ad  altro  noi  fanno  pofcia 
fervire,  che  a procacciarli  qualche  tranlitorio  applaufo  nelle  raunanze 
e converfazioni  civili.  Una  tal  difavventura  fi  offerva,  come  ho  det- 
to, in  affairtime  perfone,  ma  più  frequentemente  in  chi  è dotato 
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Ingegno  focofo,  o fia  Mercuriale.  Niuno  più  d’erti  potrebbe  far  voli 
grandi  nel  paefe  dell’ erudizione , e niuno  men  d’efli  vi  tende,  o v’ 
afpira.  £ noi,  che  non  dobbiamo  giudicare  il  merito  d’un  uomo  dalle 
fue  grandi  qualità,  ma  dal  buon  ufo,  ch’egli  fa  farne,  chiamiamo 
ben  più  fortunato,  e degno  di  lode,  chi  ha  talento  minore,  e indefeffa- 
mente  ne  fa  buon’ufo,  che  chi  l’ha  maggiore,  e’1  feppellifce  nell’ozio. 

Ecco  dunque,  onde  proceda  lo  fcarfo  numero,  non  già  di  chi 
dia  opera  alla  letteratura  (che  quelli  fono  quafi  infiniti)  ma  di  chi 
faccia  gran  viaggio  nella  medefima,  e produca  Libri  degni  d’immor- 
talità. Manca  loro  la  forza  d’una,  o di  tutte  e tre  le  Potenze  fud- 
dette.  L’ottima  Volontà  fenza  l’Ingegno,  e fenza  la  Memoria,  nul- 
la può  fare.  L’Ingegno  privo  delle  altre  due  Virtù,  può  far  molto, 
ma  non  mai  farà  nulla.  Pochillimo  o nulla  per  fe  fteffa  può  fare, 
o farà  la  Memoria.  Felicilfimi  per  lo  contrario  fono  da  dirfi  coloro, 
che  accoppiano  infieme  Ingegno  grande,  Memoria  pronta,  e Volon- 
tà ardente.  Di  queili  fi  formano  appunto  le  prime  colonne  delle 
Scienze,  e delle  Arti.  Non  leggier  frutto  ancora  fi  fuol  raccogliere 
da  un  Ingegoo  mediocre,  e da  una  mediocre  Memoria,  fe  al  maneg- 
gio loro  ha  polla  uua  ferventiflìma,  e collante  Volontà  nello  ftudio. 

Qualunque  nondimeno  (ìa  la  felicità,  e la  concordia  nell'uomo 
di  queite  tre  nobili  Potenze,  elle  fenza  un’altro  foccorfo  non  porto- 
no  fperare  di  condurci  alla  perfetta  cognizione,  e coltura  delle  Let- 
tere, anzi  poffono  farci  precipitare  ia  più  errori,  ed  opinioni  mo- 
ftruofe.  Non  miriamo  noi  tanti  valentuomini  confumar  tutto  il  tem- 
po della  loro  vita  in  iftudj  poco  lodevoli,  inutili,  o perniciofi?  Non 
ne  miriamo  tanti  altri  caduti  nelle  Erede,  e nello  rteffo  Ateifmo,  e 
che  giornalmente  impiegano  il  vigore  de’  lor  talenti  in  fervire  all’er- 
rore , e in  diftruggere  ciò  ch’altri  hanno  edificato?  E’  neceflario 
dunque,  che  le  Suddette  Potenze  abbiano  inoltre  un  faggio  Governa- 
tore ed  Ajo,  che  le  regga  nel  cammino  delle  Scienze,  col  tenerle 
ben  lungi  da  ogni  precipizio,  e coll’ additar  loro  la  via  migliore. 

Non  è quefto  Ajo,  fe  non  quell’ altra  virtù  e forza  dell’Intel- 
letto da  noi  chiamata  Giudizio,  che  per  quello  riguarda  allo  rtudio 
e alla  coltura  delle  Lettere,  ci  piace  ancora  di  chiamarlo  Buon  Gu* 
fio.  Ma  quefto  Giudizio,  o fia  quefto  Buon  Gufto,  che  dovrebbe 
affiderei  ne’ primi  parti  de’ noftri  ftudj,  per  umana  Sciagura  fuol’effere 
frutto  Solamente  di  chi  ha  molto  viaggiato,  anzi  di  chi  già  penfa  al 
ripofo.  Fa  perciò  di  meftiere,  che  i giovani,  per  quanto  è loro  per- 
fnefto  ricorrano  o alla  vivace  voce  di  qualche  Maeftro  c condottie- 
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re,  in  cui  rifegga  veramente  quello  ottimo  Gufto,  oppure  ai  Libri, 
fe  alcuno  ve  n’ha  conofciuto  da  loro,  che  tratti  quello  argomento 
utilillimo.  Io  intanto  accennerò  qui  alcuno  de’ più  importanti  princi- 
pi fu  i quali  mi  fembra  ch’egli  s'appoggi. 


CAPITOLO  TERZO. 

Della  Volontà , e dei  fini  ed  affetti  umani  nella  coltivazione  delle  Let- 
tere . Quali  fieno  perniciofi  al  buon  Guflo . Adulazione  mezzo  in- 
volontaria. Amore  della  Verità  ha  da  ejfiere  il  primo  efifienzial  fi- 
ne di  chi  ftudia.  Subordinati  a quefto  fi  permettono  altri  amori , 
e defidcr/ . Critiche , e Apologie  dtfiettofe . 
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Incominciando  dalla  Volontà,  al  cui  governo  è fopra 
tutto  neceflaria  la  vigilanza  nel  corfo  degli  ftudj,  noi 
fupponendola  già  invaghita  delle  Lettere  v e tutu  in  mo- 
vimento per  apprendere  le  difcipline,  ci  mettiamo  a cer- 
care, perch’ella  con  tanto  coraggio  fi  muova  inverfo  co- 
tal  paefe,  e vi  abiti,  e comandi  all’Ingegno  di  alzarvi  fontuofi  edi- 
fizj  lenza  perdonare  a fatica  veruna.  Ora  fe  per  un  poco  fi  vuol’ en- 
trare in  fe  (ledo,  e rivelare  ciò  che  ne  dice  la  non  mentitrice  co- 
feienza , ftudiano  le  genti  col  fine  o di  pervenire  per  tal  via  alla  ri- 
putazione  e gloria  del  nome,  e di  diltinguerfi  con  quell’ ornamento 
dal  volgo  nobile  o ignobile;  o d’alcendere  mercè  di  si  poderofo  ap- 
poggio agli  onori,  o alle  dignità  Ecclefiaftiche,  e Secolari;  o di  fol- 
levare la  fua  povertà;  o di  accrefcere  il  patrimonio  e di  godere  al- 
tri agj  e delizie  della  vita  umana  e civile.  Sono  ben  radi  coloro,  i 
quali  per  altro  fine,  che  per  uno  de’luddettj,  almeno  fui  principio, 
fi  fieno  con  ardore  incamminati  alla  conquida  delle  Scienze  e delle 
Arti.  Seneca  in  quello  propofito  ha  fatto  fenfatilfime  rifleflìoni,  e più 
e meglio  di  lui  i Santi  Padri. 

Ma  niuno  di  quelli  fini  è conforme  alle  leggi  dell’ottimo  Gu- 
flo, e ciafcuno  per  fe  flelfo  può  ftranamente  opporfi  al  vero  profitto 
degli  animi.  E quali  fon  quelle  leggi?  Quando  anch’io  tacefiì,  o> 
gnuno  facilmente  le  le  troverebbe  fcritte  nella  mente,  purché  punto 
confideraflè  l’Idea  delle  Scienze,  e dell’ Arti.  Chi  lludia  le  difcipli- 
ne, cerca  di  tapere,  e d’imparare.  £ che  altro  cerca  egli  di  fapere, 
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e d’imparare,  fé  non  il  Vero,  e il  Buono,  affinchè  dal  primo  refi! 
illuminato  l’Intelletto,  e dal  fecondo  la  Volontà  Ha  fatta  migliore, 
quando  al  conofcimento  del  Buono  fi  voglia  far  feguire  ancor  Tele* 
zione?  £ chi  ad  altrui  infegna,  che  altro  pretende  di  fare,  fé  non 
d’ infegnare  il  Vero,  ed  il  Buono?  Adunque  il  vero  ed  effenzial  fine 
degli  lludj  ha  da  eflere  quello  apprendere  il  Vero  e il  Buono. 

Talmente  è certo  quello  primo  principio;  che  niuno  può  e niun 
vuole  negarlo.  Perciocché  fra  coloro  ancora,  i quali  li  muovono  aU 
lo  lludio  per  gli  fini  fopra  memorati,  neppur  uno  ci  è,  che  non  con* 
felli  di  conofcere  la  neceffità  di  quello  fine,  anche  allorché  non  vi 
penfa;  e che  non  protelli,  e creda  di  cercare  il  Vero  ed  il  Buono, 
quando  folamente  penfa  alla  gloria,  agli  onori,  e alle  ricchezze,  che 
poflbno  ridondargli  dall’ acquino  del  fapere.  Fanno  effi  veramente  fer- 
vire  quella  ricerca  agli  altri  fini  più  prefenti  alla  loro  Volontà;  ma 
non  lafciano  per  quello  di  far  la  ricerca  fuddetta,  e di  foddisfare  all’ 
elfenzial  fine  de’ loro  lludj,  ficcome  non  lafcia  l’artefice  di  fare  con 
applicazione  le  proprie  manifatture,  benché  dalla  fperanza  del  gua- 
dagno fia  tratto  a procurare  di  farle  vaghe,  e pulite,  ed  in  farle 
ad  altro  fine  non  pentì,  che  a quello  del  guadagno.  Ma  conoro  non 
vanno  bene  fpelfo  efenti  da  un  grave  inganno.  Imperocché  quantun- 
que riconofcano  effi,  che  dee  chi  nudia  andar’ in  traccia  principal- 
mente del  Vero,  e del  Buono,  e li  credano  effi  di  cercarlo  non  men 
degli  altri  ne’ loro  nudj,  tuttavia  non  s’accorgono,  quanto  lungi  dal- 
la Verità  e dalla  Bontà  gli  polla  trarre , e gli  tragga  fovvente 
quella  fida  e principal  Volontà  di  divenir  gloriolì,  ricchi,  oppu- 
re onorati. 

Regnando  nel  loro  cuore  quella  voglia,  pongono  effi  ogni  cura 
per  fortire  piuttofto  quello  fine,  che  l’altro  effenziale,  di  cui  veggo- 
no bensì,  qualor  ne  fono  avvifati,  la  giullizia;  ma  non  ne  fentono 
gli  (limoli  nell’opera,  ficcome  continuamente  gli  fentono  dal  primo. 
Quindi  è,  che  tal  forta  di  gente,  benché  per  avventura  non  fi  di- 
parta volontariamente  dal  Vero,  e dal  Buono,  pure  involontariamen- 
te e incautamente  fe  ne  allontana.  Se  il  frenajo  può  ottenere  il  me- 
defimo  guadagno  facendo  bello  o brutto  il  freno,  egli  volentieri  s’ 
appiglia  a farlo  brutto,  ciò  collandogli  minor  fatica  e minor  tempo. 
E fe  i compratori  fciocchi  s’appagano  maggiormente  dei  freni  mal- 
fitti,  e fe  li  pagano  più  che  i benfatti,  l'artefice,  a cui  preme  fo- 
pra ogni  altro  riguardo  l’utile,  tutto  fi  volge  a fabbricare  i primi, 
e non  già  i fecondi.  Fcr  verità  non  è molto  facile  il  ritrovar  cona- 
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pratori  cotanto  leggieri  di  fenno,  che  amino  più  i brutti,  che  i bel- 
li freni.  Ma  è ben  faciliffimo  il  ritrovar  perfone,  alle  quali,  piaccio- 
no più  agevolmente  opinioni  falfe  e frivole,  purché  credute  vere, 
fode,  e conofciute  atte  per  giugnere  alla  gloria,  e al  guadagno,  che 
altre  fentenze,  vere,  e fode  bensì,  ma  che  tolto  non  appajono  tali, 
e nulla  conferifcono  alle  inclinazioni  dominanti  dell’umana  Volontà. 
In  tal  congiuntura  chi  ha  anfando  dietro  alla  gloria,  e vuol’acqui- 
fiarfi  l’altrui  grazia  ed  eftimazione,  incautamente,  fe  non  ad  occhj 
aperti,  prende  affezione  a quelle  prime  opinioni,  le  coltiva,  e le  an- 
tiporte all' altre,  nulla  badando,  o non  curando  di  ben  prima  cerca- 
re, fe  fieno  vere,  oppur  falfe.  L’ambizione  e l’intereffe,  due  fuoi 
primi  mobili,  gliene  fan  parere  falde,  ed  infieme  verilfime.  Onde 
che  importa  a lui  d’effere  ingannato,  o d’ingannare  innocentemente 
altrui,  quando  egli  è certo,  che  non  s’inganna  in  ottenere  il  fuo  fi- 
ne, che  è quello  di  guadagnare  il  plaufo,  e il  favore  degli  uomini? 

La  Filofofìa  Ariftotelica , per  efempio,  è l’unica  firada,  che 
conduce  alcuni  a certe  Cattedre,  a certi  gradi.  Ciòbafia,  perchè  ve- 
ra la  reputi,  e come  vera  fenza  fcrupolo  veruno  interamente  l’infe- 
gni,  chi  ha  prefo  per  fua  principal  mira  quelle  Cattedre,  que’ gradi, 
ed  onori.  Ma  Ariftotele  in  molte  cofe  ha  perduta  di  vifia  la  Veri- 
tà, e in  moltifiìme  è vinto  dalla  diligenza  ed  acutezza  d’altri  Filo- 
fofi  antichi  o moderni.  Nulla  giova  un  fimile  avvifo.  O non  vi  lì 
preda  fede,  o non  fi  vuol  turbare  il  placido  cammino  di  prima  ver- 
fo  quella  parte,  a cui  la  Volontà  ci  porta,  troppo  innamorata  dello 
fplendore  della  fortuna  e delle  dignità.  £ appunto  per  piacere  ai  Po- 
- tenti,  i quali  tengono  in  mano  per  ordine  o permiflione  di  Dio, 
tanti  premj  e gafiighi  terreni,  che  mai  per  verità  non  fanno  que’ 
dotti,  che  per  alzarli  in  alto  lafciano  cotanto  la  briglia  a’ loro  appe>- 
titi?  Affinch’efli  cambino  fpeflo  opinione,  e affinchè  fia  da  loro  ap- 
provata e difefa  qualche  fentenza,  balta  che  veggano  i Potenti  defi- 
derarlo.  Secondo  l’aura  della  fortuna  fi  reggono  i loro  ingegni.  Ed 
io  voglio  ben  volentieri  credere,  che  niun  d’efli,  ancora  cosi  facen- 
do, fi  penfi  di  offendere,  o pur  di  tradire  il  Vero.  Ma  elfi  debbono 
altresì  credere,  che  oltre  all’ Adulazione  fervile  e sfacciata,  eh’ è forel- 
la  della  menzogna,  un’altra  ve  n’ha,  che  può  chiamarfi  Adulaxionc 
mexxo  involontaria , poiché  mentre  fi  adula,  non  fi  conofce  d’adula- 
re. Quella  è più  ancora  della  prima  in  ufo  fra  gli  uomini,  ed  è pik 
pcrniciofa,  perchè  meno  avvertita  dell’altra.  Non  l’avvertono  colo- 
ro, che  fono  adulati;  perciocché  l’amar  propria  non  ha  occhj  bene 
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fpeflo  per  ravvifar  neppure  l’ infidie,  di  chi  sfacciatamente  ci  loda,  e 
di  chi  s’accorda  contro  la  propria  cofcienza  con  tutte  le  nodre  opi- 
nioni. Molto  mero  l’offervano  gli  adulatori,  perchè  tutti  intenti  al 
fine  loro,  che  è quello  di  piacere  ad  altrui,  non  fi  perdono  troppo 
a confiderai  la  qualità  de’ mezzi,  che  conducono  a tal  fine,  e per- 
ciò facilmente  fi  danno  a credere  di  lodar  con  giudizia,  di  fodener 
opinioni  vere,  e di  dar  faniflimi,  e veri  configlj. 

Ma  facciafi  un  poco  rifieflìone,  onde  nafca  tanta  condifcenden- 
za  alle  altrui  voglie  e fentenze,  o in  difendere,  o in  impugnare,  o 
l’ opinioni,  o l’Autorità,  o la  Giurifdizione , o le  Azioni  altrui.  De- 
pongafi  il  fervente  defiderio  di  piacere,  e di  meritare,  o di  confer- 
var  la  grazia  de’ Potenti  mortali.  Non  li  afcolti  il  timore  di  difpia- 
cere  a’medefimi,  di  perdere  la  fortuna  prefente  o vicina,  e di  ti- 
rarfi  addoflo  la  malevolenza  di  molti.  Forfè  allora  fi  fcorgerà,  che 
le  inclinazioni  dominanti  della  Volontà  aggiravano  a lor  talento  1’ 
ingegno  nollro,  e che  prima  ci  faceano  parer  nero  il  bianco,  e bian- 
co il  nero  fingendoci  con  afcofe  macchine  a creder  vero  o falfo, 
giudo  o ingiudo  ciò,  che  ci  tornava  piò  io  acconcio  di  creder  tale, 
e non  ciò,  che  tale  era  in  effetto.  Ci  fembrava  di  fervire  alla  Ve- 
rità, e alla  Giudizia,  e apparirà  forfè,  che  unicamente  fervivamo  a 
coi  defli. 

Si  dende  queda  mezzo  involontaria  Adulazione  a mille  altri  ca- 
li, ne’ quali  fi  offende  incautamente  il  Vero,  e s’impedifce  di  troopo 
il  profitto  di  noi  medetìini  nelle  Lettere:  anzi  l’ avanzamento  delle 
Lettere  dede.  La  tenerezza,  che  noi  abbiamo  per  gli  amici,  per  la 
Patria,  per  la  Nazione,  per  chi  ci  è compagno  o nel  grado,  o nell* 
indituto,  e per  altre  limili  perfone,  che  ci  amano  o dimano,  che 
poifono  o giovarci,  o redimirci  la  lode  ne’ ragionamenti,  e ne’ Libri 
loro:  è un  tacito  incanto,  che  ci  fa  bene  fpeffo  dimenticare  la  veri- 
tà, e valerci  della  bugia. 

Male  verum  esaminar  omnis 
Corruptus  Judes. 

Quanta  falfìtà  perciò  nelle  Idorie  ! quanta  nelle  Genealogie  ! quan- 
ta nei  giudizj  intorno  alle  perfone,  intorno  alle  cofei  All’ incon- 
tro la  Volontà  bollente  per  lo  fdegno,  e per  l’odio;  fredda  per  la 
paura;  lacerata  dall’invidia;  oppreffa  da  altre  padioni,  quante  volte 
con  fradorna  effa  la  conofcenza,  o la  pubblicazione  del  Vero?  quan- 
te volte  non  trafporta  l'Ingegno  a credere  e fodenere  il  Falfo,  aa- 
Ttm.  Vili.  K che 
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che  allora  che  ci  pare  di  folo  attendere  allo  fcoprimento  del  Vero, 
ed  alla  Tua  fola  difefal  Ciò  continuamente  li  olferva  nelle  contefe 
letterarie.  Siccome  per  idimar  vera,  o ben  detta,  o ben  fatta  una 
cofa , è argomento  badante  ad  alcuni  il  fapere , che  ne  fu  Autore 
una  perfona,  che  da  loro  altamente  fi  dima;  cosi  ad  altri  non  fi  ri- 
chiede per  far  loro  credere  falfa,  fciocca,  e malfatta  una  cofa,  fe 
non  il  conofcerne  Autore,  chi  da  loro  è odiato,  difpregiato,  o al- 
meno non  molto  in  pregio  tenuto. 

Ma  fe  noi  confideriamo  il  forte  defiderio  della  gloria,  e la  fete 
foverchia  della  rinomanza,  ancor  queda  tal  malattia  apporta  incomo- 
di non  lievi  alla  Repubblica  delle  Lettere.  Pur  troppo  queda  vanità 
è il  pih  comune  incanto  di  chi  dudia.  Ognun  di  noi  per  quanto 
può,  s’ingegna  di  celarla;  Pure  nodro  mal  grado  trapela,  e sboccr, 
quando  men  cel  penfiamo.  Per  tacer  di  molti  altri  inconvenienti 
quindi  prodotti,  ci  giova  ricordarne  un  folo,  che  certo  non  è de’ piò 
leggieri.  A si  fatto  defiderio  fuole  per  l’ordinario  tener  dietro  lo  ilu- 
dio  della  Novità,  ficcome  quali  infallibil  mezzo  per  far  rifonare  il 
nome  nodro  fra  la  gente  erudita;  e per  imprimere  in  chi  legge,  o 
afcolta  i nodri  ragionamenti,  quella  dima  e quel  rifpetto  di  noi,  o 
pure  del  nodro  Ingegno,  di  cui  andiamo  in  traccia.  Ma  la  Novità 
delle  opinioni,  e delle  fentenze  egualmente  può  far  guerra  al  Vero 
che  al  Falfo.  Anzi  in  un  fecolo  cosi  dudiofo  e rifchiarato  per  le 
Lettere,  quale  la  Dio  mercè  è tuttavia  il  nodro,  più  di  leggieri  può 
fervire  ad  infegnar  il  Falfo,  che  il  Vero.  Ed  almeno  trattandofi  del- 
la Teologia  Cridiana  in  ogni  tempo  la  Novità  è data  e farà  fera- 
premai  pcricolofa  o pur  dannofa. 

Non  è mio  difegno  di  maggiormente  fermarmi  in  queda  mate- 
ria, che  fi  potrebbe  illudrare,  e confermare  con  un’infinità  di  efem- 
pj.  Dirò  folamente  edere  incredibile,  quanto  pregiudichi  all’acquido 
del  Vero,  e alla  perfezione  nello  dudio  delle  Lettere  lo  dabilire  per 
fuo  madimo  fine  il  pervenire  alla  gloria,  alle  ricchezze,  e alle  di- 
gnità, e l’accodarfi  a trattar  le  Scienze  e l’erudizione  con  una  Vo- 
lontà fignoreggiata  da  mille  drane  padìoni,  e fpecialmenre  dal  trop- 
po amore  e dalla  troppa  edimazion  di  fe  dedo.  Grida  perciò  il  Buon 
Gudo,  che  prima  di  tutto  convien  purgare  la  Volontà,  acciocché 
la  Mente  poda  placidamente  nel  nodro  interno  applicarfi  all’  efame 
delle  cofe  e pronunziare  per  quanto  fia  lecito  un  fincero,  limpido  e 
vero  giudizio.  Grida,  che  convién  fempre  aver  davanti  agli  occhj  il 
fine  effenziale  degli  dudj  letterarj,  cioè  il  confeguicnento  oda  la  co* 
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gtiizlone  del  Vero,  e del  Buono;  come  pure  la  pubblicazione  dell’ 
uno,  e dell’altro,  fe  la  prudenza  il  concede.  Grida,  che  a tutto  po- 
tere s’ha  ognuno  da  guardar  bene  d’ apprendere,  o d’iniegnare  il  Fal- 
lo, e di  pervadere  quantunque  involontariamente  cole,  che  s’oppon- 
gano alle  leggi  Divine,  naturali,  e civili.  Grida  finalmente,  che  fi 
dee  ufare  ogni  sforzo  per  ottener  quello  intento,  nel  che  fe  vengo- 
no poi  meno  le  lorze  dell’Ingegno,  faA  bensì  difavventura,  ma  non 
farà  colpa,  e che  per  via  delle  Lettere  fi  può  talora  confeguir,  quan- 
to bramiamo  dalla  Fama  e dalla  Fortuna,  ma  non  fi  confeguirà 
giammai  il  Nome  di  Vero  Letterato,  fenza  cercar  piti  d’ogni  altra 
cofa  nelle  Lettere  la  Verità,  e fenza  il  fermo  propofito  di  preporla 
a qualunque  altro  umano  riguardo.  Se  dunque  la  ragione  ci  farà  co- 
nofcere  più  vicine  al  vero  alcune  Sentenze  Cartefiane,  che  le  Peri- 
patetiche:  fe  più  da  prezzarfi,  c da  praticarfi  la  Teologia  Dogmati- 
ea,  che  la  Scolallica;  fe,  per  difcendere  a cofe  di  molto  inferiore  ri- 
lievo, più  fana  la  Scuola  del  Petrarca,  che  quella  del  Marino;  fe  in 
una  parola  più  verilimili  e meglio  fondate  alcune  opinioni,  che  al- 
cune altre:  non  dovrà  altra  paflione  impedirci  di  feguir  ciò,  che  più 
al  vero  s’accoda. 

Nè  già  fìamo  noi  tanto  feveri,  che  preferivamo  alla  Volontà 
degli  ftudiofi  folamente  l'Amore  della  Verità,  e la  fuga  del  Falfo, 
volendo  sbandito  dal  loro  cuore  con  afprezza  Stoica  ogni  altro  affet- 
to. Il  defiderio  della  gloria,  e delle  dignità,  e quello  ancora  di  fchi- 
vare  i difagj  della  povertà,  e d’accrefcere  i comodi  della  vita  non 
povera,  fi  vogliono  permettere  all’umana  debolezza.  E di  fatto  per- 
mette fimili  fini  ed  affetti  la  miglior  Filolbfia,  purché  fieno  tempe- 
rati e moderati  dalla  retta  Ragione,  e nel  coltivamento  delle  Scien- 
ze (fieno  colla  dovuta  fubordinazione  al  fine  primario  ed  effenziale; 
che  è la  cura  del  Vero.  Sarebbe  da  defiderare,  che  ognuno  fi  af- 
frettaffe  nella  carriera  degli  ftudj  fpinto  dal  folo  defiderio  della  Ve- 
rità, e tirato  da  quell’ incredibil  diletto,  che  fentono  le  Anime  più 
belle  e meglio  inclinate  in  cacciar  da  sé  l’Ignoranza,  e in  appren- 
dere o infegnare  ad  altrui  Verità  nuove,  e le  più  belle  notizie  igno- 
rate, e fors’ anche  derife  dal  Mondo  vile  de’ pazzi  ed  oziofi.  Ma  chi 
è mai  cosi  fortunato,  cosi  padron  di  sé  fieffo,  che  fi  muova  con  ar- 
dore a imparare,  o inlegnar  le  Scienze,  e a pubblicar  dei  Libri,  e 
poffa  giurare  di  non  deliderar  lode,  e gloria,  o altro  ancora  men 
nobile  vantaggio,  da  quella  fua  tanta  fatica?  Si  vogliono  dunque  tol- 
lerare negli  ftudiofi  quelle  altre  paffioni,  giacché  fervono  anch’effe 
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per  incitar  gli  uomini  maggiormente  alla  correzione  e all’accrefcl- 
mento  delle  Lettere,  e giacché  per  dir  meglio,  poco  o niun  prefit- 
to, e pochi  o niun  feguace  poffono  fperar  le  Lettere,  fe  non  s’ag- 
giungono all’uomo  quelli  altri  mea  lodevoli  (proni.  Soffriva  l’A- 
poftolo  S.  Paolo,  che  alcuni  predicaffero  il  Vangelo,  quantunque  trat- 
ti da  invidia,  e da  altri  umani  affetti;  e fi  rallegrava  non  già  del 
cattivo  difetto  de’ Predicatori,  ma  della  buona  predicazione  della  Ve- 
rità, in  qualunque  maniera  quella  poi  fi  faceffe.  Perchè  mai  non  ci 
rallegreremo  anche  noi,  che  l’Arri,  e le  Scienze  crefcano,  benché 
per  motivo  di  lode  e di  gloria,  che  finalmente  quelli  non  fono  per 
le  llelfi  affetti  viziofi,  e poffono  far  lega  con  altri  motivi  e più  no- 
bili e più  fublimi?  Servendo  quelli  sì  fatti  Letterati  ad  una  buona 
caufa,  almen  gioveranno  alle  Lettere,  e al  Pubblico,  fe  non  giove- 
ranno all’animo  proprio.  Ma  il  punto  (la,  che  fignoreggi  nella  Vo- 
lontà il  defiderio  dei  Vero , e che  (lieno  ben  vigilanti  gli  Studiofi  , 
e Scrittori,  acciocché  l’altre  paffioni  non  prendano  quella  mafehera 
d’ Amore  del  Vero,  e poi  ci  tradifeano:  ficcome  tuttodì  avviene  ne’ 
collumi  e nelle  operazioni  morali,  nelle  quali  ci  par  di  volere,  e di 
cercare  il  folo  Bene  onello,  mentre  unicamente  cerchiamo  di  appa- 
gar la  nollra  ambizione,  e ogni  altro  più  baffo  affetto:  Et  ft  cupi - 
diras  gloriar , faggiamente  diceva  S.  Agoflino , non  funditus  eradicatur 
ex  corde , quia  edam  bene  profieientes  animos  tentare  non  ceffata  faU 
rem  fuperetur  dilezione  Jufìidae.  E la  Giullizia  fenza  dubbio  contie- 
ne ancora  l’ aborrimento  alla  menzogna,  e l'Amor  della  Verità.  Che 
fe  pofeia  daddovero  ameremo  la  Verità,  comparirà  negli  fcritti  e 
nelle  parole  nollre  una  libertà  fincera  e prudente,  un  difintereffe  e 
una  calma  di  penfieri,  e d’affetti,  anche  allora  che  fi  perfeguita  1’ 
Errore  ed  il  Falfo.  Non  fi  feorgerà,  che  noi  fumo  fitibondi  di  fa- 
ma e di  gloria,  ovvero  che  andiamo  a caccia  d’amicizie,  di  gradi 
illufiri,  o del  vile  intereffe.  E feppure  taluno  vorrà  argomentare  io 
noi  quella  fete,  confefferà  tuttavia;  che  cerchiamo  d' appagarla,  non 
folo  col  non  pregiudicar  punto  al  Vero,  ma  con  ingegnarci  di  fari» 
valere  da  per  tutto,  per  quanto  mai  può  il  nofiro  Ingegno,  c la  no- 
Ara  letteratura. 

Ora  fe  con  quelle  offervazioni  noi  ci  faremo  a difaminare  mol- 
tiffimi  Libri,  e fopra  tutto  le  Cenfure,  e le  Apologie,  che  di  quan- 
do in  quando  efeono  alla  luce,  ben  di  leggieri  ci  avverremo  in  Ope- 
re, nelle  quali  il  primo  luogo  fi  mirerà  dato  alle  cieche  paffioni,  o 
l’ultimo  alla  Verità:  feppure  alcuno  ve  oc  farà  rimalo  per  lei.  Cer». 
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ro  dì  belle  Cenfure,  e di  nobili  Apologie  li  fono  vedale  a’noftrt 
giorni,  ed  anche  in  Italia.  Ma  di  gran  lunga  maggiore  è (lata  Tem- 
pre mai  la  fchiera  dell' altre,  nelle  quali  Tallio,  e il  livore  trasali- 
vano da  per  tutto  fra  loro;  l’ambizione,  la  sfacciataggine,  la  fofifti- 
cheria,  la  maldicenza  fi  faceano  veder  tutte  in  armi  fopra  di  effe  a 
combattere;  £ quel  eh’ è peggio,  talora  anche  per  poco  buona  cau- 
fa,  cioè  per  foftener  l’errore,  il  falfo,  e le  particolari  torte  opinio- 
ni. £ qui  diftinguo  io  bene  la  maldicenza,  la  tracotanza,  e 1 altre 
torbide  o afpre  maniere  di  cenfurare  altrui,  da  un  certo  piccante  o- 
nello,  da  certe  civili  maniere  di  riprendere  il  parere  degli  altri,  e 
da  certa  non  baldanzofa  franchezza  in  proporre  le  noftre  fentenze, 
la  quale  Tuoi  nafeere  dall’evidenza  della  ragione.  Prima  di  me  diffe 
Cicerone  nel  libro  primo  dei  Fini , che  dijfcrentium  inter  fe  repreben - 
ftones  non  funt  vituperandae . £ pofeia  foggi unfe .•  Maledica,  contume- 
lia, rum  iracundiae , contentiones , concert ationefquc  in  difputando  per- 
tinace!, indignac  mibi  Pbilofopbia  videri  folent. 

Certo  mirabilmente  fervono  le  contefe  letterarie  per  mettere  in 
chiaro  la  verità.  Ognuno  ha  diritto  di  perfeguitar  Terrore;  ed  è in- 
terefTe  del  Pubblico,  che  ognuno  voglia  perfeguitarlo . Ma  il  far  ciò 
con  odio  palefe,  e con  impetuofa  rabbia,  è ben  difficile,  che  non 
trafporti  ad  ecceffi  biafimevoli.  £ per  coloro,  che  facendolo  vanno 
recriminando,  e feoprendo,  e ferendo  i vizj  particolari  altrui,  fenza 
diftinguere  quei  del  cuore  da  quelli  dell’ Intelletto;  Anzi  che  talora 
fi  perdono  dietro  a tutto  altro,  che  allo  feoprimento  di  quel  Vero, 
che  può  ridondare  in  benefìzio  del  Pubblico,  verificandoli  di  loro 
quell’ ingegnofo  detto  di  Virgilio; 

Quod  cuique  repcrtum 

Rimanti , telum  ira  facit  : 

Coloro,  dico,  non  potranno  giammai  con  giuflizia  prometterli  per- 
dono e tolleranza,  non  che  lode,  da  chi  fa  le  leggi  della  Filofo- 
fia  de’Coftumi,  e della  buona  Crìtica . £(fi  noceranno  forfè  all’ altrui 
riputazione,  ma  non  conferveranno  certamente  la  propria. 

Per  quello  chiunque  ha  da  combattere  contra  d’altrui  nello  (lec- 
cato letterario,  dovrebbe,  come  fè  quell’antico,  prima  purgarfi  coli’ 
Elleboro.  £ tal  Elleboro  in  altro  non  dovrebbe  confiltere,  che  in 
un  diligente  Audio  delle  leggi  Morali,  e Critiche,  per  mezzo  di  cui 
fi  fcaccino  fuori  di  noi  1 orgoglio,  la  baldanza,  il  defiderio  della 
vendetta,  e ogni  altro  furiofo  o cieco  affetto,  che  polla  impedire  la 
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fcoperta  del  Vero,  e farci  dimenticare  della  Carità  naturale  d’uomo 
onorato,  e Cridiano.  La  caufa  del  Pubblico,  cioè  a dire  della  Veri- 
tà, fi  dee  trattare;  E feppure  il  bifogno  richiede,  che  fi  tratti  la 
caufa  privata,  ciò  dee  farfi  con  gravità,  e moderazione,  per  quanto 
è poflibile,  e fenza  difprezzo  altrui,  e fenza  le  beffe  più  infoffribili 
delle  medefime  ingiurie,  in  guifa  tale  che  l'avverfàrio  trovandofi  con- 
vinto, e arruffando  alla  forza  delle  (ole  noière  ragioni,  fi  lagni  de* 
fuoi  errori,  non  della  nodra  inciviltà*  : Altrimenti  le  noftre  indiere- 
te e villane  maniere  fomminidreranuo  a lui  voglia  e facile  campo 
di  vendicarli  con  redimirci,  in  difetto  di  ragioni,  almeno  le  ingiu- 
rie: mentre  non  mancaodo  mai  copia  di  quelle,  come  dice  Enea  ad 
Achille  in  Omero,  forniranno  al  pubblico  giuda  cagione  di  derider- 
ci, in  rimirare  quanta  balia  abbiano  fopra  di  noi,  e quanto  ci  rapi- 
nano fuori  del  fender  ragionevole  le  indomite  nollre  patfioni.  Che 
fe  l’avverfario  prima  ci  avrà  provocato . con  oltraggi,  e calunnie, 
benché  permetta  la  glullizia,  che  difendiamo  l’Onor  nodro,  e feco 
la  Verità,  non  però  permette  il  buon.  Guflo,  che  imitiamo  codui 
in  cosi  vergognofo  nielliere,  acciocché,  in  vece  d’uno,  due  non  fiè- 
no alla  fine  i maledici,  <7  ne  grovibus  bominibus  ( per  ufar  le  pa- 
role di  S.  Agoltino  contra.  Giuliano  ) neuter  nofìrum  difputator  gra- 
visi fcd  Itrvis  uterine  ittigator  appareat.  Il  punto  da,  che  fignoreggi 
nella  Volontà  il  delìderio  del  Vero,  e che  dieno  ben’ attenti  gli  dua 
dioli  e Scrittori,  acciocché  altre  paffioni  non  prendano  quella  ma- 
schera d’ Amor  del  Vero,  e ci  tradifcano,  Gccome  tuttodì  avviene 
nei  collumi,  e nelle  operazioni  morali,  nelle  quali  cl  par 'di  volerà 
e di  cercare  il  folo  Bene  onelto,  mentre  unicamente  cerchiamo  di 
appagar  la  nodra  ambizione,  e ogni  altro  più  baffo  affetto. 

A quello  propofito  non  fi  può  qui  non  delìderare  in  una  certa 
unione  di  valentuomini  del  nodro  tempo  alquanto  più  di  attenzione 
alle  regole  finora  dabilite.  Ottimo  fu  il  difegno  di  formare  altri 
Giornali  de'  Letterati , che  ferviffero  di  Memorie  per  le  fcienze,  e 
per  l’Arti.  Ottima  generalmente  ne  è data  l’efecuzione  finora.  M» 
non  ottimo  farebbe  dato  il  motivo  di  ciò  intraprendere,  fe  per  av- 
ventura foffe  dato  quello  di  potere  ancora  con  tal  mezzo,  non  dirò 
vendicarfi  dei  loro  poco  amorevoli  ( che  tali  fentimenti  m’immagi- 
no, che  non  cadano  in  uomini  di  tal  fenno  e pietà  ) ma  di  piace- 
re ad  alcuni  loro  partigiani,  compagni,  ed  amici  con  relazioni  favo- 
revoli, e all’incontro  di  mortificare  altri  non  affai  loro  accetti  con 
relazioni  o poco  attente,  o affatto  prive  della  lolita  lor  gentilezza* 
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Io  voglio  bene,  che  difendiamo  gli  amici,  e i collegati,  e che  mo- 
flriamo  ai  noftri  cari,  più  che  agli  ellranei  e nemici,  la  nollra  be- 
nevolenza, e finezza  nel  ragionar  delle  cofe,  ed  opere  loro.  Ma  noa 
mai  in  guifa,  che  la  Verità  rimanga  offefa  per  favorire  gli  amici, 
o fi  contravvenga  non  folamente  alla  Verità,  ma  anche  alla  Giufti- 
zia,  per  difcreditare  coloro,  che  o non  fono,  o non  fi  credono  ami- 
ci nollri,  perchè  non  vogliono,  o non  fanno  accordarfi  colle  noftre 
opinioni.  Ogni  Cenfore  e Critico  alza  un  tribunale,  ed  ha  l’ obbli- 
gazione di  farvi  prefiedere  la  Giuftizia,  e l’Amore  del  Vero.  Ma 
quella  obbligazione  è maggiore  in  chi  prende  a riferire  i Libri  al- 
trui per  informarne  il  Mondo.  Imperciocché  dovendo  fervire  ai  Let- 
terati quella  informazione  per  conofcere,  fe  meriti,  o non  meriti 
un  Libro  nuovo  d’ effere  letto  o comprato:  non  potranno  eglino 
giammai  formare  un  giudizio  ficuro  di  quelli  Libri,  quando  il  meri- 
to o demerito  d’effi  dipenda  dalla  buona  grazia  di  chi  li  riferifce, 
oppure  dall'etere  in  difgrazia  loro. 

Sicché  trattandoli  di  Libri  non  avvelenati  da  dottrina  malfa- 


tta ( che  quella  ne’ Giornali  non  fi  può  lafciar  pallare  fenza  farla 
conofcere  per  tale,  ed  anche  talora  fenza  confutarla  ) ragion  vor- 
rebbe, che  trattalfimo  tutti  del  pari.  Cioè  o non  prendelEmo  a cen- 
trare e maltrattare  nè  pur’ uno;  oppure  tutti  si  amici,  come  nemi- 
ci, egualmente  li  cenfuralfimo.  La  prima  maniera  farebbe  più  con- 
forme e all’iltiruto  e alle  prorefle  dèi  Giornalilli , e al  genio  degli 
Autori  particolari,  benché  non  affai  dilettevole,  e fovente  nen  affai 
utile  al  Pubblico.  La  feconda  può  dirli  di  maggior  profitto  al  Pub- 
blico; ma  riefce  difguflofa  ai  particolari  Autori,  e cagiona  liti  fre- 
quenti, e querele  eterne;  ed  oltre  a ciò  può  effere  pericolofa  per  gli 
llefii  Giornalilli.  Certo  accade  talora,  ch’eglino  fcorrendo  frettolofa- 
mente  le  Opere  altrui,  non  fempre  intendano  la  mente,  e le  ragio- 
ni degli  Autori;  laonde  pofcia  ripruovano  cofe  da  quelli  non  dette, 
o negate,  ficcome  con  qualche  efempio  fi  potrebbe  far  noto.  Dirò 
di  più:  noa  è da  tutti- il  fentenziare  fu  due  piedi  fopra  qualunque 
materia,  e maffimamente  fe  le  materie  fono  altrufe,  o molto  dispu- 
tate, o lungamente  meditate  da  altri.  Ed  io  veggo  ben  talvolta 
cenfure  leggieri,  che  piuttoflo  dalla  corrente  penna,  che  dall’atten- 
to Intelletto  fono  cadute;  mentre  a taluno  balla  cenfurare,  perchè 
fi  vuoi  cenfurare,  nulla  importando  poi*  fe  la  cenfura  fia  affai  fon- 
data e matura;  nè  può  quella  alle  volte  riufcir  tale,  da  che  non  li 
ha  tempo  di  volerci  penfare  alquanto  pelatamente  fopra.  Meno  pe^ 
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rò  di  quelle  due  maniere  è da  eleggerli  quell’ altra,  cioè  di  trattare 
con  fenlibile  difuguaglianza  d’attenzione,  e d’ affetto  i Libri  altrui. 
Io  per  me  crederei  utile,  anzi  neceffario,  l’interrogare  in  limili  cafi 
fe  lteflo,  dicendo:  Mi  difpiace  egli  quello  Libro,  quefla  Temenza, 
perchè  veramente  la  ritruovo  erronea,  falfa,  o peccante  in  qualche 
parte,  oppure  perchè  è di  perfona  poco  a me,  o a’ miei  compagni, 
affetta?  Difendo  io,  ed  efalto  quefla  Opinione,  e quefla  Opera,  per- 
ch’ella fel  merita;  ovvero  perchè  l’Autore  mi  è congiunto  d’iffitu- 
to,  o è mio  caro,  o defidero  che  fia?  Se  così  aveffe  fcritto  e fenti- 
to  altra  perfona,  troverei  da  ridire  di  fu  quefla  Opinione?  Sono  io 
forfè  tenuto  a foflenere  e lodare  anche  le  cofe  non  buone  de’  miei  ? 
In  tal  guifa  può  effere,  che  le  occulte  ruote  dell’Affetto,  ie  quali 
noflro  mal  grado  ci  trafportano  in  finiflri  giudizj,  fi  ravvifaffero  me- 
glio. Così  piò  ficuramente  fi  farebbe  giuflizia  a ciafcuno,  e potreb- 
bono  fchivarfì  diffapori  e diffenfìoni,  e molto  più  certe  Commedie, 
le  quali  non  fo  fe  fieno  affai  convenevoli  al  carattere  di  gravi  e fag- 
gi Letterati. 


CAPITOLO  QUARTO. 

Dell  Insceno , e del  Giudizio.  In  gnu  fi  e opinioni  degli  Uomini  intorno 
alle  varie  Scienze  ed  Arti.  Il  Buon  Gu/fo  in  legna  a diflinguere 
il  merito  di  tutte.  PregJ  della  Teologia , e della  Filofofa  Mora- 
le, e dello  Jìudio  delle  Sagre  Scritture.  Fario  pefo  delle  altro 
Scienze  ed  Arti.  Difetti  di  chi  le  tratta. 


i E dot  A la  prima  parte  del  Buon  Guflo,  la  quale  s.’ 
afpetta  alla  Volontà,  e confitte  non  folo  in  amare, 
ma  in  cercare  fopra  tutte  le  cofe  il  Vero,  ed  il  Buo- 
no, palliamo  all’altra  parte,  che  fi  riferifee  all’Intel- 
letto, o fia  alle  due  fue  Virtù,  cioè  a dire,  all' In- 
gegno e al  Giudizio.  Confitte  il  Buon  Guflo  di  quelle  due,  che  pol- 
liamo appellar  Facoltà,  nel  ben  difeernere,  e ben’ufare  ie  vie  tutte, 
e i mezzi,  o utili,  o neceffarj  per  raggiugnere  il  Vero,  e intendere 
il  Buono  e per  infegnare  o perfuadere  ad  altrui  l'uno  e l’altro.  Con- 
fitte ancora  in  ben  conofcere  e dittinone  re  il  merito,  e il  prezzo  di 
tutte  ie  Verità,  che.fi  poffono  acqui  (tare , e il  valore  di  tutte  i’  Ar- 
ti c Scienze,  che  a tale  acquifto  ci  ajutano- 
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E principiando  da  quello  ultimo,  dico  avvenire  fra’ Letterati 
nelle  varie  forte  di  letteratura  ciò,  che  avviene  fra  i diverft  popoli 
del  mondo  nelle  varie  maniere  delle  vedi,  de’ riti,  e d'altri  ufi  della 
vita  civile.  Per  ordinario  a ciafcun  popolo  piacciono  le  ufanze  fue, 
e pajono  le  altrui  o ridicole,  o men  comode,  o men  convenevoli; 
Così  fra  la  gente  letterata  ognuno  tien  in  pregio  l’Arte  o Scienza 
da  sé  profetata,  e fuole  o far  niun  conto,  o almeno  non  aver  la 
dovuta  dima  di  quegli  iìudj  che  fono  profetati  dagli  altri.  Non  fi 
erede  uno  d’effere  tenuto  per  vero  e buon  Teologo  preflo  di  certa 
gente,  quand’egli  non  abbia  per  piò  anni  afcoltato  un  Maefiro  di 
Scolaltica,  e pubblicamente  a forza  di  voce  foftenuto  leTefi,  e non 
fia  venuto  alle  mani  più  volte  con  qualche  impaziente  Giubilato. 
Ad  altri  per  lo  contrario  pare  così  vana  e ridicola  e inutil  la  Sco- 
laftica,  che  piuttofto  configlierebbono  il  morire  ignoranti,  che  l’ im- 
parar tante,  dicono  elfi,  frivole  quillioni.  Tutte  quelle  fperienze,  e 
que’ cimenti,  che  da  un  fecolo  in  quà  fi  van  facendo  per  purgare  e 
perfezionare,  per  quanto  fi  può,  la  naturai  Filofofia,  la  Medicina,  e 
la  Notomia , fembrano  ad  altri  un  difutile  impiego  degl’  Ingegni  ; 
più  atto  a pafcere  la  propria  curiofità,  che  a giovare  all’efigenza  del 
Mondo.  Anzi  fe  loro  fi  bada,  a nulla  ferve  il  cercare,  fe  i bruti 
abbiano  l’anima  o nò,  il  decorrere  come  fi  faccia  il  vegetar  delle 
piante  e degli  animali  minuti;  quale  fia  la  ftruttura  di  quelli  e dei 
lemi:  finalmente  l’invefligare  tanta  varietà  d’erbe  e fiori  (Iranieri,  e 
limili  altre  cofe  curiofe.  Mentre,  dicon’efli,  che  avendo  le  beftie,  o 
non  avendo  anima,  elle  non  lafciano  d’elfere  quel  che  fono;  e gli 
altri  (ludj,  che  fopra  le  cofe  fuddette  fi  fanno,  niun  frutto  ci  porta- 
no, fe  non  quello  d’avere  fpefo  affai  tempo,  e d’elfere  coro1;  prima 
incerti  in  sì  fatta  quellione.  Si  ridono  eziandio  del  grande  flrepito, 
che  fa  qualche  Moderno  contra  i Peripatetici,  quafi  che  quelli  affak 
finaffero  la  Natura;  e faceffero  perire  il  Mondo,  coll’ ammettere  le 
forme  follanziali,  ed  altre  Entità  reali  negate  dalle  Scuole  moderne, 
poiché  par  loro  cofa  ridicola  tanto  l’ammettere,  quanto  il  negare 
con  sì  gran  fracaffo  tali  forme  ed  Entità,  l’efillenza,  o non  efillen- 
za , l’ effer  o non  effer  delle  quali  non  fan . vedere  in  pregiudizio  dì 
chi  poff»  mai  ridondare.  Altri  per  lo  contrario,  conofcendo  futilità 
di  quelle  Arti  e Scienze,  e maflìmamente  della  Notomia,  almeno 
in  generale,  niun  conto  fanno  di  chi  alla  Fifica  e alla  Medicina  non 
ha  congiunto  lo  lludio  di  quelle  nuove  fperienze  e de’ moderni  fille- 
mi.  Pofcia  fi  maravigliano,  e fi  ridono  ancora  talvolta  di  coloro, 
Tom.  Vili.  L che 
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thè  perdono  le  intere  notti  intorno  a’ Cannocchiali  e Quadranti  per 
4fcoprir  ne’ Cieli  qualche  nuovo  Pianeta,  o macchia,  e che  abbando- 
nano  la  cura  de’ loro  affari  e della  lor  fatate,  per  rendere  vifita  ne’ 
«empi  convenevoli  a!Je  Stelle.  Non  (anno  intendere,  qual  profitto 
paghi  una  si  ffrana  fatica,  poiché  fia  mobile  o immobile  il  Sole,  fia 
«gli  macchiato  o puro,  girino  o non  girino  Mercurio  e Venere  in- 
torno allo  fteffo,  e la  Luna  intomo  alla  Terra:  quello  non  può  coo- 
perar punto  alla  maggiore  o minor  feliciti  dell’uomo  o animale  o 
Spirituale,  il  che  pure  dovrebbe  effere  il  fine  di  tutte  le  nollre  o- 
perazioni . 

Più  gran  rumore  fanno  alcuni  altri,  in  vedere,  che  tanto  tem- 
po fi  fpenda  da  certuni  in  apprendere  le  Lingue  Orientali,  e la  va - 
fia  erudizione  profana,  Greca,  o Latina,  di  cui  tanto  per  altro  fan- 
no oggidì  profelfione.  Tali  fiudj  fembrano  loro  unicamente  fatti  per 
appagar  la  vanità,  e l’intenfa  voglia,  che  ha  ciafcuno  di  didinguer- 
4ì  fra  gli  altri  per  qualche  non  volgar  cognizione  e dottrina,  men- 
are quella  cognizione  punto  non  giova  all’animo  di  chi  l’apprende 
per  sé,  o l’infegna  ad  altrui.  Altri  all’incontro  non  fanno  avere  in 
pregio,  chi  non  porta  feco  un  gran  capitale  di  Lingua  o Greca,  o 
Ebraica,  o Arabica,  e non  è ben  pratico  delle  antichità  e degli  Scrit- 
tori profani.  Se  i foli  ignoranti  e ipocondriaci  dtceffero  tutti  i mali 
della  Poefia,  e dell’erudizione  Poetica,  potrebbono  contentarfene  i 
tniferi  Poeti.  Ma  uomini  ancora  provveduti  di  fapere,  le  non  d’u- 
more allegro,  e purgato,  vilipendono,  e proverbiano  tuttodì  quell’ 
Arte;  ed  è predo  loro  almeno  un  mezzo  delitto  il  fare  dei  verfi. 
In  una  parola  non  ci  è quali  Arte  o Scienza  alcuna,  che  non  ab- 
bia i fuoi  nemici  e difpregiatori , lodando  tutti  e dimando  la  profet- 
ata da  loro:  e biafimando  molti  o dimando  poco  quella,  che  gli  al- 
tri profeffano.  Pochi  ci  fono,  che  s’accordino  coll’ Agrippa  in  crede- 
te incerte,  e vane  tutte  l’Arti,  e tutte  le  Scienze;  ma  fonoci  ben 
jnohiflìmi,  che  credono  inutile  e vano  quali  tutto  ciò,  che  eglino 
non  fon  giunti  a fapere;  ovvero  hanno  mille  occhj  per  difeoprire  i 
difetti  delle  altre  Arti,  e i fegreti  nafcondiglj  delle  altrui  vanità; 
iMa  fono  poi  ciechi  per  difeemere  i difetti  della  lor  profedione,  e 
per  ravvifare  in  sé  defli  egual  vanità,  e non  inferiore  ambizione. 

Ora  uno  de’ principali  impieghi  per  la  pratica  del  buon  Gudo 
«roiverfale,  fi  è quello  di  ben  rintracciare  e fapere,  quanto  vaglia  o- 
gni  Arte  o Scienza,  e quale  utilità  o nocumento  fe  ne  poffa  ritrar- 
re. Ni  una  d’effe  ci  è,  che  non  abbia  i fuoi  pregj,  e i luoi  difetti» 

■ . • . . ...  Ben’  è 
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Ben’ è vero,  che  i difetti  propriamente  non  fono  delle  Scienze,  « 
delle  Arti,  ma  di  chi  non  le  fa  bene,  o pure  le  ftudia  male,  e le 
efercita  peggio.  Convien  eccettuare  quella  Torta  di  Magia,  che  i 
condannata  dalla  Ragione,  e dalle  Leggi  umane,  e divine,  ficcome 
Arte,  che  folatnente  può  nuocere;  e quelle  varie  Ani  divinatorie, 
le  quali  non  polfono  punto  giovare,  e polTono  eziandio  recar  danno, 
Ce  non  con  altro,  col  farci  perdere  inutilmente  una  cofa  preziofa, 
cioè  a dire  il  Tempo:  Dall’ altre  pofcia  può  trarfene  qualche  van- 
raggio;  Imperciocché  quella  fpecie  di  Chimica,  che  noi  appelliamo 
Alchimia,  e la  medefima  Strologia  giudiciaria,  elle  non  fono  affatto 
inutili  e vane,  ma  folamente  riefcono  o ridicole,  oppur  nocive  per 
cagione  degl’impodori,  e di  chi  non  fa,  o finge  di  non  fapere,  fin 
dove  giunga  la  loro  giurifdizione , o polfanza. 

Tutte  l’ altre  Arti  liberali,  e tutte  le  Scienze,  fono  onedidime 
per  fe(  delle,  ed  utiliffime  alla  Repubblica  umana,  ma  chi  più,  chi 
meno  utili:  £ quello  più  e meno  li  fcorge,  allorché  l'una  lì  para* 
gona  coll’altra,  e ben  s’intende  il  fine  loro.  Fra  le  cagioni  finali 
alcune  fon  poco,  altre  affai,  ed  altre  alfailfimo  nobili  ed  infieme  gio- 
vevoli; Perciò  dalla  cognizione  di  quelle  cagioni  dipende  il  faper 
ben  giudicare  della  maggiore  o minor  nobiltà  o utilità  degli  dudj, 
e bifogna  dire  che  fra  quegli  fludj,  che  conducono  ad  un  medefimo 
line,  quello  è più  utile  ed  eccellente,  che  allo  flelfo  più  facilmente 
e Scuramente  ci  guida.  Non  difpiaccia  dunque  ad  alcuno,  che  io  con 
quelle  malTime  faccia  una  fcorfa  per  le  varie  Arti  e Scienze:  fom- 
mamente  importando,  che  ognuno  conofca  il  giudo  valore  delle  co- 
fe,  ch’egli  ha,  e di  quelle  ancora,  ch’egli  non  ha. 

In  qualunque  azione  che  l’uomo  faccia,  egli  tende  Tempre  a 
mediatamente,  o immediatamente  a fard  o in  fommo  grado,  o in 
qualche  maniera  Beato;  fpronandolo  verfo  quedo  fine  inceffanteraen- 
te  la  Tua  della  Natura.  Ognuno  ( fi  può  dire  ) fa,  che  il  fapere  è 
uno  de’ più  riguardevoli  mezzi,  per  li  quali  può  ottenerti  queda  Bea- 
titudine; Anzi  che  per  mezzo  del  fapere  e della  dottrina  più  aper- 
tamente miriamo,  e conofciamo,  qual  Sa  la  vera,  e quale  la  falla 
Beatitudine.  Stabilite  quede  verità,  dobbiam  dunque  dire,  che  non 
vi  può  quafi  edere  alcuno  così  privo  di  Ragione,  che  non  Tenta,  ef- 
fere  la  più  efienziale  e fublime  Beatitudine  dell’Uomo  quella,  che 
fa  Beato  l’animo  o fia  l’Anima  nodra;  e poco  vi  vuole  a conofce» 
re  che  l’Animo  immortale  dell’uomo  non  può  edere  edenzialmente 
ed  eminentemente  Beato,  fe  non  col  conofcere,  amare,  e goder  Id- 
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dio,  per  quanto  fi  può  in  Terra,  e pofcia  eternamente  nel  Cielo. 
Adunque  la  Teologia  Criftiana,  che  c’ infegna  a conofcere  il  vero 
Dio,  e la  vera  Religione;  Adudque  la  Filofofia  Morale,  e in  parte 
conofciuta  dagli  ftelfi  Gentili,  ma  infinitamente  perfezionata  e pur* 
gata  dai  divini  infegnamenti  del  noftro  Vangelo,  che  c’infegna  ad 
amar  degnamente  Dio  in  fe  fieflò,  e nel  prolfimo  nofiro,  e a rego- 
lar tutti  i movimenti  non  men  dell’animo,  che  del  corpo,  affin  di 
piacere  a chi  fu  nofiro  Creatore,  e che  può  folo  beatificarci:  fono 
quelle  due  più  eccelfe,  nobili,  ed  utili  Scienze,  che  l’uomo  pofla  co- 
nofcere in  quella  vita.  Dirò  anzi  di  più:  fono  quelle  due  Scienze, 
che  noa  folamente  fon’ utili,  ma  fono  ancor  necefiarie  a ciafcun’ uo- 
mo in  qualche  parte,  per  ben  conofcere  e credere  la  Religion  vera, 
e per  faper  ben’ amare  e fervire  Iddio.  Poiché  di  fatto  uno  de’ malli- 
mi  uffizj,  che  s’abbiano  i Pallori  delle  Chicle,  e i fagri  Oratori, 
confitte  nell’infegnare  anche  al  rozzo  ed  ignorante  popolo  quelle  due 
necefiarie  Scienze;  e volefle  Dio  che  niuno  mancaflé  a si  gran  do- 
vere. Le  altre  Arti  fono  bensi  utili,  ma  non  necefiarie.  E’  bensì  ut* 
pregio  il  faperle,  ma  non  è un  delitto  però  l’ignorarle. 

Il  perchè  con  buona  lor  pace  tutte  l’ altre  Scienze  ed  Arti  deb- 
bono inchinarli  alle  due  fopraddette;  E noi  non  polliamo  di  meno 
di  non  riconofcere  per  giullifiime  le  zelanti  parole  de’ Santi  Padri,  e 
d’altri  uomini  favj,  i quali  chiamano  fiudj  vani,  fiudj  inutili,  e glo- 
riofi  fomenti  dell’umana  ambizione,  l’Allronomia,  la  Fifica,  la  Me- 
dicina, la  Poefia,  tutta  l’Erudizione  profana,  tante  Lingue  firaoie- 
re,  tante  Illorie,  le  Matematiche,  e per  poco  ogni  altra  forta  di 
Letteratura,  allorché  quelle  non  conducono  alla  pietà,  e alla  fapien- 
za  dell’animo,  e vanno  fcompagnate  dalla  cognizione  della  Teolo- 
gia , e fpecialmente  della  Morale . A 'eque  cn'tm , nobilmente  dicea  San- 
to Agofiino , quifqu/im  melior  aut  felicior  ejì , quod  practer  Deum  a- 
ha  noveriti  aut  ignoret . Certo  quelle  altre  Difcipline  fervono  alla 
fama  privata,  e onefiamente  pafcono  l'Intelletto;  ma  nulla  per  l’or- 
dinario conferifcono  al  gran  punto  dell’uomo,  che  è quello  di  ben 
conofcere  il  culto  del  vero  Dio,  e di  ben  conofcere  infieme  fe  ftef- 
fo,  atìin  di  operare  per  quell’oggetto,  e di  giugnere  a quel  fine,  per 
cui  noi  fiamo  creati.  Se  abbiam  fenno,  fe  abbiam  cuore,  dobbiamo 
tutti  confettare  una  si  luminofa  verità  e riderci  talvolta  di  noi  me- 
defimi,  che  divoriamo  tante  fatiche  e fiamo  immerfi  in  cotanti  fiu- 
dj, i quali  o non  conducono  mai  verfo  quel  vero  porto;  e quel 
eh’ è peggio  ne  allontanano  fpeffc  ancora,  col  far  crelcere  la  nofira. 

vani- 
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vaniti  e col  verificare  in  noi  il  detto  dell’  Apoffolo,  che  il  lapere 
ci  gonfia:  Guai  però  a noi,  fe  di  noi  fi  potrà  dire  col  medefimo 
Apoffolo:  Semper  difcentes , (!X  ad  verìtatis  fcicntiam  nunquam  per- 
veniente! . 

Non  è già  per  quello,  ch’io  voglia  efigere  in  ciafcun’  uomo  1’ 
intero  fludio  di  quelle  due  nobililfime  Scienze,  eflendo  evidente  che 
balla  a ciafcuno  il  faper  le  malfime  principali  della  prima,  e man- 
dar ad  efecuzione  quelle  della  feconda;  ed  è lecito  e lodevole  il  dar- 
li ancora  ad  altra  iorta  di  Lettere  onelte.  Ma  dico  bene,  che  bifo- 
gna  confeflàr  l’eccellenza  di  quelli  due  (ludj  in  paragone  degli  altri. 
Dico  non  elfervi  Scienze  più  utili  di  quelle  al  privato,  ed  al  pub- 
blico; al  privato , poiché  elleno  a dirittura  iftradano  ciafcuno  di 
noi  al  vero  ed  ultimo  fine  dell’uomo,  conofcendo  chi  ben  fa  la  Re- 
ligione, mille  utililfime  verità,  e tenendofi  lungi  dalle  fuperllizioni , 
dalle  infidie  degli  Eretici,  e da  quelle  delle  noftre  paflìoni.  Al  pub- 
blico, perchè  tanto  la  Chiefa  di  Dio,  quanto  la  Repubblica  del  Se- 
colo allora  folamente  fono  e fi  mantengono  felici,  quando  abbonda- 
no di  veri  Teologi,  e di  veri  profefTori  della  Morale.  E fe  tutte  le 
membra  dell’ Univerfità  umana  per  quel  che  riguarda  la  Religione, 
poteffero  ben  fapere  la  vera  Teologia,  e voleffero  ufare  la  vera  pie- 
tà; E fe  tutte,  per  quel  che  riguarda  il  civile  commercio,  lapefiéro 
e metteffero  in  opera  la  vera  morale  Filofofia  ; quali  tornerebbe  il 
Mondo  al  primo  Secolo  ed  al  Paradifo  terrelfre.  Dico  finalmente, 
che  debbono  fopra  tutto  incitarfi  i giovani  alla  coltura,  o almeno  al- 
la cognizione  di  quelle  due  Scienze , nelle  quali  fi  può , ( fe  ancor 
di  quello  fi  ha  fete,  ) acquillare  gran  gloria;  e quando  anche  gloria 
non  s’  acquifli , è ben’  affai  premio  il  riportarne  la  finità , e tranquil- 
lità dell’animo:  delizie,  che  non  altronde  poffiamo  fperare. 

Già  moltiffìmi  faticano  nelle  Scuole  Teologiche  : cosi  Dio  vo- 
lete: che  vi  apprendefiero  quella  purgata  e miglior  Teologia,  che  il 
Buon  Gullo  conoide,  c che  dovrebbe  illuftrarfi,  e propagarli  dalia 
Repubblica  Letteraria.  Ma  non  fono  già  molti  quei,  che  faticano 
per  impadronirfi  della  Moral  Filofofia,  la  quale  è alquanto  diverfa 
dalla  Moral  Teologia.  Al  certo  non  fi  può  tacere,  nè  fi  può  abba- 
ftanza  deplorare  l'infingardaggine  de’ coltri  tempi,  fempre  che  miria- 
mo negletto  un  cosi  ncccffario  fludio.  Per  Filofofia  più  non  fi  cono- 
fce che  la  Logica  e la  Fifica;  E pure  lo  Iteffo  nome  della  Filofofia 
biffa  per  palefare  un  si  fatto  abufo.  Lo  ffudio  della  Sapienza,  lo  ftu- 
dio  della  Morale  è quello,  che  fece  una  volta  t fa  tuttavia  i veri 
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Filofofi.  Ed  iu  quefta  notomia  delle  Virtìi,  e de’Vizj,  delle  pallio- 
dì,  e delle  inclinazioni  dell’ animo,  come  pure  nel  conofcere  la  ìegre- 
ta  economia  della  Volontà,  e dell  intelletto  dell’uomo  collocavano 
gli  antichi  il  maggior  loro  ltudio,  e inficine  la  lode  migliore,  e do- 
vrebbono  in  eflo  impiegarfi  pure  i moderni,  per  laper  reggere  fe  ltef- 
fi,  i popoli,  e le  private  iamiglie.  Una  cola  però  debbo  dire,  cioè 
che  la  Teologia,  e la  iriloiofia  de’coltumi  ancora  in  chi  le  la,  pof- 
fono  effere  inutili  Scienze,  o almeno  non  elìere  da  pici  dell’ altre,  da 
noi  chiamate  inferiori.  E ciò,  qualora  i Teologi,  e i Filofofi,  fan- 
no, e trattano  le  medefime  per  fola  vaghezza  d'ingegno,  non  pe? 
profitto  dell’animo  proprio  o d’altrui,  o non  inoltrano  più  colla  pi©» 
tà,  che  colle  parole  di  fapcr  quello  che  fanno.  Sono  infelici  coloro, 
che  non  conolccno  nè  pur  di  villa  quelle  due  augultillimc  fcienze. 
Ma  incomparabilmente  più  infelici  mi  fembrano  gli  altri,  che  pofle- 
dendole  operano  e vivono  polcia  in  tal  guila,  come  fe  neppure  avefi. 
fero  giammai  udito  il  loro  nome,  o pure  come  foffer  perluafi  eflcr* 
elleno  favole,  e vanità.  • 

Quando  abbiam  favellato  dell’eccellenza  di  quelli  due  ftudj,  avrà 
ognuno  di  leggieri  ancor  potuto  intendere,  in  qual  pregio  abbia  da 
effere  quello  delle  divine  Scritture.  Elfendo  quello  il  principale  e più 
veneiabil  fonte,  da  cui  fi  bee  la  vera  Teologia,  e la  Morale,  chi 
con  tal  fine  le  lludia,  al  Scuro  non  può  meglio  occupar  l’ingegno  s 
il  tempo  fuo.  Quindi  è,  che  notabil  profitto  viene  alla  Religione,  e 
alla  vera  Chicfa  di  Dio,  allorché  i valenti  Letterati  e colla  fcorta 
de’ Santi  Padri  e colla  propria  acutezza  ne  illuftrano  le  ofcurità,  ne 
(dolgono  gli  apparenti  nodi,  ne  confermano  coll’erudizione  l’origine 
divina  e gl  imegnamenti  celefti,  e ne  difendono  le  verità  contra  gli 
empj,  o i veri  l'enfi  contra  gli  Eretici,  e contra  alcuni  Efpofitori 
mal  iani.  Ma  non  fi  dee  già  confondere  e mettere  in  un  fafcio,  chiun- 
que fra  i Letterati  fatica  fulle  Sagre  Scritture,  e fopra  di  effe  pubbli- 
ca Libri.  Poiché  il  trattar  degli  animali,  delle  piante,  della  Crono- 
logia, della  Geografia,  della  Rettorica,  dell’ Iftoria  profana,  delle  fab- 
briche, di  molti  Riti  Ebraici,  ed  altre  fitnili  cofe,  che  poffono  of- 
fervarfi,  maflimamente  nell’antico  Teftamento,  giova  bensì  di  molto 
all  intelligenza  del  Sagro  Tcfto;  e quelli  fono  tutti,  chi  più,  e chi 
meno,  utili  e lodevoli  ftudj  ; ma  niun  d’effi  può  uguagliai  in  me- 
rito a quello,  che  illuflra  e pruova  e difende  la  Dottrina  dalle  divi- 
ne Lettere  efjpofia.  Quanto  più  quella  Erudizione  conferifce  ad  un 
tale  oggetto,  per  cui  veramente  fono  fiati  ferini  que’fagri  Libri,  e 
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non  per  ammae forarci  nella  Geografia,  nella  Cronologia,  nella  Fitica, 
e in  altre  fimiglianti  difcipline , tanto  piò  è da  prezzare  lo  Audio 
noftro.  Ma  aflài  meno  conto  ha  da  tenerli  di  quello,  che  poco  o 
nulla  ferve  ad  illuftrare  e difendere  il  Vangelo  e i fuoi  dottimi:  il  che 
per  l’ordinario  fi  fcorge  nello  ftudio  dell’erudizione  Rabbinica,  da 
cui  più  fpefio  miriamo  pafciuta  la  curiofuk  d’ alcuni  fiudiofi,  che  aju- 
tata  la  Chiefa  di  Dio,  e toccata  la  corteccia,  non  il  midollo  delle 
Scritture  divine.  Parimente  é di  lunga  mano  più  da  filmarli,  chi  n’ 
efpone  il  fenfo  letterale,  che  chi  fi  sbriga  dalle  diffìcolik  e ofcurici 
col  fenfo  Allegorico,  Analogico,  e Tropologico;  e più  nobile  s’è  1* 
illuftrare  il  fenfo  medefimo  letterale  colla  Critica,  e coll’Erudizione, 
che  lo  fpiegarlo  fuperficialmente , el’ addurre  folamente  le  fpiegazio» 
ni  degli  altri.  . . 

■’  Nella  (leda  maniera  fi  dee  pefare  il  pregio  del  refto  dell’ Erudi* 
zione  Ecclefiaftica . EfTendo  nella  Fede  di  Crifto  il  Domina  più  im- 

fiortante,  che  la  Difciplina,  più  ancora  dee  ftimarfi  la  letteratura  iU 
ufirante  il  primo,  che  quella  erudizione,  da  cui  viene  la  feconda 
illuftrata,  e più  il  trattar  della  Difciplina  offervata  ne’ Riti  de’ Sagra- 
menti,  che  il  favellar  della  Difciplina  fervata  in  altri  Riti  mutabili 
della  Chiefa.  In  una  parola,  .quegli  ftudj  fono  i più  preziofi,  i quali 
più  fervono  ad  illuminare  e confermare  quello,  che  è più  riguarde* 
vole  e utile  da  faperfi  nella  Chiefa  Cattolica,  e più  pregiati  fon  co- 
loro, che  adoperano  i Concilj,  i Canoni,  i Santi  Padri,  l’Iftoria 
Ecclefiaftica,  ed  altre  armi  dell’Erudizione  fagra,  per  difendere  dai 
Gentili  e dagli  Eretici,  o per  maggiormente  ftabilire  fra  noi  altri, 
il  mafiiccio  della  noftra  Santiflima  Religione.  Qualunque  però  fia  1’ 
Erudizione  fagra , ancorché  di  poco  momento , ella  proporzionata- 
mente ne’ fuoi  argomenti  merita  più  lode  e (lima,  che  in  altri  fimi- 
li  argomenti  l’Erudizione  profana;  perciocché  quella  può  ridondar 
fcmpre  in  qualche  vantaggio  della  Religione;  cofa  a noi  tanto  vene- 
labile, ed  importante;  e l’Erudizione  profana  alle  volte  non  ferve, 
fe  non  ad  una  Aerile  pompa. 

Dalle  Scienze  e dagli  ftudj,  che  ajutano  gli  animi  noftri  per 
credere  fattamente  i mifterj  della  Religione  vera,  e per  operare  vir- 
tuofamente,  giovando  nel  medefimo  tempo  alla  Chiefa  di  Dio,  alla 
Repubblica,  e all’anima  noftra,  in  quanto  efla  è capace  della  beata 
immortaliti:  palliamo  alle  altre  fcienze  e agli  altri  ftudj,  che  lor 
fono  un  grado  inferiori.  Sono  quegli,  che  poflbno  giovare  all’anima 
noftra,  in  quanto  e fia  è ragionevole,  cioè  con  ifcacciar  da  lei  1’  Er- 
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rore,  ol' Ignoranza,  e introdurci  il  Vero.  Per  intendere,  quai  fra 
•totali  fludj  fieno  i più,  e i men  da  pregiarti,  convien  confiderare  la 
maggiore  o minore  importanza  delle  Verità,  e la  maggiore  o minor 
certezza  delle  medefime.  Per  quella  ultima  confiderazione  le  Mate- 
matiche fono  fenza  paragone  da  riverirli  maggiormente,  che  la  Me- 
dicina, e le  altre  parti  della  Fifica,  infegnandofi  dalle  prime  il  Ve- 
ro certo,  e dalle  feconde  bene  fpeffo  il  folo  probabile  e Verifimile. 
Quelle  Verità  poi  lono  più  importanti,  le  quali  ci  fanno  più  acuti 
per  penetrar  nel  midollo  delle  cofe,  il  che  fuol  venirci  dalla  purgata 
Metafilica,  dalla  Geometria,  e da  una  parte  della  Logica,  divenen- 
do noi  per  mezzo  d’effe  contemplativi,  e fpediti  nel  dillinguere,  de- 
finire, e internamente  conofcere:  o quelle  che  ci  fanno  più  accorti 
nel  civile  commercio,  nel  governo  delle  Città,  e nella  cura  delle 
noftre  famiglie:  ficcome  colla  fperienza,  e con  gli  efemp)  altrui  in- 
fegna  1’  Moria  benfatta,  e coi  precetti  la  Politica,  la  Giurifprudenza , 
e l’Economica,  le  quali  però  fi  debbono  tutte  riferire  come  ancelle 
o figliuole  alla  Moral  Filofofìa:  ovvero  l’ altre  che  ci  fanno  più  ac- 
corti nel  conofcere  il  mirabil  magiflerio  della  Natura,  cioè  le  cagio- 
ni,  gli  effetti,  il  corto  e l’ufo  delle  cofe  naturali,  onde  poffono  ve- 
nire tanti  comodi  alla  Vita  umana:  il  che  ci  vien  dalla  Fifica,  « 
dalle  Arti  ad  eifa  fubordinate. 

Il  folo  conofcere  tante  Verità  in  ogni  Scienza  ed  Arte,  è nn 
diletto  nobile,  un  riguardevole  ornamento,  e un’utilità  evidente  de- 
gli animi  notiti  : i quali  con  ciò  fempre  più  s’ accodano  a quella  fe- 
licità, ch’era  deflinata  per  noi  tutti,  fe  un  folo  non  peccava  fui 
principio  del  Mondo.  Crefce  il  merito,  ove  quelle  Arti  o Scienze 
c'infegnano  a fondatamente  ragionare,  e a ben  raziocinare  fopra  qua- 
lunque cofa  naturale  o foprannaturale , necei&ria,  o pur  contingente. 
Più  ancora  fon  pregiati  quegli  fludj,  che  oltre  ai  fuddetti  privati  no- 
flri  vantaggj  poffono  riufeire  utili  ancora  al  Pubblico:  il  che  fi  offer- 
va  nella  Fifica,  nella  Medicina,  nella  Notomia,  nell’  Atlronomia, 
nella  Geografia,  e in  tante  altre  Arti  fubordinate  alla  Matematica, 
e in  tante  forti  d’Ifloria.  Finalmente  fe  quefle  Arti  o Scienze  fi  fan- 
no ancora  fervire  all’ultimo  fine  dell’uomo,  cioè  a far  noi,  o gli 
altri  buoni  Teologi,  e buoni  Morali,  non  folo  in  Teorica,  ma  e- 
ziandio  in  pratica  ( al  che  poffono  alcune  d’ effe  contribuire  ) allora 
il  prezzo  e merito  loro  farà  eminente,  e Cngolare  farà  il  noflro  pro- 
fitto. La  Metafifica  per  efempio,  ci  pruova  l’efiflenza  di  Dio,  e cel 
fa  conofcere.  Ammiriamo  Dio  nelle  fue  mirabili  opere,  fludiando  le 
cofe  naturali;  e cosi  poffiam  dire  d’altri  fludj. 
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In  un  grado  inferiore  s’hanno  da  collocar  quelle  Arti,  le  quali 
infegnano  il  Vero  ancora  per  fe  flette,  ma  tuttavia  per  iflituzione 
della  Natura  fono  propriamente  foli  finimenti  per  imparare,  e infe- 
gnare  altre  Verità.  Il  primo  poflo  qui  è dovuto  a una  parte  della 
Matematica  fpeculativa,  e ancor  della  Metafilica,  feppure  i lor  Pro- 
iettori fenza  montar  in  collera  ci  vogliono  dar  licenza  di  poter  par- 
lare cosi.  Pofcia  fuccede  la  Logica,  o fia  la  Dialettica,  e parimente 
la  Critica.  A quelle  tien  dietro  la  Rettorica,  con  cui  pervadiamo 
il  Vero,  e finalmente  vien  dopo  tutta  la  Gramatica,  la  quale  ab- 
braccia lo  fludio  delle  Lingue.  Per  verità  il  nome  di  Strumento  ab- 
batta forte  il  merito  di  si  fatti  Studj;  e bifogna  ancor  confettare, 
che  quando  etti  non  fi  dipartono  dal  loro  centro,  nè  pattano  ad  il- 
lucrare  l’ altre  Scienze  ed  Arti,  fono  bensì  tuttavia  un  bell’ornamen- 
to di  chi  li  pottiede,  ma  non  apportano  quell’utilità,  che  fi  dovea 
fperarne.  Contuttociò  quantunque  tali  Strumenti  cedano  in  nobiltà 
ad  altri  fludj,  non  cedono  però  in  utilità  ad  alcuno,  anzi  recando 
incredibile  foccorfo,  come  vediamo,  a quali  tutte  l’ altre  Scienze  ed 
Arti,  fi  debbono  chiamar  neceffarj  Studj.  Di  più  compenfando  etti 
colla  lor  grande  utilità  la  minor  nobiltà,  farà  ingiulio  non  folamen* 
te  lo  (limarli  poco,  ma  ancora  il  non  iflimarli  molto.  Onde  chi 
purga  ed  illuflra  quelle  Arti,  fenza  riferire  quello,  che  tanti  al- 
tri hanno  fopra  d’ette  già  fcritto,  merita  lode  ben  diflinta  fra  i 
Letterati . i 

L’ultimo  luogo  par  che  fi  dovette  alla  Poefia,  il  cui  proprio 
fine  elfendo  quello  del  dilettare,  può  perciò  farla  reftare  inferiore  a 
tutte  l’ altre  Arti  liberali,  non  che  alle  Scienze.  E non  è già  poco 
fuo  pregio  quello  del  dilettare,  poiché  avendo  gli  animi  umani  bi- 
fogno  di  qualche  ricreazione  e follievo,  qual  più  oneflo,  nobile,  c 
fpiritofo  diletto  può  trarli,  che  dalla  Mufica,  dalle  belle  Immagini, 
dalle  bizzarre  Invenzioni,  e dalle  acutezze  degl’ingegni  Poetici?  Ma 
io  voglio  farmi  voler  bene  dai  Poeti,  perchè  ho  paura  del  loro  vo- 
ler male,  e dico  aver  la  Poefia  altre  maggiori  prerogative,  e meri- 
tar un  grado  ben  più  alto,  per  effer  ella  figliuola  o Miniflra  della 
Morale  Filofofia.  Solo  fa  di  mefliere,  che  i Poeti  non  dimentichi* 
no  mai  quefla  qualità  dell’Arte  loro,  e fi  vedrà,  che  i lor  Poemi 
benfatti  non  hanno  il  foio  pregio  di  effer’ utili  col  fano  dilettare, 
ma  hanno  eziandio  quello  d’ effer  giovevoli  col  ben’  infegnare . Ciò 
fi  feorge  nelle  Opere  più  illuflri  della  Poefia , cioè  ne’  Poemi  Eroici  * 
e nelle  Commedie,  dalle  quali  fuol  venire  non  ordinario  benefizio 
T»m.  Vili.  M alla 
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alla  Scienza  e alla  correzion  de’ Collumi.  Nè  dalle  altre  Arti  libera* 
li,  nè  dall’altra  Erudizione  è differente  l’Arte  e l’Erudizione  Poe- 
tica, nella  quale  per  verità  l’Italia  ha  prodotto  molti  bei  parti  ne- 
gli ultimi  due  Secoli  già  palfati.  Ancora  S.  Agoilino,  fe  a me  non 
fi  voleffe  credere,  conligliando  Licenzio  a ritornarfene  alle  fue  Mu- 
le, rendea  nel  Libro  primo  dell’Ordine  quella  ragione.  Nani  erudi- 
titi Difettivi. moti  liberal  iton  , modefia  fané  a rifu  e f acciaila , (T  alacrio- 
rcSy  ((T  per fever  aneto*  es , (J  comptiores  exbibet  amatore!  amplectendae 
Feritati  , ut  & ar dentiti!  appettine , Ù'  confi anrius  infequantur , £? 
'mbaereant  porremo  dulcius., 

Tutte  p;rò  le  varie  Arti  e Scienze  poffono,  per  colpa  o per 
elezione  di  chi  le  tratta,  divenire  e comparire  Iterili,  o di  poco 
momento,  almeno  in  qualche  lor  parte.  Quel  difputare  in  elle  di 
folV* parole,  quel  ricercare  si  lludiofamente  le  minuzie,  quel  muove- 
re tante  quiltioni  intorno  al  poffibile,  e far  controverfia  e fafeio  d’ 
ogni  cofa,  anche  più  minuta:  è cagione,  che  ad  alcuni  riefeano  o 
difpiacevoli , o poco  lodevoli,  infin  le  più  nobili  Scienze.  Ma  il  Buon 
Cullo  diltingue  il  merito  delle  Arti  e delle  Scienze  dal  demerito  di 
chi  le  tratta.  In  ciafcuna  forte  di  letteratura  noi  poniamo  contare 

Gualche  cacciatore  di  mofche;  laonde  è uffizio  del  fuddetto  buon  Gu- 
o il  tenerci  lungi  da  quello  difetto  col  confiderare  la  maggiore,  o 
minore,  o niuna  utilità,  che  può  trarfi  dalle  queflioni,  dagli  argo- 
menti, e dalle  cole  imparate  o infegnate.  E ben  può  dirfi  quafi  d’ 
ogni  Arte  e d’ ogni  Scienza  quello,  che  fetide  l’Autore  della  Ret- 
torica  ad  Erennio  nel  Libro  primo,  cioè  che  tanto  .in  infegnar  Ife 
regole,  quanto  nel  trattare,  e dilatar  le  quiflioni,  molti  non  hanno 
avuta  mi  fura,  (T  ne  parum  multa  feiffe  vidercntur , ea  conquiftve- 
runt , quae  nibil  attinebant. 

Per  cagione  d’efempio,  fotto  la  bandiera  dell’  Ifloria  può  veni- 
re quali  tutta  l’Erudizione,  narrandoci  ed  efponendoci  quella,  ora 
le  varie  Religioni , ora  i paeli , le  gelta , le  leggi , e i collumi , ora 
le  Favole,  e le  fentenze,  ovvero  opinioni  Teologiche,  Filofofiche, 
Geografiche,  Poetiche,  Rettoriche,  Gramaticali,  e fimili  altre  cofe 
di  chi  non  è vivuto,  o non  vive  ne’nollri  tempi,  oppure  ne’noltri 
luoghi.  Quelle  notizie,  non  v’ha  dubbio,  poffono  tutte  effere  d’or- 
namento a chi  le  fa;  ma  alcune  altro  benefizio  non  apporteranno, 
che  il  folo  d’ edere  utpute:  cioè  quello  di  cacciar  l’ignoranza,  nulla 
© poco  per  altro  giovando  al  privato  e ài  Pubblico.  Altre  poffono 
contribuire  ai  beni  del  corpo;  altre  ai  beai  dell’anima,  in  quanto  è 
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Intellettiva;  alcune  poffono  fervire  ai  coftumi,  e al  Polìtico,  ed  al- 
tre alla  Religione  llefla.  Chi  è cosi  privo  di  fenno,  che  non  cono- 
fca,  quanto  ila  da  prezzare  quell’  Erudizione , la  quale  ci  inette  fat- 
to gli  occhj  1*  vita  e gl*  apoftemmi  degli  uomini  favj,  e de’ gran 
Capitani,  gli  errori  o i buoni  fentimenti  degli  antichi  in  materia 
di  Religione  e di  Morale:  il  governo  delle  più  illuftri  Monarchie  e 
Repubbliche  dell’ antichità?  £ quanto  per  io  contrario  fia,  non  già 
difpregievole,  ma  di  poco  momento  l’applicazione  di  chi  ci  fa  ve- 
dere i foli  abiti  degli  antichi,  i lor  giuochi,  le  loro  cene,  e quel 
che  è più,  fpende  intieri,  e groffi  volumi  per  trattar  unicamente 

delle  fìbbie,  degli  fproni,  de’ cembali,  delle  (maniglie,  degli  anelli, 

delle  teflere,  delle  (carpe,  e d’altre  si  fatte  cofe  de’ popoli  antichi? 

Didì  che  nè  pure  fono  da  difpregiarfì  cotali  fatiche,  benché  per  1’ 

ordinario,  non  l’Ingegno,  ma  la  fchiena  le  faccia,  perciocché  fer- 
vono anch’efle  a far  meglio  intendere  in  quell’argomento  gli  anti- 
chi Autori;  ed  alcuni  trattano  con  sì  bella  Critica  e con  tale  giu- 
dizio fimili,  benché  vani  foggetti,  che  meritano  lode  non  poca  da 
tutto  il  Coro  de’ Letterati . Ma  finalmente  in  comparazione  d’altri 
ffudj  eruditi,  quelli  rimangono  ben  molto  addietro.  £ fé  alcuno 
giugnerà  eziandio  a fcrivere  volumi,  ficcome  è avvenuto,  per  fola- 
mente  fapere  o infegnare,  che  abito  portaffe  un  tal  Santo,  fe  fi  dia 
la  Fenice,  qual  nome  aveffe  il  Padre  d’Ecuba,  chi  folfe  la  Madre 
d’Anchife  (nel  che  delirarono  molto  gli  antichi  Gramatici  derifi  da 
Seneca,  e da  altri  Savj  ) converrà  ben  dire,  che  quello  erudito  ab- 
bia troppa  abbondanza  di  tempo,  ed  infieme  troppo  buona  opinione 
della  pazienza  degli  altri. 

Parimente  noi  proferiamo  (ingoiare  obbligazione  a chi  ci  fa  col 
fuo  Audio  e coll’ajuto  de’ Manofcritti  leggere  più  corretti  gli  Autori 
antichi,  maffimamente  i Santi  Padri,  o gl’illuflra,  o li  traslata  in 
Latino  e Volgare,  o ne  dà  alla  luce  alcuni  finora  finarriti  e fapolti 
nell’oblivione;.  Poiché  oltre  al  gran  vantaggio,  che  prcfentemente 
noi  ricaviamo  da  così  fedeli  e purgate  Edizioni,  non  avendo  la  mag- 
gior parte  degli  ftudiofi  in  fua  balìa  Manofcritti  da  poter  confulta- 
re,  i Poderi  ne  ricaveranno  ancora  un’altro  di  grande  importanza. 
Pur  troppo  col  tempo  verran  meno  i Manofcritti  antichi,  e mille 
altre  Memorie  originali  della  Storia,  ed  Erudizione  Ecclefiaftica , o 
l’ efempio  de’  tempi  noftri  ci  fa  conofcere , dover  nafcere  un  giorno 
ancora  di  que’temerarj  Eretici,  che  per  liberarti  dalla  venerabile 
Autorità  de’ Padri,  contraria  ai  loro  delirj,  metteranno  in  dubbio  la 
v M 2 
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verità  delle  Opere  compone  dai  medefimi  Padri.  Benché  allora  per 
avventura  non  s’abbiano  Codici  antichi  da  poter  convincere  quella 
lor  frenefia;  pure  vi  remeranno  almeno  quelle  Edizioni  corrette,  che 
rapprefenteranno  i Manofcritti  medelimi,  e prenderanno  il  luogo  e 
l’autorità  loro;  onde  potrà  la  Chiefa  confondere  allora  nella  mede- 
lima  guifa,  con  cui  noi  ora  mercè  de’ Manofcritti  confondiamo,  chi 
ofa  dubitare  dei  Libri  e Tedi  degli  Autori  più  antichi.  La  ItelTa 
lode  a proporzione  è dovuta  a chi  ora  va  raccogliendo,  e pubblica, 
e fpiega  Medaglie,  Ifcrizioni,  Diplomi,  Pitture,  Scoltura,  ed  altri 
frammenti  dell’Antichità,  fpecialmente  fpettanti  all’Erudizione  Ec- 
Glefialtica,  le  quali  cofe  fenza  dubbio  col  tempo  fi  fmarrirebbono,  ed 
ora  col  benefizio  delle  Stampe  fi  vanno  aflicurando  in  parte  dal  mi- 
nacciato naufragio.  Ma  non  crediamo  di  grande  utilità  il  fermarli 
cotanto  a litigare  fopra  una  parola,  fopra  un  nome,  e fopra  altre 
cofe  di  poca  importanza  , e fpecialmente  fopra  fenli  Gramaticali , 
quaft  allora  fi  trattaffe  del  Palladio,  e del  Triumvirato.  Il  Buon 
Gudo  procura  di  conofcere  tutti  quelli  differenti  peft  degli  fludj,  e 
delle  Verità,  che  poffono  impararli,  e infegnariì.  Biafima  folamente 
quello,  che  è falfo,  erroneo,  ed  inetto.  O non  loda,  o fcarfamen- 
te  loda,  o almeno  giammai  non  vilipende  quello  che  è Vero,  ben- 
ché non  molto  utile,  in  qualftvoglia  profeflione  di  Lettere;  nè  ci 
lafcia  credere  folamente  bello  ed  utile  ciò  che  noi  fappiamo  e pro- 
filiamo , ma  fpecialmente  c’infegna  a non  illimar  difutile  e vano 
ciò,  che  gli  altri  fanno  e profetano,  ed  è ignorato  da  noi.  Affaif- 
fimo  pofcia  ama  egli  e commenda  gli  argomenti,  e le  Verità  nuove 
utili  al  privato  e al  Pubblico,  ed  alla  conquida  di  quede  vola,  e 
s’affretta,  per  quanto  comportano  le  forze  dellTngegno,  l’iflituto 
della  vita,  e il  genio  dominatore  degli  uomini. 

Chiuderò  quedo  Capitolo  col  riferire  la  nobile  fentenza  di  Nic-' 
colò  Damafceno,  Autore  vivuto  a’ tempi  d’Augudo,  le  cui  Idorie 
con  gran  danno  delle  Lettere  fi  fon  perdute.  Infegna  egli,  come  ci 
abbiamo  da  regolare  co’varj  dudj,  e conchiude,  che  finalmente  bi- 
fogna  ripofare  nella  Filofofìa  de’codumi  ficcome  in  porto  e nella  pro- 
pria nodra  abitazione,  Son  quede  le  fue  parole  tradotte  in  Latino: 
Sicut  illi , qui  longa  irinera  ingrediuntur , nonnullis  in  loca  divertane 
tantum , in  aliis  etiam  prandent , qutbufdam  aliquot  impendunt  diti , 
alia  fatis  habent  vidijfe  in  rranfitu  ; fed  bis  peraElis  omnibus , reverji 
fuam  inbabitant  domum  : non  al  iter  per  forum  eruditionis  ambir  um  ve- 
lar iter  factcntes , oportef  aliis  quidam  in  Jìudiis  immorari  diutius , in 
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aliti  ntinus  ‘ alta  tota , <»/m  e*  parte  cdifccrcy  quorundam  folti  ele- 
ni enti s ejfe  contentai  y corumquc  Jufceptis  uni  itati  bui , Pbtlofophiam 

t. mquam  ad  patrium  larem  referti.  Ma  la  Filofofia,  ia  cui  dobbia- 
mo ripofar  noi  altri,  non  ha  da  edere  quella  civile,  quella  che  fu 
conofciuta  o praticata  eziandio  da  molti  Filofofi  e perfouaggj  del 
Gentilefimo,  e fi  oderva  anche  oggidì  in  molti  non  Crifliani,  o che 
foto  di  Criltiani  hanno  il  nome,  i quali  non  fono  fcellerati,  anzi 
fanno  i virtuofi,  ma  non  per  altro,  fe  non  perchè  la  civiltà  cosi  e- 
fige,  le  leggi  cosi  comandano,  e cosi  perluade  il  desiderio  della  fa- 
ma, e del  temporale  vantaggio.  Dobbiam  ripofare  nella  Filofofia 
Crilliana,  che  c’infegna  d’amar  Dio  fopra  ogni  colà,  e di  amare  il 
proflimo  in  Dio;  Di  feguire  le  Virtù,  e di  fuggire  il  vizio  per  a- 
more  e ubbidienza  di  Dio , che  il  vieta , non  per  altri  vili , • 
vani  motivi. 


CAPITOLO  O.U  I N T O. 

Dei  Giudizi  anticipati.  Danno  da  ejji  recato.  Troppa  f inta  di  qualche 
Autore.  Ceppi  di  alcune  Scuole.  Varj  abufi  ed  E (tremi , ne’ quali 
cadono  i Letterati.  Temerità  d alcuni , e troppa  zelo  d altri. 


Eni  amo  ora  ad  altri  uffizj  del  buon  Gudo,  per 
quello  che  riguarda  l’Ingegno  e il  Giudizio.  Ab- 
biala detto,  che  quelle  due  Virtù  debbono  attenta- 
mente ricercare  e conofcere  tutte  le  vie  più  fpedite 
e ficure  per  arrivare  al  Vero  in  qualunque  dudi*. 
La  prima  dunque  e maggior  cura,  che  abbiano  da  avere  quelle  po- 
tenze, fi  è quella  di  ben  conliderare  e pefare  quelle,  che  noi  chia- 
miamo Anticipare  Opinioni.  Poflono  quelle  effere  di  grande  impedi- 
mento a chi  cerca  la  Verità,  e perciò  convien  prima  odervare  s’ el- 
leno (lede  fien  vere.  E ficcome  è neceffario  a’ muratori  l’elàminare 
attentamente  la  pianta  de’ fondamenti  per  innalzare  (opra  i medefimi 
l’edilizio,  che  li  defidera:  cosi  fa  di  mediere,  che  l’Ingegno  avan- 
ti ad  ogni  altra  colà  feriamente  efamini  la  verità  e fodezza  di  que- 
lli anticipati  giudizj,  affine  di  non  ingannarli,  e lavorare  fui  fàlfo. 
Per  giudizj  e per  Opinioni  anticipate  noi  intendiamo  quel  credere  ai 
iànfi  nollri,  c alla  noffra  Jantafia,  o alla  relazione  altrui,  che  qual- 
che 
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che  cofà  fia,  o non  (la  vera;  che  Ha  buona,  oppure  cattiva;  po- 
tenie  o impoienie;  che  abbia  o non  abbia  altre  limili  qualità:  e 
ciò  fenza  averne  prima  fatta  la  convenevole  efamina  coll’ Intelletto ,• 
e fenza  elferne  Itati  convinti  dalla  ragione.  Se  chiedete  ad  un  fan- 
ciullo, quanto  fia  grande  il  globo  Solare,  vel  difegna  tolto  aprendo 
le  braccia.  Se  a certi  Umamlti  fi  ricercade,  quali  lieno  le  proprietà 
dei  Camaleonte,  non  dubiterà  egli  di  rifpondere  edere  il  nutrirfi  fol 
d’aria,  e cangiar  fovente  colore  fecondo  il  colore  fopra  cui  egli  fi 
ferma.  Se  a certi  Medici,  e più  agli  Speziali,  vien  chiedo,  fe  gio- 
vino molto  ai  malati  certi  Magillerj,  giulebbi,  confezioni,  e con- 
ferve, preziofe  di  nome,  perchè  le  perle,  i giacinti,  ed  altre  ric- 
chezze concorrano  nella  loro  compofizione,  ne  contano  elfi,  e ne 
credono  dei  miracoli.  Se  ad  un  Filofofo,  o Maeltro  di  Poetica  li 
ricerca,  come  f.tppia  che  Ila  buona  e certa  una  tale  fentenza:  rifpon- 
de  non  poterne  egli  dubitare,  da  che  Aridotele,  o il  Caftelvetro  1’ 
infegna.  Parimente  il  fapere,  che  uno  è Principe,  nobile,  fanto, 
antico,  Maeltro,  vecchio  d’età,  ci  fa  credere  fenz’ altro,  ch’egli  o 
operi,  o feriva,  o parli  con  nobiltà,  con  verità,  con  fodezza;  e di- 
miamo  il  contrario  d’altre  perfone  affatto  oppolte  alle  prime.  Tanto 
viene  giudicato  in  ogni  proteffione,  e in  ogni  ufo  della  vita  civile; 
Ed  ognuno  o poco  o molto  farà  incorfo  in  tali  giudizj,  o vogliamo 
piuttoflo  dire  gratuite  fuppofizioni , ognuno  fenza  il  neceffario  efame 
averà  creduto  più  cofe,  appoggiandofi  alla  fola  affermazione,  ed  au- 
torità altrui.  Ma  potendo  edere  che  quedi  fuoi  giudizj,  o quede  fue 
Opinioni  anticipate  fieno  infuffidenti,  e fallaci,  onde  pofeia  ne  cada 
a terra  ciò,  che  vi  fi  vuol  fondar  fopra:  Chi  non  vede,  quanta  ne- 
ceffità  ci  fia  di  chiamarle  ad  un  rigorofo  cimento  prima  d'andar  pro- 
feguendo,  e di  farle  fervir  per  bafi  ai  nodri  ragionamenti? 

Innumerabili  poi  fono  quedi  anticipati  giudizj;  e le  Scuole  me- 
no purgate  ne  abbondano;  e i Letterati,  e gli  Autori  d’immenfi 
Tomi,  non  che  il  volgo  degl’ignoranti,  incautamente  tutto  giorno 
ne’medefimi  cadono.  Ma  la  loro  più  gran  piena,  per  conto  delle 
Lettere,  fi  vide  ne’ fecoli  barbari,  ficcome  appare  da  moltidìmi  Li- 
bri ufeiti  in  que’ tempi  caliginofi . Grazie  al  Cielo,  che  effendo  ri- 
nato ne’ due  profiimi  paffati  fecoli,  il  buon  fapore  delle  Scienze  e 
dell’ Arti,  tal  guerra  fi  mode  contro  si  fatto  abufo,  che  oggidì  il 
miriamo  confinato  in  que’ foli  paefi,  ove  s’ama  d’edere  ciechi,  per- 
chè tali  vollero  edere  ancora  i loro  Antenati.  Si  è ormai  troppo 
feoperto,  di  quanto  pregiudizio  alla  ricerca  del  Vero  fieno  si  fatto 
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anticipazioni  di  giudizj  nella  naturale  Filofofia.  £ i lumi,  che  ia 
quello  particolare  abbiamo,  fpecialmente  dalla  Scuola  de’  Cartefiani , 
polTono  bene  fienderfi  agli  altri  generi  di  letteratura. 

Se  io  non  mi  forti  prefcritto  di  voler  qui  piuttollo  accennare, 
che  trattar’ ampiamente  alcune  generali  Maflime  ed  ottime  Leggi  del 
buon  Gurto  letterario,  avrei  campo  vaftiflìmo  di  favellare,  per  quan- 
to è permeilo  alla  mia  debolezza,  e forfè  anche  con  mia  ed  altrui 
utilità,  degli  fconcerti,  che  avvengono  per  cagione  di  quelle  Opinio- 
ni anticipate  nella  Teologia  non  meno  che  nella  Erudizione  fagra  e 
profana.  Ma  fe  piacerà  a Dio  Signore,  che  feriamente  e fedamente 
fi  (labilifca  l’unione  degl’ingegni  Italiani;  ficchè  ognuno  fi  rivolga 
dal  fuo  canto  a purgare  e perfezionare  le  Scienze  e l’Arti,  che  è il 
fine  immediato  della  nollra  Repubblica:  dovranno  gli  lludiofi  afpet- 
tar  da  altri  più  ficuramente  quello  foccorfo.  Io  folamente  efporrò  qui 
un  folo  de’ giudizj  anticipati,  che  però  è il  più  univerfale,  e il  più 
dannofo,  che  s’abbiano  le  Lettere  tutte. 

Egli  confille  nella  liima,  che  fenza  il  neceflàrio  efame  conce- 
pirono gli  uomini  di  qualche  Autore,  o Maellro:  Prima  di  conofcer 
bene,  s’ egli  dica  il  vero,  giudicano  erti,  che  il  dica.  Il  vedere,  che 
certi  grandi  uomini  coll’acutezza  dell’intendimento,  e colla  vallità 
dell’erudizione  loro,  hanno  feoperto  di  molto  paefe  nel  Regno  delle 
Lettere,  ed  hanno  infegnato  in  ogni  Scienza  cofe  affai  rilevanti,  al- 
Je  quali  noi  non  faremmo  giunti  si  facilmente;  rimane  piena  di  flu- 
pore  la  gente,  e comincia  a credere  foprannaturali  i loro  talenti,  e 
che  perfone  di  tanto  fenno  e fapere  altro  non  abbiano  efpolto  che  il 
Vero.  La  fama,  che  per  l’ordinario  ingrandifee  le  cofe;  gli  encomj 
loro  dati,  e talvolta  la  fmoderata  venerazione,  che  noi  abbiamo  dell’ 
antichità  s’unifcono  tutti  a confermare,  ed  accrefcere  l’idea  magnifi- 
ca già  formata  in  capo  agli  ammiratori  d’ingegni  cosi  rinomati.  Non 
finifee  il  movimento  dell’Immaginativa,  che  paffa  poi  quafi  in  deli- 
rio; e per  la  medefima  via,  per  cui  la  fciocca  Gentilità  giunfe  a di- 
vinizzare gli  uomini  riguardevoli  in  Virtù  Eroica,  giugniamo  ancor 
noi  fpeffo  a credere  caduti  dal  Cielo,  infallibili,  impeccabili  certi 
Scrittori  e Maellri,  che  certamente  furono  eccellentiflimi  per  le  Vir- 
tù Intellettuali,  ma  pure  furono  uomini.  Che  più?  I Secoli  partati 
ci  fecero  vedere  uno  Urano  mollro  in  quella  parte,  non  però  ignoto 
ai  Greci  antichi,  e fpecialmente  alla  Scuola  di  Pitragora;  poiché  non 
contenti  alcuni  d’avere  fpontaneamente,  e per  mera  inavvertenza, 
formati  nella  lor  Fantafia  quelli  Idoli , obbligarono  ancora  i lor  Suo 
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rettori  a credere  e foftenere  i medefimi  fentimenti.  Si  confettò  una 
Scuola  a S.  Tommafo,  un’altra  a Scoto,  altre  ad  Occamo,  a Rug- 
giero Bacone,  e a Raimondo  Lullo,  e fi  può  dir  tutte  pofcia  ad  A- 
riflotele  per  la  Filofofia,  ficcome  tutte  a Pietro  Lombardo  per  la 
Teologia,  aftringendofi  ognuna  a feguir  quel  condottiere,  e non  altro. 

Confetto  ancor’ io,  che  un  tal  decreto  conferifce  non  poco  a 
mantener  la  concordia  degli  animi,  e degl’ingegni  nelle  Comunità 
Religiofe.  Ma  chi  non  riconofce  ben  totto,  quanto  pregiudizio  da 
ciò  ridondi  alla  Verità,  la  quale  abbiam  detto  dover’  effere  il  princi- 
paje  oggetto  agli  ttudj  umani?  Negli  anni  teneri  il  giogo  dell’auto- 
rità è Salutevole.  Convien  feguire  qualche  Scorta,  e lafciarci  regger 
ne’ patti,  finché  Siamo  difcepoli.  Ma  non  contenti  di  ciò  noi  voglia- 
mo obbligarci  d’ effere  Sempre  fanciulli,  ove  Sia  d’uopo  tener  Sempre 
dietro  a quel  Maettro,  che  o la  nottra  elezione,  o l’altrui  comanda- 
mento ha  renduto  tiranno  de’nottri  ttudj.  E chiamo  tirannia  degli 
ttudj;  chiamo  Sciocchezza  quello  non  volere  adoperar  la  libertà  dell’ 
Ingegno,  per  andare  in  traccia  del  Vero.  Chiamo  un’evidente  peri- 
colo di  errare,  il  fidarfi  cosi  ciecamente  a chi  non  é infallibile,  e 
l’addurre  per  Sola  ragione  l’autorità  altrui,  o il  darfi  cosi  in  preda 
ad  uno,  che  piuttotto  fi  voglia  Seco  talora  fallare,  che  abbandonar- 
lo. Sieno  quanto  effer  fi  vogliano  valentuomini,  Socrate,  Platone, 
Ariftotele,  Epicuro:  Sono  però  uomini:  e piò  di  loro  ci  ha  da  effe- 
re  cara  la  Verità,  la  quale  può  trovarfi  c non  trovarfi  nelle  loro 
Sentenze.  E di  ciò  Solamente  può  accorgerli,  chi  Senza  aver  antici- 
patamente giudicato  fi  mette  a ben  pefar  quelle  loro  Sentenze  come 
d’ uomini  Soggetti  ad  errore.  Il  filofofare  con  si  fatte  prevenzioni,  è 
piuttotto  un  cercare  ciò  che  infegni  quell’idolo,  che  un  cercare  ciò 
che  infegni  la  Verità  e la  Ragione.  Sopra  quello  punto  è da  legge- 
re quanto  Scrivono  oltre  S.  Agoftino  in  varj  luoghi,  e Specialmente 
in  una  pillola  a S.  Girolamo,  anche  molti  altri  uomini  infigni:  at 
che  Se  alcuni  badaffero,  non  attribuirebbono  pofcia  a etti  più  autori- 
tà di  quella,  che  i medeftmi  conofcevano  loro  dovuta,  e bramava- 
no, che  fotte  loro  dai  Difcepoli  attribuita. 

Nel  rinafeere  che  fecero  in  Italia  le  Lettere  verfo  la  metà  del 
Secolo  quindicelimo,  cominciardno  quelli,  che  più  giuttamente  die- 
dero Stima  alle  colè,  a ravvisare,  con  quanta  imprudenza  Si  lafciaffe 
regnar  nelle  Scuole  un  tale  abufo,  e co’  fatti  non  meno  che  colle  pa- 
role gli  moffero  guerra.  Si  riftabili  la  Filofofia  Platonica.  Gianfran- 
cefco  Pico,  pofcia  Fraocefco  Patrizio,  il  Galileo,  ed  altri  s’impiega- 
rono 
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rono  a (coprir  le  magagne  degli  antichi  Filofofi , e fpecialmente  quel* 
le  dell’  Ingegno  per  altro  ammirabile  d’ Aridotele  . Fecero  altrove 
gran  rumore  contro  la  viltà,  o dappocaggine,  o fchiavitudine  degl’ 
Ingegni  affezionati  alla  Filosofìa,  Erafmo,  Lodovico  Vives,  e pofcia 
il  Bacone  da  Verulamio,  il  Gaffendo,  il  Cartello  oltre  innumerabili 
altri;  le  voci,  le  fatiche,  e gli  efempj  de’ quali  hanno  mirabilmente 
fervilo  a condurre  non  la  fola  Filofofia,  ma  ancora  l’ altre  Scienze 
ed  Arti  a quello  fplendore,  in  cui  prefentemente  elle  fono.  Conob- 
bero elfi,  che  fi  dee  venerare  Arinotele,  Galeno,  Tolomeo,  ma  che 
una  tal  venerazione  non  dee  impedire  la  libertà  di  meglio  ricercare 
il  Vero,  e di  abbandonargli,  ove  ci  fi  parano  davanti  ragioni,  fen- 
tenze,  e fiderai  più  verifimili,  o meglio  fondati.  Offervarono,  gran 
torto  fard  alla  Ragione  ed  alla  Natura , col  credere  che  la  mente 
limitata  d’un  folo  (apode  tutto;  e più  facilmente  del  Colombo  s’av- 
videro, che  nelle  Scienze  fi  poteano  fcoprir  altre  Terre  non  per  an- 
che (coperte.  Una  si  bella  (confitta  delle  infulfidenti  Opinioni  antici- 
pate e de’ pregiudizi  ; un  più  diligente  (fame  delle  cofe,  e delle  fen- 
tenze,  e dell’ altrui  autorità,  vinfero  finalmente  il  Caos  dell’ignoran- 
za o volontaria  o forzata  de’fecoli  ante  paffati.  Per  difavventura  no- 
lira  nondimeno  regna  quedo  tuttavia  predo  certi  dudiofi,  i quali  for- 
fè conofcono  al  più  al  più  (olo  di  nome  oltre  ad  Aridotele  altri , o 
antichi  o moderni  Scrittori,  ma  non  hanno  giammai  fatto  un  buon 
confronto  delle  dottrine  di  quedi  con  quelle  dello  dedo  Aridotele, 
quantunque  ad  udirli  si  animofamente  approvare  e fodenere  tutte  le 
lentenze  o Peripatetiche,  o Galeniche,  o Tolomaiche,  e a condan- 
nar tutte  l’ altre,  dovefle  crederli,  che  avedìero  ben  difaminato  pri- 
ma, e ben  giudicato  le  ragioni  e il  valor  dell’une,  e dell’ altre. 

Ma  non  più  di  quedo.  Solamente  fi  vuol’odervare,  che  ancora 
dall’infingardaggine,  dalla  debolezza,  dall’inavvertenza  d’ alcuni  In- 
gegni procede  il  finora  riprovato  abufo  degli  anticipati  giudizj,  e quel 
fuggettarfi  cotanto  all’autorità  e (corta  d’un  (olo  Maeftro.  Ma  in  un’ 
oppodo  abufo  può  caderfi  pofcia  col  voler  riandare  tutte  le  nodre  o- 
pinioni,  e figurarfi,  che  tutte,  e tutti  i primi  più  evidenti  principi 
fien  falfi  per  elàmioarli  di  nuovo  quali  con  fuperdiziofo  rigore.  Se 
non  s’hanno  ben  l’occhio,  i cervelli  fievoli  corrono  rifchio  d’immer-, 
gerfi  in  mille  incertezze,  e di  non  poterne  più  trarre  i piedi;  imper- 
ciocché è ben  leggier  cofa  il  didruggere,  ma  non  cosi  è il  fabbrica- 
re. Dall’altro  canto  i cervelli  gagliardi,  temerari,  e precipitofi,  col 
pretedo  di  (radicar  ciò,  eh’ è fallo,  atterrano  eziandio  ciò,  eh’ è ve-., 
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io,  e maffimameme  negli  affari  della  Religione.  Coftono  cercano  la 
Novità,  e ad  ogni  patto  vogliono  far  guerra  alle  comuni  opinioni, 
e fondar  fopra  le  rovine  degli  altri  la  propria  loro  riputazione.  Ca- 
gione di  tali  inconvenienti  fi  è la  Vanità,  e il  non  aver  contezza', 
© il  non  far  buon’ufo  delle  regole,  e dei  lumi  dell’ottimo  Gufto. 
Quello  c’ interna  a guardarci  dall’uno  abufo  fenza  precipitare  nell’ al- 
no. Quello  c’infegna  a camminar  pel  mezzo,  e a non  difendere 
negli  ellremi.  £ ce  lo  infegna,  prima  col  farci  ben  conofcere  alle 
©ccafioni  le  forze  noftre,  e poti  a col  dimoftrarci,  ove  abbia  da  aver 
luogo  la  Ragione,  ove  l’Autorità,  e quale  fia  il  pollo  d’ ambedue 
nella  ricerca  del  Vero.  Sicché  a noi  fi  prefentano  tre  altre  vedute 
del  buon  Guflo,  delle  quali  fia  utile  cofa  il  ragionarne  alquanto:  Cioè 
del  conofcere  qual  fia  fra  gli  eftremi  il  mezzo,  che  s’ha  a tenere 
in  cercando  la  Verità;  quali  Ceno  le  noftre  forze;  e quale  la  forza, 
e l’ufo  dell’Autorità,  e refpettivamente  della  Ragione.  Vero  è,  che 
in  pratica  difficilmente  fi  Cogliono  e poffono  efeguire  i configlj,  che 
fopra  quelli  tre  punti  la  Teorica  a noi  fuggerifce,  ma  conturtociò  di 
fornaio  giovamento  è il  ben  Capere  gli  unrverfalt  precetti,  poiché  1* 
avergli,  quando  la  neceffità  il  richiede,  prefenti,  mirabilmente  ci  aju- 
ta;  e molciffimi  fallano  in  pratica,  perché  non  mai  furono  dalla  lu- 
ce generale  della  teorica  illuminati.  • 

Diciamo  pertanto,  che  nell’ imparare,  e più  nel  trattar  le  Scien- 
ze, e 1’ Arti,  cioè  nell’inveftigare,  o comunicare  ad  altrui  il  Vero, 
noi  c’incontriamo  in  parecchi  eftremi  ed  eccedi,'  che  dall’ una  parte, 
e dall’altra  accompagnano  il  vero  Metodo  del  noftro  Intelletto.  Il 
medelìmo  avviene  alle  Virtù  Morali,  e dell’efercrzio  loro.  Ma  fic- 
come  la  Prudenza  affifte  alla  Volontà,  acciocché  in  eferci far  le  Vir- 
tù non  declini  dalla  parte  dell*  eccedo,  né  da  quella  altresì  del  difet- 
to, cosi  il  Giudizio,  che  è figliuolo  o padre  della  Prudenza,  affifte 
all’Intelletto  nella  ricerca,  © nella  comunicazione  del  Vero,  affinchè 
non  cada  o nel  troppo,  © nel  troppo  poco.  Conviem  dunque  cono- 
fcere il  Vero,  che  Ila  pofto  fra  quelli  due  eftremi.  E<f  effe  non  è 
già  un  punto  indivifibile  Matematico,  perciocché  ammette  più  gra- 
di, potendoli  un’Intelletto  più  dell’altro  dilungare  dall’un  degli  ec- 
celli, e non  perciò  urtare  nell’altro  oppofto.  Gran  benefizio  adunque 
fempre  ci  reca  il  buon  Gufto;  nel  farci  almeno  oflervare,  in  quali 
eftremi  fi  pofla  cadere:  effendochè  conofciuti  quelli,  fe  noi  non  là 
perdiamo  di  villa  nelle  occafioni,  poffiam  fovente  guardarcene;  e il  non 
cadere  in  ni  un  d’efli  è un  confeivarfi  nel  mezzo,  che  folb  è lodevole  ^ 
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• Ora  alcuni  eftremi  ci.  (oro,  che  fono  univerfali,  cioè  s’ incon- 
trano in  ogni  Torta  di  ft udio,  ed  altri  fono  particolari,  perchè  fola» 
mente  attediano  qualche  determinata  Scienza  ed  Arte.  Fra  i più  ge- 
cerali  noi  contiamo  il  credere  troppo  a sè  fletto,  ai  fuoi  fentt,  ed 
alla  (ua  Fantafia;  come  parimente  il  credervi  troppo  poco.  Da  que- 
(li  fi  diramano  altri,  come  fono  il  credere  troppo,  o troppo  poco  a» 
gli  altri;  il  dubitar  di  tutto;  il  dubitar  di  nulla;  il  voler  acconfen- 
tire  alla  fola  Ragione,  quando  batta  l’ Autorità,  e il  troppo  conten- 
tarli  dell’Autorità  nelle  cole,  che  richiedono  la  Ragione.  Appretto 
vengono  altri  eftremi,  cioè  l’avere  troppa  (lima  delle  cofe  o Temen- 
ze vecchie,  e degli  Autori  antichi,  e degli  Scrittori  che  fi  cementa- 
no, e il  non  averne  abbaftanza  delle  cofe  o fentenze  nuove,  e de- 
gli Autori  moderni:  Il  cercar  di  foverchio  le  queftioni  e le  minu- 
zie, o il  non  cercare  affai  le  neceffarie  quiftioni  e notizie:  Il  rive- 
rir foto  o prezzare  chi  parla  o fcrive  in  tuono  alto  e decifivo;  o il 
folo  riverir  gli  Scrittori  e parlatori  modelli  ed  umili.  L’aver  trop- 
po,. o il  non  avere  affai  buona  opinione  di  chi  fcrive  in  iftil  ruvi- 
do, t barbaro,  o con  fitnili  altri  eccedi.  Fra  le  Scienze  ed  Arti  la 
Filofofia  de’cofturai  ha  i fuoi  particolari  eftremi,  come  farebbe  il  cre- 
dere, ohe  s’abbiano  a sbarbicare  affatto  dall’uomo  tutti  gli  affetti, 
nel  quale  eccetto  (limano  molti  che  cadeffero  gli  Stoici;  e il  crede, 
re,  che  s’abbiano  a foddisfar  pienamente  tutti  gli  affètti  giocondi, 
nel  quale  diremo  alcuni  hanno  (limato  che  cadeffero  gli  Epicurei. 
Nella  Moral  Teologia  fono  due  ecceflì,  il  troppo  riftringere,  il  trop- 
po allargare  la  giurifdizione  della  Cofcienza;  cioè  l’effere  troppo  Ri- 
gorifta,  come  oggidì  fi  dice  di  certi,  0 l’effere  Probabiliffa,  cioè  trop- 
po indulgente,  e benigno:  diremo  fenza  fallo  più  pericolofo  dell’al- 
tro a’Criftiani.  NellTftoria  il  narrar  folo  i biafìmi  ei  difetti  altrui , 
oppure  il  non  contare  fé  non  le  lodi  e i pregj,  quando  s’abbia  la 
convenevole  libertà  di  fcrivere  ancora  i difetti.  Nella  Rettorica,  nel- 
la Poefia,  il  non  amare  affai,  o l’amar  troppo  l’acutezza,  la  brevi- 
tà,  il  fiorito,  il  fantaflico,  l’afpro,  il  naturale,  ed  il  fenrenziofo. 
Altri  limili  ecceflì  in  quefté  medefime  Scienze  ed  Arti,  e in  tutte 
1;  altre  fi  poffono  oflervare. 

Ma  io  non  ho  già  tempo  di  fermarmi  a dilucidar  maggiormen- 
te quefta  materia,  nè  di  accennare  o (tendere  qui  con  ordine  e di 
vifione  migliore  qualunque  eccedo  o univerfale  o particolare  fi  pofla 
incontrar  da  chi  ttudia.  Da  quel  poco  folamente,  che  ho  già  accen- 
nato, non  è diffìcile  il  comprendere,  quanto  importi  la  conofcenza 

N z del 


Digitized  by  Google 


ioo  RIFLESSIONI 

del  ne  quid  nimis,  tanto  commendato  da  tutti  gli  antichi.  Non  s* 
accorgono  molti  di  urtarvi  dentro,  e molti  fono  cosi  lungi  dal  te- 
mer quelli  eccelli,  che  gli  (limano  feotieri  ottimi,  e ne  formano 
dentro  di  sè  opinioni  e giudizj  anticipati,  come  per  certo  avviene 
a coloro,  che  folamente  fan  conto  degli  Scrittori  antichi,  o della 
Novità  fon  troppo  invaghiti;  ma  il  buon  Gufto  c'infegna  a conte- 
nerci nel  mezzo.  Nel  mezzo  Ila  la  Verità,  e la  Giuflizia.  Noi  cer- 
chiamo, noi  amiamo  la  Vendi,  dovuoque  fi  truova,  o fu  ne  Libri 
antichi,  o fia  ne’ moderni;  e noi  facciamo  giullizia  tanto  agli  Auto- 
ri antichi  quanto  a’ moderni,  regolando  i giudizj  nollri  fecondo  il 
merito  loro,  non  fecondo  la  nollra  anticipata  opinione.  Non  fi  vuol 
con  tanta  paflione  impugnare  o follener  la  gloria  degli  uni , che  fi 
offenda  la  verità,  e la  giullizia  in  pregiudizio  degli  altri.  E per  ve- 
rità abbiamo  noi  da  innamorarci  cotanto  della  moderna  Filofofia, 
che  il  maravigliofo  ingegno  d’Arillotele  e i fuoi  Libri  dobbiamo  af- 
fatto abbonire?  o cotanto  antepone  la  Novità  all’  Antichità,  che 
non  arriviamo  a dillinguere  i molti  errori,  che  fono  altresì  ne  mo- 
derni, e i fogni,  che  lo  Hello  Cartefio  fra  molti  bellilTimi  infegna- 
menti  ha  fpacciato  nell’ Opere  fue?  Quando  anche  fìa  vero,  che  i 
Medici  dell  antichità  non  abbiano  conofciuto  ciò,  che  l'Arveo  ( fe 
non  piuttoflo  Paolo  Sarpi,  o il  Padre  Fabri  ) ha  fcoperto  per  la 
circolazione  del  fangue;  fe  non  hanno  quegli  conofciuto  le  vene  lat- 
tee, i recettacoli  del  chilo,  i vafi  linfatici,  le  glandulo  del  fegato, 
ed  altri  fimili  trovati  de’ moderni,  non  perciò  furono  fanciulli  in  Fi- 
lofofia,  in  Medicina,  e in  Notomia.  All’incontro  quantunque  al  Co- 
pernico, al  Galileo,  a Ticon  Brahe,  al  Cadmi,  ed  altri  Aflronomi 
de’noftri  tempi  non  fi  dovelfe  intera  la  gloria  d’altre  fcoperte;  e 
quantunque  il  Galfendo,  il  Cartefio,  il  Torricelli,  il  Boile,  il  Re- 
di non  fodero  primi  Autori  di  tante  lodevoli  fentenze,  che  certo  in 
parte  furono  conofciute  dagli  antichi  : fi  può  egli  con  giullizia  nondi- 
meno negare  a’medefimi,  fe  non  altro  il  pregio  d’ avere  dilfotterrat* 
ciò,  che  per  tanti  fecoli  non  avea  fcoperto  alcun’ altro:  pregio  quali 
eguale  a quello,  che  s’acquillò  il  Colombo  in  difcoprire  un  Mondo, 
forfè  non  ignoto  agli  antichi?  Si  dee  vilipendere  quel  poco,  che  fi 
va  ora  aggiungendo  all’eredità  del  fapere  lafciatoci  dagli  antichi, 
perchè  noi  abbiamo  più  imprato  dalla  faggia  antichità  di  quello, 
che  la  lleifa  potefie  ora  imparare  da  noi?  Si  ha  egli  da  far  dire  ad 
Ippocrate,  a Galeno,  ad  Arinotele,  a Platone,  ad  Epicuro  ciò,  che 
forfè  non  è loro  giammai  pallata  per  mente,  affine  di  togliere  U 
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gloria  dovuta  agl’inventori  moderni?  £ finalmente  poliamo  noi  len- 
za offefa  della  Religion  vera  lafciarci  trafportare  dalla  liima  dell’ an- 
tichità fino  a follenere,  che  Socrate  ed  altri  Gentili  vivano  glorio!! 
nel  Cielo? 

In  tali  controverfie  adunque,  e in  ogni  altro  genere  di  ftudj 
noi  dobbiamo  metterci  ad  imparare  o ad  infegnare  il  Vero  fenza  an- 
ticipati giudizj,  fenza  bollor  di  palTioni:  ma  con  filfa  attenzione  alla 
Verità,  alla  giudizia;  e agli  edremi,  ne' quali  fi  può  facilmente  pre- 
cipitare. £ appunto  per  difetto  di  quella  attenzione  le  piò  delle  vol- 
te cadiamo  in  giudizj  llravolti,  e placidamente  diara  luogo  ad  opi- 
nioni mal  fondate,  e ci  vagliamo  d’effe  per  ragionar  con  grande  a- 
nimofità  delle  cofe.  Che  fe  quella  attenzione  e avvertenza  è giove- 
vole in  ogni  fludio,  ella  è poi  fommamente  neccffaria,  ove  fi  trat- 
ta di  Teologia,  di  materie  fpcrtanti  alla  Religion  vera,  alla  Santa 
Chiefa  Cattolica,  e al  governo  delle  azioni  morali.  Gli  altri  errori 
dell’Intelletto,  o non  fono  fempre  puniti,  o la  lor  pena  noa  dura 
oltre  la  vita  del  corpo.  E che  importerà  a noi  fe  dopo  la  morte  il 
nollro  nome  verrà  flagellato  dai  giudi,  o dagl’ ingiudi  cenfori?  Noi 
non  ci  affanneremo  punto,  che  quedo  Idolo,  che  queda  ombra  di 
noi  da  perfeguitata  o blandita.  Ma  l’errare  nel  culto  di  Dio;  nella 
conofcenza  de’fuoi  miflerj,  nella  credenza  della  vera  Religione,  e 
nell’ efercizio  di  quelle  leggi,  che  a noi  fono  da  eflà  preferire , lap- 
piamo tutti,  a che  mali  eterni  conduca.  Ora  la  Chiefa  di  Dio  non 
avrebbe  mirato,  e non  mirerebbe  tante  Erede,  tanti  feifmi,  fe  gl’ 
Ingegni  ambiziod,  temerari,  e occupati  da  anticipate  Opinioni,  a- 
veffero  ben  podo  mente  agli  edremi,  e cercato  con  più  cautela  in 
mezzo  agli  edremi  il  Vero. 

Nè  già  i foli  Eretici  per  quede  cagioni  fallano.  Ancora  fra’ Cat- 
tolici veggiamo  chi  falla  e declina  agli  edremi,  o per  debolezza,  « 
difattenzione  dell’Intelletto,  o per  temerità  e confidanza  di  fe  mede- 
* fimo.  L’apparenza  del  Vero  e del  Buono  può  ingannar  tutti;  e quel- 
lo che  pare  più  drano,  infin  per  edere  troppo  zelanti  della  Religio- 
ne inciampano  alcuni  in  errori,  i quali  fono  bensì  più  tollerabili  de- 
gli altri,  ma  non  lafciano  però  d’effere  tali.  Certo  per  l’ordinario 
noi  non  apprendiamo  per  pericolofo,  fe  non  quell’ edremo,  che  nel 
trattard  materie  Teologiche  e fagre  può  menarci  all’empietà  o all* 
ereda.  Ma  ve  n’ha  un’altro  dalla  parte  oppoda,  che  conduce  alla 
Superdizione,  vizio  non  men  nemico  della  Religion  vera,  di  quello 
clic  fien  gl’ altri  due,  quantunque  elfo  porti  la  livrea  della  Pietà,  e 
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nafca  fpeflo  dal  zelo  della  Religione.  Ogni  fentenza  nuova  o in  Fi* 
lofofia  naturale,  o in  Adronomia,  o in  erudizione  (agra  fa  paura  a 
certuni,  quaG  ella  tenda  a diiiruggere,  o diflrugga  di  fatto  la  vera 
credenza.  Sembra  loro  poco  pio,  e poco  Cattolico,  chi  moftra  di  non 
approvare  certi  ufi,  che  in  apparenza  fpirano  divozione,  ma  in  effet- 
to fono  o fuperflui , o poco  atti  a coftituire  il  fodo , il  mafficcio  del- 
la vera  Pietà.  Pongono  mano  all’ armi,  fubito  che  uno  s’avvifa  d’ 
impugnar  le  reliquie  dell’ignoranza  de’fecoli  barbari,  ne’ quali  ebbero 
origine,  e fpaccio  tante  Leggende  o favolofe,  o ingiuriofe  ai  Santi 
di  Dio;  tante  opinioni  falle  intorno  agli  Autori  de’ Libri,  intorno 
all’origine  delle. Chiefe  particolari,  o degli  Ordini  Religiofi,  come 
pure  intorno  a tapti  punti  d’Illoria,  e Cronologia  Ecclefiaftica,  op- 
pure profana  ..Altri  .difficilmente  poffòno  perdonare  a chi  deride  o il 
metodo,  o i dommi  delle  loro  barbare  Filofofiche  Scuole:  ma  non 
mai  perdonano  a chi  ardifce  di  fcoprir  difetti,  e fuperfluità  nella  lo- 
ro Scolaftica,  o Morale  Teologia,  o nella  pratica  della  divozione,  o 
Bel  governo  delle  anime;  perciocché  par  loro,  che  ogni  colpo  indriz- 
zato contra  quelli  ufi,  o abufi  per  meglio  dire,  vada  eziandio  a fe- 
rire il  cuor  della  Religione. 

j Confelfo  io  veramente,  che  pericolofo  è il  meflier  di  coloro,  i 
quali  vogliono  muover  guerra  a quelli  errori,  quantunque  fieno  er- 
rori del  popolo,  e non  già  della  Chiefa,  fempre  Tanta,  Tempre  Mae- 
lira  del  vero,  fempre  fonte  della  vera  pietà.  Le  moderne  Erefie  eb- 
bero principio  da  una  tal  guerra.  So  come  furono  accolti  Erafmo, 
ed  altri  molti  Cattolici,  che  fi  diedero  a declamare  contro  T ufanza, 
e contra  certe  opinioni  popolari,  figliuole  de’fecoli  rozzi.  Molto  piìt 
fo,  che  fi  debbono  prudentemente  fuggir  tutte  le  occafioni  di  fcanda- 
lezzare  i più  deboli.  Ma  per  grazia  del  nollro  Redentore  noi  fiamo 
ora  in  tali  tempi,  che  è celiata  affatto  la  mania  di  abbandonare  il 
vero  ovile,  e i veri  pallori  per  feguir’i  lupi  rapaci,  venuti  fotto 
fembianza  di  pecore.  E fe  Erafmo  fi  foflè  contentato  di  fidamente 
riprovar  gli  abufi,  che  cornano  a’ Tuoi  tempi,  fenza  aggiungere  ama- 
rilfimi  fcherni  alle  riprenfioni,  e s’egli  fi  foffe  ancora  contentato  di  ; 
folamente  mordere;  e in  correggere  gli  altrui  lievi  errori,  non  ns 
avelfe  anch’egli  commelTo  dei  gravi  contro  alla  vera  Dottrina  di 
Crillo,  e della  Chiefa  Cattolica;  non  avrebbe  egli  una  volta  conci- 
tato lo  sdegno  di  unte  perfone,  ed  ora  il  fuo  nome  farebbe  fra  i 
cattolici  molto  più  riverito.  Perocché  quantunque  per  buon  fine  fi 
muovano  alcuni  a perfeguitare , fi  muovano  altri  a difendere  certi  a- 
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lofi,  e certe  opinioni  falfe,  oppur  malfondate:  gli  uni  e gli  altri 
poffono  ad  ogni  modo  fallare.  Fallano  i fautori  di  tali  ufanze  e fen- 
tenze  per  troppa  timidità,  ed  anche  per  troppa  ignoranza.  Poffono 
fallare  i perfecutori  per  imprudenza,  non  accorgendofj  di  fvegliare 
tumulti  e fcandali;  ovvero  per  troppa  feverità,  non  tollerando  le  co- 
fe  tollerabili,  e riprovando  cid,  che  non  è per  fe  fteffo  cattivo,  ma 
è folo  men  buono;  e fallano  talvolta  per  difetto  di  pietà;  non  com- 
parendo nelle  cenfure  loro  quella  carità,  ed  unzione  dello  Spirito  di 
Dio,  che  noi  offerviamo  nelle  cenfure  fatte  da’ Santi  Padri,  e dagli 
uomini  favj  e pii  in  tutti  i tempi.  Ognun  di  cofloro  vanterà  zelo, 
ma  quando  quello  zelo  non  fia,  come  richiede  l’Apoftolo,  fecondo 
la  Scienza:  cioè  quando  non  ferva  alla  Verità,  e non  s’eferciti  con 
prudenza:  effo  è perniciofo  ai  zelanti  ftefli,  più  al  prollimo,  e più 
ancora  alla  Chiefa  di  Dio.  lpfe  timor  Domini , fcrive  S.  Ambrofio, 
nifi  fecurtium  fcientiam  fit , nibil  prode  fi , imo  obeft  plurimum . Se  a 
ciò  aveife  badato  il  Savonarola,  non  farebbe  caduto  in  tante  calami- 
tà, ch’egli  non  meritò  per  ipocrifia,  o per  altro  vizio,  ma  meritò 
bene  per  la  fua  poca  cautela. 

Schivati  dunque  si  fatti  eflremi , è lecito  al  prudente  zelo  e ali' 
erudizione  purgata,  di  chiamare  in  giudizio,  ed  impugnare  ciò,  che 
non  è conforme  al  Vero  e alla  fana  Pietà,  purché  fempre  sabbia  la 
dovuta  fommifTione  alla  Chiefa  fanta,  e a’fuoi  Superiori:  purché  fi 
fègua  in  ciò  la  fcorta  de’Concilj,  de’ Santi  Padri,  e de' Romani  Pon- 
tefici , per  quel  che  riguarda  gli  abufi  delia  Difciplina , le  falfe  divo- 
zioni; e purché  s’imiti  la  fàviezza  dei  Letterati  più  illuflri  fra’ Cat- 
tolici per  quel  che  concerne  certe  opinioni  malfondate  in  materia  d’ 
Moria,  d’Aftronomia,  di  Filofofia,  ec.  La  Chiefa  fleffa  quante  cofe 
ha  riformate,  e riforma,  e può  riformare  continuamente?  Vegganfi 
tanti  Concilj,  e fpecialmente  quello  di  Trento  e quei  di  San  Carlo 
Borromeo.  Ella  fteffa  ha  goduto,  che  il  Panvinio,  il  Baronio,  il  Bel- 
larmino, il  Petavio,  il  Bollando,  il  Pagi,  e limili  altri  valentuomi- 
ni purghino  la  Storia  e l’Erudizione  Ecclefiaflica,  i Martirologj,  i 
Breviari  da  tanti  errori;  anzi  gode,  che  altri  loro  imitatori  feguano 
a far  lo  fteffo.  Ma  qui  non  è luogo  di  trattare,  fino  a qual  légno 
abbia  da  giungere  quella  licenza  de’ Critici,  o quai  riguardi  fi  e fi  gi- 
ro per  certe  cenfure,  maflimamente  in  materia  d’abuiì;  non  conve- 
nendo a tutti  il  farle,  qè  in  ogni  luogo,  nè  in  ogni  tempo,  e 
non  e (Tendo  tutti  ab  ufi,  nè  tutte  opinioni  falfe,  quelle,  che  fem- 
brano  tali.  . • :.ì  • 
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Solamente  c’importa  di  far  fapere,  che  anche  il  Zelo  congiunsi 
to  coll’Ignoranza  può  arrecar  non  lieve  danno  alla  Verità, ‘alla  Chie- 
fa  Cattolica,  e all’avanzamento  delie  buone  Lettere  in  ogni  tempo. 
Chi  cade  in  quello  eccedo,  non  s’accorge,  ch’egli  talvolta  fomenta 
la  /leda  fuperltizione . Non  conofce,  ch’egli  incautamente  efpone  al- 
le rifa,  o alle  cenfure  degli  Eretici  i figliuoli  eruditi  della  Chiedi 
Cattolica,  mentre  par  che  voglia  eh’ elfi  fieno  ignoranti,  o manteni- 
tori di  fentenze  cosi  malfondate.  Non  s’avvede,  che  il  follenere,  o 
non  follener  cotali  opinioni,  poco  giova,  e nulla  pregiudica  alla  ve- 
ra Chieda,  e Religione  di  Crilto,  la  cui  fortezza  confilfe  nell’infal- 
libilità, e fantità  dei  Dommi;  la  cui  verità  non  ha  bifogno  di  favo- 
le per  fulfidere,  anzi  fommamente  le  abborrilce,  benché  portino  l’a- 
bito mentito  della  pietà,  e del  zelo. 

E ci  fono  ben  molti,  per  altro  piilfimi  Uomini  fra’  Cattolici, 
che  non  conofcono,  o non  fanno  capire  una  malfima,  che  pure  è 
di  fommo  riguardo.  Cioè,  eh’  egli  è infinitamente  men  male  il  ri- 
cevere uno  feoprimento  prudente,  una  fincera  confelfione  di  firmili 
fuperficiali,  ma  vere  magagne,  fatta  da  favj,  o dotti  Cattolici,  che 
l'afpettarlo,  o riceverlo  dalle  bocche,  e penne  avvelenate  degli  E- 
rctici.  Giacché  l’erefia  non  può,  nè  potrà  mai  vincere  noi  ne’ pun- 
ti fodanziali  della  Religione  ; almeno  col  rivelare,  ed  efaggerare  que- 
lli efleriori  difetti,  e quelle  verità  di  poca  importanza,  ella  fi  lludia. 
per  quanto  può  di  collituirci  in  mala  fede  anche  per  le  verità  in- 
fallibili del  Domma,  malignamente  fpacciandoci  per  gente  non  fince- 
ra, o per  ingegni  tiranneggiati.  E tali  dicerie  fanno  impresone  nel 
popolo  ignorante,  talora  de’ Cattolici  medefimi,  e quali  fempre  de- 
gli altri  Eretici.  Se  noi  preoccupiamo,  fe  francamente  conteniamo 
ancora  quelle  verità  di  lieve  momento,  e malfimamente  fe  ciò  fi  fa 
da’  nollri  medefimi  Pallori , e molto  più  fe  dai  Sommi  Pontefici  : e- 
gli  è certo  che  leviamo  ai  nemici  nollri  ancora  quell’  armi , e che 
lì  può  di  leggieri  impedire  lo  fcandalo  tra  i più  deboli  cattolici, 
con  far  loro  conofcere  ad  evidenza,  che  tali  abufi,  tali  opinioni  in- 
fulfillenti,  ora  da  noi  impugnate,  nulla  pregiudicarono  alla  purità 
della  Religione,  allorché  ne’ tempi  palfati  regnarono,  e che  torna  ia 
benefizio  della  ileffa  Religione  il  non  fofìerirle  maggiormente.  Se  a 
tali  cofe  avellerò  pollo,  e ponelfero  mente  alcuni,  non  s’ adire rebbo- 
no,  perchè  qualche  erudito  non  per  alterigia,  ma  con  animo  pio, 
entri  a mollrare  1’  infulfillenza  di  certe  pie  menzogne,  o impollure, 
e di  certe  opinioni  forfè  appoggiate  a un  poco  d’  antichità , ma  noq 
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Z molta  ragione;  la  deftruzion  delle  quali,  fé  ben  fi  pelano  le  cofej 
nulla  nuoce  alla  Chiefa,  anzi  ne  fa  più  rifaltare  la  (inceriti,  l’Eru- 
dizione, e l’ amor  del  vero,  maffimamente  non  effendo  quelle  opi- 
nioni, ficcome  dicevamo,  errore  della  Religion  Cattolica,  ma  di 
qualche  fuo  Profeffore,  poco  perito,  e fors’ anche  potrei  dir  malizio- 
fo.  Non  s udirebbono  vane  querele  d’ alcuni,  perchè  in  controverlie 
nulla  fpettanti  al  Dogma  gli  eruditi  (i  dipartano,  quando  ragione  il 
vuole,  dalla  fentenza  de’  Santi  Padri,  del  Baronio,  del  Bellarmino, 
e d’altri  limili  veramente  venerabili  Scrittori;  o perchè  fi  fcuopra- 
no  errori  nel  Clavio;  o perchè  in  altra  maniera  maggiormente  li 
purghi  l’ Iiloria,  la  Cronologia,  e l’Erudizione  Ecclefiaftica . Nè  a- 
vremmo  veduto,  pochi  anni  fono,  si  gravemente  rifcaldarfi  la  trop- 
pa religiofa  collera  di  certuni,  e muovere  Cielo,  e Terra,  con  ri- 
brezzo però  del  Buon  Gufto,  contro  que’  dotti  Padri,  che  fpendono 
tante  vigilie  e fatiche  per  illuftrare,  ed  ammendar  gli  Atti,  e le 
vite  dei  Santi  in  Anverfa. 


CAPITOLO  SESTO. 

E f emina  delle  proprie  forze  quanto  neceffaria.  Ove  s abbia  da  atten- 
dere la  ragione , ove  t autorità.  Come  quefle  vicendevolmente  s 
a/utino  fra  loro , e quanto  vaglia  t autorità  in  materia  di  Fede. 

POche  parole  diremo  intorno  a quell’ altro  effetto  del  buon 
Gufto,  che  confifte  nel  farci  conofcere  le  noftre  forze  nel- 
la ricerca  del  vero.  Ognuno  per  l’ordinario  è adulatore 
di  fe  medefimo.  Anche  allora  che  uliamo  le  parole  della 
maggiore  umiltà,  il  cuore  per  lo  più  non  s’accorda  colla 
bocca  . Non  è fe  non  pur  troppo  vero,  che  noi  animali  ambizioft 
difficilmente  crediamo  d’ edere,  quali  ci  dipingiamo  coi  colori  della 
Modeftia.  Ci  dipingiamo  in  tal  guifa,  prima  per  dimoftrare  d’avere 
anche  una  virtù  di  più,  eh’ è quella  dell’Umiltà,  e pofeia  per  lu- 
fingar  l’ambizione  altrui,  e condurla  più  agevolmente  a darci  quel- 
la lode,  ch’ella  non  ci  darebbe,  almen  volentieri,  fe  non  1’  incan- 
taffimo  con  quefti  atti  di  fommiflione  bene  fpeffo  mentita.  Avviea 
pertanto,  che  nello  ftudie  delle  Lettere  fi  commettano  mille  falli, 
mentre  gli  ftudiofi  non  ben  conofcono  le  proprie  forze , c le  credoj 
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no  quafi  Tempre  maggiori,  ch’elle  non  fono,  covando  perciò  mille 
anticipate  opinioni,  e cadendo  in  gravilfimi  eccelli,  da'  quali  fi  figu- 
rano elfi  di  potere  dar  lungi . E’  un’  antico  male , che  ciafcun  s’  at- 
tribuita l’autorità  di  dar  giudizio,  ancora  fopra  le  cofe,  che  fi  (ten- 
dono oltre  alla  sfera  della  Tua  capacita,  e cognizione \ onde  fu  det- 
to con  leggiadria,  che  farebbono  felici  l’arti,  fe  di  quelle  giudicaf- 
fero  i foli  Artefici.  Oh  quanti  libri  non  abbiamo  noi,  quanti  Mae* 
(tri;  ne’ quali  evidentemente  fi  fcorge  quello  non  aver  prima  conful- 
tate  le  fue  forze  per  trattar  certe  materie,  e per  lodare,  o biafima- 
re  certe  opinioni! 

Adunque  è necefiàrio,  che  per  quanto  fi  può  l'ottimo  Gufio 
c’infegni  a ben  fentire  quello,  a che  fiamo  valevoli,  prima  di  met- 
terci a fare  i Maedri,  e i Giudici  altrui.  E il  noftro  valore,  op- 
pure il  noftro  difetto  può  edere,  o dalia  parte  dell’  Ingegno,  o dal- 
la parte  dello  Studio.  Chi  non  ha  ballantemente  collo  (tudio  rendu- 
ta  lua  un’arte,  o una  fcienza,  o altre  dottrine,  s’egli  afcolta  i 
configli  del  buon  Gulto,  non  dee  parlarne  con  pofleflb,  nè  giudicar- 
ne giammai  con  franchezza.  Cosi  pure,  le  una  fola  fcienza,  od  ar- 
te, o fentenza,  o fetta  letteraria  è a lui  nota,  non  è di  dovere  eh’ 
egli  £ inoltri  a cenfurare  ancor  1’ altre  Sette,  arti,  e fentenze,  nel- 
le quali  elfo  è foreltiere.  Chi  non  vede,  quanto  fia  facile  cadere  in 
iltrani  giudizj  con  pregiudizio  della  verità,  e della  riputazione  al- 
trui, ove  con  tanta  inopia  d’erudizione,  e di  forze  taluno  s’accolli 
a decidere,  e fentenziare?  Non  omnia  pojjumus  omnes ; e per  avve- 
derci bene  di  ciò,  che  noi  polliamo,  o non  polliamo,  non  bi fogna 
prendere  configlio  folamente  da  noi  medefimi,  o da  altri  limili  adu* 
latori  ' ma  da  più  fidati  configlieri,  e infin  da’nollri  nimici,  che  ap- 
punto ancora  quella  utilità  può  trarfi  da  loro,  fra  le  molte  che  va 
numerando  Plutarco.  Bifogna  far  molte  pruove  di  fe  (lelfo,  amare 
chi  ci  corregge,  Itudiare  molto  i difetti  e i vizj  altrui,  e tutto  per 
far  buon’  ufo  nell’efame,  e nella  condotta  di  noi  medefimi. 

Dall’altro  canto  chi  fa  ben  conofcere,  fin  dove  fi  (fenda  la  pe-/ 
retrazione,  e il  vigore  del  proprio  ingegno,  può  di  leggieri  fchivar 
molti  eccelfi,  e men  degli  altri  delirar  giudicando.  E qui  nel  vero 
fi  vuol  commendar  la  prudenza  di  quegli,  che  mifurate  le  loro  for- 
ze , nè  trovandole  affai  gagliarde , fi  arruolano  in  qualche  Scuola , o> 
Setta  letteraria,  amando  piuttoffo  di  efporfi  al  pericolo  d’errare  coro 
un  grand’  uomo,  e con  parecchi  partigiani,  che  di  fidarli  alla  trop- 
po fallace  feorta  del  proprio  ingegno.  Può  effere,  che  bea  pochi  di 
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quelli  per  la  fola  mentovata  prudenza  giurino  fulle  parole  di  qual- 
che Maeftro  : perciocché  ordinariamente  la  dappocaggine,  il  calo,  1’ 
altrui  comandamento,  e le  Opinioni  anticipate,  piuttofto,  che  la 
conofcenza  della  propria  debolezza,  fa  divenire  fchiavi  in  cotal  gui- 
fa  gl’  Ingegni . E noi  miriamo  fpeflb  tali  fchiavi  d’  un  folo  alzarli 
con  baldanza  fopra  tutti  gli  altri  anche  più  famofi  Autori,  o Mae- 
flri,  appunto  perchè  par  loro  di  poter  vincere  tutti,  da  che  filmano 
tutti  vinti  da  quel  Macftro,  colla  cui  voce  eglino  parlano,  benché 
fovente  non  coll’ingegno  di  lui.  Ma  per  conto  di  quegli,  che  fono 
perfuafi  dalla  modeftia  propria  ad  attenerfi  ad  un  folo  Maeflro,  noi 
auguriamo  loro,  che  fìudino  almeno  di  fcegliere  per  quanto  polfono 
il  men  fallace.  Imparata  poi  che  avranno  la  fentenza  o fetta  erudi- 
ta di  quello , fi  guardino  anch’  elfi  dall’  albagia  da  noi  condannata 
nei  mentovati  di  fopra.  Si  guardino  di  non  avvilirli  anche  troppo, 
onde  perdano  il  buon’  ufo  di  quella  capaciti,  e intelligenza,  eh’  elfi 
hanno,  non  ofando  mai  di  partirfi  dall’ orme  altrui. 

Altrove  però  non  apparifee  cotanto  la  necelfità  di  ben  pondera- 
re ciò,  che  vaglia  l’Ingegno  proprio,  come  nelle  materie  di  Teolo- 
gia oppur  di  Fede.  Da  che  mai  fgorgaropo  i più  degli  errori  e del- 
l’Erefie,  fe  non  da  quella  fonte:  cioè  à dire  dall’umana  Ambizio- 
ne, e dall’ immaginar  fe  fleflTo  più  robullo  e penetrante  degli  altri? 
Senza  ben  configliarfi  colle  proprie  forze;  fenza  badare  all’  efortazio- 
ne  dell’  Ecclefialtico  ; Al  fiora  te  ne  quaefteris , Ó1  fortiora  te  ne  fcru - 
tatui  fucru : Si  figurarono  alcuni  di  poter  mirare  apertamente  ciò, 
che  è conceduto  di  mirar  quaggiù  folamente  confufamente  e in  e- 
nigma.  Si  mifero  pertanto  a volere  feiogliere  e fpiegare  i difficililfi- 
mi  nodi  della  Predeflinazione , cofa  che  facea  tremare  San  Paolo,  e 
ha  fatto  abballar  le  ciglia  a S.  Agoflino,  a tanti  Santi  Padri,  Con- 
cilj,  e Scrittori  acutilfimi.  Con  egual  temerit'a  altri  vollero,  (e  fil- 
marono, che  il  volere  folle  un  potere)  pienamente  capire  gl’ ineffa- 
bili Millerj  della  Trinità,  dell’  Incarnazione,  ed  altri  limili  punti 
della  Teologia  Crifliana.  Facilmente  naufragarono  coltoro,  e la  lo- 
ro temerità  li  traile  in  errori  deteflabili , ed  in  abbominevoli  ed 
empie  erefie. 

Perchè  nulladimeno  tal  forta  di  gente  pecca  non  folo  per  la 
troppo  alta  opinione  delle  fue  forze,  ma  ancora  per  la  poca  intelli- 
genza del  divario,  che  pafla  tra  la  Ragione,  e l’Autorità,  ignoran- 
do il  valore  dell’ una  e dell’altra:  tempo  è,  che  palliamo  a favella- 
re di  quello,  e ad  intendere  fopra  ciò  i configli  del  buon  Gullo. 
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Per  far’  inchinare  la  Mente  nodra  ad  affermare , o a negar  qualche 
cola,  ci  è neceffario,  come  alle  bilance,  un  qualche  pelo,  che  la 
determini  ad  una  delle  fue  parti.  Le  Ragioni  fon  quello  pefo.  I 
fenfi  e la  Fantafia  fanno  relazione  degli  edemi  oggetti  alla  Mente; 
la  della  Mente  confronta  quedi  oggetti  fenfibili  e tutte  1’  altre  cofe 
fpirituali  colle  Idee,  e co’  principi  naturali,  morali,  ec.  che  noi  ab- 
biamo impreflì  nell’anima  nodra,  ed  ora  con  velociflìmo,  ora  con 
tardo  argomentare  fa  d’ogni  cofa  1’ efamina  ed  il  confronto.  Queda 
ambafciata  de’  fenfi , e dell’immaginazione  approvata,  o non  appro- 
vata dall’  Intelletto;  quedo  ritrovare  o non  ritrovar  le  cofe  e gli 
oggetti  conformi  all  Idee , fono  pofcia  quel  pefo  : cioè  le  Ragioni , 
che  ci  determinano  a credere  e pronunziar  vera  o falfa,  probabile  o 
improbabile  qualche  cofa . E c’  inganniamo  allora , che  troppo  ci  fi- 
diamo alla  relazion  de’ fenfi  e della  fantafia,  oppure  ci  ferviamo  d’i- 
dee falfe,  o male  ci  ferviamo  dell’ Idee  vere  per  mifurar  le  cofe.  Per 
Autorità  noi  intendiamo  la  relazione  fattaci  di  qualche  cofa,  non  dai 
nodri  fenfi,  ma  dai  fenfi  altrui,  e l’efame  e decifione  di  qualche  co- 
fa  fatta  non  dalla  nodra,  ma  dalla  Mente  altrui.  Se  noi  crediamo 
a queda  tal  relazione,  a queda  tale  efamina,  che  quella  cofa  fia,  o 
non  fia,  allora  fi  dice,  che  crediamo  all’ Autorità:  come  farebbe  il 
credere,  che  Romolo  fondalfe  Roma;  che  vi  fieno  certi  Regni  chia- 
mati di  Siam,  del  Pegù,  del  Tonchino;  e che  la  Stella  di  Venere 
cammini  fempre  fra  la  Terra  e ’I  Sole,  come  hanno  dimato  molti, 
feguendo  il  fidema  e l’ Autorità  antiquata  di  Tolomeo.  Sicché  il  cre- 
dere all’Autorità,  è un  credere  all’altrui  Mente,  all’altrui  Fantafia, 
come  altresi  agli  altrui  fenfi;  e noi  falliamo,  allorachè  falla  quell’ 
Autore,  a cui  ci  damo  fidati.  Il  credere  alla  Ragione,  è un  crede- 
re alla  Mente,  alla  Fantafia,  ed  a’ nodri  medefimi  fenfi,  qualora  e- 
videntemente  conofciamo,  che  ci  rapprefentano  il  Vero. 

Ora  tanto  la  Ragione,  quanto  T Autorità  ci  ajutano  e ci  con- 
ducono al  fapere,  e alla  conofcenza  delle  Verità,  e delle  cofe.  Ma 
bifogna  in  quedo  viaggio  ben’  attendere  i configlj  e i precetti  del 
Buon  Gudo,  che  fono  tali.  Primieramente  ove  fi  tratta  di  cofe  ne- 
ceflàrie,  e di  cofe,  che  poflono  cadere  fotto  il  giudizio  della  nodra 
Mente,  o fi  poflono  difaminare  dai  proprj  nodri  fenfi:  allora  per 
pronunziarla  vere  o falfe,  dobbiamo  valerci  più  della  Ragiono,  che 
dell’  Autorità  : Altrimenti  non  effendo  la  Mente  nodra  convinta  e 
ben’ illuminata,  non  potrà  ella,  fe  non  titubando,  affermare  o ne- 
gare fulla  fede  altrui,  e fpeffo  ancora  ci  troveremo  ingannati.  Nò 
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il  noftro  fari  fapere  una  Scienza , ma  folo  fapere  un’  Iftoria . Di  ta- 
li cofe  conviene  render  Ragione;  e chi  non  fa  farlo,  e folamente 
produce  l’ Autoriti,  rimarrà  in  breve  fenza  fondamento  del  fuo  af- 
fermare o negare;  perciocché  niun’ Ingegno  è obbligato  di  riconofce- 
re  per  infallibile  in  tal  congiuntura  l’altrui  Autoriti.  Parliamo  qui 
di  materie  nulla  pertinenti  alla  Fede,  e alla  Religione,  poiché  di 
quelle,  che  v’appartengono,  terremo  ragionamento  piit  abballo.  Be- 
ne Ila,  che  Ariftotele  dica:  nulla  effere  nell’ intelletto,  che  prima 
non  fia  flato  nel  fenfo;  o che  la  privazione  fia  un  de’  principi  dell* 
cofe;  o che  i colori,  e i fapori  fieno  negli  oggetti,  e finoili  altre 

firopofizioni.  Bene  Ila  che  Euclide  diffinifea,  come  egli  fu,  1’ ango- 
o,  e la  proporzione;  che  il  Copernico  affermi,  o un’altro  nieghi  il 
moto  diurno  della  Terra  intorno  del  Sole;  che  un  Medico  mi  com- 
mendi fommamente,  oppur  mi  biafimi  l’ufo  della  Flebotomia;  che 
un  Polirico  affermi,  elfcre  miglior  maniera  di  governo  quello  della 
Repubblica,  che  il  Monarchico.  Ci  perdoneranno  quelli  grandi  Uo- 
mini, fe  noi  fofpendereino  il  noflro  confentimento  alle  loro  propofi- 
zioni,  finché  ci  fentiamo  convinti  dalle  Ragioni.  Sempre  fon  vere, 
e debbono  fempre  averi!  davanti  agli  occhi  quelle  parole  di  Cicero- 
ne : Quid  tam  temer arium , tamque  indignum  fapientii  gravitate  at - 
que  confi  arnia , quarti  aur  falfutn  fallire , aut  quod  non  Jatis  explora- 
te perceptum  fit , (3“  cognttum , fine  ulta  dubitatone  defendere?  Che 
fe  noi  troveremo  infuffillenti  le  loro  Ragioni  : e fe  noi  difeoprirem* 
Ragioni  più  forti,  e Opinioni  meglio  fondate  di  quelle,  ch’effi  pro- 
pongono, e fe  noi  fapremo  diffinir  meglio  quelle  cofe,  purché  non 
fi  facciano  quiftioni  folamente  di  nomi,  come  forfè  avviene  in  di- 
fputando  delle  Qualità  : non  dovranno  fdegnarii , che  ci  piaccia  una 
diverfa  e contraria  fentenza.  Perciocché  non  la  fama,  non  il  nome, 
non  le  fole  voci  de’ celebri  Autori  fono  Ragioni;  ma  bensì  gii  ar- 
gomenti fodi  e veri  fon  quelli,  che  debbono  farci  entrare  nel  loro 
parere.  Anche  gl’ingegni  più  eccellenti  fpeffo  fallano;  e quello  che 
è più  mirabile,  infin  gl’  Ingegni  minori  non  rade  volte  fcuoprono  i 
difetti  e paralogifmi  dei  maggiori.  Il  perché,  fuori  delle  cofe  appar- 
tenenti alla  Fede,  noi  dobbiamo  fottomettere  i noflri  Libri,  e gli 
Autori  alla  noftra  Ragione,  e non  la  Ragione  ai  libri,  o agli  Au- 
tori . Non  farà  vero  preflb  di  noi  fenza  grandi  riguardi  ciò , che 
feri  ve  Sai  viano,  cioè  che  Omnia  ditta  tanti  exi/iimantur , quantus  efl 
ipfe , qui  dixir.  Siquidem  tam  imbecille  funt  judicia  bu/us  tempori* , 
ac  pene  jam  nulla , ut  hi,  qui  legume,  non  tam  confderenr , quid  le* 
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ganr  ; nec  tnm  diflionis  vim  Mtque  virtutem , quam  diflatoris  cogi tetti 
dignitarem.  E quantunque  debba  fupporfi,  che  quelli  valentuomini 
non  fieno  privi  di  Ragioni,  ancora  quando  nudamente  affermano  o 
negano  le  cofe,  contuttociò  Tempre  ottimo  configlio  fia  il  fofpendcre 
la  noftra  credenza , infinattantoché  la  noftra  mente  abbia  trovato 
ciò,  eh’ effi  hanno  taciuto,  o col  difaminar  le  Ragioni  loro,  le  fcuo- 
pra  per  convincenti  e per  vere.  In  quefto  cafo  noi  non  crediamo, 
nè  cediamo  a’  loro  , ma  alla  forza  della  verità  , eh’  eglino  hanno 
accennata , e che  noi  abbiam  riconofciuto  edere  tale . La  .perfetta  Lo- 
gica poi  fi  è quella,  che  c’infegna  a ben  pefare  ed  eziandio  a tro- 
var le  Ragioni,  e a guardarci  poi  dall’ errore;  onde  fa  di  meftiere 
il  ben  faperla  e ben  praticarla  nel  trattar  le  Arci,  e le  Scienze. 

Secondariamente  nelle  cofe  contingenti,  cioè  che  poffono  effe- 
re,  o non  elfere,  edere  fiate,  o non  effere  fiate;  e nelle  cofe  che 
non  cadono  lotto  il  giudizio  della  noftra  mente,  nè  podono  efami- 
narfi  dai  noftri  fer.fi,  dee  valere  l’Autorità  anche  fenza  della  ragio- 
ne. Tali  cofe  principalmente  riguardano  la  Storia,  i coftumi  de’ po- 
poli, i paefi,  le  azioni,  ed  opinioni  degli  uomini,  i luoghi,  e i 
tempi,  e limili  altri  oggetti.  Poteano  per  cagion  d’efempio  avere 
gli  Ateniefi,  e non  avere  i tali,  e i tali  Riti,  Sagrifizj,  Maeftrati, 
giuochi,  editti.  Potè  darfi,  e non  darli  nella  tale  Olimpiade,  nel 
tal’ anno,  una  battaglia,  una  Cometa,  la  morte  d’ un  gran  Lettera, 
to,  o l’invenzione  dell’ufo  in  mare  della  calamita.  Non  efl'endomi 
perinedo  di  condurmi  fino  alla  Cina  allo  (fretto  di  Mageglianes,  nè 
alla  Lapponia  per  chiarirmi  del  vero,  conofco  potervi  edere,  e non 
edere  colà  tali  Alberi,  tali  Città,  tali  Montagne.  Qualunque  volta 
pertanto,  ch’io  truovo  Scrittori  favj,  ed  onorate  perfone,  le  quali, 
o videro  in  que’  tempi , o furono  in  que’  luoghi , e poterono  fapere 
tali  cofe,  e a me  le  rapprelentano  come  vere,  la  narrazione  ed  au- 
torità loro  mi  ferve,  e ha  da  fervire  in  luogo  d’ ogni  Ragione.  La 
natura,  o il  cafo,  o per  dir  meglio  la  divina  Provvidenza,  ed  il 
libero  volere  degli  uomini,  hanno  potuto  produrre,  e non  produrre 
quelle  cofe.  Altra  Idea  adunque  non  mi  fuggerifee  l’intelletto  intor- 
no a cofe  tali,  fe  non  ch’elleno  godono  edere  o non  edere,  ed  ef- 
fere fiate  o non  edere  fiate.  Adunque  non  pofio  trovar  ragione  in- 
terna  per  accertarmi,  che  tali  cofe  indiderenti  all’ edere,  e al  non 
edere,  (quando  mi  comparivano  verifimili  ) fieno  veramente  fiate, 
o non  fieno  fiate.  A’  foli  miei  fenfi  toccherebbe  il  fomminiftrarmi 
la  Ragione;  ma  io  per  la  lontananza  de’ tempi,  e de’ luoghi  fe  non 
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poflò  valermi  del  loro  foccorfo;  e per  confeguenza,  fe  voglio  fapere 
cotefte  cofe,  prudentemente  poffo  rimettermi  in  tal  congiuntura  all’ 
altrui  autorità,  la  quale  è una  forta  di  ragione,  talora  cosi  podero- 
fa,  come  le  fteffe  ragioni  intrinfeche  delle  cofe. 

Terzo , 1’  autorità  può  ellere  avvalorata  dalle  Ragioni , anzi  s’ 
ella  ha  da  edere  convincente,  e loda,  fa  d’uopo  che  la  Ragione, 
le  predi  ajuto,  o almeno  che  non  le  fia  contraria.  E noi  qualun- 
que volta  crediamo  all’ autorità , le  crediamo  Tempre  per  qualche  ra- 
gione, o buona,  o cattiva,  che  ci  perfuade  tale  credenza.  Quindi 
nafce  la  neceflita,  e la  grande  utilità,  che  noi  Tentiamo  dell’Arte 
critica,  e d’altri  documenti  di  buona  Logica.  Non  perchè  uno,  an- 
che celebre  uomo,  affermi,  o nieghi  alcune  delle  cole  da  noi  appel- 
late contingenti,  noi  toffo  abbiamo  da  raffegnarTegli  con  cieco  con- 
fenfo  a guifa  di  (empiici,  e fciocchi  fanciulli.  Il  buon  Gufto  ben 
fornito  delle  regole  della  Critica  velocemente  ci  da  a riflettere,  Te 
chi  afferma  o niega  quella  tal  cofa,  abbia  avuto  motivo  gagliardo, 
o voglia  di  fingere,  di  mentire,  d’ingannare,  o di  fidamente  ricrea- 
re, non  ammaeftrar  nel  vero  i Tuoi  lettori  o afcoltanti.  Ciò  fi  of- 
ferva  ne’ Poeti,  ne’ Romanzieri , che  con  diletto,  e fpeffo  con  utile 
roftro  fingono,  ed  ancor  negli  adulatori,  oppure  in  altre  Torti  d’uo- 
mini mal  coflumati,  o malvagi,  che  tendono  ad  ingannarci  per  in- 
tereffe,  o per  altri  motivi.  Cerca  il  buon  Gufto,  Te  coftui  fi  polla 
effere  ingannato,  e perciò  diligentemente  offerva  la  Tua  lontananza 
dai  tempi,  e luoghi,  de’ quali  parla,  la  Tua  foverchia  credulità,  la 
Tua  ignoranza  in  quella  materia,  che  vuol  trattare,  la  poca  atten- 
zione, e fimili  altri  difetti.  Di  ciò  abbiamo  infiniti  efempj  in  alcu- 
ni Illorici  Greci , e in  moltiffimi  Autori  maflimamente  de’  fecoli  bar- 
bari. Confronta  egli  i luoghi,  i tempi,  le  azioni,  i linguaggi,  i 
paffi  del  medefimo  libro,  e fimili  altre  qualità,  e particolarità.  Mi- 
ra Te  i libri  fieno  apocrifi,  fuppofti,  oppur  veri;  fe  guadi,  o nò  dai 
Copifti  ne’ fenfi  e nelle  parole;  fe  antichi,  o moderni.  Te  approvati, 
© riprovati  dagli  Autori  contemporanei , e da  altre  favie  perfoney 
e Topra  qual  cofa  particolarmente  cada  la  lode,  o cenfura  fatta  de- 
gli fletti.  Raccoglie,  e mette  in  bilancia  gli  Argomenti  negati,  e 
le  varie  autorità,  antiponenda  le  une  all’ altre,  cioè  a dire  quello 
degli  Autori  più  antichi ,' più  giudiziofi  , meno  appaflionati , più  in- 
tendenti di  quella  materia  alle  altre  Autorità  i cioè  offervando,  eh© 
in  catta-di  Autori  tra  loro  diferepanri,  meritano  maggior  fede  I più 
vicini  di  . tempo  e di  luogo  ai  fuccefli,  che- dòn  narrati,  e comrover- 
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fi,  e coloro,  che  col  rifcontro  di  verità  in  altri  propofiti  da  loro 
riferite  fi  fono  acquatati  credito  fuperiore  all’altrui.  In  forcina  non 
lafcia  intentata  alcuna  cautela,  diligenza,  ed  acutezza  per  guardarti 
dall’  effere  ingannato , o dall’  ingannare  altrui , nell’  affermare , o ne- 
gar le  cofe.  In  tal  guifa  facendo,  ove  la  Ragione  s’accordi  coll’ au- 
torità, o almeno  non  ne  difcordi:  chi  non  riconofce,  quanto  faggia- 
mente  allora  1’  Intelletto  noftro  conceda  il  fuo  aflenfo  alle  propofi- 
zioni,  e parole  altrui?  Ma  conviene  bene  ftar’  in  guardia,  perchè 
tante  cautele , e acutezze  non  ci  trafportino  pofcia  ad  un’  altro  ec- 
ceffo,  che  è quello  di  cadere  nella  incredulità,  e in  cavillazoni  e 
fofìfticherie , delle  quali  abbondano  i Libri  d’ alcuni,  o leggieri  Gra- 
matici,  o arrogantiffimi  Critici,  poco  diflìmili  nella  profeflion  loro 
dagli  Scettici,  e dai  Pirroniffi.  £)uae  fibi  quifique  ( Scrivea  Sallu- 
ff  io  ) {adita , non  {atta , fcd  capti*  putat , acquo  animo  accipit  : fupra 
t»  velati  fitta  prò  falfis  duci: . Ancora  quello  è un  precipizio,  da 
cui  chi  ffudiofamente  non  fi  guarda,  indarno  afpira  alla  gloria  di 
Letterato  faggio,  ed  eccellente. 

Quarto,  l’Autorità  anch’efla  vicendevolmente  può  dar  polfo  ed 
ajuto  alla  Ragione.  Da  che  la  mente  ha  intefa,  o ritrovata  la  Ra- 
gione di  quelle  cofe,  che  fotto  la  fua  giurifdizione  fi  fono  arruolate, 
fe  la  virtù  della  modeltia  e la  conofcenza  della  noftra  debolezza  ci 
Hanno  davanti  agli  occhi,  noi  fovente  polliamo  con  prudenza  dubi- 
tare, fe  la  Ragione  medefima,  che  a noi  pare  fodiffima  e certa,  fia 
tale  di  fatto,  e abbia  da  comparir  tale  anche  agli  altri.  Conferire 
di  molto  allora  a follenere  il  giudizio  noflro,  e a perfuadere  ad  al- 
trui la  fodezza  di  tal  Ragione,  quel  citar’ altri  valentuomini  concor- 
di con  effo  noi.  Non  è già  certo  ad  ogni  modo  neppure  allora,  eh’ 
io  non  m’inganni,  ficcome  non  è certo,  che  non  s’ingannino  ancor 
tutti  gli  altri  foflenitori  della  mia  opinione;  tuttavia  riefee  almen 
più  di  prima  verifimile  e probabile,  che  io  allora  dica  il  vero,  ef- 
fendo  difficile,  che  tanti  Ingegni  diverfi  ed  acuti  abbiano  tutti  me- 
co sbagliato  nella  medefima  cofa.  Per  altro  la  Ragione  non  ha  mai 
neceflità  di  quello  foccorfo,  quando  per  avventura  non  fi  tratti  di 
queliioni  dubbiofe,  nelle  quali  fi  cerchi  ciò,  che  è più  verifimile 
e probabile,  fenza  fperar  di  trovare  ciò  che  è vero  e certo;  eflen- 
dochè  allora  fanno  gran  pefo  in  una  delle  bilance  le  Autorità  dei 
più  faggj,  ed  acuti  Maeflri  in  quella  tal  profeflione. 

Quinto,  han  luogo  tutte  quelle  oflervazioni  in  qualfivoglia  Scien- 
za ed  Arte*  in  tutta  1’  Erudizione  iagra  e profana.  Ma. in.  quante 
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alle  cofe,  che  la  Religion  Cridiana  Cattolica  propone  da  crederli, 
in  differente  guifa  fi  governa,  e dee  governarli  1’  umano  Intelletto. 
Tuttoché  fi  tratti  di  molte  cofe,  nelle  quali  la  Ragione  potrebbe 
pretendere  diritto,  pure  bada  afcoltare  1’  Autorità,  e bifogna  ancor 
credere  a lei,  fenza  voler’ efigere  le  Ragioni  più  intrinfeche.  Quello 
metodo,  che  difpiace  ad  alcuni  cervelli  ambiziofi,  talora  Criltiani 
folo  di  nome,  e vien  derifo  da  chi  ha  bifogao  e defidsra,  che  non 
fia  vero  quanto  fi  conta  delle  cofe  foprannaturali , e dell’altra  vita, 
pure  non  può  effere  più  giudo,  anzi  e il  più  fìcuro  per  condurci  al 
poffeffo  del  vero.  In  tanto  non  dobbiamo  fidarci  molto  dell’ Autori- 
tà degli  uomini,  in  quanto  che  li  riconofciamo  tutti  (ottopodi  ad 
errare,  e polliamo  ancor  fofpettare,  che  vogliano  ingannare.  Se  noi 
ritrovammo,  chi  non  poteffe  ingannar  fe  deflb,  nè  voleffe  inganna- 
re altrui,  la  diritta  Ragione  grida,  che  a codui  fi  dovrebbe  crede- 
re, ancorché  non  apportale  Ragioni.  Ora  quedo  accade  negli  affari 
della  Fede  e della  Religione.  Dio,  che  non  può  errare,  nè  menti- 
re , nè  può  volere  ingannarci , parla , e c*  infegna  gli  alti  Miderj 
della  Tua  Fede:  Chi  è cosi  empio  o dolio,  che  non  voglia  credere 
a un  tanto  infallibile  e fubiime  Maedro?  E conciodiachè  Dio  non 
vuol  fenfibilmente  parlare  a noi,  come  ha  giù  fatto  per  mezzo  de’ 
fuoi  Profeti , de’  fuoi  Apodoli , e degli  Scrittori  delle  Sagre  Carte, 
e fpecialmente  per  bocca  dell’  Unigenito  Tuo  figliuolo  Crido  Dio  ed 
Uomo  Salvador  nodro;  e potendo  le  fue  parole  giù  pronunziate  com- 
parir ofcure  alla  nodra  debole  vida,  e ricevere  diverfe  interpretazio- 
ni della  nodra  o ignoranza,  o temer! tù  : egli  ha  dabilito  un’altro 
ienfìbile  e vifibile  Tribunale , che  per  decreto  e dono  di  lui , focoo- 
dochè  chiaramente  parlano  le  divine  Scritture,  è infallibile.  Parlo 
della  Chiefa  Cattolica,  la  quale  nella  Sede  Apodolica  e ne’ Santi 

Concilj  non  può  fallare , oppure  ingannarci , ove  fi  tratta  dei  Domini 
fpettanti  alla  falutare  credenza,  e alla  buona  direzion  de’codumi. 

Qualunque  cola  dunque  ci  venga  propoda  da  Dio  o per  via  delle 

fui  Scritture  interpetrate  dalla  Chiefa,  o per  via  della  Tradizione 
riconofciuta  autentica  dalla  Chiefa  medefima  : ancorché  altra  Ragio- 
ne di  tai  Dommi  non  fi  rechi , una  potentiffìma  Ragione  di  preda> 
vi  fede  fi  è il  fapere  a chi  fi  crede , cioè  a un  Dio  incapace  d’ in- 
gannarft  o d’ ingannare  ; e fi  crede  per  mezzo  della  Chiefa,  la  qua- 
le giuda  le  promeffe  di  Dio  gode  e goderù  una  porzione  della  Di- 
vina infallibilitù  fino  alla  fine  dc’fecoli.  Senza  che,  non  può  non 
•i  Ttm.  Vili.  • • - - P.  appa-  •» 
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appagarli  l’Intelletto  noftro,  in  vedendoli  propolle  cole,  le  quali  fo- 
no bensì  talvolta  fopra,  ma  non  mai  però'  contro  la  nollra  Ragione, 
Se  noi  voUflimo  ora  dimoilrar  con  gli  efempj,  quanta  copia 
di  gente  letterata  o fra  gli  antichi  o fra  i moderni  abbia  contrav- 
venuto,, e contravvenga  a quelte  làldidime  Leggi  del  Buon  Guho 
letterario,  potrebbe  mancarci  la  carta,'  ma  non  gik  la  materia  da 
fcrivere.  A me  balla  d’aver  additato  i fonti , acciocché  fe  ne  va- 
glia da  qui  innanzi  chi  o non  aliai  li  conofceva,  o diligentemente 
non  gli  offervava  nelle  occafióni.  Certo  buona  parte  degli  errori,  e 
delle  anticipate  Opinioni,  e degli  eccelli  ha  origine  dall’  ignoranza 
o non  curanza  di  quelli  principi.  L chi  brama  riftorare  l’ Arti  e le 
Scienze,  e render  gloriola  la  Repubblica  de’ Letterati  d’Italia,  dee 
configliare,  e procurare,  che  in  avvenire  lì  faccia  di  loro  miglior’ ti- 
fo, come  ancora  d’altri  conlìgi;  e precetti  deL  Buon  Gullo,  che 
continueremo  ad  efporre- i -J  : 


CAPITOLO  SETTIMO* 

• . .*  S..  ■ 1 ■ ■ • / I * ' I i V 

Hetoi't  e Strumenti  var j per  impar/tre,  e infegnare  il  Vero v Logica  e 
Matematiche  quanto  utili.  Pregio  dell  Ordine , della  Critica , del 
£ Eloquenza , e della  cognizion  delle  Lingue.  Aiuto  che  vieti  dal- 
le Biblioteche  y dal  commerciai  dei  dotti  y e dall  l/ìoria  Letteraria  r 
■ . . 1 ; ) : «:  .r  u o : *.••••  '■  •<: 

SgPBI^RA  le  cofe  fin  qui  dette  abbiamo  ancora  in  palfando  la* 
^cà  ® feiato  intendere,  quai  mezzi  e quali  vie  più  utili  fe  ne- 
ceffarie  cr  fieno  per  beri  apprendere  , e beri  infegnare  il 
i JmL  * Vero.  Contuttociò  ne  parleremo  ora  meglio,  perchè  di 
^3$.  propofito-  E in  quanto  all’ imparare  le  Verità,  ognuno 
conofce  per  fe  flelTo,  che.  bifogna  ricorrere  alle  Scienze  e all’ Arti, 
e infieme  alloro  Ma  e Uri . Giacché:  l’ Ingegno  e la,  diligenza  di . tanti 
■oftri  Maggiori  ha  raccolte  e feoperte  tante  Verità,  ragioni,  e nor 
tizie  in  ogni  profelfione,  e lo.fludiarlé  fi  rende  ora  molto  agevole, 
non  fo  fe  folle  maggiore  fciocchezza,  o maggior  fuperbia'  la  nollra, 
fc  ci  veniflè  talenta  di  non  voler  profittare  nelle  loro  Scuole  co» 
difegno  o fperanza  di  poter  cavar  tutto  dall’  ingegno  e dal'  capo  no- 
firo.  Anzi  alcuoe  Scienze  ed  arti. ci  fono*,  le  quali  neceflariamente 
efigeno,  che  noi  le  impaliamo  da.  altri-  Portandoli  adunque  gli  uo- 
mini 
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mini  a bere  le  Scienze,  e l’ arti  a fonti  più  comodi,  e pubblici* 
qui  folamente  noi  polliamo  avvertir  due  cole.  Cioè  che  converrebbe 
fapere  fcegliere  i migliori  Maeftri,  e le  Scuole  migliori,  dove  fi  co- 
munichi la  più  purgata  dottrina,  affinchè  dopo  avere  imparato  opi- 
nioni falle,  o inutili,  non  ci  iettino  due  altre  fatiche  ben  grevi, 
quai  fono  il  doverli  difimparar  gli  errori  giù  appreli  ( cofa  non  po- 
pò difficile  a noi,  che  non  crediamo  giammai  d’  errare  ) e il  dover 
cercare  di  nuovo  le  verità,  che  fui  principio  non  abbiam  trovata 
( cofa  egualmente  difficile,  perchè  crederemo  fempre  ingannarci,  do- 
po eflerci  una  volta  ingannati-)  In  fecondo  luogo  farebbe  utile,  e 
neceflario  l’avvertire  per  tempo  il  Metodo  più  facile,  e fpedito  per 
imparar  quelle  /Scienze  ed  Arti.  Il  tempo  è troppo  la  preziofa  cofa 
agli  uomini:  nè  > li  può  aliai  deplorare  la  perdita  che  ne  facciamo, 
fpendendone  tanto  in  apprender  cofe,  che  potrebbonlì  apprendere  in 
molto  meno  ; I Uomini  perciò  faggj,  ed  eruditi  hanno  propotti,  ed 
ufato  varj  Metodi  per  impadronirli  con  facilità,  e preftezza  di  mol- 
te forti  di'  fapere,  incominciando  dalla  Gramatica,  dalle  lingue,  poi 
pattando  alla  Rettorica,  alla  Poetica,  alla  Logica,  alia  FilofoHa,  e 
all’ altre  Scienze-  Potrebbe  il  buon  genio  della  Repubblica  letteraria 
far  {Jiù  noti  quelli  Metodi,  e pervaderli,  e preporne  ancor  de’  mi- 
gliori, fe  ci  venifle  fatto  di . ritrovarne  alcuno.  Perchè  tale  imprefa 
appartiene  ai  particolari  ottimi  Gutti  in  ogni  determinata  Scienza, 
ed  arte,  noi  maggiormente  non  ne  favelliamo,  volendo  ragionare 
del  folo  univerfale  Buon  Gufto.  Solo  diremo,  che  oltre  a quelli 
Metodi  particolari  ce  ne  fono  altri  due  univerfali.  Il  primo  tratta 
della  generai  maniera,  colla  quale  li  dee  invettigare  la  verità,  e 
fuggire  l’Errore,  e quello  fi  può  apprendere  dalle  opere  del  Carte- 
llo, e de’  Tuoi  più  illuttri  difcepoli.  Il  fecondo  riguarda  la  generai 
maniera  di  ftudiare,  imparare,  e infegnare,  o in  privato,  0 in  pub- 
blico, e di  quello  hanno,  eziandio  trattato  moltiffimi  altri  eruditi. 
Ond’ io  rimettendo  i Lettori  a tali  opere,  patto  avanti. 

1 E dico,  che  bifogna  ben  offervare  l’ufo  grande,  che  può  farli 
degli  Strumenti  del  fapere,  de’  quali  fi  è alquanto  di  fopra  parlato, 
iìccome  quegli,  che  fono  d’ un’  utilità,  e importanza  incredibile  in 
ittudiando  qualunque  cofa.  Parlo  delle  Matematiche  fpeculative,  o 
fia  della  Geometria,  della  Aritmetica,  e dell'Algebra;  e parlo  della 
Metafilica,  della  Logica,  della  Critica,  della  Rettorica,  della  Gra- 
piatica,  e delle  diverfe  Lingue.  Tutte  quefte  mirabilmente  ci  ajuta- 
no  in  varie  guife,  chi  più,  e chi  meno,  a far  nottre,  e comunica- 
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re  ad  altrui  le  cognizioni  di  qualfivoglia  Arte  o Scienza.  Alcune 
fervono  a molte,  altre  a moltiflime,  ed  alcune  a tutte  le  profelfio- 
ni  del  vero  fapere.  Diremo  di  più,  fenza  il  foccorfo  d' alcune  d’ef- 
fe, pofiono  le  cofe  folo  imperfettamente  faperiì,  e folo  infelicemen- 
te trattarli.  Già  fi  è detto,  che  per  ben  giudicar  delle  cofe,  che 
fpettano  al  tribunale  della  Ragione,  ci  vuol  la  Logica,  e non  quel- 
la, che  fidamente  tratta  delle  varie  forte  degli  argomenti  e Sofifimi, 
ma  quella,  che  iflruifce  e regola  con  maggior  cura  le  Potenze  del- 
l’ Anima  noftra,  affinchè  (fieno  lungi  dall’ errare,  e ritrovino  le  Ra- 
gioni delle  cofe;  non  quella,  che  c’  infegna  a pafcerci  di  parole  fo- 
le, e a litigar  fopra  qualunque  ancor  frivola,  e lieve  quiffione  le 
giornate  intere  fenza  nulla  conchiudere;  ma  quella,  che  c’ infegna  a 
ben  penfare,  ed  argomentar  fintamente;  a diffinire  maeftrevolmente ; 
e a dividere,  e diltinguere  acconciamente.  Chi  polfiede  quella,  e ci 
aggiuuge  ancora  la  Metafìfica,  fa  penetrare  dentro  le  cofe;  e in 
qualfivoglia  Scienza,  ed  Arte  giudiziofamente  cercando  le  interne,  e 
più  vive  ragioni,  fa  prima  trovare,  e poi  fa  difendere  il  Vero;  Sic- 
come ancora  fa  fchivar  le  apparenze  del  Vero,  gli  Equivoci,  ed 
infieme  le  ragioni  falfe.  E non  perciò  collui  fari  fentire  ne’fuoi  ra- 
gionamenti l’odore,  non  che  i termini  barbari,  della  Scuola  Logi- 
ca, ancorché  ne  ufi  l'armi  per  ogni  palio. 

Non  è cosi  vado,  nè  cosi  comune  in  pratica  il  benefizio,  che 
può  arrecarci  la  Geometria,  come  quel  che  proviamo  dalla  perfetta 
Logica.  Nulladimeno  è non  ordinario  il  bene,  che  apporta  quella 
Scienza , eziandio  come  linimento  dell’  altre . Noi  ne  conofciamo  1* 
evidente  utilità  nelle  Meccaniche,  nell’ Allronomia , nell’Ottica,  ed 
in  tante  altre  Arti  ad  elfa  fubordinare.  La  Logica,  ma  fpecialmen- 
te  la  Fifica,  e ancor  qualche  poco  la  Medicina  fe  ne  vagliono  con 
profitto;  Ma  ciò  che  più  importa  fi  è,  che  quella  nobile  Scienza 
univerfalmente  ferve  ad  aprir  l’Intelletto,  a farlo  attento,  lottile, 
contemplativo,  penetrante,  ordinato,  e chiaro,  infegnandoci  a ben 
regolar  la  nollra  Immaginativa,  e a ben  dedurre  le  cofe  l’una  dall’ 
altra.  Quindi  è,  che  l’ottimo  Gullo  configlia,  che  ci  provvediamo 
di  quello  si  utile  finimento,  ove  1’  animo  nollro  fi  lenta  inchinato 
ad  imparare  e trattar  le  cole  naturali,  ed  intellettuali  : poiché  in 
quanto  alla  Teologia,  alle  Scienze  morali,  e all’Erudizione  fagra, 
o profana,  confettiamo,  eh’  elfo  non  folamente  non  è punto  necefia- 
rio,  ma  è affatto  inutile,  potendovi  folo  per  accidente  aver  luogo, 
ma  non  mai  per  neceflità.  Alcuni  valentuomini  Cartelloni  alzano  al- 
le 
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le  Stelle  gli  flud j della  Metafilica , e della  Geometria , perchè , di- 
cono edi,  l’anima  impadronendo!!  di  quelle  falde  e intellettuali  ve- 
rità, con  facile  e (ìcuro  viaggio  fi  conduce  a Dio;  e credono,  che 
tali  Scienze  conferifcano  fommamcnte  alla  Pietà.  Il  Poiret  all'  in- 
contro fpaccia  cotali  fludj  per  nocividimi  e pericolofiflimi  nella  via 
della  falute.  Si  l’una  parte,  come  l'altra,  hanno  ragioae  e torto.  I 
primi  troppo  commendano  quelle  Scienze;  il  fecondo  le  deprime  f«- 
verchiamente.  Dalla  buona  o rea  inclinazione  degli  animi  dipende 
il  buono  o cattivo  ufo  degli  fludj;  e la  Teologia  /leda,  non  che  la 
Filofofia,  per  alcuni  è veleno. 

Sineerum  cjl , nifi  vasy  quodcumque  infuniti , acefcit. 

Per  altro  le  Scienze  fecondo  la  lor  natura  dovrebbono  e poflono  gin- 
vare. Ma  non  per  quello  fi  dee  efalcare  fopra  il  dovere  la  forza  e 
virtù  d’ alcune,  poiché  per  nulla  dire  delle  ragioni,  la  fola  fperienza 
ci  fa  vedere,  che  i Metafifici  ed  i Matematici  non  fogliono  edere 
più  Santi  di  coloro,  che  attendono  ad  altre  profelfioni  diverfe. 

Uno  de’ maggiori  benefizj,  che  ci  predino  la  Logica,  e la  Ma- 
tematica, fi  è,  come  abbiamo  accennato,  quello  d’infegnarci  a bea 
dividere,  e ordinar  le  cognizioni  e le  cofe,  ciafcuna  di  loro  fecondo 
il  proprio  e diverfo  illituro.  Di  quello  abbiamo  fìugolar  bifogno  nell* 
imparare,  ma  più  nel  trattare  e comunicare  ad  altrui  le  fpeculazioni, 
e gli  fludj  nollri.  Quanto  poca  cura  moltrino  alcuni  del  nobilifììmo 
pregio  dell'Ordine,  o leggendo  fullc  Cattedre,  o pubblicando  Libri, 
ognuno  potrà  per  fe  Hello  facilmente  olfervarlo.  E pure  lenza  eflò 
Dulia  è perfetto,  anzi  ogni  cofa  è confusone  e Caos,  intantochè  noi 
polfiam  dire,  che  i Libri,  e i ragionamenti  privi  d’ordine  debbono 
afpettar  la  pena  o difavventura,  fe  non  d’elfere  tutti  poco  inteG,  d' 
edere  certamente  tutti  in  breve  dimenticati.  Affinché  l' Intelletto  bea 
apprenda  le  cofe;  affinchè  la  Memoria,  e la  Fantafia  ne  confervi  lun- 
go tempo  le  Immagini,  è Decedano,  che  le  cofe  fi  rapprefcntino  le- 
gate e unite  l’una  coll’ altra.  In  tal  modo  fenza  fatica  l’ intendimen- 
to, e la  reminifcenza  poflono  paflar  dall’ una  all’altra,  o difendendo 
dagli  univerfali  ai  particolari,  o afcendendo  da  quelli  a quegli,  come 
per  gradi.  Ma  ciò  non  può  avvenire,  udendo  o leggendo  le  difordi- 
nate  tnefcolanze  delle  cognizioni  altrui,  nelle  quali,  nè  legame,  nè 
armonia  ritroviamo,  nè  può  apparire  Chiarezza,  perchè  la  Chiarez- 
za è figliuola  dell’Ordine . Alcune  materie  ci  fono,  che  o non  richie- 
dono Ordine,  o debbono  efpreflàmentc  ederne  feuza,  ficcome  accado 
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ne’ Poemi  Eroici,  ne’ Dialoghi,  e in  certe  raccolte  di  varia  erudizio- 
ne. In  quelle  l’argomento  per  lo  più  non  ammette  Ordine  almeno 
efatto;  in  quegli  ì’effenza  dell’imitazione  fpeflo  lo  fugge.  Ma  con* 
tuttociò  ancora  in  tali  Raccolte  è bene,  per  quanto  lì  può,  il  divi- 
dere, ed  acconciamente  ordinar  le  difparate  notizie.  Ne’ Poemi  ben 
latti  ft  nuova  un  fegreto  Ordine  artifiziofo,  e fommamente  diletta  * 
benché  paja  talvolta  agl’ignoranti  un  difordine.  Lo  Hello  de’ Dialoghi 
migliori  può  dirfi.  Ma  non  fi  dee  tacere,  con  tutta  la  venerazione 
da  noi  profelTata  a Platone  e a tanti  altri  celebri  Autori,  che  il  trat- 
tare cd  infcgnare  le  Scienze  per  via  di  Dialoghi , è ben  forfè  più  di- 
lettevole, ma  non  sì  utile  come  l’ infognarle  metodicamente  per  via 
di  Trattati  alla  guifa  di  Aridotele,  quando  negli  fielfi  Dialoghi  de- 
liramente ( cioè  fenza  offender  l’ imitazione  ) non  fi  procuri  d’  ini 
trodurre  una  bella  divifione  e difpofizion  delle  cofe,  la  quale  ad  ah 
cuni  fembra  di  non  ritrovare  in  molti  de’ Dialoghi  Platonici.  / 
Per  altro  l’Ordine  nafce  dal  faper  ben  dividere  le  cognizioni,  e 
le  cofe.  E il  faper  ben  dividere  nafce  dall’ apprendere  in  un’occhiata 
tutti  i generi,  tutte  le  fpccie,  tutti  gl’individui,  come  pure  le  pro- 
prietà e differenze  delle  cofe,  che  noi  prendiamo  a trattare;  Dopo 
la  quale  offervazione  l’Ingegno  fa  diftinguere  in  varie  quidiani,  e 
parti  la  materia,  piantando  prima  i fondamenti,  e poi  innalzando  1! 
edifizio,  ch’egli  vuol  fare.  In  tal  guifa  e a chi  infegna,  e a chi  im- 
para, il  tutto  riefce  facile:  Poiché  elfendo  la  capacità  del  nodro  in- 
tendimento  in  tutti  fempre  mai  limitata,  ed  in  alcuni  ancora  angu- 
ftiflima,  per  maneggiare  e capire  una  materia  vada,  bifogna  farla  or- 
dinatamente entrare  a poco  a poco  e per  parti,  dentro  di  noi  con 
valerfi  del  ripiego  de’  Matematici  ed  Aritmetici,  i quali  feparando  in 
varie  porzioni  una  propofizione , e partitamente  rifolvendo  altresì  la 
porzioni,  vengono  ancora  a rifolvere  con  agevolezza  il  fuo  tatto.  E? 
vero  però,  che  non  è atto  a ben  dividere  per  l’ordinario,  fe  non 
chi  poflìede  la  materia  con  tutte  le  fue  edenfioni  e particolarità,  pri- 
ma di  metterfi  a trattarla  e infegnarla.  Ma  chi  può  così  poffeder  la 
materie,  può  rallegrarfi  all’incontro  d’avere  un’Intelletto  grande,  in 
tal  guifa,  che  per  riconofcere,  fe  uno  fia  dotato  di  mente  vada  e 
chiara,  baderà  guardare  la  bella  divifione,  e il  buon’ordine,  ch’egli 
ha  fatto  delle  materie  e cofe  ch’ei  tratta.  Quanto  più  faranno  ben 
divife  e ordinate  da  lui  le  cofe,  tanto  più  farà  ampia  la  fua  mente, 
e draordinario  l'Ingegno  fuo.  Tutti  però  non  poffono  tutto;  e chi 

non  fa  far  tanto,  non  dee  perciò  adirarti  colla  Natura,  che  ha  data 

\ 
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si  dretti  confini  all’ intendimento.  Piuttodo  ha  egli  da  dudiarfi  d’a- 
jutar  coll’applicazione  il  Tuo  naturai  difetto;  oflervi  bene,  imiti  per 
quanto  gli  è poflibile,  gli  efempj  degli  uomini  grandi,  e creda  che 
anche  un’Ingegno  mediocre  ben  regolato,  e infaticabile  nello  Itudio, 
può  giungere  a far  cofe  mirabili,  e fuperar  di  lunga  mano  altri  In- 
gegni grandi,  e valli  bens'i,  ma  non  regolati;  ma  impazienti;  ma  in- 
capaci di  applicazione  , e fatica  - 

Qual  necefiìtà  ci  fia  di  fapere,  e adoperare  To  frumento  della 
Critica  per  feparare  il  Vero  dal  Falfo,  e dal  Finto,  già  s’è  di  fopra 
avvertito:  E noi  prendiamo  quella  parte  del  fapere  in  lignificato  af- 
fai largo,  non  rillrignendola  al  folo  intendere  i vecchj  Scrittori,  o 
al  conofcere  i Libri  veri  e fuppodi-  Senza  quello  foccorfo  non  fi  può 
fperar  la  gloria  di  vero  Erudito,  fia  nell’Erudizione  fagra,  o fia  an- 
fcora  nella  profana-  La  Teologia  llelfa,  per  lafciar  altre  fcienze  ed 
Arti,  ne  ha  bifogno  incredibile,  ficcome  quella,  che  fi  conlìglia,  e 
fi  regge  ancora  colla  Tradizione,  co’ Santi  Padri,  e Concilj,  e con 
tanti  fatti  fpettanti  allTlloria,  che  tutti  cadono  fono  il  fuo  efame» 
Oggidì  fa  pietà,  per  non  dir  peggio,  il  vedere  alcuni,  che  dopo  tan- 
ti lumi,  de’quali  ci  ha  provveduti  la  diligenza  Critica  de’ due  profi 
fimi  palfati  fecoli,  tuttavia  citano  Autori  Apocrifi,  e Libri  già  fup- 
podi per  ignoranza  o per  malizia  ad  uomini  riguardevoli,  oppure  fe- 
guitano- a predar  fede  a tante  impodure,  o favole,  nate  ne’ fecòlt 
barbari,  fondando  fopra  sì  fatte  o menzogne  o inezie  la  forza  o If 
erudizione  de’ loro  ragionamenti-  Fa  pietà  il  vedere,  che  fenza  di- 
fcernimento  di  tempi,  di  luoghi,  di  perfone,  e d’ Autori,  ofano  al- 
cuni trattar  materie  erudite,  e malfimamente  le  fagre,  E’fuperfluo 
il  citar’ efempi  d’una  si  grave  negligenza  in  chi  fa  profelfione  di  Let- 
terato, badando  fidamente  dire,  che  il  buon  Godo  collo  dudio  deU 
la  buona  Critica  ci  difende  da  quedo  biadato,  e ci  conduce,  il  piò 
ficuramente  che  fi  può,  alla  gloria  di  fapere  ben  giudicare  nelle  ma- 
terie erudite- 

Se  la  Rettorica',  o fia  l’ Eloquenza,  folamente  fervide  agli  ucv 
mini  per  comporre  Panegirici  ed  Orazioni , noi  non  la  conteremmo 
fra  gir  finimenti  tanto-  utili,  e neceffarj  al  buon  Gudo.  Ma  eli* 
Rende  i fuoi  infìufiì  quali  fopra  ogni  altra  Arte  o Scienza  , che  lì 
voglia  infegnare,  non  che  fopra  i ragionamenti,  che  occorrono  per 
la  vita  civile,  ovvero  in  ifcriver  lettere,  e difiendere  Idorie.  Un  bel 
pregio  dii  qualunque  Libro  fi  è quell’avere  una  pulitezza,  e chiarez- 
za di  di  le , che  dimedica  le  materie  ruvide  e felvagge,  che  fpiao* 
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le  piti  ardue,  che  dilucida  le  piò  ofeure.  Per  quello  i Lettori  ancor 
meno  efperti,  e poco  pazienti,  con  piacere  le  leggono,  e con  loro 
utilità  le  comprendono.  Anzi  Tullio  non  ebbe  difficoltà  di  fcrivere 
quelle  parole:  Mandare  quemquam  literis  cogitationes  fuas , qui  eas , 
rie  e difponere , nec  ìlluflrare  poJJit , nec  delcdatione  alt  qua  affìcere  le- 
fìorem , bominis  eji  intemperanter  abutenris  & otto  (hf  literis.  Non  vo- 


gliamo tuttavia,  che  lo  (lile  luffureggi;  nè  che  la  nobile  ferietà  e 
gravità  d’ alcuni  argomenti  s’ adorni  di  troppi  fiori,  e di  vivaci  figu- 
re; Molto  meno  di  frafche;  ficcome  avvenne  verfo  la  metà  del  l'eco* 
lo  profiimo  paflato  ne’ Libri  anche  degli  Autori  più  infigni.  Bramia- 
mo, che  chi  fcrive,  s’allenga  almeno  dall’orridezza  degli  Scolaflici, 
i quali  bene  fpeffo  procedono  ( convien  confeffarlo  ) con  ordine,  ma 
quali  Tempre  fenza  alcuna  grazia,  e per  cosi  dire  fenza  civiltà;  laon- 
de non  folo  non  allettano  i palati  fchivi , ma  fpaventano  ancora  ed 
offendono  i palati  vogliofi.  Defideriamo,  che  la  Verità,  le  notizie, 
e le  ragioni  delle  cole  fi  lafcino  vedere  in  abito  non  fordido,  non 
deforme,  non  troppo  ruflicano,  e fpiacevole,  ma  con  gli  ornamenti, 
che  fi  convengono  alla  lor  dignità,  e con  quel  Decoro,  che  in  tut- 
te le  cofe  dee  cercarli,  che  s’ama,  e fi  cerca  dagli  animi  veramen- 
te nobili  e di  Gullo  perfetto. 

Par  poco  quello  vantaggio  a coloro,  i quali  o non  Tono  più  in 
tempo  di  fludiar  l’Eloquenza,  oppure  nati  in  Secoli  puliti  vogliono 
tuttavia  vivere  ne’coflumi  de’fecoli  barbari.  Anzi  Crefconio  Grama- 
tico  biafimava  in  S.  Agofiino  l’ufo  dell’ Eloquenza,  e l’Eloquenza 
fledà,  col  preteflo  ch’ella  fervide  a perfuadere  non  meno  il  vero, 
che  il  Falfo.  Ma  e la  fperienza,  e mille  ragioni,  e S.  Agoftino  me- 
defimo  affai  dimoffrano,  quanto  s’ingannino  cofforo,  o quanto  fieno 
ingiufte  le  loro  querele;  effendo  chiaro  a tutti,  che  non  ccffa  l’uti- 
lità, e neceflìtà  delle  Scienze  e dell’ Arti  per  l’ abufo,  che  o l’igno- 
ranza, o la  malvagità  ne  può  fare.  Strana  cofa  dovrebbe  parere,  che 
anche  oggidì  un  valentuomo  di  gran  riputazione  in  Francia  fparli 
cosi  gravemente  contro  della  Rettorica,  e la  defideri  per  poco  sban- 
dita dalle  Scuole  medefime,  fe  non  fapeffimo,  a quali  eccedi  tragga 
l’ardore  delle  difpute,  e l’amore  delle  proprie  opinioni.  Si  debbono 
feiafimare  gli  abufi  della  Rettorica,  ma  non  l’Arti.  Per  altro  quan- 
do fi  tratti  di  giudicare  chi  rifplenda  per  l’ ornamento  dell’eloquen- 
za., fe  quella  fia  di  parole,  e non  di  cofe,  noi  certamente  antiporre- 
mo  a coflui,  qualunque  altro,  che  fia  bensì  privo  d’eloquenza,  ma 
fecondo  di  cote,  purché  quelle  fica  utili,  e vere,  ed  egli  almeno 
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fappia  fpiegarle,  e farcele  intendere.  Potrà  quelli  dire  con  Salviano, 
uomo  per  altro  ingegnofo,  ed  eloquente:  Noi  rerum  magis,  quam  ver- 
horum  amatore r,  utili  a potius  quam  plaufi  bilia  feblamur:  non  id  quae- 
rintus , ut  in  nobis  mania  faeculorum  ornamenta , fed  ut  falubria  rerum 
emolumenta  L.udentur . 

i E come  pofcia  potrà  far  gran  viaggio  nell’ Erudizione  antica  il 
buon  Girilo,  ove  gli  manchi  la  cógnizion  delle  Lingue:  Come  trat- 
tar con  fondamento  le  antichità  Latine,  Greche,  ed  Ebraiche,  fe 
dee  fidarli  affatto  della  non  ficura  fcorta  de’ foli  Interpreti?  Quelli 
( oltre  a molti  altri  inconvenienti  ) è impolfibile,  che  rapprefentino 
tutti  i varj  fenfi,  che  può  avere  o una  parola,  o un  periodo  altrui; 
e forfè  rralafciano  i migliori  de’ quali  appunto  abbifogna  chi  cerca  il 
vero.  Nell’ Erudizione  maffimamente  fagra,  e nella  Teologia,  che  uo- 
po non  abbiamo  noi  della  Greca  favella;  e nella  fpofizione  maflìma- 
rnente  del  Vecchio  Teflamento,  che  utilità  non  ci  arreca  la  perizia 
dell’idioma  Giudaico?  Ben  fe  n’avviddero  i Sagri  Concilj;  e perciò 
ordinarono,  che  nelle  Univerfità  s’ infegnaflero  le  tre  Lingue  Latina, 
Greca,  ed  Ebrea:  cofa  che  con  particolar  difpiacere  ora  miriamo  non 
praticata  in  qualche  Città.  Quel  medefimo  buon  Gullo  però,  da  cui 
tanto  fi  commenda  lo  linimento  delle  Lingue,  non  lafcia  poi  d’ av- 
viarci, che  noi  non  le  dobbiamo  fludiare  per  fola  pompa,  e per  va- 
nità. Potrebbono  alquanto  piò  ricordarfene  quegli,  che  ne’ Trattati 
loro  rapportano  paflì  neceffarj  d’ Autori  Greci,  Ebrei,  ed  Arabi,  nè 
degnano  pofcia  di  aggiungervi  la  fpiegazion  Latina  o Volgare.  Cer- 
to egli  è legge,  non  dirò  del  delicato  Gullo,  ma  della  (Iella  Natu- 
ra, che  chi  fcrive  ad  altri,  feriva  per  farfi  intendere,  e debba  inge- 
gnarli di  farfi  intender  per  quanto  può.  Coftoro  lludiano  il  contra- 
rio, non  già  perchè  non  conofcano,  che  gioverebbe  anche  alla  loro 
ambizione  l’effere  intefi  e letti  da  molti;  ma  perchè  apprendono  per 
più  ficuro  mezzo  di  farfi  ammirare  e (limare,  quello  di  non  lafciar- 
fi  intender  da  molti,  effendo  inchinato  il  popolo  ad  ammirar  più  ciò, 
che  non  intende,  che  ciò,  che  intende,  e più  fenfibilmente  accorgen- 
doli, chi  non  fa  intendere  que’paffi  di  Lingue  llraniere,  che  quell’e- 
rudito Autore  egli  è fuperiore  almeno  in  quel  pregio;  della  quale 
altrui  tacita  contelfione  fi  paoneggia  poi  la  vanità  di  quell’ Erudito. 
Che  diremo  di  quegli  altri,  che  fenza  necelfità  veruna,  ma  per  fola 
abbondanza  e prodigalità  d’erudizione,  citano  ad  ogni  quarta  parola 
verfi,  e periodi  di  Linguaggi  Orientali?  E che  degli  altri,  che  fcrì- 
vendo  Latino  o Volgare  e potendo  .valerfi  dei  Vocaboli  e dell®  m». 
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riere  di  dire  di  quelle  Lingue,  pi  ut  torto  amano  di  adoperar  parole 
e frali  Greche,  o Ebraiche,  e di  ftamparle  con  que’ caratteri?  Se  co- 
ftoro  (limano  maggior  gloria  il  lafciarli  intendere  dai  foli  Greci,  e 
Rabbini,  ferivano  interamente  in  que  Linguaggi  l’ Opere  loro.  Che 
fe  bramano  pure,  che  i Libri  loro  fieno  letti  ancora  da  chi  è fola* 
mente  pratico  della  Lingua  Volgare,  o Latina,  ferivano  in  guifa, 
che  ancor  quelli  portano  intendere  il  tutto.  Ma  nè  l’un  partito  nè 
l’altro  piace  alla  Vanità.  Non  il  primo,  perchè  ben  pochiflimi  fareb- 
bono  i lettori;  non  il  fecondo,  perchè  moltiflimi  Don  s’avvederebbo- 
no  cosi  agevolmente  d’effere  in  qualche  parte  inferiori  a quell’ Auto- 
re; laonde  fi  vuole  parlar  mezzo  Latino,  e mezzo- Greco,  o Arabi- 
co, per  ottener  plaufo  da  tutti,  fvegliando  ammirazione  in  chi  in- 
tende, e molto  più  in  chi  non  può  intendere. 

Per  altro  non  convien  perderli  dietro  allo  Audio  degli  Strumen- 
ti, e confumarvi  la  vita  intera,  perciocché  poco  vagliono  in  fine  la 
Logica,  la  Rettorica,  e le  Lingue,  fe  non  hanno  altronde  le  Veri- 
tà, e le  Materie  da  efercitarvili  intorno.  Saggiamente  fcriveva  il  vec- 
chio Scaligero: 

Haec  efl  mearum  tota  fumma  f ultimatum  : 

Stulrum  ac  fupinumy  plumbe'tque  d citrti , 

Rebus  relióìisy  confenefccre  in  verbis. 

E per  conto  delle  Lingue  Orientali,  elle  ad  alcuni  (ludj  fono  affat- 
to fuperflue,  ad  altri  fono  utili,  e ad  altri  fon  neceflarie.  Ma  per 
quegli  ancora,  a’ quali  fon  neceflarie,  bada  bene  fpeflò  l’avere  una 
mediocre  cognizione  di  loro,  potendo  alle  occalìoni  quella  mediocri- 
tà coll’attenzione,  e col  buon’ufo  'di  tanti  Vocabolari,  e di  tante 
Verlìonì,  che  abbiamo,  far  quali  fempre  il  medefimo  effetto,  che  fa- 
rebbe la  perfetta  lor  cognizione,  trattone  fe  fi  voleffe  tradurre  con 
gloria  qualche  intero  Libro  altrui . Lo  rteflb  intendiamo  dell’attre  Ar- 
ti o Scienze,  in  quanto  fono  (frumenti  per  imparar’ altre  cofe.  Nè 
qui  fi  parlerà  d’ alcune  altre  utilità,  die  poffono  venirci  dalla  Gra- 
matica,  nè  di  qual’ ornamento  lìa  lo  fcrivere  purgatamente,  e con 
eleganza  in  quel  Linguaggio,  con  cui  li  vogliono  efporre  i nortri  pen- 
fiert:  cofa  che  il  buon  Gurto  non  trafeura.  Affai  qui  ci  filmo  fer- 
mati, ed  è tempo  di  continuare  il  cammino. 

Oltre  gli  (frumenti  principali  e intrinfeci,  che  fervono  all’Inge- 
gno e al  Giudizio  per  ben’ apprendere;  o bea’infegnare  il  vero,  da 
noi  fin  qui  divilàti,  ve  a ha  degli  altri  o ertemi  o men  principali, 
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che  nondimeno  poffono  fom inamente  giovarci.  In  primo  luogo  io  an- 
novero i fopra  accennati  metodi  univerfali,  che  giudiziolì  Maeftri  han 
dato  alla  luce,  affinché  non  tanto  i giovani,  quanto  altre  perfone  nu- 
dino con  ordine,  e imparino,  o infegnino  ad  altrui  con  faciliti  e pre- 
flezza  qualunque  letteratura.  Perchè  mancano  quelli  foccorfi  a parec- 
chi, la  tenera  età  de’ giovani  mal  fi  alleva,  mal  fi  ammaeltra,  e fciol- 
ta  dalle  Scuole  non  giunge  mai  più  per  fé  fletta  nè  a formare  il 
Giudizio,  ne  a ben  valerti  di  quell’ingegno,  che  avrebbe  potuto  far 
fegnalati  fervigj  alle  Lettere,  le  per  tempo  li  folle  avvenuto  in  fag- 
gj  direttori,  che  l’ avellerò  incamminato  più  bene.  Secondariamente 
fa  di  melfiere  l’aver  copia  di  ricche  Biblioteche,  e di  Libri  buoni 
unto  antichi  quanto  moderni,  i quali  fervono  di  muti  Maellri  alla 
gente  Ifudiofa.  Molti,  e d’ottime  Edizioni  ne  richiede  ogni  profef- 
fion  letteraria;  moltiffimi,  e llampati,  e Manofcritti  l’Erudizione; 
laonde  ficcome  fono  ben  felici  coloro,  che  godono  ricche  Librerie, 
e Codici  antichi,  e Medaglie  e altre  fimili  reliquie  dell'antichità;  co- 
ri è troppo  evidente,  che  il  buon  Guflo  ragionevolmente  s’affligge, 
qualora  gli  mancano  quelli  necelfarj  foccorfi.  Contuttociò  non  hanno 
i Saggj  da  difperarfi,  nè  da  permettere,  che  folto  quello  pretefto  l’ 
ozio  e l’ infingardaggine  fi  facciano  padroni  dell’animo  loro. 

Eft  aliquid  prodire  tenusì  fi  non  datur  ultra. 

Può  far  molto,  chi  fa  ancora  valerli  de’ pochi  Libri,  ma  buoni,  eh’ 
egli  -ha.  E in  ogni  cafo,  ove  non  fi  polla  coltivar  1’  Erudizione  coti 
dignità  per  cagion  di  un  tale  difetto,  l'Ingegno  può  rivolgerfi  ad  al- 
tri argomenti  e raziocinare  fopra  le  cofe,  avendo  noi  tempre  nell’in- 
terno fondaco  noftro  un  gran  capitale  da  traffico,  fe  vi  facciamo  ben 
mente.  In  terzo  luogo  l’imparar  prima  a ben  conofcere  i Libri  ed 
Autori  di  miglior  tempra,  e commercio  con  altri  Letterati  ( malti- 
nta mente  fe  di  buon  Gufio  ) farà  un’altra  aliai  profittevole  Scuola. 
Quivi  o l’uno  infegna,  e l'altro  impara;  o tutti  vicendevolmente  in- 
fognano e imparano. 

Ma  le  varie  cure,  e la  folitudine  poffono  rubare  e impedire  e- 
gualmente  a molti  quello  vantaggio.  Almeno  dovrebbe  il  buon  Gu- 
flo ad  ogni  patto  ingegnarli  di  fapere  l’Illoria  Letteraria  tanto  de' 
fuoi,  quanto  de’ profilimi,  e degli  antichi  tempi.  Utiliffima  cofa  è l* 
edere  verfato  nell’Iftoria  Letteraria  dell’antichità,  cioè  conofcere  l’o- 
rigine, i progreffi,  ed  accrefcimenti,  e le  declinazioni,  e la  caduta 
delle  Scienze,  dell’ Arti,  delle  Opinioni,  e Sentenze  degli  antichi;  e 
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parimente  fa  pere  la  Vira,  l’ Opere  varie,  e i diverfi  tempi  di  tutti 
gli  uomini  Letterati,  che  videro  per  l’ addietro.  Tali  cognizioni , che 
fono  affatto  neceffarie  alla  Critica,  non  fi  può  dire  quanto  conferifca- 
no  ancora  agli  altri  flud  j : Sicché  molti  negli  ultimi  due  fecoli , mer- 
cè di  quella  letteratura  hanno  renduto  immortale  il  nome  loro.  E- 
gualmente  pofcia  abbiam  bifogno  dell’Ifloria  Letteraria  de’noftri  tem- 
pi. Come  potrà  un  Medico,  un  Notomilla,  un  Fifico,  un’Allrono- 
mo,  e quali  qualunque  altro  Profeffore  delle  Difcipline  erudite,  per- 
fettamente trattar  qualche  materia,  s’egli  non  fa  le  fcoperre  nuove, 
che  tutto  giorno  fi  fanno,  le  quillioni,  che  di  mano  in  mano  fi  Ve- 
gliano; c i Trattati  compiuti,  che  fopra  tante  cofe  per  l’Europa  e- 
rudita  efcono  tuttod'i  alla  luce?  Ha  egli  da  comparir  pellegrino,  e 
forelliere  fra’fuoi  flelfi  contemporanei?  Che  gloria  può  egli  fperare 
dalla  fatica  ufata  in  ifcoprire,  e correggere  quelle  cofe,  ch’egli  do- 
vrebbe fapcre  edere  già  Hate  da  altri  più  fortunati  o fcoperte,  o cor- 
rette? Ovvero  qual  lode  può  egli  promettevi  pubblicando  cofe  im- 
perfette, quando  già  le  abbiamo  perfette  da  altri?  Nè  molto  difficile 
fi  è l’apprendere  quella  moderna  Moria  delle  Lettere,  da  che  per  cu- 
ra d’uomini  valorofi  abbiamo  gli  Atti  degli  Eruditi,  i Giornali  de’ 
Letterati,,  le  memorie  diTrevoux,  ed  altre  si  fatte  opere,  dalle  qua- 
li Tappiamo  tutte  le  imprefe,  e le  novità  della  Repubblica  Letteraria 
d’Europa.  E noi  vogliamo  ben  replicare  i noftri  defiderj  di  vedere 
ancora  in  Italia  chi  degnamente  faccia  una  fiinigliante  fatica.  Non 
verrebbe  poca  gloria  a quel  Principe,  che  procurafie  all’Italia  quello 
foccorfo  con  eleggere  uomini  giudiziofi  ed  abili  a fcrivere  ancor  fra  noi 
altri  una  tale  Moria,  e con  provveder  loro  di  mano  in  mano  tutti 
i Libri,  che  efcono  alla  luce,  e fon  meritevoli  d’eder  riferiti,  poi- 
ché ve  n’ha  ben  molridìmi  indegni  di  quello  onore.  Io  replico,  dif- 
fi,  quello  defiderio,  volendoci  poco  a riconofcere,  quanto  fìa  flermi- 
natamente  lontano  dal  compiere,  c poter  compiere  una  tale  imprefa, 
chi  va  flendendo  in  Italia  ; Fafìi  del  gran  Giornale  dei  Letterari.  Se 
mai  per  difavventura  giungeffe  a notizia  degli  Ilranieri  un  cotanto 
faflofo  titolo,  e un’opera  cosi  miferabile,  efli  dovranno  farci  la  giu- 
flizia  di  credere,  che  l’Italia  conofce  non  meno  la  propria  infelicità, 
thè  il  proprio  bifogno  in  quella  parte.  E tanto  fia  detto  intorno  a- 
gli  finimenti  del  fapere,  per  quel  che  s’afpetta  all’ingegno,  e al  Giu- 
dizio, confeflindo  però,  che  altri  non  pochi  lì  poteano  mentovare,  e 
fi  aggiugneranno,  fe  un  giorno  piti  fludiofarpente  fi  tratterà  la  pre* 
fiente  materia. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Della  memoria.  Qual  fta  t Artificiale , e come  quejìa  poco  giovi.  Moi- 
ra lettura.  Arte  di  traf cogliere , e notare.  Abufo  della  memoria , 
e del  molto  leggere.  Vari  precetti , 0 configli  del  buon  Gufo  in 
tale  propofito . 

PAssi  finalmente  il  ragionamento  noftro  a trattare  della 
memoria.  Quando  noi  dividiamo  in  tre  Potenze,  e anco- 
ra in  più,  l'anima  dell’uomo,  che  è indivifibile,  ed  una 
fola:  non  bifogna  torto  penfare,  che  fi  portano  allignare  i 
determinati  confini  a quelle  Potenze.  La  loro  giurifdizio- 
ne  è troppo  confufa  l’una  coll’altra,  perciocché  l’uoa  Potenza  fi  vai 
dell’altra,  ed  elle  non  poffono  operare  fenza  darli  vicendevolmente 
la  mano.  L’ingegno  fpecialmente,  e il  Giudizio,  non  fanno  ben’ o- 
prare,  e fon  fievolilfimi  fenza  l’ajuto  della  memoria.  Se  la  memoria, 
fe  la  fantafia  non  rapprefentano,  e fedelmente,  e prontamente,  e ab- 
bondantemente all’intelletto  le  Idee  delle  cofe,  le  Immagini  di  tan- 
ti oggetti  penetrati  dentro  di  noi  per  via  de’fenli,  e Le  rifleflìoni  da 
poi  fatte  per  innanzi,  in  fomma  tanti  particolari,  e tante  notizie, 
di  cui  abbifognamo  per  confrontare  le  cofe,  e per  dirittamente  argo- 
merjrare,  e penfare,  e diffinire,  e dividere;  io  non  veggio,  come  u- 
no  porta  comparire  o molto  ingegnofo,  o di  molto  giudizio,  quando 
almeno  non  ufi  un  grande  rtudio,  e una  oftinata  fatica.  Per  lo  con- 
trario è ben  certo,  che  può  trovarfi  buona  memoria,  fenza  che  vi 
appaja  feco  molto  ingegno,  e frequentemente  fi  truova,  fenza  che  s’ 
umica  ad  erta  molto  giudizio. 

Senza  dubbio  non  pochi  ci  fono,  fprovveduti  affai  di  quelle  due 
ultime  facoltà  ( e lo  veggiam  principalmente  ne’ fanciulli  ) che  ap- 
prendono, e ferbano  in  mente  quantità  abbondante  di  cofe,  e quelle 
poi  ulano  debolmente.  Ma  la  memoria  di  quelli  tali  non  può  dirli, 
a mio  credere,  nè  utile,  nè  regolata.  Per  memoria  utile,  e regolata 
io  intendo  quella,  che  ferba  la  fpecie  di  molte,  e diverfe  cole  eoa 
phiarezza,  e con  dillinzione,  Nè  tali  fpecie  poffono  o imprimerti  eoa 
limpidezza,  o mantenerti  con  dillinzione  nelle  varie  calcile  ( dirò  co- 
si ) del  cervello,  fe  non  da  phi  ha  un  cervello  atto  a ben  divide- 
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re,  e portiamo  dir  anche  a giudiziofamente  filofofare.  Per  mantener 
copia  di  cognizioni,  bifogna  aver  l’arte  di  ridurle  a’ Tuoi  principi,  poi 
di  tornare  a dividerle,  e fuddividerle  nelle  diverfe  loro  darti.  Chi  fa 
ciò  fare,  poflìede  certamente  valla,  utile,  ed  ottima  memoria,  ma 

Jioflìede  a un  medefimo  tempo  ingegno,  e Giudizio;  imperocché  la 
ira  bontà,  e vaftità  dipende  dal  regolamento,  e il  regolamento  di- 
pende dal  raziocinio.  Siccome  tutti  i Maeltri  di  Memoria  Artifiziale 
procedono  per  via  di  fimboli,  a’quali  s’affiggono  le  cofe  da  tenerli  a 
mente,  ufando  con  quella  maniera  difcorfìva,  o fia  logicale,  cosi  è 
da  credere,  che  colui,  il  quale  naturalmente  ha  buona  memoria,  fi 
prevaglia  de’medefimi  ajuti,  fenza  che  gli  fieno  fuggenti  dall’Arte  al- 
trui, e fenza  ch’egli  Iteflò  s’accorga  di  adoperarli.  Stimo  adunque, 
che  i fanciulli,  e che  gli  Uomini  grortolani,  i quali  han  copia  di 
Sentenze,  di  Verfi,  e di  Erudizioni  da  frnaltire,  fieno  dotati  di  una 
memoria  di  parole,  piò  che  di  cofe,  e non  mai  d’una  memoria  di 
cognizioni;  e non  mai  di  una  memoria,  che  veramente  fi  porta  dir 
grande.  La  loro  memoria  è per  cosi  dire  fuperficiale,  e materiale. 
Quella  degli  uomini  grandi  é Filofofica,  e Scientifica,  e vera  memo- 
ria. Ora  dalla  prima  nafcono  poi  tanti  Libri  infipidi,  difordinati,  e 
pieni  d’ Erudizione  bensì,  ma  d’una  Erudizione  mal  digeriti,  o tri- 
viale, o fuperflua.  Laonde  per  trattare  della  memoria,  e del  fuo  go- 
verno, bifogna  nel  medefimo  tempo  ancor  trattare  del  Giudizio,  «■ 
dell’ingegno,  dovendo  erta  ubbidire,  e fervire  all’uno  ed  all’altro. 
In  quanto  alla  Fantafìa,  la  quale  va  anch'erta  unita  colla  memoria, 
mi  riferbo  di  trattarne  alquanto  verfo  il  fine  di  quella  Operetta. 

Vuol  dunque  il  buon  Gullo,  che  due  cofe  fi  cerchino,  cioè  co- 
me fi  porta  ajutare,  ed  accrefcere  la  memoria,  e come  quella  fi  ab- 
bia poi  a regolare.  In  quanto  al  primo  punto,  noi  portiamo  contare 
almeno  una  cinquantina  d’ Autori,  che  parlano  dell’arte  della  memo- 
ria, o ci  hanno  ancora  lafciato  interi  trattati  fopra  quello  argomen- 
to. C’infegnano  erti  di  applicare  ed  attaccar  quelle  cofe,  delle  quali 
vogliam  ricordarci,  a certe  Immagini,  e a certi  fegni,  noti,  e facili 
da  ricorrere  davanti  alla  memoria  con  ordine,  acciocché  fovvenendo- 
ci  noi  di  quelle  Immagini,  e di  quelli  fegni  con  prontezza,  pretta- 
mente ancora  ci  fi  prefentino  davanti  le  cofe,  le  notizie,  e le  paro- 
le da  noi  unite  e applicate  a quelle  medefime  Immagini.  Conobbe- 
ro pure  gli  antichi  quell’ Arte;  ma  i moderni  piò  diffufamente,  e 
pubblicamente  ne  han  favellato.  Qui  han  luogo  i configlj  di  fopra 
dati  intorno  al  non  difpregiar,  o lodar  ciecamente  le  invenzioni  al- 
trui, 
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trui,  convenendo  prima  ben  difaminarle,  e pefarle.  Diciamo  pertan- 
to, che  l’Arte  fuddetta  non  è difutile,  e che  anzi  ella  può  recar 
non  lieve  benefizio  in  piò  congiunture.  Ma  non  bifogna  lafciarfi  in- 
cantare da  chi  l’efalca  fopra  il  dovere,  nè  credere  che  quello  benefi- 
zio fi  Renda  molto  lontano.  Primieramente  chi  è fornito  di  poca  me- 
moria, non  ne  fuol  ricavare  vantaggio,  perciocché  effendo  neceffaria 
un’afra  memoria  per  ricordarli  dell’applicazione  fatta  di  tali,  e tali 
cofe  a tali  e tali  Immagini,  farebbe  ancor  necedario  alle  volte  l’a- 
vere un’altra  Arte,  che  ajutaffe  la  prima.  E riefce  talora  non  men 
dittici  le  ad  uno  il  ricordarli  di  quella  applicazione,  che  gli  riunireb- 
be il  ricorJarfi  della  Redi  cofa  non  applicata.  Secondariamente  cre- 
fce  la  difficoltà,  e la  fatica,  ove  li  vogliano  tenere  a mente  molte 
cofe,  e maflimamente  fe  fono  fra  loro  diverfe,  o adatto  l’una  dall’ 
altra  slegate.  Allora  oltre  alla  fatica  di  ricordarli  dell’applicazione 
fatta  delle  medefime,  bifogna  eziandio  faticare  per  apprendere  e con- 
fervar  tante  Immagini,  necedarie  per  tante  cofe.  Terzo  per  l’ordina- 
rio ferve  quell’arte  per  farci  folo  fovvenire  de’ principi  d’ un  verfo,  d’ 
un  periodo,  e di  varj  nomi,  ovvero  della  divilion  fatta  delle  cofe, 
ma  non  già  del  madiccio  delle  colè,  e delle  ragioni  loro,  e di  tut- 
te le  parole  convenevoli  per  ragionar  delle  Redè.  Il  perchè  o non  li 
Rende  molto  l'ufo  della  mededma,  o volendolo  Rendere,  fa  d’uopo 
fpendervi  intorno  immenfa  fatica,  e penar  più  che  non  lì  farebbe  col 
folo  Rudiare  di  ricordarli  delle  cofe  fenza  queR’arte . E in  effètto  nel- 
le Scienze,  e nelle  cognizioni  ben’ ordinate , una  parte  delle  quali 
ci  conduce  alla  notizia  dell'altra;  e nel  trattare  pofatamente  qualche 
materia,  ella  è quali  fuperdua.  Sicché  propriamente  fi  reRringe  il  fuo 
ufo  a chi  ha  da  recitare  a memoria  qualche  Orazione,  o Poema,  o 
altra  fimil  cofa,  nel  che  certo  ella  è di  molto  foccorfo. 

Adunque  noi  punto  non  fermandoci  qui,  cerchiamo  fe  v’abbia 
altra  miglior  maniera  d’ajutar  la  memoria.  Non  mi  piace  di  lulin- 
gar  noi  Redi,  nè  gli  altri,  la  miglior  maniera  è la  piu  comune,  a- 
doperata  fin  dai  primi  tempi  delle  Lettere,  e non  da  chi  folamentc 
è di  memoria  poco  felice,  ma  da  chi  l’ha  ancora  adai  ferma.  Con- 
fiRe  queRa  nello  Rudio,  e nell’ indefeda  lettura.  Certo  più  cofe  e più 
lungo  tempo  ritiene,  chi  molto  legge  con  buona  memoria;  ma  chi 
molto  legge,  quantunque  con  memoria  men  buona,  pure  non  lafcia 
di  ritenere  anch’egli  molto  di  ciò  c’ha  letto.  E pofcia  in  varie  gui- 
fe,  può  compenfarfi,  e medicarli  tal  dilàvventura  dagli  ultimi.  Prima 
col  molto  leggere,  e col  rileggere  le  cofe  lette,  non  perdonando  alla 
fatica,  e fempre  badando,  che  NmL 
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Nulla  dies  abear,  quin  linea  dutla  fuperfit. 

In  fecondo  luogo  infognando,  e comunicando  ad  altrui,  e mec- 
tendo  in  difputa  le  cofe  lette;  poiché  cosi  facendo  vengono  le  mede- 
fime  cofe  a far  più  profonde  tracce  ed  impreflìoni  nel  nodro  cervel- 
lo, e per  confeguente  ne  acquifta  maggior  poffeffo  la  nodra  memo- 
ria. Se  non  ci  fovvien  delle  parole  precife  degli  Autori,  ci  fovvien* 
almeno  de’fenfi,  e fé  non  del  fenfo  preci fo,  almeno  dell’Autore,  che 
ne  parla,  e fe  neppur  quello,  almeno  rella  nella  mente  il  feme  di 
que’fenfì,  il  quale  alle  occalioni  con  qualche  rifleflìone  dall’intelletto 
poi  fi  rifveglia.  E avviene  talvolta,  che  neppur  ci  accorgiamo  di  que- 
llo feme,  adducendo  ragioni,  e rifleffioni,  che  pajono  figliuole  dell’ 
intendimento  nollro,  eppure  il  fono  della  memoria,  perchè  allora  non 
ci  ricordiamo  d’aver  letto  ciò,  che  di  fatto  una  volta  leggemmo,  ed 
abbiam  ritenuto.  Quando  non  balli  quello  fecondo  partito,  ficcome 
a molti  non  balla,  almeno  per  prometterfi  di  ricordarfi  delle  cofe 
dopo  affai  tempo;  l’ultimo  foccorfo  piò  ficuro  ufato  ancor  da’più 
grandi  uomini,  fi  è quello  di  raccomandare  alla  carta,  e rileggere 
talora  le  cognizioni,  e le  ragioni  delle  cofe,  e i detti  o palfi  altrui, 
de’ quali  vogliamo  ricordarci,  e conofciamo  che  lia  bene,  e che  pofi 
fa  venir  bifogno  di  ricordarci.  Non  potendo  l’uomo  fidarfi  della  ca- 
ducità, e lubricità  della  memoria  interna,  ha  la  fua  induftria  ritro- 
vata una  (labile  edema  Memoria,  con  cui  configliandofi  l’Intelletto, 
men  prontamente  si,  ma  fpeffo  con  piò  ficurezza  ritruova  ciò,  che 
altri  piò  fortunati  truovano  dentro  di  fe  medefimi. 

E qui  fuggerifce  il  buoH  Gudo  ottimi  precetti  per  ben’ adem- 
piere queda  faccenda,  ficcome  può  vederfi  in  diverfi  Libri  d’uomini 
dotti,  i quali  trattano  dell’Arte  del  trafcegliere , e notare,  che  Ars 
excerpendi  fuole  appellarfi.  Non  può  diri! , quanto  giovi  a certi  Let- 
terati il  conofcere  ciò,  che  fecondo  l’iflituto  particolare  d’ognuno  fi 
dee  della  varia  Lettura,  e de’ varj  nodri  penfieri  mettere  a parte,  e 
notare  ne’ zibaldoni,  e con  qual’ ordine,  e con  qual  divifione,  in  gui- 
fa  tale  che  pollano  di  leggieri  venirci  fotto  gli  occhj  le  notizie,  che 
ricerchiamo;  guardandoci  però,  che  l’affetto  verfo  le  cofe  regillrate 
non  fia  troppo,  onde  ci  divertifca  dal  diritto  cammino  del  noltro  di- 
fcorfo  ad  oggetto  di  poterle  nello  deffo  inferire.  Diverfiffime  poi  fo- 
no le  maniere  dello  (Indiare,  e diverfe  ancora  quelle  del  tralceglie- 
re.  Infognerebbe  faperne  molte,  per  eleggerne  o la  piò  comoda,  o la 
piò  confacevole.  al  genio,  c al  bifogno,  e non  poco  benefizio  avrei». 

- • v bcnt>  * 
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bono  predato  alla  Repubblica  delle  Lettere  alcuni  celebri  ingegni , 
(e  avellerò  pubblicata  ognuno  la  maniera  da  lor  tenuta  nello  Rudia- 
re,  nel  leggere,  nel  trafcegliere , e notare,  e molto  più  nel  compor- 
re. Sull’elempio  loro  i giovani,  e i men  pratici  camminerebbono  o- 
ra  più  fpeditamente,  e utilmente  alla  gloria  dell’Erudizione. 

Provveduta  poi  che  fia  la  memoria  di  molti  lumi,  e trafcelte 
che  fiano  varie  cognizioni , onde  l’Intelletto  fecondato  polli  accinger- 
li a qualche  imprefa,  retta  a conttderarfi,  come  li  polla  far  buon’u- 
fo di  quelle  merci.  Ciò,  che  principalmente  porta  incomodo  alla 
Repubblica  delle  Lettere,  li  è la  grande  abbondanza  di  coloro,  i 
quali  o hanno  buona  memoria,  ovvero,  come  più  fpefib  avviene, 
hanno  molta  lettura,  ma  non  molto  ingegno,  nè  dintto  Giudizio. 
Quello  morbo  è antichifiimo.  Si  lente  ognun  d’elli  in  cuore  il  pru- 
rito della  gloria,  non  meno  che  il  Tentano  gl’ingegni  valli,  e fubli- 
rai.  Ma  non  lente  la  debolezza  delle  Tue  forze;  e fe  la  Terne,  e par- 
gli  almeno,  che  quel  Tuo  lludio,  che  quella  Tua  lettura  gli  abbia  da- 
te le  peone  per  alzarli  in  alto,  per  dilatare  la  Tua  fama,  e per  no- 
tabilmente giovare  al  Pubblico.  Ed  ecco  la  gran  faciliti  di  Tcrivere, 
e di  pubblicar  tanti  Libri  che  inutilmente  occupano  poTcia  gli  arma- 
rj,  e Tono,  o mal  noti,  o non  letti,  e degni  veramente  di  non  ef- 
Ter  letti.  Alcuni  Rampano  trattati  di  Scienze,  e d’arti,  che  nulla  di 
più,  e nulla  di  meglio  contengono  di  quello,  che  in  tanti  altri  ab- 
biamo; e non  rade  volte  ancora  Tono  men  belli,  men’ utili,  o più  di- 
fettoG,  e imperfetti  d’altri  molti  giù  pubblicati.  Nella  maggior  par- 
te de’ Libri,  Si  dtli gemer  tntrof pietas , ejufdem  rei  repeti tiones  reperies , 
diceva  l’acuto  Bacone.  Ma  oflerviamo  di  grazia.  Dappoiché  abbia- 
mo tanti  cord  di  Filofofia  Peripatetica,  di  Teologia  Scolattica,  e 
Morale,  di  Rettorica,  di  Matematiche,  di  Leggi  Civili,  cd’Iftorie: 
come  viene  tuttavia  qualche  femplice  adulator  di  Te  Retto,  che  len- 
za no  viti  alcuna,  fenza  maggior  perfezione,  anzi  fpeflb  con  imperfe- 
zione maggiore,  vuole  per  mezzo  delle  troppo  facili  Stampe  regalar- 
ci tfuna  cofa,  che  giù  era  interamente  noRra,  ed  in  cui  non  trovia- 
mo talvolta  nulla,  non  dirò  di  nuovo,  ma  che  non  fia  a tutti  no- 
to? Mifera  carta,  condannata  a bere  o PoeGe  men  pelanti  dei  corpu- 
fculi  della  fiamma,  più  afeiutte  della  pomice,  e più  fredde  del  giac- 
cio; o Ittorie,  per  mille  altri  giù  Rampate;  o le  più  rancide  quiliio- 
nì , e i più  muffi  infegnamenti , che  poterono  fervir  di  delizie  ai  tem- 
pi barbari,  o cole  alla  fine,  che  non  mai  pottono  accordarli  colla 
gentilezza,  e col  buon  GuRo  del  fecolo  nottro. 

Tom.  Vili.  R Ci 
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Ci  fono  altri,  che  giudicherebbono  gran  danno  del  Pubblico,  fe 
quello  non  fapeffe  tuttociò,  ch’eglino  han  letto,  e poffono  leggere: 
onde  s’applicano  in  varia  guife  a pubblicar  la  loro  varia  erudizione. 
Sarà  ben  quella  lenza  difcernimento  veruno  mifchiata  con  aflailfime 
favole,  e confufioni  di  luoghi,  e di  tempi;  farà  di  poco  momento; 
farli  triviale,  non  importa.  Ciò  fi  crede  ballante  per  efigere  contri- 
buzioni d’encomj,  e per  guadagnar  la  bella  gloria  d’effere  Autore; 
e ciò  molto  più  li  crede,  fe  con  grolfilTimi  volumi  fi  giunge  ad  oc- 
cupar gran  fito  nelle  botteghe  de’Libraj.  Perciò  miriamo  comparir 
tanta  copia  di  Me  [colante , Stuore , Giardini,  Fiori , Cornucopie , Te- 
fori,  Miniere , Officine , Scuole , Compendi , e fimili  altre  opere  di  ar- 
gomenti per  lo  più  varj,  e slegati  l’uno  dall’altro,  ne’ quali  il  difor- 
dine  ferve  loro  di  metodo,  e direzione.  Ci  fono  altri,  che  fpaccia- 
no  le  immenfe  loro  merci  con  qualche  ordine,  dando  loro  nome  di 
Teatri , Biblioteche , Poliantee , e fonili  grofli  Tomi.  Alcuni  altri  dan- 
no alla  luce  Enciclopledie , o ci  fanno  veder  tutte  le  Scienze,  e l’Ar- 
ti,  o nelle  Opere  di  Salomone,  d’Omero,  e di  Virgilio,  o ne’Ge- 
j-oglifici  Egiziani,  e in  Umili  reliquie  dell’ antichità.  Cosi  infenfi- 
bilmcnte  . ih  . 

.. — ..  Obliti  modi  millefim a pagina  furgit 

Omnibus , & crefcit  multa  damnanda  papero. 

Prendono  alcuni  altri  a contentar  qualche  Libro  antico,  o di  ce- 
lebre Scrittor  moderno.  Ed  è mirabile  il  vedere,  come  non  c’è 
pezzo  alcuno  d’erudizione  cosi  sfortunato,  che  non  pofla  quivi  aver 
luogo.  Se  fi  fanno  annotazioni  al  bel  Libro  del  Panciruolo  delle  cofe 
inventate,  e perdute,  parlandoli  delle  Indie  nuove  e del  Colombo, 
fi  narra  che  quelli  feppe  accortamente  valerfi  di  un’Eclilfe  prevedu- 
to, per  Spaventar  gl’ignoranti  Indiani.  Qui  fi  apre  campo  di  trat- 
tar della  forza  della  Religione,  e ciò  ferve  ( io  non  fo  come  ) per 
far  palfaggio  a parlare  della  libertà  della  Religione;  e perchè  gli  E- 
retici  fi  figurano  mancar  quella  libertà  fra’ Cattolici , ecco  il  luogo 
opportuno  per  declamare  contra  quello  fuppollo  abufo.  S’abbatte  per 
avventura  in  quella  declamazione  il  nome  degli  Angeli.  Si  farebbe 
torto  a cosi  nobile  foggetto,  fe  non  fi  ragionale  della  loro  natura 
•e  pofeia  delle  loro  apparizioni.  Dopo  cosi  erudita  feorfa  udendo  il 
Commentatore,  che  Marziale  intuona  il  /am  die  de  tribus  capelli! , 
finalmente  ritorna  dal  Cielo  alla  Terra,  e dall’Europa  all’America. 
Se  altri  fa  delle  Annotazioni  a Minuzio  Felice,  guardinfi  Giove  q 
. Cibe- 
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Cibele , di  non  edere  punto  nominati  da  quel  zelante  Caufidico, 
perch’  eglino  lenza  dubbio  non  fuggiran  lo  fcorno  di  veder  pubblica- 
te ad  una  ad  una  dal  Chiosatore  le  loro  certamente  ignote  difone- 
flk.  In  que’ luoghi  pofcia,  ove  per  cagion  del  fenfo,  o di  qualche 
flrana  opinione , illusone,  ed  erudizione,  riefce  ofcuro  di  molto  quell’ 
antico  Autore,  ben  fanno  quelli  Spofitori,  che  hon  bifogna  fermarfi 
punto  ad  illudrarlo,  effendo  affai  certi,  che  contravverrebbero  all’in- 
tenzion  dell’Autore,  il  quale  non  ha  voluto  quivi  lafciarfi  intendere 
al  volgo.  • 

Cosi  in  varie  guife  ognuno  efpone  in  pubblico  quello  che  fa,  e 
talvolta  ancora  ciò  che  non  fa.  Nè  qui  intendo  io  di  chiamare  af- 
fatto inutili  Somiglianti  fatiche,  e indegni  in  tutto  di  lode,  non  che 
degni  di  bafimo,  i loro  Autori,  poiché  (tolto  farebbe,  chi  alle  pub- 
bliche fiere  non  foffriffe  che  merci  preziofe.  I mezzo  eruditi  ltudia?> 
no  meglio  tali  Opere,  perciocché  meglio  le  intendono,  e folea  dire 
il  vec  hit  Plinio  per  reftimonio  di  fuo  nipote:  nullum  effe  librum 
tom  milim , ut  non  aliqua  parte  prodejf ?/ . Senza  che  agl’ignoranti 
ogni  cffa  pare  peregrina  e nuova,  e ferve  meglio  un  Libro  compoc 
fio  fervido  la  loro  portata,  che  tutto  il  bello  della  Repubblica  Let- 
teraria. Più  facilmente  ancora  il  volgo  s’incontra  in  quelli,  che  ne’ 
Libri  di  Scelta,  e nobile  erudizione,  e risparmia  a Se  (lèffo  la  fatica 
di  cercare  i fonti,  da  che  ha  in  pronto  qualche  rufcello,  benché  tor- 
bido, per  abbeverarfi.  Certo  non  fi  può  dire,  quanti  nel  teffere  le 
Prediche,  o altri  ragionamenti,  fieno  obbligati  a quel  vado  zibaldo- 
ne del  Teatro  della  Vita  umana , il  quale  è bensì  inutiliffimo  a’ veri 
Letterati,  ma  è un’  utiliffimo,  e comodo  rifugio  a chi  vuol  Senza 
iludio  comparir’ uomo  (ludiofo.  Io  fo  menzione  di  si  fatti  libri,  noa 
per  biafimate  il  mediocre,  e il  men  buono,  ma  per  dimodrare  e 
commendare  il  Sommo  e l’ottimo.  E intanto  ne  fo  menzione,  in 
quanto  debbo  avvifare  altrui , che  nell’uSo  della  memoria,  e della  let- 
tura il  Buon  Guido  ha  alcune  leggi,  alle  quali  bifogna  tener  l’occhio 
fido  si  per  comporre  i proprj  Libri  con  lode,  e si  per  decidere  con 
gindizia  del  merito  vero  de’ Libri  altrui.  ^ • 

Primieram-’D’e  adunque  il  Buon  Gudo  c’infegna,  che  il  pubbli- 
car Libri,  non  contenenti  Se  non  quello,  che  poflìam  leggere  in  altri, 
come  p?r  l’ordinario  Son  le  Scienze,  e l’ Arti , talora  giova  per  ac- 
cidente al  Pubblico,  ma  non  già  può  contribuire  àlla  gloria  di  quell’ 
Autore . Può  per  accidente  giovare  al  Pubblico , perciocché  Se  quedi 
pubblicherà,  cole  buone,  e discipline  perfette,  recherà  agli  lludiofi  que} 
- R a be-  ' 
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benefìzio,  che  ci  vien  dalla  riftarapa  de’ buoni  Libri,  la  compra,  e 
l’acquifto  de’ quali  riefce  più  fàcile  da  li  innanzi.  E concioffiachè  un 
tale  Autore  fecondo  la  noftra  fuppofìzione  abbia  da  altri  copiata  quel* 
la  Filofofia,  o Teologia,  o Rettorica , o Geografìa,  ch’egli  ci  dona,, 
e non  v’abbia  del  fuo  che  il  titolo,  e la  fatica  femplice  del  trafcri- 
vere,  non  Tappiamo  qual  lode  fia  a lui  dovuta*  E molto  meno,  cor* 
reremo  a lodare  chi  imperfettamente  pubblica  ciò,  che  ritroviamo  ini 
altri  Libri  perfetto*  La  lode,  che  può  darti  a quelle  Opere  per  dir 
cosi  riflampate,  va  a cadere  fopra  i veri  e primi  Autori,  non.  fopra  il 
nuovo  Autore*  E perciò  può  dirti,  che  v’ha  de’ Libri  degni  di  lo- 
de, fenza  che  fu  degno  di  lode  chi  vi  mette  in  fronte  il  fuo>nome. 
Secondariamente  diciam  lo  fteflo  di  tante  altre  Opere  d’  Erudi- 
zione, che  moffrano  gran  lettura,  o gran  memoria,  ma  non  affai  in- 
gegno, e molto  meno  Giudizio*  Vero  è,,  che  ancora  quelle  poffono 
ridondare  in  qualche  benefizio,  delle  lettere;;  ma  conruttociÒ  poco-  piali» 
fo  ne  dovrebbe  fperar  1’ Aurore.  Ognuno,  ch’abbia  occhi’,  e pazien- 
za di  leggere,,  e fcrivere,  è abile  a raccogliere  in.  un  falcio,  o in  Ul- 
na malfa  molti-  pezzi  d’iftorie,  molte  Sentenze  morali,,  molte  auto- 
rità, e molti  detti  fopra  uno  , o-  divertì  argomenti  ma  il'  turto>  in 
fine  altro-  non  farà,  che  rena  fenza  calcina*  Qualche  nazion  dell’Eu- 
ropa ci  è,  la.  quale  tuttoché  indubitatamente  debba  confèffarti  glo- 
riola per  uomini  fegnalatiffimi  nelle  lettere,,  pure  più  deH’altre  ab- 
bonda di  quelli  Autori,  più  pazienti,  che  Giudiziofi  o fngegnofi.. 
Certo  fi  vuol  commendare  il  buon  genio  ancora  di  tali  perfone,.  che 
fecondo-  le  loro  forze  contribuifcono  all’erario  delle  Lettere;:  ma  non 
debbono  fervir  d’ efempio-,  a chi  ha  forze  maggiori , e profeffa  il  Buon 
Gufi o . Noi  dunque  defideriarao- che  gl’italiani  affai  favoriti- dalla  Na- 
tura, con  più  delicatezza  compongano,  e tendano  a maggior,  perfe- 
zione, in  guifa  tale  che  non  venga  fora  talento  d’imitare  chi  per 
avventura  pubblicale  Erudizionarj  di  raoltiflimi  Tomi  in  foglio-,  e 
altre  tali  Opere-  finifùrate*  Nè  prenderemo-  per  ifcorta  nel  Buon  Gir- 
ilo della  Bilica-  il  vecchia  Plinio,  Eliano,  il  Porta,  ii  Cardano,  * 
tanti  altri  Autori,  che  fenza-  fcelta  veruna  infilzano  il:  vero  e il  fai» 
fo,  trattando-  delle  cole  e dei  fegreti  della  natura;  Nè  imiteremo  tan- 
ti IHorici  Greci  e Latini  de’ tempi  baffi,,  qualora:  vorremo  fcrivere 
Iftorie-  con-  lode . :<  '■ 

Terzo,,  affinchè  la  Memoria,  e la  molta  Lettura'  fperi  lode,  è 
nrccfiàrio  che  il  Giudizio-  la  guidi,  e che-  l’Ingegno  altresì  l’ accom- 
pagni* Splenderanno  quefie:  Virtù,  qualora  noi  diamo-  alla  luce  le 
. . * Difci- 
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Difcipline  già  trattate  da  altri  , ma  vi  aggiungiamo  la  novità  e uti- 
lità d’uo  Metodo  migliore»  Più  rivenderanno,  fe  noi  produrremo 
quelle  Difcipline  armate  di  nuove  e forti  ragioni  1 fe  le  renderemo 
più  focili  e chiare,  fe  le  purgheremo  dagli  errori,  dai  difetti,  dal 
fuperffuo»  Giacché  non  ci  è permeilo  di  rapire  ad  altrui  la  gloria 
dell  'invenzione,  polliamo  almeno  alpirare  a quella  della  perfezione. 
Nelle  Opere  pofcia,  che  dimandiamo’  d’ Erudizione  pura,  in  due  mar 
niere  porremo  confeguir  dell'onore  : Cioè  o con  ifcegliere,  raccoglie- 
re,. e ben' ordinare  notizie,  argomenti,  queftioni,  e cole  rare,  diffici- 
li a trovarli,  ed  utili  da  fa  perii,  (indiandoci  di  adunar  materia,  che 
polTa  piacere  anche  ai  più  dotti,  e riufcir  loro,  per  quanto  fia  leci- 
to, giovevole  e neceffaria;  O pure  coll’ aggiungere  all’ Erudizione  il 
nuovo  raziocinio  dell’Ingegno  nofiro,  e il  vario  e dilettevol  fapore 
della  Critica,  per  mezzo  di  cui  fpecialmente  fuol  trafparire  il  Giudi- 
zio de' veri  Eruditi.  Chi  fa  unire  infieme  quelli  due  pregj,  può  ra- 
gionevolmente gloriarli  di  conofcere,  e di  toccare  il  lommo  e l’otti- 
mo in  quella  parte»  Finalmente  nell’ efporre , e cementar  gl’  altrui 
Libri,  e nel  trattar  qualunque  altro  argomento,  il  perfetto  Erudito, 
per  parlare  col  proverbio  Greco,  non  mette  fuori  la  lucerna  nel 
mezzo  giorno,  cioè  non  cita  Autorità  per  provar  fentenze,  le  quali 
non  fon  bifognofe  di  pruova,  perchè  fono  confettate  da  tutti;.  Non 
opprime  di  citazioni  la  materia,  ma  folamente  l’adorna;  Fa  sfavilla- 
re ne’ luoghi  ofeuri,  e ne’ patti  più  difaltrofi  la  vivacità  del  luo  Inge- 
gno, la'  vallità  della  fua  letteratura;  E quando  non  ifcriva  anche  ar 
giovani  principianti,  volentieri  fi  attiene  dallo  fpiegare  e dal  chiofar 
le  Iltorie  e le  cofe  facilmente  note  al  volgo  de’ Letterati  » 

Ma  perciocché  di  (opra  abbiarn  fatto  poco  pia  ufo-  a chi  ne’  fuoi 
trattati  li  perrdè'  irt  mille  Epifodj,  e digreilioni , bifogna  diftinguere 
due  forte  di  Eruditi»  Alcuni  fon  fiumi  poveri,  che  vorrebbooo  pare 
comparir  doviziofi  d’  acque»  Vanno  perdi’  mendicando  tutte  le  occa- 
fioni  di  sboccar  dal  lètto,  e di  feorrere  quà  e là,  per  far  credere  che 
dalla  pienezza,  e non  dall’ indultria  loro,  nafeano  tanti  giri.  Altri 
veramente  fon  fiumi  doviziofi  d'acque,  né  pioffono'  impedire  la  lor 
fecondità,  che  non  bagni  molto  paefe  , e non  elea  bene  fpeffo  dagli 
argini.  E facilmente  li  feorge  I»  differenza  fra  cofioro,  imperocché  i 
primi  (graziatamente,  e lenza  convenevof  paflìggio,  feorrono  fuori 
di  firada,  e le  fieffe'  lor  digreffioni  contenendo  notizie  triviali,  o po- 
co utili,  e men’  neceffarie,  ruttavia  gli  acculano  di  un’ambiziofa  fio- 
rili.tà»  Per  lo  contrario  quel  traboccar  do  fecondi  f perocché  nafee  da 
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troppa  abbondanza,  Cuoi' avvenire  con  garbo,  con  naturalezza,  e 
fi  Tempre  con  approvazione,  ed  utilità  di  chi  legge  o afcolta,  mercè 
della  rarità,  e novità  delle  cole,  contenute  Tempre  in  si  fatte  digref- 
foni,  per  cui  fi  chiama  ben  pagata  la  fatica  di  chi  è corretto  in 
leggere  a uTcire  di  cammino.  Il  perchè  noi  non  lafciamo  di  coni» 
menda r S.  Agottino,  e tutti  gli  altri,  che  non  Tanno  tenere  in  fre- 
no o l’ eforbitante  Taper  loro,  o la  loro  varia  letteratura,  avvegna- 
ché in  pratica  meglio  amaffimo  d’imitar  S.  Girolamo  e gli  altri,  i 
quali  non  ottante  la  molta  erudizione,  o dottrina  loro,  Hanno  però 
attaccati  al  Toggetto,  e alle  quittioni  che  trattano. 

Moltittime  cole  ancora  ci  Tarebbono  da  dire  in  cotal  materia; 
ma  il  poco  da  noi  detto  batterà  per  farci  intendere  il  valore  o gran- 
de, o fcarfo  di  tante  Opere  erudite,  che  ci  hanno  lafciato  gli  anti- 
chi Scrittori,  o tutto  di  riceviam  da’ moderni.  Felice  chi  è fornito 
di  una  tenace  memoria,  ed  ha  coll’ indefeffa  lezione  raccomandato  a 
quella  fortunata  Potenza  molte  utili,  e rare  notizie.  Più  felice,  e 
pregiato,  chi  fa  fervir  l’Ingegno,  e il  Giudizio  alla  memoria,  alla 
molta  lettura,  e alla  varia  erudizione.  Felicilfìmo  in  fine,  e pregia- 
ti (Timo  chi  fa  Tervire  all’Ingegno,  e Giudizio  Tuo  i frutti  di  quella 
profonda  memoria,  e di  quella  varia  lettura.  I due  fecoli  predimi 

I »alfa ti  ci  hanno  provveduto  d’ affaldimi  efempj,  Libri,  e Letterati  ce- 
ebri  per  quelle  Virtù.  Altrettanto  potremo  Tperar  dal  prefente  feco- 
lo,  e l’Italia  al  pari  d’ogni  altro  paefe  potrebbe  prometterfi  gran 
cofe,  ove  s’ impiegaffero  meglio  le  forze  d’ alcuni',  stneitaflèro  mag- 
giormente quegli  che  dormono,  e.  gli  ftudiofi  noti  folamente  amade- 
io  la  necedaria  coftanza  nello  fatiche,  ma  ben  cpnriprendeflero,  e col- 
tivadero  le  leggi  del  Buon  Culto,  e negli  anni  teneri  imparadero 
diligentemente  gli  linimenti  del  fapere,  e fopra  tutto  le  Lingue  La- 
tina, Greca,  ed  Ebrea.  Io  mai  non  terminerò  di  dire,  che  giacerà 
a terra  fra  noi  altri  la  gloria  delle  Scienze,  e dell’erudizione,  infi- 
nattantoché non  s’ ifpiri  alla  gioventù  ttudiofa  ben  per  tempo  l’unù 
verfale,  e fecondo  le  vocazioni  anche  il  particolare  Buon  Gufto,  e 
non  le  fi  -facciano  nel  medefimo  tempo  apprendere  più  che  fuperfi- 
eialmente  i fuddetti  Linguaggi  e non  fi  accenda  una  nobile  emula- 
zione fra  gl’ingegni  Italiani.  Il  conofcere  prima  di  metterfi  in  viag- 
gio,  qual  fia  la  ftrada  migliore-,  fa  che  per  quella,  e non  per  altra, 
ci  vogliamo  incamminare,  e che  ci  riformiamo  i patimenti  e la  fa- 
tica di  ritornare  addietro.  Il  podìeder  gli  (frumenti  del  fapere,  quale 
come  dicemmo  è fpecialmetuc  k buona  Logic*,  f gli.  ttruraemi  dell’ 
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Erudizione,  quale  maffimamente  è la  cognizion  delle  Lingue:  fa  che 
polliamo  ficuramcHte  incamminarci  per  quella  via,  eh’ è migliore. 
Abbiamo  da  defiderar  gran  copia  di  Maeftri,  che  l’uno,  e l’altro  in- 
fegnino,  poiché  la  ragione  e la  fperienza  affai  dimoftrano,  che  fe 
non  mancheranno  quelli,  non  mancheranno  nè  pure  i Difcepoli;  e 
non  mancheranno  i Difcepoli  di  far  col  tempo  de’ miracoli,  fe  per 
tempo  conofceranno  il  meglio,  e acq tufferanno  vigore  per  poter  fe- 
guitarlo.  Nel  fecolo  quindicefimo  il  riffabilimento  delle  Lingue  Lati- 
na, e Greca  in  Italia,  fu  una  delle  prime  cagioni,  perchè  rifioriffe- 
ro  tra  noi  ancora  le  Lettere  buone.  Perchè  non  dobbiamo  fperare 
il  medeftmo  effetto,  fe  li  diffonderli  per  le  Scuole  d’ Italia  la  ftef- 
fa  cagione  ? 

} t • . : . : 
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Vizj  particolari  di  Letterari  di  quanto  impedimento  al  Buon  Gufìo . 
1 Virtìt  laro  proprie.  Drftderio  della  {lima  altrui.  Letterati  Ciur- 

: .madori  e Fanatici.  Divifton  de  primi  in  Impofìori  malvagi , Im- 

pojìori  pii , e Cerretani.  Si  pari a degl  Impeflori . 

• t • • » l 

ÀLle  offèrvazioni  fin  qui  fatte  fopra  il  buon  Guffo, 
confiderato  con  riguardo  alja  Volontà,  all’Intelletto, 
ed  alla  Memoria,  fi  dovrebbe  aggiungere  la  notizia 
di  molti  altri  o Vizj  o difetti , ,0  abufi , che  trafpor- 
tano  i Letterati  all’errore,  alle  inezie,  alle  liti  vane, 
o impedifeono  loro  la  cognizione  del  Vero,  0 fon  cagione,  che  i 
loro  libri  fieno  poco  lodati,  poco  utili,  e talora  molto  nocivi.  Pa- 
rimente converrebbe  far  menzione  d’altre  Virtù,  perfezioni,  ed  ot- 
timi ufi,  per  gli  quali  fi  fchivaBO  gli  Errori,  fi  giunge  al  Vero,  e 
fi  compongono  Opere  utili,  e degne  dell’immortalità.  Tanto  quelli 
Vizj,  difetti,  ed  abufi,  quanto  quelle  Virtù  e perfezioni,  tutte  fi 
poffono  riferire  alle  tre  fuddette  Potenze.  E ceno  non  può  dirli, 
quanto  conferifca  alla  perfezione  e pienezza  dell’ottimo  Guffo  la  co- 
nofeenza  di  tutto  ciò , che  dee  fuggirli  o feguirfi  da’  Letterati . La 
maggior  parte  falla,  perchè  non  fi  guarda  in  quello  Specchio,  che 
fcuopre  tutte  le  noffre  mancanze,  e perchè  nè  pure  il  conofce.  Ol- 
tre alla  generai  Filofofia  de’  coftumi , che  ferve  per  tutti  gli  uomi- 
ni, 
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□ì,  in  quanto  fono  animali  dotati  di  Ragione;  in  quanto  debbono 
amare,  e riverire  Dio  per  mezzo  della  Religione,  e in  quanto  con- 
vivono con  gli  altri  uomini  o comandando,  o ubbidendo,  o con* 
verfando  in  mille  guife  : ci  è una  particolar  Morale  de’  Letterati , 
fenza  faper  la  quale,  eglino  Sovente  cadono  in  gravi  errori,  perni- 
ciofi  alla  lor  vita,  o temporale,  o eterna.  Ci  fono  moltiffimi  altri 
lumi , fenza  la  fcorta  de’  quali  difficilmente  fi  poffono  ben  condurre 
l’Ingegno,  e la  memoria  nell’ apprendere,  o trattar  le  Scienze,  e 
l’ Arti, 

Forfè  non  c è alcuno,  che  non  conofca  la  bruttezza  dell*  Invi- 
dia. Ma  perchè  i Letterati,  e meglio  la  ravvifino,  e meglio  fe  ne 
guardino,  fa  di  melliere  mettere  Sotto  gli  occhj  loro  tutti  gli  abbo- 
minevoli  effetti,  che  paratamente  nafcono  da  quedo  m offro  nella 
Repubblica  delle  Lettere,  e non  fon  pochi,  Bifogna  far  loro  deter- 
minatamente vedere,  come  allignino,  e che  orrendi  frutti  produca- 
no fra  i Letterati,  la  poca  pietà;  la  fuperbia;  la  prefunzione;  .la 
vanagloria;  la  foverchia  curiofnà,  la  fmoderata  fete  della  gloria,  de- 
gli onori,  e de’ beni  terreni;  il  defiderio  di  comparir  folo;  l’ardor 
di  contendere,  il  prurito  di  dir  male;  l’odinazion;  l’incoflanza;  lo 
fdegno;  e limili  altre  o pedi,  o padroni,  e qualità  pericolofe,  delle 
quali  tutte  è capo  o madre  la  Filauzia,  o fia  il  troppo  amor  di 
noi  deffi.  Bifogna  modrar  loro  come  le  paffioni,  e i vizj  facilmen- 
te perfuadono  a tutti,  ma  fpecialmente  agli  dudiofi,  e Letterati, 
quello,  ch’elle  defiderano;  e che  per  qualunque  fcoperta,  che  fi  fi» 
fatta  nel  paefe  dell’ Amor  proprio,  pure  ci  redano  tuttavia  di  non 
poche  terre  incognite,  Dall’altro  canto  non  può  predarli  maggior 
benefizio  alia  gente  fiudiofa,  che  collo  fpiegarle  acconciamente  la 
neceffità  e bellezza  di  quelle  virtù  e prerogative,  le  quali  fon  pro- 
prie de’  Letterati,  come  il  difintereffato  amor  del  vero;  la  Riveren- 
za a’ decreti  della  Chiefa  di  Dio;  la  modedia,  la  docilità  (e  per 
dir  molto  in  poco)  la  Carità:  ed  altre  fimili  Virtù,  e nobili  doti. 
E quanti  ci  fono,  che  di  leggieri  fchiverebbono  la  pedanteria,  l’in- 
contentabilità, le  Logomachie,  o vogliam  dire  le  contefe  di  parole, 
il  troppo  luffo  dell’eloquenza,  e dell’Erudizione,  il  Plagio,  le  Sofi- 
fticherie , e ( mi  fu  lecito  ufare  ancor  q uedo  vocabolo  ) la  Logo- 
ri iarrea,  e altrettali  difetti,  fe  ne  conofceffero  ben  la  natura,  la  de- 
formità, le  biafimevoli  confeguenze,  e la  molta  edenfione?  Quanti 
all’incontro,  fe  didimamente  conofceffero  tutte  le  Virtù,  e i pregj 
de’  veri  Letterati,  fi  dudierebbono  di  conseguirli,  per  quanto  folle 
■i  • loro  - 
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loro  poflibile,  (coprendo  in  ogni  occafione,  fe  non  un’  efquifita  pra- 
tica del  buono,  e del  bello,  almeno  un’ottima  inclinazione,  e pe- 
rizia delle  leggi  dell’ottimo  Gullo.  v 

Non  eflendomi  io  propoflo  si  largo  campo  da  ragionare,  mi 
contenterò  di  toccar  (blamente  due  difetti,  a’ quali  non  pongono  men- 
te alcuni  Letterati,  e pure  affai  (fimo  importa  l’averne  ben  contez- 
za . Altrove  abbiam  detto , che  ogni  perfona  lludiofa  e dotta  fa 
gran  conto  delle  cofe,  ch’ella  fa,  e poco  all’incontro,  o non  affai 
degnamente  apprezza  ciò,  che  gli  altri  fanno.  Ora  ognun  di  noi  de- 
fiderà  d’imprimere  nella  mente  altrui  quell’ alta  (lima,  che  noi  def- 
(i  abbiamo  nel  nodro  particolar  fapere  , e delle  cote  nodre.  Ciò 
(ottimamente  è caro  a ciafcuno,  dante  la  naturale  inclinazione,  che 
abbiamo  di  comparire  eccellenti , anzi  fuperiori  agli  altri  in  qualche 
lodevole  prerogativa.  Ciò  produce,  che  appena  alcuno  ci  fa  un  rac- 
conto, che  noi  con  un  fimile  di  cofa  a noi  incontrata  1’ interrom- 
piamo Quando  alcuno  ci  legge  cofa  da  lui  compoda,  defideriamo 
immediatamente,  eh’  ei  fi  trattenga  per  leggere  ad  elfo  qualche  no- 
ftro componimento.  E perciò  con  varie  arti  s’ingegnano  i competi- 
tori de’ libri  di  commendar  la  materia  da  -loro  trattata,  e la  fatica 
da  lor  fodenuta.  Un  titolo  maedofo,  bizzarro,  e che  promette  mol- 
to, fi  pone  in  fronte  del  Libro,  e vi  s’aggiunge  ancora,  che  quell’ 
Opera  è utile  e neceflaria  a moltidimi  , affinchè  non  identino  i 
compratori  a comprendere,  e credere,  che  nella  bottega  dieno  mer- 
ci preziotìffime , da  che  ne  fa  fede  quella  si  riguardevole  infegna. 
Suol  venire  appreflò  una  vanguardia  d’ elogi  e <11  verfi  compodi  an- 
cora da  valentuomini  in  commendazion  dell’  Autore,  e dell’Opera. 
Pofcia  perchè  la  bellezza  del  libro  dee  probabilmente  muovere  ne’ 
Lettori  voglia  di  conofcere  ancor  di  vida  quel  fortunato  ingegno 
che  n’è  dato  l’Autore,  ragion  vuole  che  ne  fegua  il  ritratto.  Quin- 
di fi  fa  fapere,  che  per  le  idanze  degli  amici,  per  le  preghiere  de 
Difcepoli,  per  comandamento  de’  Grandi,  e non  per  altro  motivo, 
fi  da  alla  luce  quel  Libro.  Non  fi  lafciano  cos'i  facilmente  fuggir  T 
occafioni,  ove  l’Autore  polla  dedramente  procacciarfi  l’edimazione 
altrui,  o fia  col  lodar  fe  delfo,  ma  con  grazia;  o fia  col  modrar 
di  fuggire  le  lodi,  e d’avere  un  vii  concetto  di  fe  medefimo,  o fia 
col  commendar  coloro,  da’ quali  propriamente  egli  brama  d’edere 
(limato.  Finalmente  l’accortezza  dello  Scrittore  con  fegrete  macchi- 
ne dk  gran  rifallo  a’  fuoi  penfieri,  a’ fuoi  trovati,  alle  fue  quedioni, 
facendole  comparir  nuove,  pellegrine,  utili,  o preparando,  e duzzi- 
• Ttm  Vili.  S • - cando  - 
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cando  l’altrui  curiofità  col  deprimere  chi  le  ha  innanzi  trattate,  e 
eoi  cercare  lludiofamente  uno,  o più  Scrittori  famofi  da  potere  ad 
ogni  quarta  parola  cenfurare  in  quella  materia,  ancorché  quelli  non 
di  dropofito,  come  vuol  fare  il  nuovo  Autore,  ma  di  paflàggio,  e 
ad  altro  badando,  n’abbiano  favellato.  Sopra  ciò  merita  d’ effere 
letto  un  trattato  di  Paganino  Gaudenzio,  intitolato  De  rattorte  cau- 
ponandi  f amarri. 

Di  grazia  non  fi  lagnino  di  me  alcuni  di  quelli  Scrittori , s’ io 
vo  accennando  sì  fatte  ufanze.  Io  lodo,  io  perfuado  l’ottimo,  e 
vorrei  tutti  ben’ intendenti  del  Gulto  migliore.  Ma  il  troppo  defide- 
rio  dell’  ottimo  non  mi  rende  giù  infoffribile  tutto  ciò , che  non 
giunge  a tal  perfezione.  Certo  io  non  fon  troppo  delicato,  o aulìe- 
ro;  ed  ho  ancor’  io  apprefo,  che  la  llitichezza  non  ha  giammai  ot- 
tenuto luogo  fra  le  Virtù,  onde  parlando  di  cofe  tali,  fe  fo  il  pro- 
cedo ad  alcuno,  più  tolto  il  fo  a me  Hello,  che  aglialtri.  Sebbene 
io  propriamente  non  accufo  altrui,  perciocché  quelli  ed  altri  per  dir 
cos'i  lenocinj,  co’ quali  fuol  la  gente  erudita  raccomandare  al  Pubbli- 
co i loro  parti , non  fon  giù  fempre  conformi  al  Gullo  perfetto,  ma 
poflbno  con  tutto  ciò  fempre  eflere,  o innocenti,  o pur  tollerabili. 
Non  s’hanno  fdegnofamente  da  riprovare,  fe  non  in  quanto  conten- 
gono inganno,  e bugie  maliziofe;  e allorché  tanto  apparato  ferve 
ad  incenfar  fole  bagattelle,  e falfità,  il  che  è un  cercare  la  fama 
per  indebite  llrade.  Verificate  quelle  due  condizioni,  a niuno,  e 
molto  meno  agli  Autori  giovanetti , fi  dovrebbe  vietar  1’  ufo  di  si 
fatti  llrattagemmi,  figliuoli  bensì  le  più  delle  volte  ( non  può  ne- 
garli ) della  vanità,  ma  di  una  vanita  eh’  è difereta.  Non  folamen- 
te  poi  lecita,  ma  ancor  gloriofa,  e degna  d’invidia  reputo  io  l’ac- 
cortezza di  qualunque  Scrittore,  che  fappia  tener  ben’  attenti  i fuoi 
Lettori,  e far  rifaltare  le  cofe,  che  fon  belle,  e buone,  ciò  giovan- 
do per  adefear  l’ordinaria  fvogliatezza  degli  uomini  ad  aflaporar  con 
gullo,  e con  applicazione  la  verità.  Il  male  fi  è,  che  non  rade  vol- 
te la  gente  lludiofa  la/cia  di  aver  1’  occhio  alle  fuddette  due  condi- 
zioni, o a bello  Hudio  le  va  calpeflando.  E appunto  di  quelli  veri 
difetti  intendo  io  di  ragionar’ alquanto,  non  fecondo  il  merito  della 
materia,  e il  bifogno  altrui,  ma  fecondo  la  brevità,  che  mi  fono 
preferitto.  E voglio  ben  credere,  che  non  mi  avverrò  in  alcuno, 
al  quale  fia  per  dilpiacere  la  definizione  di  qualche  fuo  difetto,  fe 
per  avventura  io  vi  urtafli  dentro;  ma  piuttollo  ringrazierà  la  mia 
non  ambiziofa  animofità,  che  per  ben  fuo,  e di  me  lleflo,  va  accen- 
nando qualche  verità  troppo  importante  da  cflèr  fapura. 


Digitized  by  Google 


SOPRA  IL  BUON  GUSTO  P.  1.  il9 

Adunque  v’ha  due  fchiere  di  Letterati,  o Scrittori,  o Studio- 
li.  La  prima  è de’ Ciurmadori,  e l’altra  de’ fanatici.  Quegli  ingan- 
nano, perchè  vogliono  ingannare;  e quelli  ancora  ingannano,  ma 
perchè  fono  ingannati.  11  difetto  o vizio  de’  primi  viene  da  una 
fcellerata  e ribalda  volontà,  oppure  da  un’  Intelletto  guado,  quando 
fi  figurino  di  poter  lecitamente  ingannare.  Quello  de’ fecondi  nafce 
da  una  fregolata,  e troppo  debole,  o troppo  vigorofa  Fantafia . Non- 
dimeno tanto  gli  uni  come  gli  altri,  o inventano,  o fpacciano,  o 
efaltano  con  gran  bocca  finzioni,  favole,  bagattelle,  ed  inezie,  ap- 
portando incredibil  danno  alle  Lettere,  e a chiunque  incautamente 
capita  loro  dinanzi.  Rimiriamo  partitamente  quelle  o ridicole  o ab- 
bominevoli  fchiere.  ! . 

Ciurmadori  fon  que’  Letterati,  che  vogliono  far  credere  più  di 
quello,  che  è,  o ciò  che  non  è,  e che  eglino  ben  fanno  tale  non 
effere.  Per  acquidar  fama  predo  i meno  accorti,  per  fard  ammira- 
re;  per  guadagnare  il  vitto;  per  introdurfi  nella  grazia  de’ grandi;  e 
per  limili  altri  o vili  o peccammo!!  motivi,  non  fi  fan  codoro  fcru- 
polo  alcuno  di  mentire,  di  fingere  o libri,  o cognizioni,  o fegreti, 
e di  vantar  eziandio  cofe  foprannaturali,  non  che  notizie  pellegrine, 
ed  incognite  al  volgo.  Di  più  forte  fono  codoro,  altri  più,  ed  altri 
meno  viziofì.  £ ci  pare  di  poterli  dividere  in  Impodori  malvagj; 
in  Impodori  pii;  e in  Cerretani.  Quanto  a’  primi,  gran  copia  ne 
hanno  avuto  tutte  quelle  arti,  che  hanno  per  fine  l’indovinar  l’av- 
venire, e lo  feoprir  fegretiffime  cofe,  o il  fare  azioni  draordinarie , 
o non  ufitate  nella  natura.  Vorrebbono  pur  gli  uomini  giungere  a 
quella  grandezza,  alla  quale  per  nodra  difavventura  afpirò  il  primo 
nodro  padre  terreno;  e conofcendo,  che  il  penetrare,  o nel  fondo 
de’ cuori,  o negli  abilfi  dell’avvenire,  o il  fare  o mirabili  cure  de’ 
corpi,  o altre  limili  imprefe  credute  fuperiori  alle  forze  umane,  fo- 
no un  fegno  di  Diviniti:  cercano  pure,  chi  loro  infegni  la  via  di 
giugnere  a tanto . Che  fan  dunque  i ribaldi  Impodori  ? Fingono 
mille  fegreti , mille  miderj , e animofamente  trattano  quede  ani , 
promettendo  mari  e monti,  e deludendo  in  varie  forme  la  dolra 
credulità  delle  genti , finché  riefea  loro  l’ unico  vero  fegreto , che 
hanno,  di  fmugnere  Danari  a’ corrivi.  Non  può  negarli:  la  natura 
nafeonde  molti  fegreti,  ed  è lecito  il  cercarli,  è fortuna  il  faperli 
(purché  non  s’adoperi  l’ajuto  de’ fortilegj , e de’ fagrilegj . ) Anzi  al- 
tro non  cerca  quell’ Arte  lecita,  che  noi  chiamiamo  Magia  naturale. 
Reda  pure  ancora  qualche  barlume  per  predire  alcune  cofe  future. 
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Se  1’  uomo  di  ciò  fi  contentaffe , non  tonerebbono  cotanto  le  leggi 
divine,  e umane  contri  quelle  Arti.  Ma  gl’ Impoflori  hanno  con 
troppe  falfità  corrotto  quel  poco  di  vero,  e di  buono,  che  c’è,  e 
perciò  ficcome  piò  nocivi  di  tutti,  fono  giullamente  riprovati  da  tutti. 

Sebbene  men  perniciofa,  pure  è della  medefima  fatta  la  mal- 
vagità di  quegl’  Impoflori,  che  hanno  difcreditata , e feguono  a di- 
fcreditare  la  per  altro  nobile  ed  utililfima  Arte  Chimica  in  quella 
determinata  fua  parte,  che  noi  nominiamo  Alchimia.  La  facrilega 
fame  dell’  oro  fa,  che  il  numero  maggiore  degli  uomini  defideri  ve- 
rificata in  fe  llelfi  la  prima  fcena  della  Favola  di  Midi.  Non  man- 
cano i truffatori  di  adular  quello  loro  viliffimo  genio,  laonde  aneli’ 
elfi  fogliono  prometter  Miracoli.  Ma  un  fol  miracolo  per  l’ordina- 
rio poi  ne  avviene,  che  è quello  di  fpremere  con  fole  ciarle  il  fu- 
go dalla  borfa  ancor  degli  avari,  dimollrando  veramente  con  ciò, 
ch’eglino  han  l’Arte  di  far  l’oro  per  fe  medefimi.  Quanti  libri  si 
di  quei  primi,  come  di  quelli  fecondi,  fi  mirino  o fcritti  o ftampa- 
ri,  il  fanno  quei,  che  maneggiano  ricchilfime  Biblioteche.  Piò  facil- 
mente s’incontrano  i trattati  dell’ Alchimia,  perchè  non  vietati,  e 
formano  quelli  una  mezza  Libreria,  nella  quale  fenza  paragone  piò 
fon  le  bugie,  che  le  verità,  piò  le  impolrure,  che  i veri  fegreti. 

Tra  quelli  Libri  alcuni  hanno  per  Autore  Mercurio  Trifmegillo  o • 
fia  Ermete;  altri  Salomone;  altri  Pitagora;  Platone;  Arillotele;  va- 
rj  Impcradori;  varj  flravagantiflimi  Re;  varj  Scrittori  celebri,  con 
titoli  maravigliofi , e promeffe  magnifiche.  S’accollino  pure  i fempli- 
ciotti,  e poi  dia  loro  l’animo  di  di  fenderli,  da  quelle  cosi  belle  reti. 

Altri  abbominevoli  Impollori  fon  coloro,  che  fingono  Antichi- 
tà, e Libri,  e li  fuppongono  talvolta  ad  Autori  famofi,  per  dar  cre- 
dito a qualche  Nazione,  a qualche  Famiglia,  a qualche  Santo,  o 
Principe,  o altro  uomo,  o a qualche  Ordine  Religiofo,  procurando 
in  tal  guifa  o di  confermare  o di  fpacciar  vaniffime  Favole,  o a- 
dempiendo  altri  vililfimi  fini.  Parecchi  di  colloro  viifero  anche  ne’ 
fecoli  piò  da  noi  rimoti , e la  noflra  Italia  ne’  piò  vicini  ha  veduto 
un  Frate  Annio  da  Viterbo,  un  Curzio  Inghiramio  (a),  un  Pirro  Li- 
gorio,  un’Alfonfo  Ciccarello,  un  Galluzzo,  e fintili  altri,  appellare 
la  gente  credula  con  Antichità,  e Genealogie  che  fono  falfiffime. 

Volef- 

(«)  Dopo  ciò,  che  Tu  detto  in  proposto  di  Curzio  Inghirami  nella  nota  alla 
pagina  !*■  del  Tomo  IH.  di  quella  prelente  Edizione,  {limiamo  fopeifluo  l’aggia- 
gner  ora  di  più  j pregando  loltanto  i discreti  Lettori  a richiamarli  alla  memoria,  c 
alla  di{appi<Tionara  loto  conlidcrazione , quanto  ivi  da  noi  fa  cipolla  in  graxil  uni- 
camente della  Verità,  e della  Giufiizia . 
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Voleffe  però  Dio,  che  i fabbricatori  di  quefte  frodi  letterarie  fi  fot 
fero  contenuti  ne’  foli  argomenti  profani.  Ma  pur  troppo  hanno  al- 
cuni ofato  di  penetrar  fin  dentro  la  vera  e Santa  Religion  n offra . 
Può  efferne  un  frefco  teflimonio  la  Spagna , la  quale  nel  fecolo  prof- 
fimo  pattato  vide  nafcere  Flavio  Deliro,  Matti mo,  Braulione,  Ale- 
ca,  Luitprando,  Giuliano,  Uberto  di  Siviglia,  e fimili  Storici,  fin- 
ti da  Girolamo  de  Higuera,  da  Luciano  de  Zapata,  e da  altri  Im- 
poftori . Si  aggiunfero  perciò  a’  Martirolngj  nuovi  Santi,  e altre  me- 
morie infufliftenti  : contro  la  qual  folenne  impoftura  io  fo,  che  il 
buon  Gufto  degli  fletti  Spagnuoli  ha  valorofamente  combattuto,  ma 
non  fo  fe  le  abbia  per  anche  data  affatto  la  fconfitta  nella  mente 
de’  fuperttiziofi  zelanti . Lafcio  tanti  Gentili , e tanti  Eretici , pretto 
i quali  fu  Tempre  la  principale  officina  delle  menzogne. 

Farei  torto  al  giudizio  de’  miei  Lettori,  fe  voleflì  qui  far  loro 
conofcere,  quanto  cottolo  s’allontanino  dalle  Leggi,  non  dirò  del 
buon  Gufto,  ma  di  tutta  la  Giuftizia,  e di  tutta  la  Morale.  La 
cofa  parla  per  fe,  e ognuno  vede,  che  tali  moflri  non  meritano  luo- 
go non  folo  fra  i Letterati,  ma  nè  pure  fra  gli  uomini  dabbene  e 
d’  onore.  Dirò  fittamente,  che  la  maggiore  o minor  gravezza  di  que- 
llo vizio,  in  quanto  a noi,  fi  dee  mifurare  dal  maggiore  oppur  mi- 
nor danno,  che  apportano  cotali  impofture;  poiché  in  quanto  agl’ 
impoflori,  fi  mifura  ancor  dalla  maggiore  o minor  volontà  d’ingan- 
nare, e dalla  maggiore  o minor  deformità  del  fine,  per  cui  ingan- 
nano, e fan  credere  il  falfo.  Ora  evidente  cofa  è,  che  fono  di  lun- 
ga mano  piò  deteftabili  quegli,  da’ quali  vien  recato  pregiudizio  al- 
ia Religione,  e alla  cofcienza  de’ privati,  che  gli  altri,  i quali  infi- 
diano  fittamente  la  roba  altrui,  o feminano  Opinioni,  falfe  bensì, 
ma  non  perniciofe  alla  falute  dell’ anime. 

E quello  fia  detto  degl’  Impoflori  malvagj . Veniamo  agl’  Itn- 
poflori  pii.  Non  è in  quelli,  come  ne’ deferirti  finora,  la  volontà, 
che  pecchi.  L’  hanno  etti  ottima,  e penfano  di  rettamente  operare, 
e ne  afpcttano  premio  dal  Cielo.  L’  Intelletto  loro  dunque  è quel- 
lo, che  è guafto,  e corrotto.  La  Sinagoga  prima  della  venuta  di 
Criflo,  e i primi  fecoli  della  Religion  Criftiana  non  andarono  efen- 
ti,  nè  pure  da  quefte  pie  impofture.  Si  fecero  alcuni  a credere,  che 
per  vincere  l’oftinazion  de’ Gentili,  a’ quali  non  badavano  le  fortiffi- 
me  ragioni  della  verità  Criftiana,  fotte  lecito  il  fingere  libri  atti  a 
convincerli.  Di  tal  fatta  vogliono  alcuni  dotti  Critici,  che  fieno  i 
verfi , che  ora  abbiamo  delle  Sibille , quantunque  ciò  non  paja  cosi 
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certo  ad  altri,  dappoiché  Virgilio  ci  ha  lafciata  quella  Tua  Egloga 
affai  famofa.  Almeno  è diffìcile  il  foflenere,  che  non  abbia  da  ri* 
porfi  tra  le  pie  frodi  un’Opera  attribuita  ad  Ermete  Trifmegiflo. 
Maggiore  fu  il  numero  degli  altri,  che  volendo  atterrar  la  pertina- 
cia di  varj  Eretici,  quafi  non  aveffe  ballante  vigore  la  verità  Cat- 
tolica, finfero  Trattati,  Epiflole,  ed  altri  libri,  attribuendogli  agli 
Apofloli,  o a’ lor  proffimi  fucceffori,  o a’ più  famofi  Padri  della  Chie- 
fa.  Veramente  fimili  impoflure  ebbero  per  lo  più  origine  dagli  Ere- 
tici, ficcome  quegli,  che  in  altra  maniera  non  Tape  vano  difenderli 
dalla  verità;  ma  non  mancarono  tuttavia  femplici  Cattolici,  che  gl’ 
imitarono  in  cos'i  infelice  mefliere.  Non  ne  produco  gli  efempj,  ef- 
fendo  quella  cola  affai  nota;  e la  Critica  degli  antichi,  ma  più  quel- 
la de’ moderni,  ci  ha  provveduto  di  belliffimi  lumi  in  quella  parte. 

Che  diremo  noi  d’altri  pii  Impoflori,  che  maffimamente  ne’fe- 
coli  barbari,  e rozzi,  inventarono  Vifioni,  e Miracoli,  de’ quali  non 
per  anche  fi  fono  ben  purgati  i pulpiti,  e i libri  d’ alcuni  Letterati 
non  abbaflanza  avveduti?  Che  degli  altri,  che  defcriffero,  come  lor 
venne  in  penfiero,  le  vite  di  tanti  Santi,  o pur  con  Opere  fuppofle 
difefero  o l’ antichità,  o le  prerogative  di  qualche  Chiefa?  Parve  a 
tutti  cofloro  lecito  il  cosi  fingere , perchè  il  fin  loro  fu  di  promuo- 
vere la  divozion  de’ popoli,  e la  gloria  di  qualche  Santo.  Anzi  cre- 
dettero di  non  dir  cofe  difconvenevoli  o alla  potenza  di  Dio  glorio- 
fo,  e de’fuoi  Santi,  o alla  fantità  della  Religione,  immaginandoli 
più  toflo  di  accreditare  la  verità  flcffa,  e le  ufanze,  e le  opinioni 
lodevoli  con  sì  fatte  finzioni;  Perciocché  fe  altro  fine  umano,  e vile 
ebbero  pofcia  cofloro,  non  più  fra  i pii,  ma  fra  gli  empj  mentitori 
fi  debbono  annoverare. 

Ma  nel  vero  quelli  divoti  artefici  di  menzogne  aveano  il  fenno 
anzi  che  nò,  leggiero.  In  vece  di  far  fervigio  alla  Religione,  non 
poco  danno  e dilonore  ad  eflà  apportarono.  La  verità  non  ha  mai 
bifogno  del  Falfo  per  mantenerfi  ; nè  fanno  di  meftieri  alla  Pietà  le 
Favole  noftre,  da  che  ci  fono  tanti  veri  motivi  e argomenti  per  rifve- 
gliarla  o per  confervarla.  Troppo  alti  e fodi  fondamenti  ha  la  verità 
della  Chiefa  Cattolica,  e l’autorità  della  Sede  Romana.  Troppo  è 
certa  la  fantità  d’ alcuni  Martiri,  e Confeflòri;  Troppo  leggittima- 
mente  fono  introdotti  alcuni  Riti.  Che  bifogno  c’è  di  confermare, 
o difendere  coll’ infuffiflente  Falfo  un  così  fiabile  vero?  Oltre  al  non 
effere  neceffarie  quelte  impoflure,  elleno  fono  eziandio  di  grave  pre- 
giudizio; perciocché  feoperte  che  fieno,  il  frutto  loro  è di  rendere 
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fofjpetta  la  medefima  verità.  Un  valorofo  Erudito  udendo  contar  tan- 
te favole  di  S.  Patrizio,  erafi  indotto  a credere,  ch’egli  folle,  non 
un  vero  Santo,  ma  un  fognato  Eroe  di  Romanzi.  Riulcl  a me  col- 
la dimolìrazione  d’ antichiflimo  manofcritto  di  fargli  mutar  opinione. 
Ma  quanti  ci  fono,  che  per  cagion  di  quelle  frodi  fcoperte  lì  raf- 
freddano pofcia  nella  Pieri,  o fanno  perverli  giudizj  della  Religione 
fletta,  la  quale  fenza  fallo  è fantiflima  nelle  fue  verità,  e Dottrine? 
La  conofcenza  di  quelli  faldi  principi  non  permette  gii,  che  i dirit- 
ti Giudizj  fi  fcandalezzino  punto  dello  fcoprir  fomiglianti  Impofture, 
ben  fapendo  etti,  che  da  quelle  non  dipende  in  guifa  alcuna  il  maf- 
ficcio,  e la  veriti  della  noftra  Romana  Cattolica  Religione.  Ma 
chi  può  trattenere  i cervelli  deboli,  che  non  fentano  fcandalo  in  ac- 
corgerli di  tali  frodi,  quando  fe  ne  accorgono  per  fe  fletti,  o per 
mezzo  degli  Eretici,  e che  non  mettano  in  dubbio  il  Vero,  veg- 
gendo  proferite  da  una  medefima  bocca  ancora  le  Favole,  e il  Falfo? 

Quelle  ed  altre  ragioni  hanno  femore  militato  contro  degl’  im- 
pofiori.  Laonde  i fommi  Pontefici,  i lacri  Concilj,  i fanti  Padri, 
ed  i prudenti  fcrittori  in  varj  tempi  o hanno  vietata  fomigliante 
fciocca  e dannofa  Pietà,  o ne  hanno  fcoperte  le  frodi,  ed  infieme 
corretti  gli  errori.  Ed  oggidì  pii,  che  mai  la  Chiefa  Romana,  e i 
zelanti  Pallori  invigilano  con  tanti  Tribunali  a ciò  dellinati,  affin- 
chè non  fia  permetto  alla  divozione  e alla  femplicità  il  mentire,  ef- 
fendo  ben  da  fperarfi,  che  da  qui  innanzi  non  s’udiranno  almea 
bugie  nuove,  e che  per  quanto  farà  permetto,  fi  flermineranno,  co* 
me  è da  bramarli,  le  vecchie.  Dal  che  fi  fa  altresì  manifeilo,  ch« 
i Letterati  di  Gullo  perfetto  odieranno  fommamente  si  fatte  Impo- 
Aure,  e moveran  loro  guerra,  quando  ( ficcome  altrove  dicemmo) 
ciò  polla  farli  fenza  fvegliare  fcandali  ovvero  tumulti.  La  verità,  .e 
la  foda  Pietà  fon  quelle  cofe,  che  fopra  tutto  Hanno  e debbono  Ila- 
re a cuore  alla  Chiefa  di  Dio;  E la  Chiefa  di  Dio  non  ifdegna, 
che  i fuoi  figliuoli  le  promuovano,  purché  non  manchi  la  Prudenza  f 
e la  vera  Pietà  in  chi  prende  a perfeguitar  l’ Imprudenza,  c la  fall- 
ii, o mentita  Pietà. 
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CAPITOLO  DECIMO. 

De  Letterati  Cerretani.  Alcbimifìi  e loro  mifìerj . A [ir  elogi  a Giudiziaria, 
Arte  Saffica ; ed  altre  diverfe  forte  di  Cerretani. 

MKIriamo  ora,  quali  fieno  i Letterati  che  noi  diciatti 
Ma»  Cerretani.  Son  quegli  per  mio  avvilo,  che  per  iftra- 
S yL  X?  de  poco  legittime,  o molto  vane,  unicamente  cerca- 
w jitìì  do  plaufo  per  fé  ftefli,  e vogliono  fvegliar  fammi- 

-v  razione  in  ogni  maniera.  Io  non  finirei  s'i  torto,  fe 

volerti  minutamente  accennare,  di  quante  differenti  forte  ve  n’ab- 
bia. Ne  toccherà  ad  ogni  modo  le  principali.  I primi  fi  vagliono 
del  Falfo,  e perciò  fono  poco  diverfi  dagl’  Impoftori , mentre  s’in- 
gegnano di  far  credere,  ch’eglino  fanno  o più  di  quello,  che  in  ef- 
fetto fanno,  o quello,  che  in  effetto  non  fanno.  Qui  omnia  Je  fi - 
mutane  feire , nec  qutdquam  feiunt , come  diceva  il  Comico.  Se  noi 
loro  vogliam  predar  fede,  poffeggono  varj  belliffimi  arcani,  eh’ e’ 
non  portono  poi  rivelare;  fono  per  pubblicar  nobilifiimi  Libri  da  lor 
comporti,  o altre  cofe  da  lor  curtodite,  che  poi  non  efeono  giam- 
mai alla  luce.  Non  ci  è Letterato,  che  non  li  conofca,  e veneri, 
e con  cui  non  abbiano  commercio  di  lettere.  Cortoro  o per  diritto, 
o per  traverfo,  fi  lodano  fempre,  parlano  fempre  di  fe  medefim», 
«d  amano  meglio  di  conrar’ anche  i proprj  difetti,  purché  venga  lor 
fatto  di  ragionar  delle  cofe  loro.  Molte  poi  fono  farti,  colle  qual* 
vanno  cercando  d’effere  nominati  con  lode  ne’ libri  altrui,  quando 
per  altro  le  lettere,  o i Letterati  non  fentono  da  loro,  né  fono  per 
fentire  alcun  benefizio,  e quando  talvolta  confirte  tutto  il  fapere,  e 
merito  loro  in  apparenze,  ed  inganni.  Ma  sbrighiamoci  da  quella 
forte  d’uomini  cacciatori  di  profumi  vani,  e ridicoli,  poiché  loro 
per  l’ordinario  ben  fi  conviene  il  titolo  di  Cerretani,  ma  forfè  non 
quello  di  Letterati.  Si  potrebbe  far  menzione  di  più  opere,  come 
pure  di  più  perfonaggj,  ed  Autori,  che  farebbero  vivi  ritratti  del 
Cerretanifmo  letterario.  Il  defiderio  di  giovare  al  Pubblico  m’inci- 
terebbe altresì  a nominarli  , fe  non  forte,  e non  averte  da  effere  ia 
me  più  forte  quello  di  non  nuocere , o difpiacere  al  privato . 
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I fecondi  fon  quegli,  che  vanno  mendicando  plaufi,  narrando, 
e proponendo  cofe  vere,  ma  coprendole  con  enigmi,  e raiftcrj;  an- 
zi dipingendole  con  tutti  i colori,  che  poflono  rifvegliare  la  maravi- 
glia. Fra  tanti,  che  trattano  dell’Alchimia,  non  fon  io  cosi  incre- 
dulo, che  (limi  non  effervene  alcuno,  il  quale  poffegga,  e feriva  fe- 
greti  veri,  e s’abbia  a diltinguere  dallo  ftuolo  degl’ Impoftori.  Ma 
fe  coiloro  non  fon  degni  della  taccia  di  Falfarj,  meritano  ben  pofeia 
quella  di  Cerretani,  imperciocché  involgono  il  vero  in  tante  milte- 
riofe  ofeurità,  il  nafeondono  con  tanti  nomi  foreflieri,  e nulla  figni- 
ficanti,  che  pochi  o niuno  giungono  a difcuoprirlo,  come  la  fperien- 
za  ne  fa  autentica  fede.  Nel  teatro  Chimico  llampato  in  Argentina 
dal  Zetznero  ci  é un’opera  d’ un  Autore,  che  porrà  il  nome,  e il 
cognome  di  Autore  vivente,  mio  grand’amico,  e gran  Filofofo,  ma 
diverfo  troppo  dall’altro  per  la  fublimità  del  fapere,  e per  l’amore 
collante  verfo  la  verità.  Ora  quell’antico  profeffa  di  chiamare  nel 
buon  cammino  gl’  innamorati  della  Filofofica  Pietra , acciocché  fi 
guardino  da’ tanti  libri  d’ Impoftori,  e feduttori.  Ma  non  fo  poi,  s’ 
egli  al  pari  degli  altri  infegni  a Calandrino  l’andar  giù  per  lo  Mu- 
gnone.  So  bene,  che  non  men  degli  altri  da  fede  a’ libri  apocrifi  e 
pieni  d’impofture,  e che  fe  non  è,  pare  almeno  un  fratello  di  Bru- 
no, e di  Buffalmacco,  e pogniamo  anche  ch’ei  dica  il  vero,  cerca 
con  la  maniera  praticata  dagli  altri  di  celarlo  cosi  accuratamente', 
onde  niuno  l’intenda,  e beffa  l’efpettazion  de’ Lettori,  a’ quali  avea 
promeffo  lo  fcuoprimento  non  men  degl’inganni,  che  della  verità. 
Che  ragioae  c’era  di  tenere  quel  medefimo  linguaggio  che  ufano  per 
loro  fcampo  i veri  Impoftori?  e pure  fo  che  i MSS.  tuttavia  con- 
fervati apprelfo  il  vivente,  eh’ è della  medefima  cafa,  non  s’efpri- 
mono  con  frafi  o più  intelligibili,  o pur  differenti  da  quelle,  che 
s’offervano  nell’ opere  già  ltampate. 

Oh,  dicono  quelli  tali,  non  bifogna  avvilir  l’Arte  divina,  non 
profanar  cosi  mirabili  arcani  ; ciò  avverrebbe , fe  il  volgo  ftelTo  potette 
intenderli.  Pofeia  non  è di  dovere,  che  altri  in  un  momento  e feti- 
za  fatica  impari  ciò,  che  ne  è coftata  a noi  tanta.  Cosi  hanno  ra- 
gionato di  quefta  arte  fagra,  Mercurio,  Ariftotele,  Strabone,  Maria 
Profeteffa,  Aleffandro  Imperadore,  Alberto  Magno,  S.  Tommafo, 
Scoto,  l’acutiffimo  Re  Calid,  il  gran  Raimondo  Lullo,  Pico  dalla 
Mirandola,  e tanti  altri  celebri  uomini,  che  poteano,  e fapeanoi, 
fe  foffe  venuto  loro  il  capriccio,  laftricar  d’oro  le  loro  Città.  E fl- 
nalmenre  fe  fi  rivelale  il  fegreto  di  . rutti  i fegreti  j.  gli  empi,  « i 
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Principi  troppo  l’ abuferebbono . Uu  gran  dHgrazia  è per  ceno,  che 

J|uafi  tutti  quelli  profefTori  fieno  moni  miferabili , e anche  molti  al- 
o fpcdale,  e che  pur  uno  de’medefimi  non  abbia  fatto  con  opera- 
aioni  inligni  conofcere  di  polfeder  veramente  fegreto  di  tanto  rilie- 
vo, che  non  volevano,  o non  dovevano  pofcia  infegflare  ad  altrui. 
Maggior  difgrazia  è però,  che  quali  niuno  di  tanti  famofi  Scrittori, 
a’  quali  s’ attribuiscono  libri  d’ Alchimia,  non  abbia  giammai  nè  pu- 
re fognato  d' edere  Ale him irta , e di  faper  trafmutare  i metalli.  Ma 
lenza  parlar  di  quello  facciamo  pur  villa  di  credere , che  colloro  Sap- 
piano i veri  fegreti  : Se  temono  di  profanarli  con  farne  parte  al  vol- 
go ignorante,  perchè  fcrivono  in  guifa,  che  nè  pure  gl’  Ingegni  piti 
acuti  poffano-  arrivare  ad  intenderli?  £ fe  fcrivono  con  enigmi,  nel 
fenfo  de7 quali  pollano  penetrare  i foli  FilofofT,  ed  uomini  dabbene, 
perchè  non  temono  che  un  di  codoro,  o per  forza,  o per  amore, 
pofcia  riveli  il  tutto-  o alla  moglie  o a’ figliuoli,  o-  agli  amici,  o a’ 
Principi,  e che  così  diventi  pubblica  la  lor  fovrumana  Scienza?  £ 
fe  fcrivono  quedi  libri  con  Scurezza  che  niuno  gl’ intenda,  qual  prò 
degli  uomini,  che  cofloro  ferivano  e imprimano  libri?  Oltre  a ciò 

Erchè  adoperar  unte  tenebre,  quantunque  preveggano,  che  molti 
ggieri  cervelli  diffiperan  le  loro  So  danze,  per  addottorarli  in  un* 
Arte,  che  loro  pofcia  non  frutterà,  fe  non  pentimenti?  Reda  dun- 
que , che  codoro  o fieno  Impofitori , i quali  vendano  menzogne  : & 
Cerretani , che  fpaccino  illufioni,  perchè  non  veggiamo  da  tanti  fe- 
cola nè  Principe,  nè  Letterato,  che  evidentemente  poffegga,  o ab- 
bia poifeduto  limili  fegreti . 

Con  altri  argomenti  ci  farebbe  facile  l’ incalzare  la  vanità  di 
«odoro;  ma  non  è neceffario.  In  tali  cali  il  buon  Gudo  configlie- 
tebbe  ( ove  pur  fi  vogliano  pubblicar  libri  ) di  rivelar  candidamente 
il  vero,  e di  trafmetterlo  in  qualche  maniera  intelligibile  ai  poderi. 
Ancor  ne’ Platonici  non  è Sempre  da  lodare  quel  parlar  con  tanti 
jniderj,  fotto  ai  quali,  liccome  fotte  a certi  drepitofi  nomi,  ufati  da 
altri  Scrittori,  non  fi  nafeondono  talvolta,  fe  non  verità  aliai  trivia- 
li. Ma  perché  giammai  non  può  accordarli  col  buon  Gudo  il  far 
miderio  di  tutto,  per  quedo  nemmeno  in  tal  parte  noi  il  lodiamo» 
La  bellezza  e l’utilità  degli  enigmi  non  confida  nell’ edere  impene- 
trabili, ma  nell’ edere  penetrabili  in  tal  forma,  che  l’intelletto  fi 
rallegri  -d’aver  dopo  la  fatica  inrefo  il  Vero,  e quedo  vero  fia  po- 
fcia tale,  che  faputo  compenti  la  fatica  d’ averlo  fra  quelle  tenebre 
ricercato.  Molto  piò  farebbero  da  lodarli  quei,  che  dopo  aver  pai» 

iato 


Digitized  by  Google 


SOPRA  IL  BUON  GUSTO  P.  I.  147 

fato  il  vero  fcopriflero  ancora  tutto  il  follò,  e gl’  inganni , e l' Im- 
portare degli  Autori  Chihiici.  Doverebbono  le  lettere  proteftarft  di 
molto  obbligate  alla  fuiceriti  di  si  retto  Gurto,  perciocché  gran  be- 
nefizio, e dirtnganno  ne  trarrebbe  la  gente  incantata  dalle  magnifi- 
che promeffe,  e dalle  fplendide  menzogne  di  quelli  tali,  fieno  effi 
Cerretani,  o fieno  Import  ori. 

Simili  in  gran  parte  agli  Alchimirti  fono  pure  gli  AUrologi  Giu- 
diziari, fe  non  che  i primi  vantano  col  mezzo  della  lor  pietra  di  po- 
ter prolungare  la  vita,  e fabbricare  a fe  rtefli  la  forte;  e i fecondi  fi 
van  perfuadendo  di  poter  dall’ immaginarie  figure,  diedi  compongo- 
no, dirtinguere  qual  debba  edere  in  ognuno  il  termine  della  vita,  e 
quali  fieno  le  forti  degli  Uomini.  Piò  adunque  pare,  che  i primi  ab- 
biano del  Ciarlatano,  perchè  più  oftentano  il  loro  potere.  Gli  altri 
mortrano  di  edere  piò  importo»,  perchè  fopra  macchinate  vifioni  fon- 
dano il  loro  fopere.  Ad  ogni  modo  credo  convenir  loro  egualmente 
ambi  quelli  attributi.  Poiché,  l’arte,  eh’ elfi  profeffano,  ha  nella 
Teorica  tutto  il  meglio  dell’importura,  nella  pratica  tutto  il  pili  fino 
del  Ciarlatano. 

Io  per  verità  non  fon  di  quegli , che  credono  rifpetto  a noi  inu- 
tili que’ luminofi  globi,  e Fenomeni,  che  veggiamo  rifpiendere  in 
Cielo.  Ammetto,  che  fieno  arricchiti  di  una  Cubiime  virtù  detta  da 
Tolomeo  lumine  fubtilior\  Che  quella  fi  diffonda  fuper  termino r fer- 
me ; Che  promuova  i moti,  e le  vicende  a quelle  nortre  cofe  infe- 
deri. Di  più  cedendo  all’ autorità  venerabile  di  San  Toramafo,  vo- 
glio ammettere  ciò,  ch’egli  afferma  nel  libro  3.  cap.  39.  contro  gen • 
tes:  cioè,  che  gli  Uomini  ex  figura  caelcfti  in  principio  olii  inclinati- 
tur  od  turpia , olii  od  bonefta:  E ciò,  perchè  forfè  tAftinobolia  del- 
le ftelle  molto  confluifce  a rtabilire  le  compleffioni , e le  compleffio- 
ni  rendono  o più  validi,  o più  deboli  i nortri  affetti.  Ma  che  le 
delle,  le  quali  finalmente  fono  corporee,  portano  alterare  la  nortra 
volontà,  eh’ è una  potenza  fpirituaie,  e che  nulla  partecipa  del  cor- 
poreo, quello  è un  punto,  cne  a mio  credere,  nè  fi  può  ammette- 
re, nè  aderire.  In  oltre  che  delle  operazioni,  che  le  delle  efercitano 
fopra  i corpi;  della  vera  lor  pofitura;  della  lor  compleflìone ; del  tem- 
peramento; della  difpofizione  dei  lor  raggj,  e dell’ altre  cofe  alla 
fine,  che  fi  van  manipolando  nel  Cielo,  gli  Artrologi  pollano  a- 
vere  un  fondato  conolcimento , io  per  me  la  credo  un  indubita- 
bile vanità. 
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Muovono  il  rifo,  e la  compaflione  codoro,  qualora  vanno  nel 
Cielo  defcrivendo  le  didanze,  e le  fituazioni  con  quella  intrepida  au- 
torità, con  cui  le  van  difponendo  i Geografi  nella  terra.  Piii  fanno 
ridere,  allora  che  quali  avellerò  patenti  di  Generali  nel  Firmamen- 
to, vanno  in  eflò  fchierando  con  varie  figure  le  delle.  All’edretno 
però  mi  pajono  ridicoli,  quando  con  idolida  pretenfione  fi  fingono  fe- 
gretar)  di  Dio,  ed  efpongono  le  facoltà  de' Pianeti,  il  valore  degli 
Aderifmi,  la  qualità  degl’influfli,  quafi  aveffero  deli  i diplomi,  co* 
quali  ha  il  Creatore  nel  Cielo  tali  virtù  compartite. 

Tanti  uomini  grandi  con  si  fodi,  e fondati  argomenti  han  di 
già  dimodrata  quella  loro  follìa,  ch’io  dovrei  difpenfarmi  dal  dirne 
altro.  Nulladimeno  io  non  podio  contenermi  di  non  aggiugnere  anco- 
ra ( convertito  a’medefimi  ) quedc  ncceffarie  interrogazioni. 

Perchè  fette  foli  tra  i luminari  celedi  codituite  in  qualità  di 
Sovrani,  e di  Principi,  mentre  pure  tant’ altre  delle  di  egual  lume, 
di  egual  natura,  ed  anche  di  maggiore  grandezza,  palleggiano,  o 
danno  fide  nelle  sfere?  Con  qual  ragione  folo  in  1022.  ridrignete 
la  loro  Aridocrazia,  e decretate  plebee  tant’ altre  egualmente  nobili, 
e doviziofe?  Qual’ è il  motivo,  ch’effe  precifamente  debbano  colle- 
garfi  a formar  quelle  cifre,  e figure,  che  nel  tetto  celede  con  mo- 
ti vo  così  preziofo  fegnate?  Si  aliae  aliis  Jìcllis  oculorum  arbitrio  jun- 
gunrur , come  lo  confeda  il  vodro  dedò  Aben-ezra,  qual  fondamen- 
to avranno  gli  Apotelefmi,  che  fopra  le  dede  formate?  Se  con  ra- 
gione direte,  che  debbano  edere  in  cotal  guifa  difpode:  perchè  po- 
fcia  in  altra  maniera  le  difpofero  i Greci,  diverfamente  i Caldei,  in 
altro  modo  gli  Arabi;  ed  i Chinpfi  in  uno  differente  da  tutti  gli  al- 
tri; ma  come  faranno  vere  quede  vodre  difpofizioni,  fe  tutto  il  fi- 
dema  celede  prima  per  infallibile  da  Tolomeo  dabilito,  fi  è con 
chiarezza  da  Ticone,  e da  altri  dimodrato  per  falfo?  in  queda  par- 
te fiete  voi  ficuri,  che  altri  non  giungano  una  volta  a far  conofce- 
re  ancora  de’ nuovi  errori,  mentre  vi  han  guidato  i più  moderni  a 
riconofcere  delle,  che  prima  non  erano  conofciute,  e a didinguera 
nelle  già  note  una  figura,  che  prima  o non  era  avvertita,  o diver- 
fa  fi  fupponeva?  Se  tanta  contrarietà  di  opinioni  fi  vede  tra  gli  an- 
tichi : onde  è diverfo  Eliodoro  da  Albumazare,  quedi  da  Tolomeo; 
Tolomeo  da  tanti  altri?  Se  fono  contrarj  tra’ moderni  il  Belanzio,  il 
Giuntini,  il  Pontano,  e quafi  tra  loro  tutti  quegli,  che  s’ingolfaro- 
no in  queda  fcienza:  quando  queda  fcienza  farà  mai  ficura,  e farà 
fcienza  in  tanta  diverfità  di  opinioni?  Ma  s’ ella  è folo  opinione , per- 
che 
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shè  fi  afferifce  con  tale  coflanza  la  veri  A dei  fuoi  aforifmi?  Come 
con  impudenza  s’efprime,  che  certe  congiunzioni,  ed  alcuni  afpetti 
lignifichino  particolari  fuccelfi  1 Onde  giunge  fino  a tale  inconfidera- 
ta  prefunzione  il  Cardano,  di  dire  nel  Lib.  de  fuppl.  Almanac.  che 
la  Religione  Ebraica  derivalle  da  Saturno,  la  Criltiana  da  Mercurio, 
e da  Giove,  la  Maomettana  da  Marte,  e dal  Sole;  e cosi  fuffeguen- 
temente  dell’ altre.  • ) 1 . ; . ’ 

Predo  di  un  chiarilfiroo,  e nobile  Letterato  amico  mio  fi  con- 
ferva un’ amichiamo  Planisferio  difegnato  fin  nel  duodecimo  fecolo 
da  un  celebre  Aftrologo  di  que’ tempi  che  pur  troppo  erano  da  queft’i 
arte  contaminati.  In  quello  fi  pretende  di  aver  ufato  la  maggior  e- 
fattezza;  e vi  rellano  aggiunte  tutte  quelle  Aflrologiche  odervazioni, 
che  fi  pofl'ooo  generalmente  applicare  alla  terra.  Ma  che?  nel  rap- 
prefentare  la  terra,  oltre  a lafciar  vacua  quella  gran  parte  del  Glo 
bo,  che  allora  non  era  nota,  modra  eziandio  quello  inefcufabile  er- 
rore; cioè,  che  col  mare  dell’ Indie  comunichino  Tacque  del  Cafpio. 
In  fomma  non  fi  può  di  meno  di  non  deridere,  e gli  Aftrologici  af- 
fiorai in  edo  defcritti,  e tutta  l’arte,  da  cui  elfi  derivano;,  confide- 
rando,  quai  debbano  eder  gli  errori,  che  podono  prenderli  nella  di- 
fpofizione  del  Cielo,  fe  di  tali  fe  ne  incontrano  in  quella  del  no- 
flro  Mondo . » r 

E ciò  ferva  per  dimollrare,  quanto  abbia  dell’ Impollore  chi  fi 
applica  per  internarli  nella  cognizione  di  quella  feienza.  Quanto  po- 
icia  abbia  del  Ciarlatano,  chi  fiegue  nella  Pratica  della  Iteflà,  è fu* 
perfluo,  ch’io  lo  dimoltri,  ballando  T odervazione  de’ vanti  ambizio- 
li,  ed  arditi;  degli  enigmi  ingannevoli  ed  invidiofi;  dell’ Amfibologie 
procurate;  degli,  lludiati  equivoci;  e dei  modi  finalmente,  coh  cui 
tempre  mai  procedono  i profedori  di  quella  inutile  applicazione,  per 
cautelare  le  loro  operazioni  mal  ferme,  e per  carpire  guadagni,  o 
almeno  applaufi  dal  volgo.  . ;•  ! 1 • 

Per  tatuo  T attendere  a quell’ Arte  anche  fenza  tali  biafimevoli 
forme,  non  è da  Uomo,  che  voglia  profedare  il  buon  Gullo,  men- 
tre in  tal  cafo  non  può  avere  uè  il  bene  per  mera,  nè  per  guida  la 
veritò.  E il  praticar  pofeia  alcuna  delle  maniere  medefime,  quello  è 
un’ operare  non  folo  contra  le  madime  del  buon  Gullo,  ma  eziandio 
contro  quelle,  che  convengono  all’ Uomo  dabbene. 

Chi  dunque  in  quella  materia  vuol  dirigerli  col  budiT  Gullo,' 
ip  direi,  che  in  piò  util  modo  non  potede  condurli  nelToffervazion 
delle  Stelle,  e de’ Cieli,  che  >ffum?pdo  i medefimi  oggetti,  per  con-, 

tem- 
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templare  la  grandezza  del  Creatore,  la  vilrk  delle  cofe  terrene,  la 
bellezza  delle  Celelti.  Direi,  che  nulla  di  meglio  potette  apprendere 
dalla  confiderazione  dei  loro  giri,  che  il  rapido  volo  del  tempo,  e 
l’inftabile  flato  del  vivere.  Ogni  fletta,  che  tramonta  dall’Orizzon- 
te, entra  in  un’afpetto,  che  Tempre  ci  porta  perdita,  e danno.  Ogni 
Sole,  che  nell’Emisfero  s’innalza,  è per  noi  una  Cometa  fatale. 

Ma  fe  tutti,  o non  poflono,  o non  vogliono  affoggettarfi  a co- 
si mede,  benché  giovevoli  olfervazioni,  e fe  vi  è alcuno,  che  vo- 
glia in  altro  modo  avanzarfi  in  Amili  fludj,  lo  faccia  almeno  con 
uno  di  quelli  oggetti:  O appoggiato  atta  verità  degli  Aflronomici 
Teoremi,  cerchi  lolo  il  bene  per  vantaggio  dell’agricoltura,  detta 
nautica,  e d’altre  utili  applicazioni;  o pure  procuri  di  conofcer  con 
verità  il  male,  che  nell’applicazione  di  quella  fallace  fcienza  s’incon- 
tra, per  rilevar  pofcia  il  bene,  eh' è di  fuggirlo,  e di  procurare,  che 
altri  parimente  lo  fuggano.  Nella  prima  maniera  fi  avanzarono  af- 
fai Uomini  infìgoi,  a’ quali  il  mondo  è debitore  di  molto;  netta  fe- 
conda particolarmente  due  Sommi  Pontefici  Siilo  IV.  ed  Urbano  Vili, 
i quali  fatti  certi  detta  vaniti  di  quell’arte,  cm  cogniti  ciuf*,  non 
alla  cieca,  fulminarono  pofcia  le  più  rigorole  cenfure  contro  quelli, 
che  ardifeono  proiettarla. 

Altrove  abbiam  parlato  della  memoria  artificiale.  Ora  dobbia- 
no  anche  in  quella  parte  dire  qualche  cofa  di  più,  ed  è che  fer- 
vendo effa  propriamente  per  chi  vuol  recitare  in  pubblico  Orazioni, 
o altre  cofe,  contribuire  di  molto  a far  divenir  Ciarlatano,  chi  ta- 
le veramente  non  era.  Quando  mercè  di  quella  Arte  può  taluno  ri- 
dire all’ improvvifo  interi  Poemi  altrui,  e cominciare  ancor  dall’ ulti- 
mo verfo,  ovvero  faper  efporre  con  ordine  una  fmifurara  filza  di  no- 
mi, o d’argomenti  appena  pronunziati  da  altri,  e far  altre  Amili  pro- 
dezze: Egli  è ben  certo  di  far  rimanere  ellatici  gli  uditori,  e di  fen- 
tirfi  intonare  all’orecchio  una  ftrepitofa  fai  va  di  viva,  Nè  per  avven- 
tura farà  ingiulto  quello  applaufo;  ma  non  potrà  però  negarA,  che 
chi  ne  va  in  traccia  con  quello  faticofo  medierà,  non  poni  l’evi- 
dente carattere  di  Cerretano,  dal  quale  il  Buon  Gullo  A ha  da  guar- 
dar con  gran  cura.  Quella  non  è la  foda,  e vera  lode,  che  cercano 
gl’ingegni  nobili,  e ben  regolati,  ma  un  fumo  tranfìtorio,  perchè 
colloro  non  migliorano  la  fua,  o pur  l’altrui  mente.  Apportano  fo- 
lamenre  diletto,  e fanno  inarcar  le  ciglia,  come  ancor  fanno  fare 
tanti  giocolati,  ma  ni  una  utilità  puoflì  ricavare  da  loro.  E la  fola 
Natura  può  produrre  di  quelli  miracoli,  come  la  fperiensa  ci  fa  ve- 
dere, 
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dere,  eflendo  bea  fallo,  che  tutti  coloro,  i quali  hanno  avuta  prò- 
digiofa  memoria,  l’ avellerò  dall’Arte,  e non  altrimenti  dalla  Natu- 
rai Nè  probabilmente  Cameade,  Teodette,  Giulio  Cefare,  Seneca, 
Simplicio  amico  di  Sant’ Agodioo,  un’altro  amico  del  Petrarca,  Gio- 
vanni Pico,  il  Mazzoni,  ed  altri  faticarono  giammai  per  imparare 
a mente  le  cole  con  tali  artifiz;. 

Non  diffomigliante  da  quella  lì  è quell’ altra  Arte,  che  Sofidi- 
ca  li  chiama,  di  cui  trattano  sì  bene  Platone,  ed  Arinotele.  Il 
mentovato  Cameade  fu  eccellente  in  effa;  e ft  riordinarla  mente  ab- 
bondò d’altri  Tuoi  pari  negli  antichi  tempi  la  Grecia.  Cerretani  fo- 
fifti  fon  quegli,  che  con  ingegnofe  cavitazioni,  e eoo  arguzie,  e ar- 
gomenti apparentemente  veri  combattono  contro  la  verità,  e (oa 
pronti  a disputare  in  tutte  le  quidioni  prò,  e cootra,  conservando 
per  così  dire,  un  magazzino,  non  di  ragioni  fode,  ma  di  chiacchie- 
re, e ciarle,  con  che  di  tutto  vogliono  ragionare,  e decidere,  e a- 
vere  il  pulpito  in  ogni  occafione,  facendo  redare  attoniti  gl’ ignoran- 
ti, e intrigando  così  fattamente  chi  è meno  fpedito  a difender  la 
verith,  che  predo  agl’imperiti  reità  in  concetto  di  vincitore  il  Sof- 
fia, di  vinto  il  Filofofo.  Tutti  gli  antichi,  e fpecialmence  Socrate, 
e Seneca,  hanno  derifo  la  codoro  Ciarlataneria;  e noi  altresì  dob- 
biamo derìderla,  edendofene  pur  troppo  tramandata  la  razza  infiao 
a’nodri  giorni,  ed  effendofi  per  confervare  fino  alla  fine  dei  mondo. 
In  quedo  propofito  faggiamenre  fcriveva  San  Girolamo  a Nepoziano. 
Verba  vofaere  (2  celeritate  dicendi  a pud  hnperitum  vulnus  admirario- 
nem  fui  facete , indoflorum  bominum  efi . Nibil  tom  facile,  quarti  vi- 
lem  plebeculam , indoSam  concionent  linguae  volubili  tate  deci  pere, 
quae  quidquid  non  inrei  ligie,  plus  miratur. 

Ma  fi  dende  piò  oltre  la  Repubblica  de’ Solidi,  eflendo  partita 
in  varie  fchiere,  che  qui  non  monta  riferire  ad  una  ad  una.  La  piò 
bhfimevole  è di  quegli,  che  conligliatamente  fi  fanno  Avvocati  del 
lalfo.  Spendono  quedi  per  fodenerlo  tutta  l’Arte  de’Sofifmi,  e delle 
figure  ingegnofe;  e il  fanno,  o per  vanto,  o per  ifmugnere  danari, 
« per  altri  indegni  motivi.  A codoro  precifamente  fi  conviene  il  ti- 
tolo di  Sofidi.  Turravoha  non  è men  pemiciofa,  benché  fia  men 
biafimevole  la  fcbiera  degli  altri,  che  impugnano  il  vero  con  falla- 
aie,  e fofidicberie,  perchè  firmano  d’impugnare  il  falfo,  e portano, 
fe  non  farro  F fnrelletro,  fana  la  votomi.  Propriamente  po»  non  fi 
poffono  appellar  Sofidi  coloro,  i quali  foftengono  il  vero,  per  quar> 
to  i loro  podi  bile,  «a  vogliono  ragionale,  nache  efiemporaaeamei» 
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te,  d’ ogni 'cola*  e it)  tuono  alto*  ma  con  ragioni  fuperficiali,  con 
infinita  ciarleria,  con  digrdfioni  /moderate,  e con  difutile  erudizio 
ne,  cercando  pure,  che  il  mondo,  almeno  degl’ignoranti,  gli  am- 
miri, e li  creda  gran  bacalari.  Nulladimeno  ancor  • quelli  meritano 
per  lo  meno  il  nome  di  Cerretani,  e i Letterati  faggj  non  (blamen- 
te fuggono  d’eiì'er  tali,  ma  fuggono  a tutto  potere  eziandio  la  con- 
verfazióne,  e amicizia  di  quelli,  che  fi  potfono  dire  Cembali  del 
mondo.  1 • > -,  .1  , 

Ciò  che  qui  fi  ha  da  oflervare,  fi  è,  che  la  fofiflica  de’ primi, 
e la  Ciarlataneria  degli  ultimi  fono  per  l’ordinario  cattive  Figliuole 
di  buone  Madri.  Intendo  della  Logica,  della  Rettorica,  e dell’Eru- 
dizione. Colloro  abufano  gl’  infegnamenti  e le  notizie  cavate  da  tali 
ftudj,  facendo  divenir  veleno  della  mente  ciò,  ch’era  (lato  iftituito 
per  medicina.  * » . • 

Si  ritrovano  altresì  Uomini  di  un  terzo  genere,  che  hanno  del 
Sofiftico,  e del  Ciarlatano  nell’ operare,  perchè  magno  conatu  magnai 
nugar  trattavi  ; ma  che  partano  polcia  da  impoftori,  mentre  efpongo- 
no  in  guifa  tale  le  (lede  inezie,  come  fodero  tranfcendenti  mifler;. 
Quelli  non  mai  poffono  avvicinarli  al  buon  Gullo,  e meno  poffono 
meritare  veruna  lode,  vivendo  Tempre  alieni  dal  vero,  e Tempre  inu- 
tili al  noflro  Mondo.  Vivono  per  fupporfi  quei,  che  non  fono,  e 
fono  appunto  ciò,  eh’ elfi  non  fi  figurano.  Nondimeno  fono  elfi  di 
varj  generi,  e benché-  tutti  degni  di  biafimo,  non  però  tutti  egual- 
mente ne  fono  degni  : Poiché  alcuni  poflono  giullificarfi  con  la  na- 
tura, altri  allegando  f educazione;  ed  anche  di  quelli,  che  peccano 
per  volontà , debbono  meno  incolparli  coloro , che  confervano  io  (è 
Ìleflì  l’errore,  di  quelli  che  non  contenti  di  nutrirlo  nel  proprio 
cuore,  ne  diffondono  anche  a danno  degli  altri  gli  effetti,  e le 
conseguenze. 

Ci  fono  Uomini  così  feiagurati,  che  traggono  co’ natali  una  in- 
felice coftituzione  di  effer  Tempre  agli  altri  di  tedio.  Diceva  Lattan- 
zio, che  i Greci  res  levijjimas  prò  maximh  fember  babuerunt , e per- 
•ciò,  che  fempre  annodavano  quelli  di  miglior  ienno.  E certo  ove  fi 
«(fervi  oon  folo  il  genio  delle  nazioni,  ma  quello  delle  Città,  e fi- 
no nelle  Città  quello  delle  Famiglie,  fi  troverà  bene  in  molte  ere- 
ditario oa  tale  temperamento:  Far  cafo  di  ciò,  che  non  merita; 
Agitarfi  per  quello,  che  non  fi  deej  Ollentar  minuzie;  Maravigliarli 
di  frivolezze;  Voler  dagli  altri  efiger  la  maraviglia;  Affannarli  iq 
nìbti  agtndo : in  efitgeraff  le  loro  fatiche:  quello  .è  il  loro  ordinario 
, . «ollu- 
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coftume,  o piuttoflo  la  loro  natura.  Tanto  fanno,  perchè  fono  co- 
flretti  dalla  lor  compleffione  di  farlo,  e crederebbero  di  non  più  vi- 
vere, quando  non  più  lo  faceflero.  Con  colloro  dunque  per  tal  ra- 
gione è vano  impiegare  il  difcorfo,  effendo  ugualmente  il  loro  guflo 
corrotto,  quanto  quello  di  alcuni,  che  mangiano  il  carbone,  e la 
calce.  E però  ficcome  è difficile  di  togliere  a quelli  un’inclinazione 
cosi  indecente , cosi  è malagevole  in  quelli  il  correggere  le  difpofi- 
zioni  e’1  penderò. 

Può  ben  correggerli  in  altri,  che  o privi  di  ogni  illruzione,  o 
pure  malamente  iftruiri;  s’ingolfano  in  tali  inezie:  non  perchè  cre- 
dano edere  ciò  l’impiego  migliore,  ma  perchè  non  fanno  in  cofe 
migliori  impiegarfì.  Altri  fanno  Acrollici,  compongono  Anagrammi, 
fi  affaticano  in  mutare  quadrata  rotundis , e tutto  fanno  con  quella 
paffione,  con  cui  i fanciulli  maneggiano  gl’intereffi  de’ lor  fantocci  : 
e appunto,  come  foffer  fanciulli,  credono  quella  la  piò  importante 
delle  faccende,  e con  ella  penfano  di  fegoalarft,  0 almeno  di  far  co- 
nofcere,  che  fono  verfati  nelle  lettere,  ed  operofi.  Ogni  volta  non- 
dimeno, che  fi  faccia  loro  comprendere,  nulla  acquillare  con  tali 
fcipiti  impieghi,  anzi  molto  perdere  appreflo  gli  Uomini  di  buon 
fenno;  Quando  lor  fi  offerifca  qualche  modo  più  decente,  con  cui 
pollano  fpender  gli  ftudj,  fi  dovrebbe  fperare,  che  cangiando  appli- 
cazioni, riformaffero  il  loro  guflo,  o almeno,  che  definendo  da  quel- 
le così  tediofe,  e difutili,  affumeflèro  in  loro  vece  un’ozio,  che 
Tempre  fari  più  innocente. 

Intanto  quella  è la  conclufione:  Per  elfere  Cerretano  non  è ne- 
ceifario  montare  in  banco,  e far  faltare  la  Scimia,  e incantar  con 
ciance,  con  volto  inverniciato,  e con  voce  ftrepitofa,  il  popolazzo, 
che  fia  colla  bocca  aperta.  Ancora  nelle  private  adunanze,  ancora 
ne’ circoli  dotti;  Che  più?  fu  i pulpiti  fagri,  fulle  Cattedre,  alla 
vifita  degl’infermi,  e ne’ libri  poflòn  i Letterati  apparire,  ed  edere 
Ciarlatani.  Io  ho  conofciuto  cantambanchi  di  profeffione,  che  fulle 
pubbliche  piazze  s’efponevano  a rifpondere  fopra  ogni  quelito,  e a 
favellar  d’ogni  cola.  Altri  ancora  ne  ho  conofciuti,  e tuttavia  ne 
conofco,  che  in  tanto  non  fi  guadagnano  così  il  pane,  perchè  la 
fortuna  altrimenti  ha  provveduto  al  loro  bifogno.  Del  redo  hanno 
anch’effi  labilità  ed  inclinazione  medefima,  e forfè  l’efercitano  con 
applaufo.  Tutto  giorno  poi  rimiriamo  in  altre  perfone  gli  altri  di- 
fetti finora  defcritti.  Non  ne  mireremmo  però  tanti,  fe  chi  fludia, 
voleffe  ben  intendere , che  gli  Animi  e gl’  Ingegni  de’  migliori  han- 
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no  per  Io  primo  fine  l’imparare,  o l’infegnare  (blamente  il  vero, 
ed  il  Buono,  lafrìando,  che  agli  dudj,  e alle  fatiche  fue  fpontanea- 
mente  tenga  dietro  la  lode  e la  gloria,  come  fa  l’ombra  al  corpo. 
Neflun  libro  efce  loro  di  mano,  che  non  polla  fare,  o più  dotto,  o 
più  buono,  chi  è per  leggerlo;  e fe  pure  prendono  a dilettare,  an- 
che  un  tal  diletto  è utile  e virtuofo;  nè  giammai  dimenticano  elfi 
l’ efempio  dell'Autore  della  Sapienza,  il  qual  dice  d’aver  imparato 
finceramente,  e di  comunicar  liberamente,  e fenza  invidia  tutto  ciò, 
ehe  egli  fa.  Dovrebbe  finalmente  conofcerfi,  che  grande  fcelleraggi- 
ne  è il  vendere  ad  occhi  aperti  il  fallò;  pericolola  infelicità  l’ info- 
gnarlo ciecamente:  vile  avarìzia  il  nafcondere  il  vero  utile  agli  al- 
tri, per  paura  d’aver  compagni  nella  gloria;  mifera  vanità  in  fine 
fi  è il  voler  parere,  e non  edere  dotto,  e il  voler  fare  da  dotto  fo- 
lo  per  pompa,  e non  per  proprio  o per  altrui  onedo  profitto.  In- 
torno a quello  ultimo  feri  ve  di  belle  cole  Ariano  Comentator  d'Epit- 
teto.  E quello  balli  per  conto  dei  Letterati  Impoflori,  o Cerretani» 


CAPITOLO  UN  DECIMO. 

Dei  Fanatici . Come  fi  faccia  il  delirio  loro.  Timore  o defiderio  vee- 
mente delle  cofe  invifibili  quali  effetti  produca.  Deliri  delle  per- 
fone  divote  talvolta  molto  pericolofi  » Falft  Profeti , ed  Ere ftarebi 
Fanatici . 

MEsta  ora  da  parlarli  de’  Fanatici,  e per  confèguente  del- 
la Fantalia,  la  qual  forfè  non  diede  il  nome  a colioro, 
ma  è beo  cagione  del  loro  delirare.  Chiamanti  Fanatici 
quei,  che  avendo  la  Fantalia,  a vogliam  dire  l’Imma. 
ginativa,  (ignoreggiante  in  loro  cafa,  fi  lafciano  fcherni- 
re  dalla  medefima,  che  rapprefenta  loro  come  nobili,  veri,  e ordi- 
nati, alcuni  Fantafmi  ridicoli,  falli,  e firavolti.  Allora  lignoreggia 
nell’uomo  la  Fantalia,  quando  per  edere  più  vigorofa  della  Potenza 
Intellettuale,  non  afcolta  la  voce,  non  fente  il  freno  del  Giudizio, 
o della  Ragione.  Troppo  in  tal  cafo  agevol  cofa  c,  che  l’  Anima 
nodra  (ia  illufa,  e deliri,  e rìverifea  molti  Idoli  vani  e fanciulle- 
fchi:  giacché  quella  nodra  potenza  per  (è  deda  è una  pazza  , e pud 
ridurci  per  poco  ad  edere  non  didòmiglianti  dai  bruti.  In  effetto  fe 
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coftei  affatto  s’impadronifce  dell’ uomo,  egli  ne  divieti  pazzo,  e tal- 
volta pazzo  in  guifa,  che  non  più  giova  l’elleboro,  ma  Colo  ci  vuol 
la  catena.  Per  Fanatici  però  propriamente  intendiamo  quegli,  che  in 
opinioni  di  rilievo,  e maffimamente  in  materie  di  Religione,  per 
cagion  della  FantaGa  delirano;  poiché  fé  voleflimo  chiamar  tale, 
chiunque  erra  ingannato  da  quella  Potenza,  io  farei  il  primo  a chia- 
marmi con  quello  nome , e avrei  per  compagni  in  quello  titolo 
quei,  che  fon  nati,  e quei,  che  hanno  da  nafcere. 

Di  due  forte  diciamo , che  fono  i Fanatici . Gli  uni  polfono 
appellarli  deboli  e dozzinali,  e gli  altri  potenti,  e radi.  Ciò,  che 
dillingue  i primi  da’  fecondi,  altro  non  è,  che  il  minore  o maggio- 
re Ingegno;  perciocché  fe  accade,  che  una  forte  Immaginativa  fia 
congiunta  con  poco  Ingegno,  ella  non  forma  fe  non  Idoli  triviali, 
apertamente  ridicoli,  e non  molto  pericolo!!,  quali  per  l’ordinario 
fon  quei  delle  donnicciole.  Ma  fe  rigogliofa  ad  un  tempo  farà  1' 
Immaginativa,  e rigogliofo  ancora,  e grande  l’Ingegno,  allora  gl’i- 
doli fuoi  faranno  ben  fallì , e Chimerici,  ma  non  mancherà  loro  u- 


na  rtraordinaria  apparenza  di  maeftà,  e verità;  la  quale  riufcirà  po- 
fcia  pericolofa,  e incanterà  eziandio  le  altre  Fantalìe,  ed  anche  i 
cervelli  più  fani,  e migliori.  Negli  uni  però  non  men,  che  negli 
altri  fi  richiede,  che  la  Fantalìa  polla  occupar  in  parte  il  Dominio 
del  Giudizio,  e deprezzarne  la  Legge.  Però  veggiamo,  come  fi  fac- 
cia il  Fanatismo,  cioè  come  la  FantaGa  ci  trafporti  a vaneggiare. 

Egli  è collume  delle  gagliarde  paUioni  di  alterar  la  verità  del- 
le cofe,  ingrandendole,  diminuendole,  e cambiandole  talvolta  anco- 


ra affatto.  F perchè  le  paflioni  mettono  in  movimento  tutti  gli  fpi- 
riti  animali,  ed  efercitano  più,  che  in  altra  parte,  nella  FantaGa  il 
loro  potere,  fe  allora  il  Giudizio  è fcarfo,  o s’  egli  vien  meno,  e 
perde  il  fuo  imperio,  la  FantaGa  s’empie  tutta  di  quell’oggetto,  da 
cui  vien  cagionata  la  fopraddetra  Paffione.  Quell’oggetto  poi  im- 
preco altamente  in  lei,  fecondo  la  varia  Paffione,  che  l’accompa- 
gna, fembra  alla  Dominante  Potenza,  o più  fanto,  o più  fcellerato, 
o più  avvenente,  o più  deforme,  o più  terribile,  o più  mite,  e 
così  di  mano  in  mano,  eh’  egli  di  fatto  non  è.  Ed  ecco  mille  de- 


lirj  nell’Immaginativa,  ecco  mille  fogni  bizzarri,  Urani,  piacevoli, 
perniciofi  talora  al  pubblico,  quafi  fempre  ai  loro  autori.  Che  mai 
non  immagina  la  FantaGa  d’  un’  innamorato,  d’ un’  atterrito , d’  ua 
divoto  fcrupolofo,  d’ un  Gtibondo  di  gloria,  e d’altra  fimil  gente, 
allorché  l’Ajo,  cioè  il  Giudizio  dorme,  o pure  è infermo?  Tutti 
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coloro  allora  potrebbono  dirfi  Fanatici.  Ma  perciocché  1*  ufo  porta, 
che  tali  folamente  fi  chiamino  quei,  che  delirano  con  Opinioni  inu- 
fitate,  e fopra  tutto  nelle  concernenti,  o direttamente,  o indiretta* 
mente  alla  Religione:  perciò  noi  ci  riftringhiamo  a parlare  di  que- 
lli foli. 

Guai , fe  chi  attende  allo  ftudio  delle  lettere , ha  una  Fanta- 
fia, debile  si,  ma  però  molto  piò  vigorofa  del  Giudizio,  e del  pro- 
prio Ingegno.  Guai  maggiormente,  s’ egli  con  un’Ingegno  ftraordi- 
nario  ha  un’  indomita  Fantafia,  ricalcitrante  al  Giudizio,  e poffente 
ad  ufurparfi  le  redini  dell’Anima.  Appena  colloro  fi  potranno  difen- 
dere dall’ adottare , fe  fon  narrate  da  altri,  o dal  concepire  in  fe 
llelfi , quando  dagli  altri  non  1’  abbiano , opinioni  flruvaganti , difor- 
dinate,  e ridicole.  Se  gl’ invertirli  la  Partion  della  collera,  o dell’O- 
dio, o dell’Invidia  contro  qualche  Letterato  emulo;  fe  quella  dello 
llupore,  e della  venerazione  verfo  un’altro:  è incredibile,  quanti 
fogni,  quante  vifioni-  fi  formino  loro  in  capo,  e come  vi  prendano 
piede,  in  guifa  tale  che  nè  autorità,  nè  Ragione  piò  è capace  a ri- 
muoverli. L’ opporli  alla  loro  fentenza  altro  non  è,  che  un’  infer- 
vorargli a fempre  piò  foftenerla.  L’Immaginativa  ripiena  di  quell* 
oggetto,  per  cagion  delle  batterie  contrarie,  tutta  fi  mette  in  mo- 
vimento, e in  difefa,  onde  non  lafcia  luogo  al  Giudizio  di  efami- 
nar  pofatamente  la  caufa. 

E primieramente  nelle  Fantafie  dominanti  fa  Urani  effetti  il 
Timore  delle  cofe  invifibili.  Egli  è certo  di  Fede,  che  vi  fono  de- 
gli fpiriti  chiamati  Demonj,  e che  quelli  in  varie  guife  hanno  adi- 
to fra  gli  uomini,  e poffono  per  divina  permilfione  invafargli.  Cer- 
to è di  Fede,  che  ci  è l’Inferno,  e che  1’ anime  de’  morti  in  pec- 
cato vi  fon  condannate.  Perchè  quelle  verità,  accompagnate  con 
qualche  falla  opinione  delle  donnicciuole,  e del  credulo  volgo,  pe- 
netrano dentro  la  Fantafia  gagliarda  di  qualche  poco  giudiziofo  , 
concepifce  egli  una  fmoderata  paura  di  tali  cofe.  E buon  per  lui, 
fe  quello  affetto  folamente  ferviffe  a tenerlo  lungi  dai  peccati.  Ma 
qui  non  fuole  reftar  la  Fantafia.  Sogna  egli,  anche  vegliando,  mil- 
le fantafime,  fpettri,  e mortri,  che  crede  pofeia  cofe  reali,  e certe* 
Gli  avvien  di  combattere  a corpo  a corpo  co’ Demonj,  di  mirar 
co’  fuoi  occhi  le  pene  degli  ftefli  dannati . Ogni  romor  notturno  i- 
nufitato  attribuifee  alle  Anime  de’ morti,  ai  Folletti,  e ad  altri 
Spiriti.  Ogni  naturale  infermità,  che  produca  effetti  non  ordinar;,  e 
Urani,  torto  fa  credere,  che  quell’ Infermo  fia  indemoniato;  che  1* 
...  - Efialtc 


Digitized  by  Google 


SOPRA  IL  BUON  GUSTO'  P.  /.  157 

Efialte  fia  uno  fpirito,  il  quale  col  fuo  pefo  aggravi  in  tempo  di 
notte  chi  dorme  ; e che  da  cagione  foprannaturale  venga  Tempre 
quello,  di  cui  non  apparifca  alla  corta  Tua  mente  la  naturai  cagione. 

Parimente  le  fagre  carte  infegnano  efferci  (lati  de’  Maghi , i 
quali  coll’ajuto  del  Demonio  hanno  operato  cofe  mirabili.  La  fpe- 
rienza  e l’ autorità  d’uomini  grandi  fanno  fede,  che  ancora  ne’ vici- 
ni fecoli,  e a’nodri  giorni  ci  fono  flati,  o ci  fono,  o ci  poffono  ef- 
fere  di  tali  uomini.  A quella  verità  aggiunge  il  volgo  balordo  mille 
favole,  mille  falfe  opinioni,  che  accolte  nell’immaginativa  di  qualche 
capo  leggiero  il  fanno  continuamente  travedere.  O la  paura  di  tali 
cofe  gli  fa  trovar  da  per  tutto  malie,  fattucchierie,  Streghe,  e Stre- 
goni; e quindi  cercar  pofcia  mille  prefervativi , anche  fuperfliziofi , 
Contra  la  loro  forza  ; O il  defìderio  di  divenir  tale  fa  parergli  d’ an- 
dar la  notte  per  aria  alla  Noce  di  Benevento,  quivi  (lare  in  con- 
verfazione  con  altri  Maghi,  e ricrearfi  in  Tozze  ed  empie  maniere. 
Guardici  Dio  di  entrar  nel  parere  d’ alcuni,  i quali  fi  fanno  fcala  a 
negar  tutto  l’invifibile  col  negare  e Demonj,  e Maghi,  e invafati, 
e altre  fimili  cofe.  Guardici  Dio  di  fentire  con  un  folenne  Eretico 
moderno  Autore  d’un  libro  intitolato  Mundus  fafcinatus.  Ma  pure 
guardici  Dio  ancora  di  credere  tutte  le  cofe,  che  da  certe  Fantafie 
Avvertite  vengono  afferite  per  vere,  e di  operare,  come  veramente 
tali  effe  foffero.  ' ' . 

In  effetto  gli  ftcffi  più  Teveri  Tribunali  d’ Italia  nè  pur  credono 
alla  coffante  affermazione  de’ rei,  nè  condannano  a gravi  pene  codo- 
ro , quando  evidentemente  non  codi  il  delitto,  e la  perverfa  lor 
volontà.  Nè  i favj  Eforciffi  predano  fede  a tutto,  riferbando  efli  1* 
autorità  lafciata  da  Crido  alla  Chiefa  Cattolica  per  gli  foli  veri  bi- 
fogni.  Tanto  i primi,  quanto  i fecondi  conofcono,  in  quai  deliri 
polla,  e foglia  precipitare  la  Fantafìa  guada,  o pure  fconvoha.  Ma  noi 
conofcono  già  alcuni  altri,  i quali  o fono  anch’effì,  o almeno  indi- 
rettamente diventano  Fanatici,  col  non  s’ accorgere  dell’altrui  Fana- 
tifmo,  e col  dar  fede  a tutti  i delirj  ancora  de’ più  fcimuniti,  nar- 
randogli feriamente,  e riportandoli  ne’ Libri  loro  come  tante  verità 
indubitate  . 

Secondariamente,  il  gran  defìderio,  e la  viva  fperanza  di  vede- 
re e godere  le  cofe,  e verità  invilitoli,  può  talvolta  far  delirare  le 
Fantafie  troppo  vigorofe,  e apprenfive.  C’infegna  la  fede,  che  fi  fon 
date,  e poffono  tptro  giorno  dadi  revelazioni,  e Vifioni  foprannaturali 
ielle  cole  ceiedi.  Tali  fono  . molte  di  quelle,,  che  ebbero  in  varj 
*■;  .">  tempj 
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tempj  alcuni  buoni  fervi  di  Dio,  comprovate  per  vere  da  forti  argo- 
menti. Ma  non  vengono  già  si  da  alto  tutte  l’ altre,  che  fi  raccon- 
tano. Naturalmente  nafcono  effe  talvolta  nelle  Immaginative  troppo 
rifcaldate;  ed  è allora,  che  agitata  da  qualche  affetto  pio  quella  biz- 
zarra potenza  fi  ferve  dei  fantafmi  divoti  prima  bcuti , per  for- 
marne de’ nuovi  in  fe  fieffa,  e quelli  pofcia  a lei  pajono  dikefi  ve- 
ramente dal  Padre  de’ Lumi.  Io  mi  afpetto  bene,  che  qualche  timi- 
do mal  volentieri  accolga  fomiglianti  mie  riflcffioni , quafi  ai  cer- 
velli deboli  poffa  venirne  fcandalo,  o altro  male,  e fia  argomento 
in  me  di  poca  pietU  il  toccar  quelle  delicadflime  corde.  Ma  di  gra- 
zia mi  perdoni,  chi  cos'i  paventa,  fe  io  loderò  bensì  il  fuo  zelo, 
ma  non  altrimenti  la  fua  prudenza,  e fe  io  il  crederò  piuttollo  uo- 
mo dabbene,  che  giudiziolo,  A me  nelle  loro  Epiftole  fanno  animo 
San  Paolo,  e S.  Giovanni,  acciocché  in  tal  guifa  ragioni.  Mi  fanno 
animo  la  Chiefa  di  Dio,  e i Sommi  Pontefici  coi  loro  Decreti,  e 
la  migliore  Teologia  co’fuoi  infegnamenti.  Anzi  la  ragione,  e il  ze- 
lo vogliono  eh’  io  cosi  parli , dacché  fi  tratta  d’ ifpirare  il  Buon 
Gulto  ai  Letterati  cattolici.  E certo  importa  troppo  il  conofcere,  che 
poffono  darli,  e che  talora  fi  danno  Fanatifmi  di  tal  natura  ; che 
vuol  dire  fpirituali  e divoti.  Chi  non  fa,  quanti  mali  abbia  alle 
volte  apportato  alla  Chiefa  l’illufion  delle  Fantafie  ? Erma,  o fia 
Ermete,  ne’ tempi  Apoftolici,  delirò  alquanto,  e fece  delirare  altri 
feco.  Prifcilla  e Maflimilla  più  delirarono,  e traffero  nel  medefimo 
incanto  tanti  feguaci  di  Montano,  fra’  quali  fu  comprefo  il  rnifer^ 
Tertulliano,  uno  appunto  di  quegli,  che  ad  un  fommo  Ingegno  avea- 
no  accoppiata  una  troppo  forte  Fantafia,  c non  un’eminente  Giudi- 
zio. Lalcio  tanti  altri  efempj,  de’ quali  abbondano  le  Storie  Eccle- 
fiafiiche,  e folamente  ricordo,  quanti  pefftmi  effetti  a memoria  no- 
ftra  abbiano  prodotto  fra  gii  Eretici  due  celebri  Vifionarj  o Fana- 
tici, Giorgo  Fox,  e Anna  Burignona.  Dal  primo  fpecialmente  è 
nata  la  fetta  de’ Quache»  o Tremolanti,  che  tutta  via  è in  gran 
credito  fra  la  gente  popolare  d’Inghilterra,  ed  Alemagna.  Per  Ter- 
rore  di  molti  altri  limili  Fanatici,  non  fi  può  credere,  quante  di 
quelle  pericolofe  illufioni,  abbia  prodotto  in  due  fecoli  la  Germania, 
troppo  feconda  d’Entufialii  anche  dopo  la  Scena  funefiiffima  di  Lu- 
tero. E in  quanto  alla  Francia,  altro  non  dirò  fe  non  ch’é  tutta- 
via frefea  la  piaga  della  Linguadoca, 

Ciò  pollo,  ci  vuol  poco  a vedere  la  neceffità,  che  abbiamo  di 
faper  dillinguere  i Fanatilmi  dalle  vere  Vifioni,  e Rivelazioni.  La 
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Chiefa  cel  raccomanda.  La  Ghicfa  continuamente  veglia,  perchè  non 
e’ incanniamo,  e con  quello  non  inganniamo  anche  gli  altri;  e alla 
dili«enza  de’faggj  Pallori  fi  dee  Scuramente  quell’  udirli  ora  cosi  di 
rado  nel  Cattolicifmo  limili  delirj  di  Voti,  che  riefcono  di  tanto  peri- 
colo e alle  private  perfone,  e al  pubblico  (ledo.  Di  due  forte  fono 
quelli  Fartatifmi.  Altri  affatto  innocenti;  altri  accompagnati  con  qual- 
che errore,  e perciò  pericolofi,  e dannoli.  S’accordano  i primi,  fi 
può  dir  colla  Santità,  perché  nulla  contengono,  che  s'opponga  alla 
credenza  della  vera  Religione  ; ouali  fono  le  Rivelazioni  e Vifioni 
di  alcune  pie  Donne  intorno  alla  Vita  e alla  Paffione  del  noflro 
Salvatore:  Io  non  oferei  giammai  dare  un  nome  men  che  onello  ad 
alcune  di  tali  Vifioni  , alle  quali  ha  conceduto  paffaporto  in  altri 
tempi  la  Chiefa.  Nulladimeno  dirò,  che  la  Chiefa  non  intefe  mai 
d’ approvarle  come  cofe  autentiche  e certe,  ma  folo  di  riconofcerle 
per  Immaginazioni  non  contrarie  alla  Pietà , E ciò  dico , poiché 
fe  quelle  notizie  indubitatamente  veniffero  dalla  Rivelazione  divi- 
na , e tanto  coflaffe  per  la  dichiaraziort  della  Chiefa , noi  dovrem- 
mo tenerle  per  Cofe  di  Fede,  e fpargere  il  fangue  per  foftenerle . 
Perchè  adunque  non  repugnano  alla  vera  credenza  fimili  pie  imma- 
ginazioni , perciò  non  è vietato  nè  agli  Oratori  fagri  dell’  ultimo 
ordine,  nè  agli  Scrittori  dozzinali,  il  rifvegliar  la  divozione  citan- 
do le  meJefime  con  affai  franchezza  e frequenza,  ma  da  effe  però 
credono  meglio  fatto  di  fempre  mai  attenerli  gli  Oratori  e Scrit- 
tori d’ottimo  Gullo.  Sanno  quelli,  poterli  dare,  e darfi  ancora  tal- 
volta, Vifioni  veramente  celelli,  quantunque  non  fi  credano  obbli- 
gati di  llimar  tali  rutte  quelle,  che  fi  rapprefentano.  Sanno  poteri! 
dare,  e darfi  Rivelazioni  vere,  ma  di  Fatti  particolari  fpettanti  fo- 
lamente  alla  confolazione , ed  iltruzione  di  determinate  perfone  j ma 
fanno  poi  bene  non  doverfene  ammetter  di  Dommi,  e di  cognizioni 
nuove , neceffarie  per  iltruire  la  Chiefa  di  Dio,  affai  illrutta  dal 
mede  fimo  Crilto,  e da’fuoi  Apoftoli  per  quello,  che  fi  ha  obbliga- 
zione di  credere.  De^li  altri  delirj  divoti,  ma  alquanto  pericolofi, 
perchè  non  ben  corrifportdono  alla  vera  credenza,  abbiamo  a’noftri 
giorni  veduto  un’efempio  nelle  Opere  dell’ingegnofa  Suor  Maria  d’ 
Agreda,  vietate,  finché  fi  correggano.  Potrei  recare  efempj  ancora 
d’altri  delirj,  divoti  si,  ma  molto  pericolofi,  d’altre  perfone,  frutto 
de’ quali  o è fiato,  o può  effcre  la  Superazione,  l’Errore,  l’Erefia, 
ed  ancora  la  Sedizione. 
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r In  terzo  luogo  lì  fono  veduti,  e poflòno  vederli,  uomini  di 
forte  Ingegno,  e di  troppo  vigorofa  Fantafia,  i quali  fi  lafcino  in. 
cautamente  rapire  a fognar  molte  cofe  avvenire,  cioè  a far  gl’ indo* 
vini,  e i profeti;  come  pure  a determinare  il  tempo,  in  cui  s’ab- 
biano a compiere  alcune  Profezie,  malfimamente  dell’ Apocalilfi , e 
abbia  da  venir  l’Anticrifto.  Fari  gran  favore  a tal  gente,  chi  vorrli 
afpettar  dopo  il  fatto  a chiamargli  o veri  Profeti,  o veri  Fanatici. 
Ma  intanto  non  potrà  condannarli,  chi  avrà  qualche  difficoltà  a vo- 
ler cedere  il  primo  pregio,  e più  torto  inclinerà  a concedere  loro  il 
fecondo,  quando  non  ci  fieno  pruove  gagliarde  in  contrario.  Alme- 
no ragion  vuole,  che  fi  fofpenda  la  credenza  in  cafi  di  tanta  impor- 
tanza, anche  allorachè  parlano  uomini  di  fantiffima  vita,  pofciachè 
Tappiamo  ciò,  che  dice  il  Vangelo  intorno  al  tempo  fuddetto,  e feb- 
bene  fiam  certi  che  ci  fono  fiati,  e portono  erter  fino  alla  fin  del 
mondo  uomini  dotati  di  fpirito  veramente  Profetico,  pur  fappiamo 
ancora  effervene  fiati,  e potervene  effere  degli  altri,  a’ quali,  non  la 
celefte  rivelazione,  e fapienza,  ma  l'indomita  loro  Immaginativa, 
lia  fatto  far  predizioni,  accufate  pofcia  per  vane  e falfe  dalla  fperien- 
za.  Fu  in  quello  genere  famofo  a’ Tuoi  tempi  l’Abate  Gioachimo,  e 
noi  abbiam  veduto  a’nofiri  qualche  Ugonotto,  e malfimamente  il  Ju- 
rieu  efpofto  per  quello  alle  rifa  di  tutti. 

Quarto,  fi  fuol  dire,  che  tutti  gli  Erefiarchi  fono  Fanatici, 
e fe  quello  non  è fempre  vero,  (perchè  alcuni  maliziofameute  fi 
fanno  capi  delle  ribellioni)  è nondimeno  quafi  fempre  vero.  Per  ef- 
fere Fanatico,  non  fi  richiede  il  figurarti  d’aver  delle  Vifioni  celefti. 
Balla,  che  qualche  veemente  Palfione  s’impadronifca  d’una  gagliarda 
Fantafia,  onde  poi  faccia  travedere  e rinunziare  a qualche  Domma 
riabilito  ; o alle  leggi  della  Carità;  o al  rifpetto  dovuto  alla  Chiefa, 
La  fete  della  vendetta,  e della  gloria,  la  troppa  efiimazion  delle 
proprie  forze;  anche  uno  fmoderato  zelo;  e limili  altre  paffioni,  o 
pelli  dell’uomo,  poflono  così  fieramente  invertir  l’immaginativa  d’ al- 
cuno, ch’egli  travegga,  e diliri  contro  la  Religion  vera;  imprimen- 
do poi  in  altri  fuoi  pari  quello  perniciofo  delirio.  Noi  fappiamo, 
quai  viziofi  ed  umani  affetti  pofero  l’armi  in  mano  a Lutero;  Au- 
tore primaria  o diretto  o indiretto  di  tante  Erede,  e Ribellioni,  alle 
quali  è foggiaciuto  e foggiace  oramai  per  due  fecoli  il  Settentrione.  E 
fe  i feguaci  fuoi  non  voleffero  concedere  in  lui  quelli  viziofi  affetti, 
potranno  eglino  perciò  falvarlo  dal  titolo  di  Fanatico?  Qualunque  par- 
tito s’adoperi  per  cfimerlo  da  un  tal  nome,  i giulli  efiimatori  delle 
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cofe  veggono  a chiare  note  il  fuo  Fanatifmo,  allorché  fpecialmente 
aflerifce  con  ferietk  d’aver  tenuto  colloquio  col  Demonio,  e d’a'-re 
avuto  per  Maeftto  il  Padre  deila  menzogna;  allorché  sì  furiofam  li- 
te vilipende  e villaneggia  tutta  la  Cniefa,  tutti  i Superiori  E-cla- 
fiaflici  e Secolari,  eccita  all’ armi  contro  di  loro  i popoli  fogge tt i ; 
allorché  francamente  predice  avvenimenti  con  profezie  fmentite  dai 
tempo;  e allorché  fi  lafcia  portare  a mille  difordini  di  collera,  e 
a mille  plebee  villanie  contra  ogni  fona  d’uomini  fuoi  nemici.  Se 
quello  non  è Fanatifmo,  quale  fari?  Aggiungiamone  ancora  un’altro, 
ch’egli  tramandò  co’luoi  errori  a’ fuoi  lucceflori  divoti.  Ed  è quello 
d’avere  attribuito  con  tanta  falliti  alla  Chiefa  Cattolica,  e fpecial- 
mente  alla  S.  Sede,  tante  motlruofe  opinioni,  tanti  facrilegj,  tanti 
indegni  trafeorfi  : Trovò  egli,  e truovano  i fuoi  feguaci  Bab.lonia  in 
Roma;  l’Idolatria  fra  i Cattolici;  l’Anticrillo  fulla  Cattedra  di  San 
Pietro,  e tutti  i fuoi  contraflegni  ne’ Romani  Pontefici.  Anzi  giunle- 
ro  fino  a fognare  in  una  Corona  Papale  l’Ifcrizione  indicante  l’Aa- 
ticrillo.  Qualunque  Favola  pofeia,  o Impoltura  fu  mai  compolla 
contro  alla  Chiefa  Romana  da’ fuoi  nemici,  diventò  una  certilfima 
Veritk  nella  lor  Fantalìa:  laonde  fu  neceflario,  che  S.  Pietro  non 
forte  (lato  a Roma;  che  la  Papefla  Giovanna  fi  mantenerti  in  polto; 
che  Gregorio  Settimo  forte  un’uomo  fcelleratilitmo,  e che  altri  Papi 
fodero  Stregoni , al  difpetto  di  tutte  le  migliori  Storie  e ragioni 
contrarie.  Ed  eglino  fi  fono  bene  adirati  contro  alcuni  de’ loro  più 
favj  e finceri  Scrittori,  che  anno  conolciuta,  e confellata  l’evidente 
falliti  di  tante  calunnie. 

Altri  limili  efempj  di  Fanatifmo  potremmo  noi  ritrovare  nella 
Setta  di  Lutero,  e in  tutte  l’ altre  Sette  degli  Eretici  Zuiogliani, 
Anabattifti , Calvinifti  , e nelle  Sette  di  quelte  Serie,  accendendo 
maflimamente  all’origine  loro,  e alla  maniera,  con  cui  fi  fono  el- 
leno ftabilite.  'Non  fe  ne  accorgono  gii  per  giurto  giudizio  di  Dio 
tanti  uomini  impegnati  dalla  nafeita , dall’  interrile,  e da  altri  uma- 
ni riguardi  a feguir  tuttavia  quelli  fanatici  E'eliarchi . Ma  fe  ne  ac- 
corgono quei,  che  camminano  ai  lume  della  vera  Fede,  e talvol- 
ta ancora  giungono  a ravviarlo  que’ traviati , a’ quali  apre  gli  occhj 
la  poflente  grazia  di  Dio.  Intanto  mirabilmente  giova  ai  Cattolici, 
e martimamenre  ai  Letterati,  1’apprendere  e conofcer  ben  tutre  que- 
lle differenti  fpezie  di  Fanatiftni,  per  guardar  fe  medefimi  sì  dalle 
proprie,  come  dalle  altrui  illufiooi.  Troppo  è facile  il  propagarle; 
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troppo  è facile,  che  la  Fantafia  impazzata  di  qualche  flraordinario 
cervello  faccia  impazzare  ancora  l’altrui.  E mjferi  noi,  fe  ciò  av- 
viene in  materie  di  Fede,  fpettanti  all’ eterna  nollra  falute. 


CAPITOLO  ULTIMO. 


De  pii  fludj  Cabbaliflici . Deliri  in  altre  Scienze.  Arte  del  Lullo  trop- 
po e fai  tata.  Pietà  troppo  ncceffaria  alla  perfezione  del  Buon  Gufo, 

Uinto,  fi  vuole  ancora  annoverare  tra  i piìt  difere- 
ti  bensì,  ma  pure  tra’  Fanatici  e Ciarlatani  coloro, 
che  s’ imbriacano  degli  fludj  Cabbaliftici , profetan- 
do una  Scienza  troppo  trafeendente  la  proporzione 
della  noflra  capacità.  Quella  ne’ libri  che  impropria- 
mente ad  Efdra  fi  attribuifeono,  vien  chiamata  Fons  fapientiae , Ó* 
f cienttae  flumen.  Dicono  quegli,  che  parlano  dell’  ideila  , che  de’ 
fuoi  Aforifmi , nec  fenfum  praebet  Hypofìnfu , nec  int.  llcttum  dtf ci- 
plina. Aggiungono,  che  perciò  è la  penna  incapace  di  rapprefentar- 
la,  e giulta  fi  rende  la  gclofia,  che  ellefa  ne’ fogli  fi  comunichi  an- 
che a gente  indegna  di  polTederla,  onde  debba  folo  palfare  per  tra- 
dizione; e da  quello  fia  detta  Cabbaia.  Con  tutti  però  cotali  elogj 
t attributi  io  non  mi  pento  di  aver  dati  a’  fuoi  profelfori  i fuddetti 
nomi,  e folo  dirò  che  di  coftoro  alcuni  fono  piò  tollerabili,  e piò 
difereti;  Altri  molto  femplici;  Altri  affai  malizio!!  ; e certi  mac- 
chiati di  tal’ errore,  che  degenera  in  empietà.  Ad  oggetto  di  dillin- 
guerli  è neceffario  rapprefencare  i generi  della  medefiraa  feienza  . 
Ma  per  non  entrare  nel  farlo  o in  termini  barbari,  che  atterrifeo- 
no,  o in  divifiooi  fofilliche,  che  confondono,  dirò,  che  per  me  la 
confiderò  di  due  forte.  L’  una  Speculativa,  perchè  fi  efercita  fopra 
quella  parte  di  Teologia,  che  da  alcuni  vien  detra  fimboiica,  e ne’ 
miderj  più  profondi  della  Scrittura;  L’altra,  ch’io  dirò  Pratica, 
perchè  prefume  infegnarci  il  modo,  con  cui  polliamo  conofcere  le 
cole  naturali,  e quelle,  che  oltre  la  natura  fi  avanzano. 

Poi  quella  del  primo  genere,  quando  i fuoi  profeffori  fi  conte- 
neffero  nell’  ufo  folo  di  certe  pie  loro  meditazioni , nè  altro  faceffe- 
IO  con  la  bizzarra  lor  Fantaiìa,  che  figurarli  millerj  nei  nomi,  e 
selle  parole,  che  nelle  fagre  carte  fi  leggono,  ad  oggetto  di  dar 
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maggiore  rifalto  a quella  verità,  che  in  ogni  parte  delle  fteffe  rilu- 
ce, io  direi,  che  follerò  buoni  uomini,  a’ quali  non  con  vernile  allat- 
to il  termine  di  Fanatici , e fe  doveffero  dirli  tali , foffero  Fanatici 
tollerabili  ed  innocenti.  Conlidererei  in  elfi  buon  Cuore,  ma  non 
mai  buon  Guflo.  La  difgrazia  fi  è,  che  coftoro  tengono  tutti  i lor 
fogni,  o le  lor  vifioni  o per  lumi  venuti  dal  Cielo,  o per  Verità 
e Ragioni  contanti;  e fembra  loro  d’ efi'ere  ammeflì  nel  gran  confi- 
glio della  Diviniti  in  quel  punto,  che  maggiormente  delirano.  E 
non  s’avveggono  elfi,  che  con  egual  faciliti  e diritto  poni  un’altro 
men  religioso,  o più  ardito  cavar  dal  medefimo  fonte  contrarj  ed 
empj  Miflerj,  ed  opinioni  erronee?  Quante  fciocchezze,  quante  ine- 
zie, e fuperrtizioni  non  hanno  perciò  inventato  molti  ridicoli  Rab- 
bini, Autori  appunto  di  quella  Arte  leggiera?  E quanto  fondamen- 
to non  han  qui  trovato  i Maghi  veri,  o i Maghi  impoftori,  ai  lo- 
ro abbominevoli  difegni?  In  un  paefe,  dove  ognun  può  fognare  a 
fuo  taleato,  ognun  cerca  di  fognare  fecondo  la  fua  inclinazione. 
Che  fe  per  avventura  fi  dicefle,  che  un  Giovanni  Pico,  ed  altri 
valentuomini  portarono  differente  opinione  dell’  Arte  Cabbaliffica  ; 
fi  vorrà  francamente  rifpondere,  ch’eglino  non  fono  flati  i primi, 
e nè  pur  faranno  gli  ultimi  grandi  Ingegni,  che  fieno  flati,  e peda- 
no effere  diverfi  da  loro  flclfi  in  qualche  lato,  in  qualche  ora,  in 
qualche  occafione . Egli  può  troppo  far  colpo  e impresone  nelle 
Fantafie  gagliarde  quel  pompofo  apparato  di  tanti  fegreti , di  tatui 
Miflerj  o Teologici,  o Fifici,  o Magici,  che  fi  propongono  dagli 
Scrittori  della  Cabbaia.  Un’appetito  innato  ci  fa  anfare  dietro  alle 
Verità  men  fapute,  dietro  ai  fegreti  naturali,  e fopran naturali  an- 
cora. Ma  fovente  ci  perdiamo  dietro  all’ombra;  e quello  appetito 
ci  rapifee  a’  foaviffìmi,  e talvolta  a’ perniciofi  deliri . Nulladimeno  è 
difficile , che  il  folo  Zelo  della  Pietà  conduca  tali  ingegni  a furili 
fpeculazioni;  ed  è difficile,  che  non  fi  cada  nella  difavventura  dei 
Vifionarj,  o de’ cervelli  leggieri,  in  far  quefto  mefliere. 

Offervi  di  grazia,  chi  è pratico  di  quell’ Arte,  i Tuoi  Sofiftici 
profeffori  confiderai,  cotpe  mifteriofe  certe  minuzie  prodotte  dall* 
accidente,  e infin  datare  come  mifleriofi  gli  errori:  riferendo  tutto 
con  tale  fuperiorità,  e fidanza,  come  foffero  celefli  rivelazioni,  o 
raggi  di  luce  divina  fcefi  ad  illuminare  parzialmente  i loro  intellet- 
ti . Gli  offervi  pofeia  apdar  giocando  fopra  i fentimenti  più  dubbj 
della  legge,  o fopra  i più  ofeuri  de’ Salmi,  de’ Profeti,  o di  altri 
Jyoghi  più  futlimi  della  Scrittura,  Per  trar  da’medefimi  quel  fenti- 
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mento,  che  loro  o più  piace,  o più  giova,  tifano  diverfe  maniere, 
ed  arti,  che  fpacciano  per  divine,  ed  io  le  direi  volentieri  da  Gio- 
coliere. Ora  ufano  quella,  che  dicono  Meforetb , la  quale  fuda  nell' 
oflervazione  de’ punti;  Ora  quella,  che  appellano  Tcinurab,  che  do- 
na la  licenza  di  cangiar  le  lettere,  prendendo  l’una  per  l’altra;  Ora 
quella,  che  chiamano  Cematria , la  quale  fi  avanza  a mutar  le  fil- 
labe,  e le  dizioni;  Ora  finalmente  una  più  autorevole,  o licenzio- 
fa,  da  loro  didima  col  nome  di  Te/cumet , che  permette  la  confu- 
fion  delle  lettere,  e la  mutazion  delle  parole,  nel  modo,  che  fi  ufa 
negli  Anagrammi.  Con  tanti  ripieghi,  con  fimili  ajuti,  con  tali 
maniere,  chi  non  vede,  che  tutto  fi  può  aggiuftare  a capriccio?  e 
chi  non  conofce,  che  quello  non  è un  millero,  ma  un  femplice  giuo- 
co, e che  Ciarlatani  poflono  dirfi  coloro,  che  lo  van  praticando, 
quando  anche  non  lo  facciano  con  mal  fine?  Se  però  con  cuore  con- 
taminato fi  avanzaffero  in  quelli  delicatilfimi  punti,  crederei,  che  fi 
dovefiero  detellare  con  più  biafimevole  nome, 

R.  Juda,  fe  ben  macchiato  di  quella  tinta,  ad  ogni  modo  con- 
fefla,  che  nw  cjl  bona  Cabala , nifi  in  corde  bono.  Io  dirò,  che  per 
me  non  mai  la  ritrovo  aflolutamente  degna  di  quello  fpeciofo  attri- 
buto. Ella  è tollerabile,  quando  ad  un  buon  cuore  fi  unifee;  Ma 
fe  è trattata  da  gente  ingannevole  per  ambizione,  o per  interelfe, 
ella  è perniciofa,  maligna,  e degna  di  abborrimento,  E tanto  fia 
detto  della  Cabbaia  da  noi  chiamata  Speculativa;  Ora  dobbiamo  di- 
re alquanto  dell’altra,  che  dillinguiamo  col  nome  di  Pratica. 

Quella  è pure  di  due  condizioni,  L’una,  che  fopra  le  fole  co- 
fe  naturali  fi  ferma;  l’altra,  che  anche  al  di  fopra  della  natura  cer- 
ca di  avanzarfi.  Ognuna  di  effe,  polfo  dire,  che  vada  operando  con 
due  intenzioni,  L’una  di  conofcer  le  cole,  fopra  le  quali  ella  fi  e- 
fercita;  L’altra  per  fervirfi  delle  medefime.  Dovrei  molto  dire  fopra 
di  ognuna,  perchè  refpettivamente  effe  danno  motivo  di  farlo,  e 
perchè  in  un  tempo,  nel  quale  più  ingegni  vivono  in  quell’arte  per- 
duti, non  farebbe  inopportuno,  ch’io  lo  faceffì.  Ma  dirò  foto,  che 
quella  Cabbaia  fi  delizia  nelle  produzioni  numeriche,  cercando  mi- 
llerj,  fegreti,  e rifpolte  nei  numeri.  Ora  tale  è il  mio  parere  fopra 
i cali  particolari.  Tutti  quegli,  che  l’ ufano  con  tavole,  ruote,  ed 
altri  fimili  modi,  non  fono,  che  femplici  Giocolieri.  Quegli,  che 
danno  rifpofte,  ornare  d’ingegnofi  translari,  arricchite  di  erudizioni, 
e venulle  per  le  vaghe  forme  del  dire,  non  fono,  che  nobili  Ciar- 
latani. Quegli,  che  per  qualche  fortuito,  e cafuale  fucceffo  predano 
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intiera,  fede  a qued’arte,  fono  affai  avanzati  nel  Fanatifmo . Pili 
fon  Fanatici  coloro,  che  con  certa  applicazione  follecita  fi  van  per- 
dendo, nel  procurarla.  Ma  oltre  all’effere  Fanatici,  fi  potrebbero 
anche  dir’empj,  quando  la  procuraffero  con  modi  fuperftiziofi . 

Certo  più  che  Fanatici  poffono  dirfi  quelli,  che  ientano  col 
mezzo  di  Cabbalifliche  offervazioni  arrivare  al  conofcimento,  e al 
maneggio  di  cofe,  che  eccedono  i confini  della  natura.  Si  vanti 
quanto  fa  Paracelfo  Pericrm.  tr.  4.  cap.  1.  trar  da  Pagodi  quelle  no- 
tizie in  tale  materia,  che  non  può  avere  col  mezzo  della  Crifliana 
fìlofofia,  ch’io  per  me  in  quello  con  altro  carattere,  che  con  quel- 
lo di  Fanatico  non  lo  fo  circofcrivere . Effetti  di  Fanatifmo  fono 
ricercare  per  mezzo  della  combinazione  de’ numeri  il  nome  de’Genj, 
la  natura  degli  Spiriti  Angelici,  o di  altro  genere,  le  loro  difpofi- 
zioni,  e le  lor  proprietà.  Sopra  gli  altri  poi  fi  poffono  dire  Uomi- 
ni di  peffimo  gufto.  Fanatici,  e fcellerati  quegli,  che  unendo  a tali 
numeriche  difpofizioni  le  cofe  del  vero  culto,  le  van  profanando  con 
la  loro  fuperftizione. 

In  fomma  mai  ficure  fono  le  Cabbalifliche  fpeculazioni , quand’ 
anche  abbiano  folo  per  oggetto  una  di  vota  Pietà;  maligne,  e vene- 
fiche, allorché  con  intenzioni  ingannevoli  cercano  di  pervertire  i fen- 
timenti  più  fagri;  Inutili  le  pratiche,  perchè,  o fondate  full’impo- 
dura,  e non  mai  capaci  di  perfuaderci  a fondare  fopra  di  loro  le 
noflre  deliberazioni;  Dannofiflime , fe  faranno  con  maniere  profane, 
e fuperfliziofe  dirette;  In  fine,  e fune,  e l'altre  fempre  fono  con- 
tra  il  buon  Guflo,  perchè  incapaci  a promuovere  il  Bene,  e non 
badami  ad  idruirci  del  Vero. 

Sedo,  ciò  che  diciamo  dei  fogni  Cabbalidici,  cade  ancora  fo- 
pra altri  fogni  in  materie  Filofofiche,  Teologiche,  ed  altre  Scienze 
ed  Arti.  O folenni  Impoftori,  o piacevoli  Cerretani,  o pure  veri 
Fanatici  fono  dati  in  Germania  i Confratelli  della  Croce  Rofea.  E 
fe  di  loro  fi  dubitaffe,  non  dovrebbe  dubitarfi  di  Roberto  Flud  In- 
glefe,  il  cui  Fanatifmo  evidentemente  fi  fcuopre  nelle  fue  Opere. 
Altri  fimili  ne  ha  veduto  l’Inghilterra,  la  Francia,  la  Spagna,  la 
Fiandra,  ed  altre  Provincie.  E fe  a quedo  Catalogo  noi  voleflimo 
aggiugnere  ancora  alcuno  dei  nodri,  niuno  dovrebbe  fdegnarfi  meco, 
s'io  vi  metteffi  Girolamo  Cardano,  il  Pomponacio,  e qualch’ altro, 
poiché  in  quanto  a Giufeppe  Francefco  Borri,  morto  negli  anni  ad- 
dietro, non  c’è  quafi  perdona,  che  non  gli  dia  il  titolo  di  Fanati- 
co. Vero  è,  che  quedi  famofi  Ingegni,  non  odante  qualche  deliri® 
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della,  lor  vigorofa  Immaginativa,  hanno  fcoperte,  c infegnate  tal- 
volta mirabili  cofe,  e 'pellegrine  Verità,  e fi  fono  renduti  degni  di 
fingolare  applaufo  e lode.  Ma  quello  appunto  è ciò,  che  fa  elfere 
piò  pericolofo  ad  altrui  il  lor  Fanatifmo.  Imperciocché  lo  fplendore 
di  tante  altre  acute  fcoperte,  olfervazioni , ed  Opere  loro,  nafconde 
le  macchie,  o comunica  anche  ad  elle  una  bella  apparenza  di  luce. 
Se  affatto  follerò  pazzi,  fe  in  tutto  elfi  deliralfero:  anche  i meno  e- 
fperti  potrebbono  avvederfi  della  loro  follia;  ma  perchè  fidamente 
in  qualche  parte  bamboleggiano,  e nel  rimanente  e in  univerfale 
comparifcono  Uomini  di  dottrina,  e d’ingegno,  anche  i più  accorti 
penano  a ravvifarne  i loro  particolari  delirj. 

Ora  conviene  favellare  alquanto  dell’Arte  inventata  dal  famofo 
Raimondo  Lullo;  non  giù  perchè  quella  (la  un  delirio,  ma  perchè 
fu  propolta  dal  fuo  Autore,  e da  altri  fuoi  feguaci,  con  un  poco  di 
Fanatifmo.  Tale  chiamo  io  quell’ aver  fognato  il  Lullo  Rivelazioni 
e Vifioni  divine  per  lo  ritrovamento  di  ella , amando  io  di  appellar- 
lo non  Impoflore,  ficcome  altri  hanno  fatto,  ma  fidamente  Fanati- 
òo.  Per  verità  niuno  Scrittore  ha  mai  avuto  più  contralfegni  di  la- 
fciarfi  fignoreggiare  dalla  fua  feroce  Fantafia,  come  il  Lullo,  uomo 
certamente  ornato  di  pietà  fervorofa,  e di  portentofo  ingegno,  ma 
non  giù  fornito  Tempre  di  maravigliofo  Giudizio,  per  quanto  appare 
da’ fuoi  Libri  o manofcritti  o llampati.  Chiamo  parimente  Fanatifmo 
quell’ aver  cotanto  efaltato,  e creduto  di  un’ufo  mirabile  quello  fuo 
trovato,  quafi  chi  arriva  a polfederlo,  più  non  abbia  bifogno  dell’ 
altre  diicipline,  e gi'a  fia  padrone  dell’intiera  Enciclopedia;  ovvero 
con  elfo  polla  in  ogni  quiltione  ritrovar  migliaja  di  ragioni  e d’ar- 
gomenti dimollrativi , per  provare  o ritrovar  ciò  che  a lui  pare. 
Chi  a sì  magnifiche  promelfe  non  accorrerebbe,  anfiofo  di  divenir 
con  si  poca  fpefa,  e fatica  fcienziato?  Ma  la  Verità  e gli  effetti 
parlano  pofcia  diverfametite. 

L’Arte  di  Raimondo  non  è,  fe  non  una  buona  Logica,  che  in. 
fegnando  i più  univerfali  Suggetti  e Predicati,  e con  varie  celle,  ta- 
vole, circoli,  lettere,  e combinazioni  dimollrando,  come  gli  uni  fi 
congiungano  con  gli  altri,  fomminillra  luoghi  e fonti  per  cavarne 
argomenti  e ragioni  fopra  qualunque  cofa  fi  proponga  da  difputarfi, 
o pure  da  amplificarli.  Avendo  più  d’una  ventina  d’ Autori  cementa- 
ta, illullrata,  corretta;  o pure  maggiormente  ofeurata  l’Arte  del  Lul- 
lo, predo  a loro  può  vederfi  più  precifamente  quello  Sillema.  Ma 
intanto  noi  diciamo,  elfere  falfilfimo,  che  una  taf  Arte  renda  per  fa 
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fletta  un’uomo  fcienziato,  e ch’ella  faccia  in  poco  tempo,  e più  a- 
gevolmente  confeguir  l’ altre  difcipline,  o che  per  fe  fletta  ella  poffa 
provvedere  altrui  di  ragioni  e argomenti  per  favellar  bene  e fonda* 
tamente  in  ogni  materia.  Ella  non  è altro,  che  uno  Stromento,  fic- 
come  la  Logica  e la  Rettorica,  e perciò  ha  bifogno  di  aver  la  ma- 
teria, e le  ragioni  delle  Arti  e Scienze:  sì  s’ella  ci  vuol  far  ragio- 
nare fondatamente.  Ma  laddove  la  Logica  buona,  e la  buona  Retto- 
rica infegnano,  che  in  trattando  delle  cofe  bifogna  difcendere  alle 
ragioni  particolari  e precife  di  quelle  cofe,  l’Arte  del  Lullo  per  lo 
contrario  infegna  ad  afcendere  alle  offervazioni  e ragioni  più  comu- 
ni e univerfali:  il  che  produce  copia  bensì  di  parole,  e dà  campo 
di  eternamente  ciarlare  fopra  qualfivoglia  queftione,  ma  non  fa  già 
venire  al  punto  vero,  e alle  ragioni  llringenti  delle  cofe,  che  fi  ma- 
neggiano. I moderni  Filofcfi  fi  lagnano  d’ Ariftotele,  perchè  tratti 
con  termini  troppo  generali  e indeterminati  delle  cofe  determinate 
dalla  natura,  al  che  dicono  etti  d’aver  provveduto,  per  quanto  è pof- 
fibile.  Ora  ben  più  giuftamente  poflono  lagnarli  dei  Lullitli,  ove  que- 
lli pretendono  di  ben  ragionare  di  tutto,  mentre  non  apportano,  fe 
non  i Luoghi  comuni,  e i più  generali  fuggetti,  e predicati,  che  fi 
convengano  alle  queltioni  loro  propofle.  Certo  fa  talvolta  ridere  il 
vedere,  come  volendo  effi  pure  buffar’ ad  ogni  cella  per  trarne  argo- 
menti fopra  qualche  particolare  foggetto,  ne  cavano  pofcia  così  fri- 
voli Sillogifmi,  che  farebbono  venir  freddo  in  mezzo  alla  più  cocen- 
te Ragione.  Abborrifce  troppo  il  vero  e Buon  Guflo  cotali  cicaleccj, 
tante  amplificazioni,  tante  ragioni  lontane  e comuni. 

Il  perchè  noi  non  conofciamo,  o per  fama,  o per  Libri,  alcu- 
no, il  quale  propriamente  per  mezzo  di  quella  Arte  fia  divenuto  gran 
Matematico,  Filofofo,  Oratore,  Poeta  ec.  ficcome  ne  conofciamo  al- 
cuni, i quali  fon  divenuti  parlatori  eterni,  e gran  Ciarlatani.  Potrei 
eziandio  citare  uomini  famofi  e Ingegni  nel  vero  eminenti,  che  ri- 
conofcono  un  sì  fatto  lludio  o per  inutile  affatto,  o almeno  per  po- 
co giovevole.  Ballerà  vedere  fopra  ciò  la  fentenza  di  Francesco  Ba- 
cone da  Verulamio,  o di  Pietro  GafTendo,  o del  vivente  Signor  Leib- 
nizio.  Ma  fe  intimamente  fi  difaminerà  l’Arte  fletta,  non  ho  dub- 
bio, che  non  fi  conchiuda,  effer  ella,  non  neceffaria,  anzi  difutile  a 
un  vero  Filofofo,  cioè  a chi  vuol  ragionare  fedamente  e ferratamen- 
te felle  cofe;  nè  poter  ella  che  edere  di  foccorfo  a un’Oratore,  ad 
un  Poeta , e a chi  vuole  eflemporaneamente  trattar  qualche  quelito 
ne,  pofciachè  ricorrendo  egli  a quelli  Luoghi  comuni,  e a quelli 
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Predicamenti  univerfali,  quivi  può  trovare  talvolta  buoni  e belli  ar- 
gomenti, e Tempre  materia  da  infilzar  parole,  e da  amplificar  le  co- 
le. Adunque  non  può  aiTolutamente  riprovarli  come  un  delirio  e un’ 
impoftura  quell’ Arte,  fervendo  ella  come  le  Categorie  d’ Arinotele, 
ed  altre  invenzioni  de’Rettorici,  per  l’amplificazione.  E tuttoché 
gl’ingegni  felici,  e ancora  i mediocri  per  l’ordinario  non  Tentano 
nell’ufo  l’utilitù  di  quelle  Categorie,  e d’altre  Gmili  invenzioni; 
tuttoché  eziandio  molti  non  fappiano,  fe  non  abufare  d’infegnamen- 
ti  di  Raimondo  per  una  fciocca  loquacità;  nulladimeno  confeffar  bi- 
fogna,  che  i Luoghi  comuni,  e quelli  univerfali  pollono  ajutar  di 
molto  gl’ingegni  in  qualche  occafione,  quando  s’abbia  una  mente 
affai  ferule,  e grande.  Per  altro  fi  ha  non  meno  da  confeffare,  che 
il  Fanatismo  fi  congiunfe  all  intenzione  di  quella  Arte,  e ne  durano 
tuttavia  le  veliigie  in  quegli,  che  dalla  troppo  vigorofa  lor  Fantafia 
fi  lafciano  trafportare  a filmarla  una  tradizione  celelle,  un’Arte  di- 
vina, un  miracolo,  ed  a farne  fmoderatatnente  piò  conto,  ch’ella 
aon  merita. 

A memoria  nollra  vide  la  Germania  un’ingegnofò  giovane  per 
nome  Quirino  Ruhlmanno,  il  quale  fi  vantò  di  poffedere  un’Arte 
più  rara  di  gran  lunga  e più  fpedita,  che  quella  del  Lullo,  per  giun- 
gere a faper  tutto,  e a ragionare  di  tutto.  Pubblicò  eziandio  i tito- 
li di  que’ Libri,  ne’ quali  dovea  egli  infegnare,  come  in  poche  gior- 
nate poteffe  uno  divenir  gran  Poeta,  grande  Oratore,  imparar  le 
Lingue  tutte,  faper  comentare  perfettamente,  criticare,  e impadro- 
nirli di  tutta  l’erudizione.  Prometteva  egli  altri  mirabili  fegreti,  e 
ruote  combinatorie,  e arti  fizj  agevoli  filmi,  onde  uno  grugneffe  in  bre- 
ve a farli  dichiarar  Licenziato  in  ogni  profefiìone  di  Letteratura.  Io 
non  fo  giù,  fe  quello  promettitore  di  cofe  si  flravaganti  abbia  giam- 
mai mantenuta  la  fua  promeffa.  Ben  fo,  ch’egli  era  un  Fanatico, 
mentre  tuttodì  vantava  celelti  vifioni  e rivelazioni  di  quelle,  e d'al- 
tre faccende.  Se  il  P.  Kircher  non  pati  si  fatte  illufioni,  la  fua.  Fan- 
tafia  dovette  almeno  effere  vicina  a patirlo:  cotanto  fi  lafcia  egli  tal- 
volta rapire  dai  fogni  della  detta  Potenza.  Parimente  io  quali  regi- 
ftrerei  fra  coloro,  che  hanno  fentito  alquanto  di  Fanatifmo,  Giulio 
Cammillo  Delminio,  fe  non  folli  affai  perfuafo,  ch'egli  più  tnfio  fu 
tiri  Cerretano,  che  un  Fanatico,  e che  la  fua  Fantafia  mirabilmen- 
te ferviva  ad  acquiflargli  Fama  e denari  nelle  fue  neceflìtù.  Per  al- 
tro egli  era  o fi  fingeva  perduto  dietro  allo  ftudia  Cabbalillico,  e 
immaginava  di  poffedere  imnaenfi.  tefori  di  Capere,  perché  aveva  ua 
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Arte  Tua  particolare  della  Memoria,  ch’egli  efprefie  con  varie  Im- 
magini nell’Idea  del  fuo  Teatro.  Teneva  egli  oltre  a ciò  molto  be- 
ne in  riputazione  la  Tua  mercatanzia,  non  volendo  comunicarla  ad 
altrui;  e quello  ch’era  piò  da  temerario  e da  folle,  abufava  egli  r 
palli  e gli  efempj  delle  divine  Scritture,  per  dimoltrare,  che  non  s 
aveano  a pubblicare  quelli  si  maravigliofi  fegreci,  i quali  in  (ine  po- 
teano  fedamente  fervire  a far  degli  altri  limili  Cerrettani. 

In  tanto  io  terminerò  le  prefenti  RiHeifioni  con  dire:  Che  po- 
trà darfi  in  un’uomo  Ingegno  maravigliofe , purgato  Giudizio,  Me- 
moria tenace,  Fantalia  ricchiflima  con  altre  Virtù  fin  qui  accennate; 
ma  non  perciò  fi  dovrà  torto  dire,  che  coftui  fia  di  buon  Gufto, 
quando  egli  non  indrizzi  1:  fue  fatiche,  e i Tuoi  rtudj  al  profitto 
dell’  anima  Tua,  e dell’altrui,  e quando  non  faccia  fervire  que ite  • fue 
belle  doti,  e i fuoi  fudori,  o direttamente  0 indirettamente  alla  con- 
quida della  beata  immortalità.  E’  bene  elfere  Letterato;  ma  è ne- 
celfario  eflere  Letterato  pio  e religiofe.  In  ciò  è collocata  l’ultima 

Jierfezione  del. buon  Guflo  Letterario;  e a ciò  più  che  ad  altro  pen- 
ano gl’ingegni  migliori,  e dobbiam  penfar  tutti;  perchè  fenza  que- 
llo ogni  liudio  meritamente  fi  chiama,  ed  è un  iumo,  e un’ombra. 
Ora  egli  converrebbe,  che  chi  fi  è confegrato  alle  Lettere,  talvolta 
rientrafl'e  in  fe  (ledo,  e confideraffe : qual  mira  veramente  egli  abbia 
con  tante  fue  applicazioni  e fatiche.  In  trovare,  ch’egli  va  folamen- 
te  anfando  dietro  alla  Gloria,:  a alla  Fama  terrena,  dovrebbe  ridere 
di  fe  medefimo.  A che  ci  fervirà  nel  punto  diremo  della  vita,  e 
dopo  la  morte  nortra,  quello  bell’idolo  della  Gloria  mondana?  Por- 
ro unum  cfi  neceffar'tum.  E poi  argomento  di  vergogna  più  che  di 
fife,  farà  fempre  il  vedere  chi  logora  si  gran  capitale  d’ingegno,  di 
tempo,  e di  fanità,  per  imparare,  e faper  tante  cofe,  fenza  pofcia 
imparar  bene  e praticar  quella  fola,  che  importa.  Che  fe  alcuno  ve- 
rnile a fcoprir  fe  medefimo  non  folo  men  pio,  ma  ancora  più  mal- 
vagio di  tanti  idioti  ed  ignoranti:  oh  quanto  dovrebbe  egli  confon- 
derfi!  Surgunt  indolii  ( a tal  rifleflione  gridava  Sant’ Agoltino  ) & 
Co.lum  ra!)iunfy  Ù*  noi  curri  dottrini*  no  firn  fine  corde  eccé  ubi  volu- 
tami in  carne  Ó*  fan  mine.  Iddio  vuole  il  Cuore;  e fe  il  fapere  dei 
dotti  Ila  folo  nell’Intelletto,  e non  migliora  i loro  coftumi  ; c’infe. 
gna  la  vera  Sapienza  a defiderar  più  torto  il  pio  Cuore  degl’  Igno- 
ranti, che  il  vano  cervello  dei  Letterati,  pieni  di  cofe,  vuoti  di  Ca- 
rità. Si  habuero  Probbetiam , Ó*  novcrim  Myfieria  omnia , (7  omnem 
Scientiam;  C bar  ir  arem  autcm  non  babucro:  nibif  fum.  Quella  è la  ve-, 
Tom.  Vili.  Y ra 
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ra  Filofo&a,  infognataci  dalla  Natura  con  interni  dettami,  e molto 
più  dal  nofiro  amorofo  Salvadore  CriRo  Gesù  colla  Tua  dottrina,  e 
col  fuo  luminofo  efompio.  Anzi  fi  badi,  che  qualora  di  quefia  Cari- 
tk  fantiflima  verfo  Dio,  e verfo  il  Profilino  nofiro,  fon  privi  i Let- 
terati, non  c’è  gente  più  fuperba  e vana  di  loro,  o più  vendicativa 
o implacabile,  o più  ridicola,  e incomoda,  o quel  che  è peggio,  più 
empia  e dannofa  al  Pubblico:  Diccntes  fe  effe  fapientes , fluiti  fatti 
funt.  Pur  troppo  ancora  le  Scienze  fervono  a fare  dei  cattivi  Cri- 
ftiani.  A chi  ama  di  troppo  il  Mondo,  il  fapere  ferve  di  maggior 
precipizio.  A chi  ama  Dio,  il  fapere  ferve  d’incitamento  per  mag- 
giormente amarlo  e fervirlo. 

Adunque  auguriamoci  d’eflere  Letterati,  e Letterati  di  buon 
GuRo;  ma  ponghiamo  per  cofa  cena,  che  non  faremo  mai  tali,  fe 
non  otterremo  ancora  d’eflere  Letterati  pii  e dabbene.  E giacché 
queRo  non  polliamo  fperarlo  dalle  forze  nollre,  ma  si  bene  dal  pof- 
lente  ajuto  della  Grazia  divina:  perciò  convien  rivolgerti  al  Padre 
dei  lumi,  e dire  frequentemente  col  Salmifia:  Vias  tuas,  Domine , 
demonfìra  mibi\  o pure  col  Savio:  Deus  pntrum  meorum , (7  Domine 
Mifcrieordiae , da  mibi  fedium  ruarum  ajflfìricem  Sapientiam . Mitre 
illam  de  Coelis  fanttis  ruis , (7  a fede  magnitudinis  rune , ut  meaim 
ftr,  (7  mecum  laltorety  ut  fciam  quid  acceptum  flt  apud  te.  Così  chie- 
delfi  io,  così  chiedefiero  gli  altri,  che  meco  fon  rivolti  allo  Rudio 
delle  Lettere;  e fofpirano  un  felice  Rato;  ma  fi  chiedeffe  con  cuore 
animato  da  viva  Fede,  e da  dolce  Speranza  nel  nofiro  buon  Dio. 
Poiché  ficcome  ora  conofciamo,  che  la  Scienza  di  queRo  mondo  è 
atta  a gonfiare  e difiruggere,  così  allora  potrem  forfè  conofcere  e 
fentire,  che  quella,  che  s’appoggia  a Dio,  fanamente  iltruifce,  ed 
edifica  per  la  beata  Eternitk. 


IL  FINE  DELLA  PARTE  PRIMA. 
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A ILE  TTORI 

L’  AUTORE, 


Oveva  tener  dietro  alla  ftampa  del 
primo  Tometto  ancor  quello.  Varie 
dil'avventure,  varj  intoppi  l’hanno  fi- 
nora coflretto  a dormire  Se  di  ciò 
facefli  fcufa  al  Pubblico,  inoltrerei  di  {limar  troppo  e 
me,  e le  cofe  mie.  Ancor  quelle  fono  d.verfe  Riflef- 
fiotti  intorno  alla  Letteratura,  eipofle  da  me  come  di 
mano  in  mano  mi  andavano  venendo  in  niente;  e pe- 
rò, diflefe  lenza  obbligarmi  ad  un’ordine  rigorofo,  nè 
ad  un  Trattato  metodico.  L’accenno  per  ogni  buon 
fine;  ma  non  per  giudicarmene,  perocché  farei  tor- 
to a chi  fa,  e ha  da  fapere,  non  edere  ciò  un  me- 
nomo delitto.  Chiederò  bensì  qualche  condelcenden- 
aa,  per  aver  forfè  o ripetuta,  o maneggiata  di  nuovo 
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qualche  cofa  dianzi  detta.  Ma  avendo  io  ciò  fatto, 
per  meglio  imprimere  nella  mente  dei  meu  periti  al- 
cune Verità  e MaiTime  credute  da  me  utili,  importan- 
ti, o neceffarie  al  Buon  Gufto  Letterario,  e per  Spie- 
gar loro  più  chiaramente  quello,  che  altrove  iolo  ac- 
cennai, debbo  lperare,  che  farà  trovata  le  non  buona 
l’opera,  almeno  non  cattiva  l’intenzione.  Avrei  anche 
penfiero  di  trattare  un  giorno  dti  Cefi  uni  di' Letterati, 
Ma  quanto  utile  farebbe  un  tal’ allumo,  altrettanto  an- 
cora farebbe  pericolofoj  e però  prendo  tempo  a pen- 
farci.  Vivi  felice. 
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LAMINDO  PRITANIO 

Sorpa  il  Buon  Gufto  nelle  Scienze  e nelle  Arti. 

in  «iwii  ■ n ■ i «in mi 


CAPITOLO  PRIMO. 

Italia  ricca  ora  di  nobili  Inverni,  come  ne  rem  ni  addietro . Diverfttà. 
dot  Indegni  in  quanto  ai  Luoghi , e in  quanto  ai  Tempi.  Ingiu- 
P'tzia  fatta  ai  Moderni.  Onde  proceda  /’ univerfttà , o la  variazion 
degl'  Ingegni  ne'  vari  paefi.  Difetti  d'  Educazione,  di  Mezzi , d 
Jmpui fi , e di  buon  Gufo.  Buoni  Libri  fe  in  affai  copia  pubbli- 
cati oggidì  in  Italia. 


| Arte  è falfo,  parte  è dubbiofo,  ed  ofcuro  il  fon- 
damento delle  querele  d’ alcuni,  i quali  fi  lagnano, 
che  l’Italia  ne’ tempi  noftri  fia  mal  provveduta  d 
Ingegni,  e dia  alla  luce  pochi  Libri,  in  paragona 
de’ tempi  andati,  e delle  Nazioni  vicine.  In  quan- 
to agl’ingegni,  falfamenre  fi  fuppone,  o fi  crede 
m ni  , cotal  penuria  fra  noi.  Volentieri  bensì  perdonerei 

a chi  dicefle,  che  in  Italia  prefentemente  gl’  ingegni  fono  meno  ap- 
plicati agli  ftudj,  meno  addottrinati  nell’ottimo  Gufto  di  quel  che 
una  volta  furono,  c che  fono  melenfi,  e freddi  nella  coltura  delle 
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Scienze  e dell’ Arti  migliori,  dal  quale  biafimo,  e difetto  fi  guarda- 
no oggidì  altri  Popoli  con  diligenza  maggiore.  Ma  per  la  copia  de- 
gl’ingegni, e degl’ingegni  grandi,  valli,  fodi,  e felici,  oh  queflo 
nò,  che  l’Italia  non  cede  a verun’ altra  Provincia,  ed  è quella  flef- 
fa  oggidì,  ch’ella  fu  in  altri  tempi. 

Egli  è pertanto  da  oflervare,  che  la  diverfità  degl’ingegni  fi 
può  confiderare  con  due  riguardi  e rifpetti,  cioè  coll’uno  ai  Luoghi, 
e coll’altro  ai  Tempi.  Generalmente  parlando,  nella  produzion  de- 
gl’ingegni fono  tra  loro  differenti  i lìti,  le  Provincie,  le  parti  della 
Terra.  Qui  nafcere  fogliono  Ingegni  pronti,  e vivaci,  penetranti,  ed 
acuti,  e coli  Ingegni  fiacchi,  pigri,  mediocri.  Le  qualità  più  o men 
buone  dell’Aria,  la  fituazion  delle  Terre  più  o men  favorita  dal 
Cielo,  fanno  ancora,  che  gli  Uomini  quivi  nati,  fieno  più  o men 
forniti  di  quella  forza,  velocità  ed  efienfione  di  mente,  che  noi  co- 
munemente appelliamo  Ingegno.  E qual  freddo,  per  così  dire,  noti 
fi  mira  d’ordinario  negl’ingegni  de’ Popoli  abitanti  folto  i più  fred- 
di Climi?  Agghiacciati  in  certa  maniera,  e legati  gli  fpiriti  re!  cor- 
po di  quella  gente,  o dormono  di  troppo,  o con  lentezza  s’aggira- 
no, e non  fervono  al  moto  concitato,  di  cui  ha  bifogno,  e fi  vai» 
l’umano  intelletto  per  efercitare  le  nobiliffime  funzioni  dellTngcgno. 
-E  parte  degli  Alemanni  fi  può  bensì  dire  fuperiore  a noi  altri  ini 
robuflezza  di  corpi,  contribuendo  il  freddo  lor  Clima  a farli  così  vi- 
gorofi,  e di  vita  anche  più  lunga,  e di  fanità  più  durevole  ad  onta: 
dei  difordini,  ch’eglino  fanno  talvolta;  ma  non  fi  può  già  dire,  che 
io  bontà  d’ingegno,  e in  acutezza  di  Giudizio  univerfalmente  fieno 
eguali,  non  che  fuperiori,  alla  Nazione  Italiana.  Ciò  fu  già  offerva- 
to  anche  da  Arìflorele  nei  Libri  della  Politica,  e da  T evtuUinno  nei 
Libri  dell’Anima.  In  fomma  quanto  più  vicini  al  Polo  Settentrio- 
nale nafcono,  e abitano  gli  uomini,  tanto  men  fono  Ingegnofi,  in 
tanto  che  i Lapponi,  ed  altri  Popoli  lor  confinanti,  sì  groffolani, 
inetti,  e ottuofi  ne  comparifcono , che  quafi  li  crederemmo  uomini 
di  fpecie  differente  dalla  nofira.  Per  lo  contrario,  che  brio,  che  fuo- 
co, che  fottigliezza,  e vafiità  non  miriamo  noi  negl’ingegni,  che 
più  s’allontanano  dal  verno  Settentrionale  verfo  i temperati  Climi! 
Sopra  quefti  Climi,  più  che  fopra  gli  altri,  la  Natura  ( o vogliam 
dire  la  divina  Provvidenza  ) fempre  mai  piove  i più  amorevoli  in- 
fluffi  per  la  parte  ancora,  che  riguarda  gl’ingegni.  Io  per  me  penfo, 
che  dall’  infocato  lor  Cielo  traggano  focofiffima  vena  di  Spiriti  inge- 
gnofi alcuni  di  que’ Popoli,  che  foggiornano  entro  lo  fpazio  de’ due 
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Tropici;  ma  non  per  quello  li  credo  io  polfenti  a gareggiare  in  bon- 
tà d’ingegno  con  gli  abitatori  delle  Zone  più  temperate.  Lo  fteffo 
bollore  foverchio  delle  Terre,  e dell’aria,  liccome  fuole  cola  impe- 
dire o l’ amenità  del  Cuoio,  o la  feconditi  de’ frutti,  e delle  biade, 
o la  comodità  delle  abitazioni,  e del  commercio,  delle  quali  cofe 
tanto  abbondano  i temperati  paefi;  cosi  Cuoi  nuocere  quivi  alla  per- 
fezion  degl’ingegni,  dillìpando  forfè  troppo  gli  fpirici  loro,  nè  lafcian* 
do  pervenire  d’ ordinario  ad  una  convenevole  moderazione  il  fuoco 
della  mente,  che  polfono  forfè  aver  tratto  dalla  nafeita  loro.  Alme- 
no è chiaro,  ch’eglino  cedono  agli  Europei  Meridionali  nella  matu- 
rità del  fenoo,  e in  altre  virtù  fpettanti  al  Giudizio. 

Ma  negli  llelfi  Climi  temperati  un’altra,  benché  minore  diver- 
fuà  d’ingegni  s’incontra.  Alcune  provincie,  anzi  alcune  Città,  Cu- 
na più  o meno  dell'altra,  fogliono  produrre  uomini  acuti,  penetran- 
ti, e dichiamo  ancora  così,  inventivi , e d’intelletti  fignoreggianti . 
Qui  vengono  più  pigri,  colà  più  fpiritofi  gl’ingegni;  in  una  pana 
più  gravi,  e Codi,  e Cagionati;  e nell'altra  più  vigorofi,  e veloci,  o 
pure  fuperfkiali,  fnervati,  e fofiltici.  Con  una  feorfa,  che  noi  facef- 
fimo  per  la  parte  più  colta  e riguardevole  dell’Europa,  e per  gli  Cli- 
mi dell’ Afia  corrifpondenti  ai  temperati  dell’Europa,  noi  potremmo 
agevolmente  dimoltrar  con  gli  efempj,  e far  toccare  con  mano  que- 
lla diverlità,  e varietà  d’ingegni.  Ed  eziandio  troveremmo  elfere  an- 
ch’ella cagionata  dalla  varia  politura,  e qualità  de’ Fiumi,  de’ Mon- 
ti, de’ Mari,  delle  paludi,  delle  Terre,  ovvero  dalla  purità,  o impu- 
rità, fottigliczza,  o groflezza,  ed  umidità  dell’aria,  e da  altre  Cimi- 
li naturali  influenze.  Ma  qui  non  vogliamo,  nè  dobbiamo  fermarci. 
Balla  ora,  ed  importa  a noi  di  folo  Capere,  che  in  tanta  diverfità, 
e varietà  d’ingegni  la  Matura,  che  li  produce,  e da  loro  la  dote; 
la  Natura,  dico,  è femore  la  (telfa,  e Tempre  conferva  il  tenore  me- 
defimo,  in  guifa  che  tali  fono  oggidì  gl’ingegni  d’una  Provincia, 
quali  erano  in  tutti  i fecoli  andati:  e quali  furono,  e fono,  tali  an- 
cora faranno  per  l’avveore.  Purché  non  fi  mutino  le  qualità  buone,' 
o cattive  dell  aria,  e della  fituazion  de’luoghi,  e purché  continui  il 
temperamento  medefimo  degli  Elementi  in  quelle  determinate  Città, 
e Provincie:  non  puù  la  Natura  non  produrre  effetti  corrifpondenti 
alle  Colite  cagioni,  e non  fare  oggidì  nafeere  o felici,  o infelici  In- 
gegni, fecondochè  fi  conviene  alla  perpetua  felice,  o infelice  qualità 
delle  Patrie.  Sicché  l’Italia,  e la  Francia,  e la  Spagna,  e l’ Alema- 
gna, e l’Inghilterra,  benché  fra  loro  non  poco  differenti  nelle  qua- 
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iità  degl’ingegni,  e diderentidime  pofcia  dai  paefi  più  Settentrionali, 
c Audrali,  pure  in  fe  dede  hanno  mai  Tempre  la  folita  abbondanza 
o penuria,  e la  folita  buona,  o rea  qualità  degl’ingegni,  fenza  che 
in  generale  giammai  fi  muti  quella  uniformiti  di  produzioni.  Adun- 
que l’Italia  cotanto  privilegiata  dalla  Natura,  e Madre  di  cotanti 
valorofi  Ingegni  ne’ tempi  addietro,  non  può  avere  a’d'i  nollri  perdu- 
to gli  antichi  privilegi,  ma  fegue,  e dee  feguire  a produrre  Ingegni 
grandi,  e in  copia  grande. 

£ qui  merita  d’edere  notata  quella  folenne  ingiudizia,  che  noi 
fogliamo  fare  agl’ingegni  de’ nollri  tempi,  e agli  Scrittori  viventi. 
11  gran  credito,  che  hanno  ottenuto  nella  noflra  mente,  e con  ra- 
gione fel  mantengono,  gli  Antichi,  ci  occupa  cotanto  per  l’ ordina- 
rio, che  non  ci  rimane  luogo  alla  (lima  eziandio  dovuta  ai  Moder- 
ni. Quella  lontananza  di  Tempi  non  acquida  agli  Autori  men  ve- 
nerazione predo  di  noi,  che  fe  l’acquidino  tante  fatture,  cibi,  ani- 
mali, ed  altre  fomiglianri  cofe  per  la  lontananza  dei  Luoghi.  Noi 
damo  foliti  a mirare  o fulle  tele,  o ne’ vecchi  Marmi,  e Cammei, 
le  Immagini  o vere,  o finte  degli  antichi  Filofofi:  Non  Tappiamo 
giammai  figurarceli,  fe  non  come  tanti  Semidei,  con  una  barba  ve- 
nerabile, con  un  capo  maedofo,  e di  grande  circonferenza,  con  guar- 
do acuto,  con  fronte  fpaziofa,  e piena  di  rughe,  e in  atto  fempre 
di  lambiccare  col  penderò  i più  adruG  fegreti  della  Natura,  della 
Matematica , della  Morale.  All’incontro  gl’ingegni,  e Scrittori  vi- 
venti ( e malfimamente  fe  converfiamo  con  edo  loro,  e gli  abbiara 
fpedo  davanti  agli  occhi  ) ci  comparirono  adatto  come  gli  altri  uo- 
mini; e fe  l’anima  loro  è poi  anche  male  alloggiata,  e fe  non  por- 
tano gran  vivacità,  e prontezza  i ragionamenti  loro:  altro  ci  vuole 
che  eloquenza  mediocre  per  farci  concepire  qualche  cofa  di  draordi- 
oario  in  edi.  Non  è già  per  quedo,  che  il  contrario  non  avvenga 
ad  alcuni,  i quali  confumara  tutta  la  loro  edimazione  dietro  ai  Mo- 
derni, non  fanno  rimirar  gli  Antichi  fe  non  con  difpregio.  Ma  l’ec- 
cedo più  ordinario  fi  è il  primo,  laonde  anche  Orazio  con  ragione 
dicea  del  Popolo  de’ Tuoi  tempi. 

Nifi  quae  terris  femota , fuifque 
Temporibus  defunti  a videi , fafìidie,  6*  odit. 

Ora  chi  vi  porrà  punto  mente,  niuna  fatica  durerà  ad  intende- 
re todo,  che  una  fciocca  regola  di  mifurare  il  valor  degl’ingegni, 
lì  è quella  di  condderare , fe  fono  o Antichi,  o Moderni.  Nè  gli 
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Antichi  fon  giganti,  per  eflere  nati  molto  prima  di  noi;  nè  noi  fia- 
mo  tanti  nani  per  eflere  venuti  al  Mondo  più  tardi  di  loro.  Il  Mon- 
do è flato,  e farli  Tempre  lo  fleflo;  e fe  la  Natura  fu  benefica  ver- 
fo  di  quegli,  non  faprù  eflere  folamente  malefica  verfo  di  noi.  Non 
nego  giù,  che  l’approvazione  di  parecchi  Secoli  non  fondi  un’argo- 
mento più  ficuro  del  merito  altrui,  di  quel  che  faccia  l’approvazio- 
ne di  pochi  anni.  Ma  ciò  non  ottante  Infogna  avvezzarfi  a ricono- 
fcere  la  maggioranza  o bontà  degli  Ingegni  dalla  favia,  e difappaflio- 
nata  confiderazione  dei  parti  e Libri  loro,  e non  dalla  precedenza 
de’ Tempi,  o dalla  lontananza,  o prefenza  degli  oggetti.  Perciocché 
e gli  antichi  lodatori  poffono  eflere  flati  ciechi  in  venerar  le  cofe  lo- 
ro, ficcome  ancor  noi  polliamo  eflere  ingiufti  nel  non  iftimare  a fuf- 
ficienza  le  nottre,  o nell’ efaltarle  di  troppo.  Fingiti  dunque  nella 
Fantaiìa  vivi,  e prefenti  a quello  Secolo  gli  Antichi,  e fingiti  giù 
morti,  lontani,  e d’altra  Nazione  i Moderni;  immagina  ne’ primi  i 
vizj  e difetti,  de’ quali  non  ha  tenuto  conto  la  Storia,  e ch’eglino 
al  pari  di  noi  probabilmente  aveano;  confiderà  ne’ fecondi  que’foccor- 
ft,  lumi,  ed  cfempj,  de’ quali  era  o povera,  o priva  l’ antichità:  E 
in  tale  guifa  facendo,  potrai  con  più  flcurezza  ed  equitù  portar  giu- 
dizio del  valore  di  quelli,  e di  quegli. 

Poiché  per  altro  io  dico  francamente,  che  quantunque  paja,  che 
in  una  medefima  Cittù,  e Provincia  la  mutazione  e differenza  de’ 
Tempi  abbia  portanza  e coflume  di  partorire  Ingegni  diverfi,  men- 
tre tali  non  fogliono  apparire  gl’ingegni  d’un  Secolo,  quali  furono 
quegli  d’ un’altro;  pure  il  cambiamento,  che  può  provenire  dai  Tem- 
pi, è numerico  per  cosi  dire,  e non  giammai  generico.  Cioè  non 
lian  forza  i Tempi  di  far  si,  che  una  Cittù  o Provincia  generalmen- 
te abbia  ora  maggiore,  ora  minore  abbondanza,  ed  ora  più,  ora  men 
buoni  gl’ingegni.  Purché  non  fi  mutino  le  qualitù  fuddette  de’ Luo- 
ghi, dura  in  loro  la  medefima  uniformiti  di  prima,  e ficcome  dicem- 
mo, non  G diftingue  un  Secolo,  e tempo  dall’altro,  Tempre  raden- 
dovi gl’ingegni  colle  fteffe  prerogative  o felici,  o infelici,  che  i Luo- 
ghi una  volta  fortirono  dalla  Natura,  Confitte  tutto  il  potere  de’ 
Tempi  in  mutar  gl’individui;  o tìa  una  mutazione  numerica.  Im- 
perciocché avrù  Tempre  una  Nazione  o una  Terra  famofa  i foliti  ec- 
cellenti Ingegni,  e nella  folita  copia;  e quelli  medeGmi  Ingegni  pre- 
fi ad  uno  ad  uno,  fe  fi  compareranno  con  gli  altri  d’altre  etù,  e 
della  medefima  Terra,  e Nazione,  faranno  folamente  da  loro  diffe- 
renti, non  giù  nelle  generali  qualitù,  ma  nelle  particolari.  Saranno 
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dico,  aneli’ effi  acutiffimi,  vacillimi;  fodiflimi,  ma  avranno  differente 
genio,  e farà  diverfo  l’obbietto  della  loro  abilità.  Egli  è imponibi- 
le, che  una  fola  età  veggia  di  nuovo  nafeere  infieme  un’altro  Cice- 
rone , un’altro  Ce  fare , un  Salluflio,  un  Virgilio , un’  Orazio , un  Li- 
vio, ed  altri  Tinnii  eccellenti  Ingegni.  Ma  in  vece  di  quelli  avrà  1' 
Italia  in  ciafcun  Secolo  altri  riguardevoli  Ingegni;  e fe  quegli  o nell’ 
Eloquenza,  o nella  Fcefta,  o in  altre  Scienze,  ed  Arti  furono  fin- 
golari , potrebbono  quelli  effere,  ovver  fono  fmgolari,  o nella  Filo- 
sofìa de'  co/lumi,  o nella  Fiftca,  o nelle  Matematiche,  o nella  Eco- 
logia, o in  altre  fpecie  di  Foefta,  ed  Eloquenza.  Varj  faranno  i ta- 
lenti, varie  le  ffrade,  e le  guife  d’ efercitarfi  ; ma  nondimeno  tutti 
quelli  Ingegni,  benché  d’età  diverfe,  potrebbono  tendere,  o tindono 
fortunatamente  alla  gloria  dell’Italia,  e al  profitto  delle  Lettere. 

Ma  già  parecchi  Lettori  fi  maravigliano,  come  io  vada  predi- 
cando, e follenendo,  effere  Tempre  la  fleffa,  generalmente  parlando, 
ne’ varj  Climi  la  fertilità  o fcarfezza  de’ buoni,  o cattivi  Ingegni , nè 
apportare  il  Tempo  altro  cangiamento  in  una  determinata  Nazione, 
Provincia,  e Città,  fe  non  quello  della  inclinazione,  ed  applicazione 
degl’ingegni  a differenti  materie,  Arti,  e Scienze. 

Grida  la  fperienza  pur  troppo,  che  per  s't  lunga  ferie  d’anni 
prima  del  Secolo  d’Oro  della  Lingua  Latina,  l’Italia  non  produffe 
Ingegni  grandi  per  le  Lettere,  e folamente  incominciò  ella  a vanta- 
re quelto  gran  pregio,  quando  la  Repubblica  Romana  incominciò  a 
toccare  il  fommo  della  fua  potenza.  A chi  pei  non  è noto,  effere 
andato  quello  fuo  pregio  talmente  pofeia  declinando,  che  per  moltif* 
fimi  Secoli  non  fi  mirarono  in  lei,  fe  non  Ingegni  barbari,  rozzi, 
e dati  alla  vanità,  che  radevano  il  fuolo,  che  fi  pafeevano  d’inezie, 
che  non  aveano  elevazione  alcuna?  Finalmente  fi  rinnovò  fra  gl’ita- 
liani ne’due  proffimi  paffati  Secoli  la  gloria  del  Secolo  d’Augullo; 
benché  polla  ad  alcuno  fembrare,  che  noi  oggidì  non . abbiamo  Inge- 
gni fra  noi  da  contrapporre  a quegli  del  Secolo  fedicefimo.  Ma  e do- 
ve mai  può  ora  la  Grecia  mollrare  gli  Omeri , i Secreti,  i Fiatoni , 
gli  Ariflotcli , gli  Epicuri,  i Demoflcni,  gli  Archimedi,  gli  Euclidi , 
gl’ Jppocrati , e mille  altri  limili  famofi  uomini,  anzi  un  folo  Inge- 
gno, che  loro  in  guifa  alcuna  s’apprefli?  E nella  Francia,  e nella 
Spagna,  e in  tutte  l’ altre  Nazioni,  e Provincie  dell’Europa,  eviden- 
temente fi  feorge  la  diverlìtà  inedefima,  ellendo  quelle  Provincie  ora 
più  ora  meno  fiate  provvedute  d’ingegni  mirabili, 

Que. 
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Quella  offervaziooe  pur  troppo  è certa  ed  evidente;  ma  non  al- 
tro noi  polliamo,  e dobbiamo  dedurne,  fe  non  che  talora  mancò  all’ 
Italia,  e ad  altre  limili  Provincie  il  buon’ufo  degl'ingegni,  ma  non 
già  gl’ingegni  medeftmi.  Anche  ne’ Secoli  più  barbari,  e ne’ tempi 
più  infelici  della  Nazione  Italiana  nacquero  fublimi  Ingegni,  e na- 
scono tuttavia;  ed  avrebbono  quegli  potuto,  e poflono  quelli  ora  ag- 
giungere alla  gloria  de’ Secoli  più  rinomati.  Perchè  giunti  non  vi  fie- 
no, nè  per  avventura  vi  pervengano  oggidi , s’ha  da  attribuire  tal  col- 
pa a tutt’ altro,  che  alla  forza  e volubilità  de’ tempi,  o alla  (lerili- 
tà,  e mutazione  della  Natura;  imperciocché  quella  colla  folita  par- 
zialità va  lavorando  non  men  di  prima  Intelletti  capaciflìmi  di  gran- 
di imprefe  fra  i coltivatori  delle  migliori  Dilcipline.  E in  quanto  a 
me,  riputando  infulfillente  il  fuppoflo  fatto,  che  ora  l’Italia  non  ab- 
bia Ingegni,  quali  ebbe  una  volta,  m’accingo  con  più  ragione  ad 
in  vellicare,  perchè  i moderni  Ingegni  differivano  nel  numero,  e nel- 
la forza  dagli  antichi  più  celebri;  o pure  non  corrifpondano  si  bene 
al  valor  proprio,  e al  bifogno  delle  Lettere,  come  fecero  quegli  d’ 
altri  tempi.  Il  qual’ ultimo  fuppoflo,  avvegnaché  non  foffe  vero,  ef- 
fendo  folito  ogni  Secolo  a ffimare  fe  fleflb  più  povero,  e men  feli- 
ce ch’egli  non  è in  fatti;  ed  avvegnaché  io  il  bramaffi  interamen- 
te falfo:  pure  mi  giova  per  ora  di  crederlo,  o fingerlo  faldifltmo, 
affinchè  fitv.lmente  nalca,  fe  ve  n’ha  il  bifogno,  un  làno  roflòre  in 
volto  ai  nolfri  Italiani  in  mirare,  quali  già  fummo,  e quali  ora  fu- 
mo, e conofciute  le  cagioni  di  quella  difavventura,  ove  mai  fu  pof- 
fibile,  fe  le  procuri  a giorni  noffri  compenfo  e rimedio. 

Panni  per  tanto,  che  a quattro  capi  fi  pollano  ridurre  le  cagio- 
ni, per  le  quali  una  Provincia,  o Nazione,  che  produca  tempre  fe- 
licilftmi  Ingegni,  pure  fempre  non  vegga  fiorire,  o pure  più  vegga 
fiorire  in  uno,  che  in  un’altro  Tempo,  o Secolo,  quelli  Tuoi  parti. 
Cioè  al  difetto  dell  Educazione , al  difetto  de  Mezzi , al  difetto  degl 
lmpulft , e al  difetto  del  buon  Gufo.  Scorriamo  con  tutta  la  maggio- 
re fpeditezza  quelli  Paeft.  Nafcono  tutto  giorno  Menti  acutiflime,  e 
fodilfimi  Intelletti,  fpccialmente  nella  noltra  Italia,  che  rivolti  dall’ 
Educazione  allo  ftudio  delle  Lettere,  in  efTo  farebbono  de’progrelTi 
immenfi.  Ma  incamminati  a tutt’altro,  che  maraviglia  è,  fe  poco  o 
niun  giovamento,  e gloria  riportano  da  coftoro  le  Lettere?  O nella 
tenera,  o nella  foda  età  furono,  o fon  loro  troncate  l’ali;  imper- 
ciocché talora  la  negligenza  de’ genitori  non  fa  per  tempo  ammae- 
ftrarli  diligentemente  nelle  Sciente;  e fpeffo  le  politiche  ed  economi- 
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che  efigenze,  e l’Intereffe,  e l’Ambizione,  rompono  a' figliuoli  la 
carriera  degli  (tudj  lctterarj.  I Giovani  ftetfi  o vilmente  atterriti  dal 
primo  volto,  che  in  apparenza  è orrido,  della  fatica,  o rapiti  dagl’ 
Indomiti  affetti  del  fenlo,  o perfuafi  dalle  dolci  lufinghe  dell’  Intercf- 
fe,  e de’ fuperficiali  Onori,  o incantati  dalla  tacita  magia  dell’Ozio, 
da  fe  medefimi  volgono  le  fpalle  alle  Scienze,  e all’ Arti  migliori, 
meglio  amando  gl’indorati  ceppi  delie  Corti,  la  sfrenata  libertà  del- 
la Milizia,  ma  più  d’ogni  altra  cola  la  miferabil  quiete  degli  Ozio- 
fi.  Cosi  male  allevata  la  gioventù  anche  più  fpiritofa,  e diffratt» 
lungi  dalle  Lettere,  inutile  riefce  quel  vivaciffimo  fuoco,  di  cui  li 
forni  l’amore  voi  Natura,  perchè  diveniffero,  fe  pur  voleano,  gran 
Letterati.  E’  da  leggere  in  quello  propofito  il  bel  Trattato  di  Plu- 
tarco intorno  all'  Educazion  de  figliuoli . Studio,  efercizio,  Educazion 
buona  hanno  da  mettere  in  mollra  tutto  il  buono,  che  la  Natur» 
ci  dona, 

Reputo  io  dunque  una  femplicità  quel  credere,  che  fia  efaufta, 
anzi  perita  affatto  nella  Grecia,  nell’Egitto,  e nelle  altre  parti  dell’ 
Alia  e dell’Affrica,  contigue  al  Mediterraneo,  la  miniera  di  quegl’ 
Ingegni,  che  furono  ammirati  ne’ vecchi  tempi  si  fra’ Gentili,  come 
fra’ Criftiani.  Dura  effa  tuttavia;  e quantunque  noi  fidamente  appren- 
diamo i Turchi,  e i Greci,  e i Criftiani  Orientali  moderni,  per 
gente  barbara,  poco  ingegnosa,  molto  rozza,  e anzi  che  nò  leggie- 
ra di  fenno  a petto  degli  antichi  Greci,  ed  Egiziani,  e molto  più 
di  noi  altri  Europei;  pure  certo  egli  è,  di  non  effere  gl’ingegni  di 
quei  popoli  diverfi  dagli  antichi  delle  loro  Provincie,  ed  effere  la 
fola  mancanza  d’  Educazione , che  altrimenti  li  fa  comparire  agli  oc- 
chi nottri.  Rado  è fra  quei  della  Nazione  ivi  dominante,  che  s’ap- 
plichi alle  Lettere,  anzi  ne  fon  coloro  diffuafi  e ritirati  per  gli  di- 
vieti della  loro  falfa,  ed  empia  Legge,  e per  la  confuetudine  invec- 
chiata. Ad  altro  pofcia  che  alle  Lettere,  hanno  per  l’ordinario  da 
penfare  l’ altre  Nazioni,  che  colà  fono  fuddite,  e tiranneggiate,  e 
fenza  libertà,  e obbligate  dalla  fchiavitù  a procacciarfi  in  altra  gui- 
fa  co’fudori  tanto  il  pane,  quanto  la  maniera  di  pagare  i gravi  tri- 
buti. Se  al  pari  d' alcuni  Europei  fi  educaffero  quei  popoli,  non  mi- 
nor mefle  letteraria  ora  fi  mirerebbe  colà,  che  vi  fi  miraffe  una  vol- 
ta. E in  fatti  non  ottante  il  fuddetto  difetto,  e non  ottanti  gl’im- 
pedimenti divifati,  ci  atficurano  alcuni  viaggiatori  moderni,  che  i 
Turchi  e i Perfiani  hanno  fra  loro  non  poche  buone  produzioni  iti 
Poetia,  Fifica , e Morale.  Sappiamo  eziandio,  etlerci,  anche  nell» 
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Biblioteche  Criitiane,  una  gran  quantità  di  Libri  da  loro  comporti , 
e fra  erti  ve  ne  ha  dei  meritevoli  di  molta  lode,  potendofi  in  oltre 
veder  ciò,  che  della  loro  letteratura  ha  fcritto  il  Signor  A'  Erbelot  ^ 
ed  altri  Eruditi  Oltramontani  de’ noftri  tempi.  Per  conto  ancora  dei 
Greci,  o Cattolici,  o Scifmatici  gli  eccellenti  loro  Ingegni,  al  di- 
fetto della  loro  abballata  fortuna,  fi  fono  fatti,  e fi  fanno  tuttavia 
ammirare  in  alcune  Opere  erudite.  E nelle  difcordie  col  famofo  Ci- 
rillo Lucori , e in  altre  occafioni,  hanno  ben’ erti  dato  a conofcere, 
che  vagliono  molto,  e potrebbono  maggiormente  valere,  fe  follerò 
meglio  coltivati  i loro  talenti.  Anzi  non  farebbe,  fe  non  bene,  che 
aveliìmo  in  Italia  qualche  maggior  notizia  della  Letteratura  Orien- 
tale: e a quello  aliunto  potrebbono  oggidì  foddisfare  l’Abate  Niccoli 
Comneno  Pcpndopoli , e il  P.  Pier  Benedetto  Ambarac , ornamenti 
amendue  deila  nortra  età,  e non  inferiori  a Leone  Allatto r e all’ 
Arcadia  del  Secolo  prodi mo  pa flato. 

Evidentiflìmo  pofeia  fra  i Popoli  fuddetti  fi  feorge  il  difetto  de * 
Mezzi,  cioè  la  feconda  cagione,  per  cui  gl’ingegni  di  certe  Provin- 
cie e Nazioni,  tuttoché  attillimi  alle  Scienze  e all’ Arti,  pure  talora 
Don  fi  dillinguono  dai  più  inetti  alle  medefime.  Mezzi  neceflarj,  ed 
utili  per  divenire  uomo  Letterato,  e per  rifplendere  in  tal  profeflìo- 
ne,  chiamo  io  la  libertà  e quiete  degli  animi,  e de’ corpi,  la  como- 
dità delle  Scuole,  l’abbondanza  de’Maertri,  de’ Libri,  anzi  delle  Li- 
brerie, e de’ Codici  MSS.  e delle  edizioni  migliori,  e non  tanto  it 
permetterfi  dai  Principi  l’efercizio  delle  Lettere,  e l’applicazione  al- 
le Itefle,  quanto  ancora  il  provvederli  da  loro  occorrendo,  l’appara- 
to convenevole  a cosi  nobile  imprefa.  Chi  mai  fenza  quefti  Mezzi 
potrà  prometterli  qualche  profitto,  non  che  gloria,  fra  gli  Eruditi? 
Quand'anche  gli  umani  Ingegni  fieno  dalla  infiammata  lor  Volontà 
follecitati  e fpinti  alfacquilto  delle  varie  Difoipline,  bifogna  necefla- 
riamente,  che  vengano  ben  tolto  loro  men  le  forze,  imperciocché 
non  fi  nafee,  ma  fi  fa  dotto:  e per  divenir  dotto  fenza  miracoli, 
convien  ricorrere  agli  umani  Mezzi;  e di  quefti  noi  per  altro  li  fup- 
poniamo  già  privi. 

Confitte  il  difetto  def  Impulft  nella  mancanza  si  degli  uomini, 
come  delle  occafioni,  e delle  ragioni,  che  invitino,  e perfuadano, 
e per  cosi  dire  sforzino  gl’ingegni  al  cominciamento,  e profegui- 
mcnto  degli  ftudj,  e alla  produzione  d’Opere  utili  ed  intigni  nelle 
Lettere.  E primieramente  i genitori,  gli  amici,  i compagni,  i Prin- 
cipi e Potenti  della  Terra  o colle  lor  perluafioni , o colla  loro  au- 
torità , 


Digitized  by  Googl 


1 8 4 RIFLESSIONI 
torità,  o coi  loro  efenipj,  non  fi  può  dire  quanto  fervano  per  inci- 
tare altrui  al  deliziofo  si,  ma  faticofo  meltiere  dei  Letterati.  Secon- 
dariamente contribuifcono  forte  a quello  medefimo  intento  le  Oro*- 
ftoni,  cioè  certe  congiunture,  fenza  le  quali  forfè  alcuni  Ingegni  non 
udirebbero  giammai  della  buccia,  e polle  le  quali  lì  fentono  elfi  ra- 
pire a fottenere  difpute  riguardevoli , e a comporre  eccellenti  Libri, 
e a rintracciare  con  più  cura  ed  attenzione  il  Vero.  Narra  di  sè 
G'trolamo  Cardano,  che  folamente  tardi  fi  pofe  egli  nel  cammino  del- 
la gloria;  e che  fopra  l' efpettazione  fua  e d’altrui  fu  fpinto  allo 
fìudio,  ed  efercizio  delle  Lettere,  nelle  quali  avrebbe  anche  fatta 
più  degna  riufcita,  fe  folle  fiato  alfillito  da  più  purgato  Giudizio,  e 
da  Gufio  migliore.  E nè  pure  avrebbero  creduto  gli  uomini  di  quel 
tempo,  che  il  celebre  Cardinal  Baronia  avelie  dovuto  nell’ et'a  avan- 
zata divenir  tale,  quale  egli  riulcì.  Perciocché  folamente  circa  il 
cinquantefimo  anno  della  lua  età  incominciò  ad  acquifiar  fama  con 
Opere  erudite,  non  eflendo  fiato  per  l’ addietro  conliderato,  fe  non 
come  uomo  dabbene,  e candido,  e più  tolto  femplice,  che  altro. 
Gli  fiimoli  di  San  Filippo  Neri  diedero  alla  Chiefa  un  grande  An- 
naffia , e aprirono  al  Baronio  un  ampio  campo  all’  immortaliti 
del  Nome. 

La  prefenza  eziandio,  o vicinanza  degli  Eretici,  che  infigni 
Opere  di  Teologia  e d’ Erudizione  Ecclefiafiica , non  ha  fatto,  e non 
fa  anche  oggidì  produrre  ai  Cattolici  di  certe  contrade,  e mafiima- 
mente  alla  Francia?  E noi  polliamo  ben’ attribuire  alla  fempre  defì- 
derabile  lontananza  di  cotal  pelte  dall’Italia  un’ effetto  non  affai  de- 
fiderabile,  cioè  il  non  aver  ella  finora  fperimentate  sù  gloriofamente 
ed  ampiamente  le  fue  forze,  come  avrebbe  potuto,  in  illeccato  co- 
tanto nobile.  Dall’unione  ancora  di  molti  valenti  Letterati  in  una 
Città,  o Univerfità,  intenti  alle  medefime  Difcipline,  fuole  rifve- 
gliarfi  una  virtuofa  emulazione  e gara,  e nafcere  letterarie  contefe, 
in  guifa  tale,  che  per  cagion  d’effe  fi  prendono  a difaminare  e trat- 
tare con  eltenlione  maggiore,  con  novità,  e fino  al  fondo  certe  ri- 
levanti Quiftioni,  che  fenza  tal  congiuntura  farebbono  rimafte  incol- 
te, e neglette.  Allora  s’aguzzano  gl’ingegni,  fi  producono,  e fi 
dibattono  tutte  le  ragioni  o favorevoli  o contrarie;  onde  poi  la  Ve- 
rità o fi  fcuopre,  o più  bella  fi  fcuopre.  Altri  eccellenti  Ingegni  ci 
fono,  i quali  forfè  non  farebbono  faliti  in  pregio,  fe  l’Occafione  d* 
un’ Erefia  o nafcente,  o furiofamente  datali  a crefcere,  non  avcffe 
lor  pollo  l’armi  in  mano  per  fervire  di  feudo  alla  Cattolica  Chiefa. 
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Dair altro  canto  forfè  non  avrebbono  guadagnato  un’infame  si,  ma 
però  cosi  ftrepitofo  nome,  tanti  Erefiarchi  ed  Eretici,  ove  qualch® 
lagrimevol  congiuntura  non  gli  avelie  incautamente  impegnaci  a per- 
fcguitar  la  Verità,  e a foflener  1’ Errore  colle  difpute,  e coi  Libri t 
Il  trovarfi  ancora  in  qualche  Città  raccolti  molti  Eruditi  famofi,  ha 
fpcflb  forza  di  muovere  molti  altri  a feguitargli,  ed  imitargli;  e ta- 
lora balìa  anche  un  folo,  ma  di  quegl’  ìllullri , come  ballò  un  So- 
crate  a tutta  Atene,  anzi  alla  Grecia  tutta.  E che  bei  frutti  in 
quella  parte  non  produlfero  nel  Secolo  proflimo  palfato  que’famoli 
genj  di  Gmn  Vincenzo  Pi  nello , e di  Niccolò  Peirefcio , l’uno  in  Ita- 
lia, e l’altro  in  Francia?  La  vicinanza,  o prefenza,  e le  perfualio- 
ni,  e l’efempio  di  fimili  valentuomini  rifvegliano  l’emulazione;  e 
l’ illulìre  fama  loro, . ferendo  chi  Ila  intorno,  fa  che  meglio  s’inten- 
da il  gran  vantaggio  di  chi  corre  per  quel  gloriofo  (ìadio.  Muoveli 
anche  l’invidia,  e quello  medefimo  detorme  vizio  fuol  pofeia  pro- 
durre de’ bellilfimi  effetti.  Jllit  aemulano  ingeniti  (cosi  fcrivea  nel 

Lib.  I.  delle  fue  Iltorie  Vellejo  Patercolo  ) Ù*  nane  Inviditi , nun* 
tàmii  atto  incitationem  ( o pure  imitationem  ) accendi t . 

In  terzo  luogo  .gl’  hnpulft  più  generali,  e frequenti  per  muove- 
re gli  umani  Indegni  ad  apprendere,  e trattar  con  fervore  l’ Arti  e 
le  Scienze,'  fi  contengono  in  quella  parola  Premio.  Qualunque  Ope- 
razione facciano  gli  uomini y ficcome  animali  per  natura  pieni  d’ A- 
mor  proprio,  e interni  femore  all’unico  o principale  oggetto  di  gio- 
vare a fe  lìeflì,  e di  acquetare  qualche  porzion  di  beatitudine  anco- 
ra in  que/la  vita^  l’indirizzano  elfi  al  Ben  proprio,  e vogliono  cho 

o gli  Animi,  o i Corpi  loro  ne  ritraggano  qualche  utilità,  o dilet- 

to. Lo  Itudio  e l’efercizio  delle  Lettere  è anch’eflb  un  melìiere  ed 
un  mezzo  potente,  che  conduce  a tal  fine.  Altri  oneltamenre  ed 
unicamente  il  fanno  fervire  alla  vera  felicità  dell’Animo,  quale  ap- 
punto è l’imparare,  e l’infegnare,  e il  difendere  la  Verità,  malfi- 
mamente  quella  che  ci  guida  al  creder  fano,  e al  bene  operare.  Al- 
tri pofeia  ( e quelli  fono  i più  ) ' con  si  fatto  mezzo  fi  procacciano 
gli  ag},  e gli  onori  e le  dignità  di  quella  temporal  vita,  e princi- 
palmente intendono  a configuri  la  terrena  Gloria,  e le  lodi;  benché 
per  vero  dire  quali  niuno  cerchi  quella  tal  Gloria  per  folo  amor 
della  Gloria  (ben  conofcendo  i più,  ch’ella  non  è,  che  un  lumi- 
nofo  Idolo  chimerico)  ma  perchè  tal  Gloria  da  noi  confeguita,  fuo- 
le  per  l’ ordinario  trar  feco  il  confeguimento  ancora  degli  ag)  terre- 
ni, e delle  dilettazioni,  che  per  tante  altre  vie  cerca  l’infaziabil 

Ttm.  Vili.  A a natu- 
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■atura,  « ambizione  degli  uomini.  E chi  rideffe,  o noa  fofle riffe , 
che  i Letterati  cercaflero  ed  amaflèro  la  Gloria,  potrebbe  ancora  ri- 
derli di  tanti  altri  o Artefici,  o Mercatanti,  o Cortigiani,  anzi  di 
tutti  gli  altri  uomini,  ognun  de’ quali  per  vie  diverfe  tende  alla  ftef- 
£a  meta,  a cui  poffono  ancora  condurre  le  Lettere. 

Adunque  effendo  confiderà»  la  Gloria,  le  Lodi,  gli  Onori,  le 
Comoditi  della  vita  prefente,  come  fini  e premj  dalla  gente  Lette- 
rata, per  confeguente  gl’ingegni  non  (anno  indurii  a divorar  fati- 
che, e a logorare  il  tempo,  e la  falute  de’ corpi,  nello  ftudiare,  e- 
fe rei  tare , ed  amplificare  le  migliori  Difcipline,  quando  non  ifiia  lo- 
ro davanti  agli  occhi  il  Premio  propoli©,  e quando  la  fperanza  d’ 
afferrarlo  o prefto  o tardi,  non  dia  moto  alla  rellìa  Volontà  per 
mettere  in  opera  1’ oziofo  vigore  dell’Intelletto.  Egli  è un  bel  ve- 
dere, qualora  ì Principi  fi  fan  conofcere  innamorati  di  quelle,  che 
chiamano  belle  Lettere , o vogliam  dire  Lettere  amene , alzarli  un 
nuvolo  d’ingegni  fpiritofi,  che  a gara  per  mezzo  di  quelle  Arti  ten- 
dono all’acquifio  della  grazia,  dell’affetto,  e dei  donativi  di  que’ 
Principi.  Se  l’ Agronomia , fe  la  Filofofia  f perimentale  ^ fe  l 'Erudì- 
xione  Eccleftajlica , fe  la  Teologia  fono  in  augp,  cioè  premiate,  lo- 
date, ben  volute  o dal  Popolo,  o dai  Potenti,  o dai  Monarchi:  a 
quella  volta  fciolgono  anfiofamente  le  vele  mille  Ingegni;  chi  più, 
chi  meno  abili  a farvi  bella  comparfa,  ma  defiderofifiimi  tutti  di 
farvi  gran  fortuna.  Mancando  quelli  Prem;,  celiando  quelle  Speran- 
ze in  alcuni -tempi  e Secoli;  e dandoli  per  lo  contrario  le  ricompen- 
fe,  e le  lodi  ad  altri  fludj,  o all’ignoranza,  o alle  Iteffe  azioni  vi- 
ziofe:  gli  uomini  Ingegno!!  o cambiano  fentiero,  o almeno  non  im- 
prendono quella  via,  che  guida,  prima  alla  gloria  delle  Lettere,  e 
pofeia  per  mezzo  di  quella  gloria  anche  alla  Fortuna  terrena. 

Io  lafcerò,  ch’altri  più  minutamente  offervi,  fe  oggidì  l’Italia 
abbia  bifogno  di  fomiglianti  foceorfi,  ed  Impulji . Lafcerò  ancora, 
che  altri  faccia  confronto  del  prefente  con  altri  palfati  Secoli,  e d’ 
una  nazione,  anzi  d’una  Città  coll’altra,  e de’ Principi,  e delle 
Corti  d’un  tempo  con  altre  del  tempo  andato.  So  bene,  eh*  quali 
ogni  età  ha  udito,  fe  non  tutti  i Letterati,  certo  non  pochi  d’eifi, 
e malfimamente  i Poeti  gente  querula,  non  contentarfi  cosi  di  leg- 
gieri della  loro  fortuna , e lagnarli  dell’  ingiuflizia  loro  ufata , e del- 
le mefehine  ricompenfe  della  loro  virtù.  Ma  ciò  non  oliarne  egli 
apparirà  immantinente,  allora  fempre  effere  fiorite  le  Lettere,  che 
fon  fioriti  i Mecenati,  e allora  che  fi.  è ia  mille  altre  guife  ine®» 
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nggita,  c premiata  la  Letteratura;  ed  edere  all’incontro  giaciute  a 
terra  l’Arti,  e le  Scienze,  quando  fono  mancati  quelli  fenfibili  in- 
centivi, de’ quali  farebbe  pur  d’uopo,  che  l’Italia  abbondale,  o- 
ve  lì  volelfe,  come  noi  deiideriamo,  rimettere,  ed  ampliare  in  eda 
lo  fplendore  dell’Erudizione.  Sarebbe  del  pari  da  bramare,  che  non 
folo  fi  moltiplicadero  quelli  varj  Incintivi , e fi  rifvegliade  l’emula- 
zione virtuofa,  ma  che  fi  togliedero  via  eziandio  alcuni  Impedimen- 
ti all’avanzamento  del  fapere.  E pur  troppo  oltre  ai  difetti  fin  qui 
odervati,  noi  troveremo  facilmente  in  Italia  anche  non  pochi  OJì *• 
«oli  all’avanzamento  delle  Scienze.  Non  fi  può  negare,  che  il  ri- 
trovamento della  Stampa  non  abbia  giovato  fommamente  alle  Let- 
tere; ma  ha  recato  ancora  un  grande  impedimento  in  certi  paefi 
alla  verità,  la  quale  più  liberamente  ufeiva  una  volta  co’ Manofcrit- 
ti.  Contro  di  lei  ora  fuole  armarli  una  delle  più  belle  virtù,  cioè 
la  prudenza  degl’ Autori,  intendendo  la  maggior  parte  d’efii,  che 
troppo  farebbe  cara  quella  lode,  la  quale  fi  comprade  con  gravi  in- 
quietudini, e con  dilpiacevoli  danni.  Pruovo  io  fiedo,  che  mi  refta- 
no  nella  penna  molte  odervazioni  forfè  non  inutili,  le  quali  vor- 
rebbono  pure  la  licenza  di  fcappare  in  Pubblico;  ma  fono  coftrette 
redarfene  in  cafa.  Il  farli  poi  le  Scuole  in  Italia  con  un  certo  Me- 
todo, e da  alcune  non  tutte  abili  perlone,  e il  trovarti  la  maggior 
parte  degli  uomini  fenza  la  dovuta  liberti  nell’  elezione  dello  fiato, 
e dell’impiego,  o perchè  cosi  richiede  il  vantaggio  della  famiglia, 
o perchè  non  fi  vuol  edere  da  meno  degli  altri  in  certe  Comunità: 
tuttociò  sforza  ad  alcune  determinate  occupazioni,  ed  impedifee  le 
applicazioni  più  lodevoli.  Perfona  di  gran  talento  in  una  gran  Cit- 
ti  veniva  comunemente  biafimata  non  per  altro,  fe  non  perchè  da- 
tati ai  migliori  Studj,  non  fi  curava  dello  Studio  Legale.  In  fatti 
egli  è d’ un  grande  impedimento  per  le  Scienze  òttime,  e per  la 
verità,  il  favore,  che  fi  da  alle  arti  più  lucrofe,  e alle  adulazioni, 
e a certe  altre  profelfioni  più  ben’  accolte  dalla  fortuna . Oltre  a ciò 
non  fono  leggieri  impedimenti  il  foverchio,  e talora  fuperfiiziofo  a- 
more  de’ vecchi  riti,  e degli  Autori,  e delle  dottrine  dell’antichità, 
jn  alcune  Univerfità,  e Congregazioni.  Parlo  di  cofe  non  ifpettanti 
a’  Dommi,  e alia  Difciplina  della  Chiefa  Cattolica,  perchè  la  patina 
dell’ Antichità  per  gli  Dommi  è uno  degli  argomenti  poderofì  della 
lor  verità;  e per  le  cofiituzioni  ed  ufanze  della  Difciplina,  fuol’ella 
edere  un’  indizio  gagliardo  della  lor  rettitudine  . Parlo  delle  altre 
parti  della  letteratura,  e delle  maniere  d’ infegnarla , e premiarla, 
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effondo  manifefto,  che  l’antichità  può  aver  fallato,  e non  veduto 
il  meglio,  e che  la  novità  può  correggerla,  e mutarne  con  lode  i 
coftumi.  Che  fe  l’ignoranza,  o il  zelo  imprudente,  e la  /moderata 
feverità  d’ alcuno  contra  la  mente  della  Sede  Apoftolica , e de’  mi- 
gliori, talora  troppo  riffringelfo  la  liberti  Criftiana  degl’  Ingegni,  e 
abufatfe  dell’  autorità  faggiamente,  e fantamente  iftituita,  per  fre- 
nare i foli  cervelli  fciocchi  ed  empj , e per  tener  lungi  gli  errori , 
e i perverfi  infegnamenti  : Egli  è molto  da  defiderare,  che  a tal 
fona  d ' Ojì acoli  per  le  buone  lettere  fi  ponga  rimedio  da’ noftri  piò 
riveriti  Superiori  . E facilmente  vi  fi  porrò  col  raccomandare  ai 
Cenfori  la  Tanta  moderazione,  che  nei  loro  per  altro  Recedano  im- 
piego efige  la  Carità,  efigono  i Sommi  Pontefici,  e i Santi  Padri, 
e coll’ eleggere  Cenfori  dotti,  e prudenti,  e non  appallìonati , e non 
ignoranti  ;•  imperciocché  non  fanno  già  paura  ai  Letterati  i Cenfori 
dotti,  e favj,  ma  bensì  gl’ ignoranti , e imprudenti.  D’altri  Incen- 
tivi, ed  oftacoli  all’accrefcimento,  ed  efercizio  delle  lettere  fi  po- 
trebbe favellare,  ed  apportarne  gli  efempj,  affinchè  ne  profittafforo 
que’ nobili  Genj,  che  poffono,  e vogliono  accudire  ai  vantaggi  del- 
la Repubblica  Letteraria.  Ma  fia  meglio  continuare  il' viaggio,  ba- 
dando l’avere  molfrato  a' dito  i fonti.  » . 

) Polio,  ancora,  che  agl’intelletti  nati  per  le  fcienze  non  mana 
chino  nè  il  benefizio  dell’  Educazione , nè  Mezzi  per  imparare,  nè 
Occaftoni , ed  Impulft  a ftudiare;  e polio  che  gli  uomini  abbiano  co- 
modità, volontà,  e potere  di  far  gran  cofe  nel  Regno  delle  Lette- 
re, e fudino  anche  per  farle;  tuttavia  è da  dire,  non  doverfi  quin- 
di fperar’ opere  di  gran  pregio,  ove  manchi  loro  il  buon’ ufo  degl’ 
Ingegni . Noi  vegliamo  degli  ftudiofi , che  per  volere  far  troppe  co- 
fe , non  le  fanno  ben  tutte;  e tutte  anche  talvolta  le  fanno  male. 
Ne  miriamo  degli  altri,  che  per  voler  rifpondere  a tutti  j loro  av- 
verfarj,  non  han  tempo  di  far  altre  belle  imprefe.  Alcuni  ancora  (ì 
perdono  dietro  a’  fiudj , o vani,  o poco  utili,  quando  avrebbono  le- 
na per  trattare  i piò  fedi,  e i più  riguardevoli . E non  è poco  dan- 
no, che  certi  tali  (appiano  feri  vere  così  bene,  e non  ifcrivano  fe 
non  bagattelle.  Ma  fpecialmente  per  ben’ ufar  l’Ingegno,  è necefla- 
ria  quella  prerogativa,  che  noi  altre  volte  chiamiamo  Di/cermmento 
deli'  Ottimo , o fia  Buon  Gufìo  Letterario.  Quefio  è l’ultimo,  ma  il 
più  ordinario  Difetto,  per  cagione  di  cui  e tanti  ingegui  d’Italia, 
ed  alcune  Città,  Provincie,  e Nazioni,  o non  pervengono  ora,  o 
non  lon  pervenute  in  altri  tempi  alla  perfezione,  e gloria  delle  buo- 
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ne  Lettere . E qui  mi  torna  (otto  la  mano  l’altra  parte  della  que- 
rela accennata  fui  principio,  cioè  quell’ incauto  lagnarli,  che  non  lì 
pubblichino  ora  molti  Libri  in  Italia.  Per  me  non  voglio  cercare, 
fe  polla  foflenerfi,  che  vengano  anche  oggidì  molti  Libri  alla  luce 
in  Italia.  Perciocché  in  fine  non  è gran  gloria,  e molto  meno 
grande  utilità , il  pubblicar  volumi  a furia,  e affaticar  continuamen- 
te i torchi,  e riempiere  le  Biblioteche.  Il  Punto  (fa  a pubblicar 
buoni  ed  ottimi  Libri,  potendoli  temere  verificato  anche  negli  Au- 
tori moderni  quello,  che  i Greci  diceano  per  proverbio:  noAA al  pi» 
tvprapòpai  , rtiCfct  èì  B XK%tt , Molti  fono  i tir f fori , pochi  i Bacchi. 
E certo  fi  può  affermare  come  cofa  notoria,  che  i Libri  oggidì  pub- 
blicari in  Italia  non  corri fpondono,  nè  per  la  qualità,  nè  per  la 
quantità,  alte  forze  degl’ingegni  Italiani;  e che  l’Italia  qualor  vo- 
lere, potrebbe  di  gran  lunga  più  cooperare  in  prò  delle  Lettere,  e 
rimirare  gl’  Ingegni  Tuoi  di  lunga  mano  più  gloriofi  nell’  efercizio 
delle  Difcipline,  di  quel  che  ora  fi  mirino.  La  cagione  di  quella, 
-ch’io  ofo  ben  nominare,  non  lieve  difavventura,  può  forfè,  io  noi 
tiiego,  attribuirli  a parecchi  de’ difetti  fin  qui  defcritti,  ma  ficura- 
mente  fi  vuol’  afcrivere  ancora  al  mal’  ufo  di  molti  nobiliflìmi  In- 
gegni, e alla  mancanza  del  Difcernimento  dà!  Ottimo.  Che  fe  in- 
darno fi  fperano  efquiliti  Libri  fenza  quello  Difcernimento,  e fe  u- 
no  de’  primi  oggetti  delle  perfone  Letterate  ha  da  effere  la  pubbli- 
cazione di  tali  eccellenti  libri:  qual  maggiore  utilità  può  recarli, 
che  l’andar  dimolfrando  di  propolito,  inculcando,  e facendo  affapo- 
rare  ad  ognuno  le  regole  più  ficure  per  diflinguere  il  Vero  dal  Fai - 
/o,  il  Buon  dal  Cattivo , e il  Meglio,  e l 'Ottimo  da  ciò,  che  fola- 
mente  è buono?  Ove  quello  fi  faccia,  egli  è,  fe  non  certo,  almea 
verifimile,  che  tanti  ingegni  d’Italia  applicati  bensì  allo  fiudio  del- 
le lettere,  e faticanti  in  effo,  ma  fenza  fperanza  di  vera  lode,  con 
più  faggia  economia  adopreranno  da  qui  innanzi  le  forze  loro,  e 
con  più  gloria  tratteranno  le  feienze,  e forniranno,  e metteranno 
in  luce  Opere  Letterarie  di  maggior  pregio,  e rilievo.  In  inano  al- 
trui, e maflimamente  de’ Regnanti,  da  il  torre  di  mezzo  buona  par- 
te di  qu s Difetti y ed  Oftacoli , che  fin  qui  abbiamo  accennati,  e 
che  fogliono  impedire,  o fraftornare  agl’ingegni  il  divenir’ eccellen- 
ti Letterati.  Quel  difetto,  per  cui  chi  fludia,  o mai  non  diviene, 
o giammài  non  fi  fcuopre  vero  Letterato,  dee  fenza  fallo  alpettare 
il  fuo  rimedio  da’ foli  medefnni  Letterati.  A quelli  s’afpetra,  e 1* 
apprendere  per  fe,  e il  liberamente  comunicare  ad  altrui,  e con  a- 
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morevol  cura,  e ad  alta  voce  intonare  i decreti  del  Guflo  Buon» , 
fenza  invidiare  al  fuo  proflimo  un  cosi  riguardevol  pregio.  Voglia 
Dio,  che  tutti  s’accordino  una  volta  a farne  quello  inligne  benefi- 
zio. Potranno  intanto  per  avventura  fervire  a qualche  ufo  le  Riflef- 
fioni  già  da  me  fatte,  e alcune  poche  altre,  che  io  fono  ora  per 
aggiungere  intorno  al  buon  maneggio  degl’  Ingegni , tanto  nel  trat- 
tar l’Arti,  e le  Scienze,  quanto  nel  comporre,  e pubblicar  libri, 
fempre  mirando  a quell’  Ottimo  Guflo , di  cui  non  fi  faziano  mai  4’ 
andare  in  traccia  i diritti  Intelletti,  finché  lo  raggiungano. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Difcernimento  dell’ottimo,  o fa  buon  Guflo.  Suo  grande  eflenfionel 
Idea  del  buono , e del  bello  difficile  a raggiugnerf  in  pratica.  Fi - 
ne.  delle  Scienze , e delle  Arti  liberali,  Ammaeflrare  col  Vero, 
giovare  col  Buono,  dilettare  col  Bello,  Necejfltà  di  riconofcere  i 
difetti , e gli  abufi  delle  cofe.  Predio  de'  libri  non  dipende  dalla 
(or  picciolezza7  o groffezza , ma  dal  buon  gujìo  degli  Scrittori, 

fi  Dìfcerniment • dell  ottimo , che  anche  buon  Guflo  fogliamo, 
e polfiamo  appellare,  è una  virtù  ampliffima.  Ella  fcorre  per 
tutto,  benché  in  differenti  guife,  e con  differenti  riguardi,  e 
fini.  Principalmente  però  riguarda  le  produzioni,  che  dipendo- 
no dalla  intelligenza,  e dalla  induffria  degli  uomini,  feconda- 
rla mente  ridonda  poi  nelle  azioni  dipendenti  dalla  volontà.  In  tutto 
quelte  cofe  giova  fommamente  all’uomo  il  difcernere  l’ Ottimo;  per- 
ciocché ritrovato  quefto,  riefcc  ben  facile  il  regolar  faviamente  la 
vita  o politica,  o economica,  e non  folo  produrre  parti  perfetti  nell’ 
Arti  liberali,  e Meccaniche,  e nelle  Scienze,  o contemplative,  o at- 
tive, ma  ancora  in  tal  guifa  condurre  le  fue  azioni,  e i fuoi  penfie- 
ri,  che  non  fi  difpiaccia  a Dio,  anzi  valorofamente  fi  cooperi  a’ lu- 
mi, e alle  grazie,  che  fopra  noi  dal  Cielo  difendono.  Mira,  come 
diletti  nelle  converfazioni , e negli  affari  come  niuno  offenda,  coma 
da  tutti  faccia,  e riverirfi,  e amarfi  colui,  che  poffiede  quella  par- 
te del  buon  Guflo , che  è necefl'aria  nel  civile  commercio  degl’ uomi- 
ni. Lo  ffudio,  e la  pratica  gli  han  fatto  fcorgere  tutto  il  meglio 
dell  'Arte  di  far ft  amare , e filmare.  Egli  mette  m opera  quefto  fuo 
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fa  pere,  ingegnandoli  mai  Tempre  d’eflere,  e comparir  tate  con  gli 
altri,  quali  bramerebbe  egli  che  follerò  gl’ altri  con  feco.  £ nel  co* 
mandare,  e nell’ ubbidire,  e nelle  vellimenta,  e negli  ornamenti,  e 
nelle  fabbriche,  e negli  fpettacoli,  e in  mille  altre  cofe  l'Uomo  fag* 
gio  ricerca  T Ottimo , lludiando  non  tanto  i Difetti , e gli  errori  per 
«fuggirli,  quanto  le  Virtù , e il  meglio  per  lodarlo,  e feguirlo.  Si 
ftende  quello  Difcernimento  anche  al  culto  elleriore  della  Religione 
vera,  in  cui  più  che  in  altra  parte  ragion  vuole,  che  ft  perfuada  1’ 
abborri mento  alle  fuperftiz,ioni , e agli  t tbufi , e fi  cullodifca  la  purità 
della  Dottrina , e il  buon’ordine  della  Difciplina.  I Secoli  barbari  in- 
trodulfero  alcune  ufanze,  che  la  confuetudine  tuttavia  difende,  e non 
lafcia  ben  ravvifare  per  poco  lodevoli.  Ma  non  fia,  che  al  guardo 
de’ diritti  Giudizj  fi  nafeondano  fomiglianti  o difetti,  o Eccelli.  O 
gli  sbirbica  il  buon  Gutlo,  fe  può;  o pollo  che  non  polla , almen  li 
difappruova,  diligentemente  però  guardandofi  di  non  urtare  in  un’al- 
tro eccedo,  qual’è  quello  dell’ eccitar  tumulti,  e cagionare  fcandali, 
e di  biafimare,  o vilipendere  la  Religion  vera,  e le  Leggi  fante,  e 
giufte  per  cagion  degli  abufi,  e delle  corruttele,  che  o l'ignoranza, 
o la  femplicità  foverchia,  o la  malizia  hanno  introdotto,  e manten- 
gono con  difpiacer  de’ migliori.  E ben  facilmente  può  oflervarfi  fra 
tante  Provincie,  e Città  e Congregazioni  Cattoliche  l’una  meglio 
dell’altra  provveduta  di  buon  Gullo,  e intenta  a confervare,  o rilla- 
bilire  l'Ottimo  per  quanto  fi  può:  cura,  e fortuna,  che  fi  dee  au- 
gurare egualmente  a tutte,  acciocché  ficcome  nella  vera  credenza,  e 
Religione  tutti  fiamo  concordi,  concordi  ancora  fiamo  nella  perfezio- 
ne de’ riti,  e della  Difciplina  Crifliana.  E di  quella  ultima  volefle 
pur  Dio,  che  in  ogni  Città  Cattolica  fe  ne  facefie  (ludio  maggiore, 
e fe  n’ iftituiflero  Accademie,  e Conferenze,  regolate  dalla  pruden- 
za, lontane  dalla  baldanza,  dall’impertinenza,  dal  troppo  rigore,  dal 
troppo  rilaffamento,  e che  folamente  avellerò  per  la  buon’armonia 
della  Chiefa  Santa,  e il  buon  fervigio  di  Dio,  e il  rifpetto  a’Capi 
della  Chiefa,  e non  già  il  gullo  folo  di  cenfurare,  o la  brama  di 
piacere  agli  uomini  profani,  o l’ internile,  o l’ambizione.  Ma  fi  pen- 
fa  in  parecchj  luoghi  alla  fola  Moral  Teologia,  e fi  trafeura  il  redo. 

Ora  fe  in  tutte  le  cofe  egli  è necellario,  e fingolarmente  defi- 
derabile  quello  Difcernimento  delf  Ottimo , per  confeguente  lo  Hello  bifo- 
gno  di  lui  ci  farà  nel  trattare  l’Arti  nobili,  e le  Scienze,  e nel  co- 
municare ad  altrui  per  mezzo  de’ libri  il  patrimonio  del  fapere.  E 
forfè  piò  qui,  che  altrove,  la  delicatezza  del  Gullo  fi  conviene.  Imp 
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perciocché  gli  errori,  che  fi  fpargono  nei  libri,  e i difetti,  che  ot> 
corrono  nella  maniera  di  trattar  le  varie  difcipline,  non  fono  mali 
tranfitorj,  e di  corta  circonferenza;  mentre  reltano  vivi  nelle  Opere 
Campate,  e parteggiano  fovente  tutto  il  Mondo  degli  lludioli,  e pe- 
netrano talvolta  ai  più  rimoti  Nipoti,  e Secoli  avvenire.  Senza  che, 
qual  prò  di  chi  ftudia,  e qual  gloria  della  nazione  ftefla  fi  è l’ave- 
re uomini  ftudiofilfimi,  e ingegnofi,  che  non  perdonino  a fatica  ve- 
runa per  imparare,  ed  infegnare  ad  altrui  le  difcipline,  quando  ciò 
venga  efeguito  imperfettamente,  e fenza  acquiftarne  merito  nel  tri- 
bunal de’Savj,  cioè  quando  fi  faccia  uno  non  buon'ufo  de’ buoni  in- 
gegni? Ma  e come  fi  dee  ben’  ufare  gl’ingegni  buoni?  come  forma- 
re, ed  efercitare  il  buon  Gu/lo  nel  compor  Libri,  e nel  maneggiar 
le  Scienze,  e l’ Arti  ? come  riconofcere  l'Ottimo?  Abbiamo  giù  rac- 
colte, e pubblicate  fopra  ciò  alcune  memorie  nella  prima  Operetta; 
ora  ne  aggiungeremo  dell’ altre. 

Primieramente  dunque  dee  faperfi,  che  C idea  del  buono , e del? 
Ottimo , e del  bello , non  è giù  una  fiera  fempre  intanata  nelle  bofea- 
glie,  non  una  maellofa  Matrona,  che  foggiorni  nel  centro  della  Lu- 
na, fenza  imi  lafciarfi  vagheggiar  dai  mortali.  Ella  è una  luce  no- 
bilirtìma,  chiufa  bensì  nei  più  cupi  nafcondiglj  dell’ Intelletto  uma- 
no, ma  però  talmente  quivi  rinferrara,  che  può  da  ognuno  difeoprir- 
fi,  e può  ravvifarfi  la  fua  incomparabil  bellezza,  qualora  attentamen- 
te, e acutamente  vi  fi  firtino  gli  occhi  dell’anima.  Vero  è,  che  non 
è giù  in  poter  di  tutti,  anzi  riefee  per  lo  più  imponibile,  non  che 
malagevole,  il  corrifpondere  nell’opera,  e nella  pratica  alfefemplare 
interno  della  bellezza)  e bontà , contuttoché  quella  fia  prefente  a chi 
opera.  Ma  finalmente  è anche  una  fpecie  di  perfezione  il  folo  rico- 
nofcere, qual  fia  la  perfezione,  quantunque  pofeia  non  fi  aggiunga  a 
dimoftrare  al  di  fuori,  cioè  nelle  operazioni,  e ne’ ragionamenti , 1’ 
efattezza  delle  cofe  perfette.  Sa  l’ottimo  dipintore,  qual  fia  l’Otti- 
mo dell’Arte  fua,  tutte  le  regole  migliori  gli  ftan  davanti  agli  oc- 
chi, e quando  s’accinge  a qualche  fattura,  manifeftamente  alle  vol- 
te arriva  a feorgere,  come  dovrebbe  efeguirla  per  conformarla  all’ 
Idea  della  perfezione,  che  in  lui  è vigorofa,  e chiara.  Terminata  1* 
Opera,  il  primiero  ad  accorgerfi,  ch’ella  o non  è interamente  per- 
fetta, o potea  farli  di  gran  lunga  più  perfetta,  fi  è l’Artefice  mede- 
fimo,  fe  pure  conofce  i lineamenti  della  perfezione,  e non  è accieca- 
to  dall’ Amor  proprio.  Anche  Cicerone  efponeva  l’Idea  dell’Orator 
perfetto;  nulladimeno  confeflàva  nel  tempo  fteffo , che  un’Oratore  di 
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tal  fatta  fi  potea  defiderare,  ma  non  fi  dovca  già  fperare  nel  corfo 
delle  umane  cofe.  Ciò  non  ottante,  tornerò  a dirlo,  è anche  una 
cofa  bella  il  folo  defiderio  del  Bello.  Amare  liceat , fi\  potiri  non  li- 
cer. E oltre  a ciò  quella  conofcenza  dell’ Ottimo,  e del  bello,  fe  r.on 
altro,  fa  che  gli  uomini,  per  quanto  è polfibile,  s’apprettino  nelle 
Opere  loro  alla  perfezione  fuddetta.  Di  ciò  convien  contentarli;  e 
nulla  certo  di  piò  epigono  i Saggj  Maettri  col  raccomandare  cos'i  fer- 
ventemente il  buon  Gufìo , o fia  il  Difcernimento  dell  ottimo,  fenza 
il  quale  è pofcia  manifetto,  che  gl’ingegni  anche  piò  felici  nè  pure 
s’avvicineranno  alla  perfezione,  anzi  n’andranno  ben  lungi,  malamen- 
te fpendendo  le  forze,  gli  ttudj,  e il  tempo. 

Secondariamente  per  conofcere,  qual  fia  ['Ottimo,  che  ha  da  fe- 
guirli  nel  trattare  le  Difcipline,  e nel  comporre  Libri,  egli  s’ha  pri- 
ma da  intender  bene  il  fine  delle  Scienze,  e delle  Arti  Liberali.  Am- 
macerate,  giovare,  e dilettare , è il  loro  fine  univerfale,  e primario. 
T-lora  fi  tende  principalmente  all’uno  di  quefti  fini,  e talora  a tut- 
ti e tre.  Ammaettrano,  e giovano  le  varie  Difcipline  coll’infegnare 
all’ Intelletto  il  Vero,  e il  Buono,  e col  pervaderlo  alla  noftra  vo- 
lontà, facendo  che  non  tanto  l’ingegno  nottro  s’addeftri  a giudicar 
bene,  e fidamente  di  tutte  le  cofe,  che  gli  fi  prefentano  davanti, 
quanto  la  volontà  fi  muova  ad  abbracciare  il  Vero,  l’ Oncflo,  e la 
Virtù.  Parimeme  le  Difcipline  dilettano  colla  fletta  (coperta  del  Ve- 
ro, e del  buono,  prima  ignoti,  o pure  colla  vaghezza  dell  'Ordine,  e 
d’altre  qualità,  che  s’aggiungono  al  Vero , e al  buono.  Sicché  l’Or- 
timn  dell  • Scienze,  e delle  /irti  confitte  in  q uefta  Verità,  e .in  quefto 
buono ; ed  ha  buon  Gulto,  chi  fa  per  quanto  può  riconofcerlo,  e in- 
fognarlo, e dimollrarlo,  o pure  fecondo  le  occafioni,  e giutta  il  fine 
d’alcune  Arti,  perfuaderlo,  e condirlo;  e oltre  a ciò  conofee,  e ado- 
pera tutti  i mezzi,  e i requiliti,  e mette  ogni  sforzo  per  ottener 
quefto  intento.  All’incontro  non  ha,  ovvero  non  molfra  buon  Gu- 
fto,  e non  difeerne  V Ottimo  nelle  lettere,  chi  confonde  il  Falfo  col 
Vero , il  Cattivo  col  buono , e chi  non  fa  cavare  la  Verità  dalle  pro- 
fonde miniere  della  mente,  e delle  cofe,  volando  egli  per  lo  piò,  o 
Tempre,  filila  fuperficie  delle  materie,  qualora  prende  a trattarle.  Non 
fa  taluno  aguzzare  la  vifta  per  ifeoprire  almeno  il  piò  Verifimile,  e 
Probabile , quando  aflolutamente  non  fi  pofla  diffotrerrare , e mettere 
in  chiaro  lo  fletto  Vero  : il  che  non  rade  volte  avviene.  Altri  final- 
mente  quando  voglia  accingerfi  a trattar  lg materie  letterarie,-  il  fa 
fenza  prima  conofcere,  e pofledere,  e pofcia  ufare,  fecondochè  le  for- 
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ze  gliel  permettono,  tutti  i mezzi  poflibili,  utili,  o neceflarj  per  col. 
pire,  e infegnare  il  Vero , e il  buono , fe  l’intenzione  fu»  è di  fola- 
mente  ammaedrare;  ovvero  volendo  perfuadere,  o condire  la  verità, 
ignoralo  pure  non  (a  mettere  in  pratica  l’arte,  e i mezzi  valevoli 
a confeguir  quello  (ine. 

£ qui  peccarono  ia  qualche  maniera  i Declamatori  antichi,  e 
molto  più  di  loro  Cameade  co’ Tuoi  feguaci,  e peccano  tutto  di  mol- 
ti Legijìi , ed  altre  perfone,  allorché  prontamente  (ì  fanno  a depu- 
tare, comunque  accade,  o in  favore,  o contra  di  qualche  Argomen- 
to. Plutarco  nel  Trattato  delle  Ripugnanze  degli  Stoici  taffa  di  un 
tal  vizio  Criftppo,  nè  fa  tollerare,  che  egli  infegnaffe  al  Filofofo  il 
meftier  dei  Caufidici.  In  effetto  quello  non  è un  cercare  la  verità; 
egli  è un  cercare  di  inoltrar  l’Ingegno,  con  pericolo  manifello  di 
diltruggere  il  vero.  Non  è gii,  che  non  l’incontrino  infinite  propo- 
rzioni talvolta  si  dubbiofe,  che  l’Intelletto  non  fa  in  qual  parte  pie- 
gare; nel  qual  cafo  certamente  non  difdice  l’adunare,  e fquittiniare 
le  ragioni,  che  militano  in  prò  dell’ una,  e dell’altra  fentenza.  Ma 
il  mettere  tutto  in  dubbio  per  profeflione,  o per  divertimento,  o per 
interelfe,  o per  panneggiarli  dell’ accutezza  dell’Ingegno  fuo:  oh  que- 
llo è un  ridicolo,  e vii  mefiiere,  che  in  vece  d’ accodarci  alla  meta 
dell’Uomo  Filofofo,  e del  vero  Letterato,  ce  ne  può  di  foverchio, 
• bene  fpcffo  allontanare.  Non  de  gloria  comparando , fed  de  invenien- 
da  verirare , tradamus,  fono  parole  di  Sant’Agodino  nel  lib.  3.  capir. 
14.  contro  gli  Accademici , le  quali  bifogoerebbe,  che  noi  andadimo 
fempre  ricordando  a noi  deffi.  Ma  pur  troppo  egli  pare,  che  alcuni 
tutto  altro  vadano  cercando,  che  la  verità.  Merita  qui  d’edere  tra- 
ferino  ciò,  che  ha  nel  terzo  Libro  della  Dignità,  e dell' accrej cimen- 
to dille.  Scienze  quel  chiariffimo  Filofofo  di  Francefco  Bacone  da  Ve - 
tulamio , le  cui  Opere  fono  date,  e faran  fempre  un  Seminario  d’ot- 
time Leggi  per  raggiugnere  l’ottimo  Gudo.  Dcfcnfores,  dice  egli, 
in  t'tiainque  par  rem  fufcitantur , qui  etiam  pojlerit  eamdem  liccntiam 
dubitatici  tranfmittunt , adeo  ut  bomines  ingenia  fua  intendane,  & ap~ 
plicent  ad  hoc  ut  alatur  potius  dubitano,  qur.m  terminetur,  aut  follia- 
tur.  Cujus  quidem  rei  exempla  (d?  in  J uri  f periti* , (j  in  Academicis , 
nbique  occurrunr,  quibut  morii  eft , ut  dubitationem  fem'l  admiffant 
perpetuane  effe  veline,  nec  mina * dubitandi,  quam  afferendi  audoramen- 
ta  am p ledati  tur  ; quum  tamen  ille  demum  fit  ingenti  ufus  leginmus , 
qui  en  dubiti  rtrta  faciat , 'non  qui  terta  in  dubium  vocat, 

■■■  ' '•  : • > •'  : ■ : • . 


Digitized  by  Google 


SOPRA  IL  BUON  GUSTO  P.  II.  195 

Per  quella  medefima  libidine  non  (blamente  d'inventar  mille 
nuove  quittioni,  ma  di  metter’ anche  in  forfè  ogni  cofa,  i Filo/ofi, 
a Teologi  Scolatici,  hanno  perduto  a’noltri  giorni  parte  di  quella  Iti- 
ma  grande,  ch’eglino  acquifiarono  ne’fecoli  barbari.  E piti  degli  al* 
tri  è (caduto  Giovanni  Duns , cioè  il  SottiliJJtmo  Scoto , uomo  fenza 
dubbio  d’ingegno  acutiflimo,  ma  non  di  affatto  purgato  giud  zio,  pa- 
dre d’infinite  queltioni,  ma  non  tutte  egualmente  utili,  di  mille  fot* 
tigliezze,  e dubitazioni,  ma  anche  talvolta  vane,  e si  lontano  talo- 
ra dall’ infegnar  chiaramente  il  vero,  che  il  contrario  di  quello  eh’ 
•gli  vuole,  s’intende  negli  Scritti  Tuoi;  cotanta  è la  fua  ofeurità,  e 
confufione;  laonde  faccenda  pici  torto  faticofa,  che  frutruofa  e lodevo- 
le, fi  è lo  (pendere  lungo  tempo  in  iftudiare  i Tuoi  Libri:  il  che  e- 
ziandio  fi  può  feorgere  dalla  non  molta  abbondanza  d’uomiui  infigni 
allevati  nella  Scuola  di  quel  gran  Logico,  più  lofio  che  gran  Filo- 
fofo.  Adunque  addio  (ofifticherie , addio  voglia  d’andare  a caccia  nel- 
le nuvole,  addio  vaniti  di  trovar  da  dire  contro  tutto.  Alla  Feriti 
fi  ha  da  correre  per  la  via  regia.  Più  della  Feriti,  che  della  Glo- 
ria, s’ha  da  aver  cura,  fe  pure  fi  può  ottener  Gloria  fenza  la  cura 
del  vero.  Prima  alla  verità,  e poi  fe  l’onellà  noi  vieta,  |ienfi  l’uo- 
mo ad  altri  capricciofi  fini.  In  fomma  fe  non  fi  può  colpire  ficura- 
mente  il  Fero , fia  l’unico  intento  nofiro  di  pefeare,  e proporre  quel- 
lo, che  piò  gli  s’ accorta.  Senza  che,  dobbiamo  ancora  por  mente, 
che  moltiffime  controverfie  o Filofofiche,  o Teologiche,  e d’altre  Di- 
fcipline  eziandio,  contuttoché  facciano  gran  fracaflo  nel  Mondo,  pu- 
re non  fono,  che  quifiioni  di  nomi,  e feguitano  fidamente  a vive- 
re, perchè  fi  feguita  a non  ifiabilir  bene  il  foggetto  della  difputa,  e 
a non  liberarlo  dai  termini  Equivoci.  D’altre  innumerabili  Quefiio- 
ni  pofeia , fe  non  fi  vede  mai  il  fine , egli  non  è maraviglia , perchè 
fi  trattano  fenza  veramente  penfare  a ritrovare  il  vero,  ma  bensì 
con  oggetto  di  foftetiere  la  fua  opinione;  e fi  fcfiiene  quefia  per  im- 
pegno della  fua  fcuola,  o per  intereffe,  0 per  ufo,  e (pedo  per  una 
pertinace  ignoranza.  Un  ni  delirio,  che  tuttavia  regna  a’noftri  gior- 
ni, e nelle  Scuole,  e nel  foro,  e ne’ Libri,  diede  gli  anni  paffati  oc- 
casione a Samuello  Werenfelfio  di  fcrivere  un  libro,  che  porta  quefio 
Titolo  de  Logomachia  Eruditorum , e dove  a mio  credere  potea  trat- 
tarfi  quefia  materia  anche  piò  fquifitamente  ed  utilmente. 

Nè  avrebbe  forfè  il  torto,  chi  fotto  quefia  bandiera  riponefle 
quelle  pubbliche  Difpute , e Pifefe  di  Comluftoni,  che  introdotte  po- 
chi fecoli  fono,  anche  oggidì  ci  fanno  vedere  di  quando  in  quando 
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qualche  ridicola,  o tediofa  Commedia.  La  prima  Conclufione  di  que- 
lle Condufioni  è Tempre  quella:  Che  il  Difendente  ha  d' aver  ragion 
ne.  £ fé  per  avventura  fi  truova  qualche  iadifcreto,  che  ben  provve- 
duto di  voce,  mofiri  renitenza  ad  approvarla:  a forza  di  battere  le 
palme,  il  circolo  degli  Afcoltanti  gliene  perfuade  in  fine  la  giuftizia. 
Degl’Intermezzi  poi,  che  avvengono,  degli  artifizj,  che  s’ufano  fra 
quei  talora  fintamente,  e talora  effettivamente  arrabbiati  combatten- 
ti, ed  in  que’ talora  improvvifi,  e talora  concertati  combattimenti,  fi 
potrebbe  dir  molto  e molto;  e ci  refterebbe  poi  anche  affai  più  da 
dire.  Ma  la  noilra  Conclufìone  fi  è:  Che  tali  Difpute  fìcuramente 
portano,  o almen  poffono  portare  qualche  vantaggio  ai  giovani;  ma 
per  conto  del  ritrovare  il  vero,  non  ci  è luogo,  ove  meno,  che  qui- 
vi s’abbia  a fperarlo.  E il  buon  Guflo  ride  alcune  volte,  ed  altre 
volte  s’adira,  qualor  G truova,  tirato  dai  riguardi  umani,  in  mezzo 
a s'i  fatti  Scolarefchi  fpettacoli;  una  galante  dipintura  de’ quali  quan- 
do ti  venga  talento  di  leggerla  per  tuo  diporto,  fatti  predare  il  le- 
pido Poema  MS.  del  Capitolo  de' Frati,  cioè  quel  libro,  che  cofiò 
di  gravi  mortificazioni  al  fuo  Autore,  uomo  per  altro  di  probità,  e 
d’ilfituto  molto  Religiofo.  . , . . 

Un’altro  vaflilllmo,  e neceffario  impiego  del  buon  Guflo,  è 
quello  del  riconofcere  tutti  gli  eflremi , i difetti , gli  errori , gli  abu-i 
Ji , e i viz/,  che  s’oppongono  alla  fcoperta.de!  Fero,  e del  Buono , 
e alle  Pruove  d’effo,  e alla  forma  dell’infegnarlo , e all’intenzione 
di  pervaderlo,  e condirlo.  Troppo  lungi  dalia  perfezion  letteraria  an- 
drà colui,  il  quale  non  ne  abbia  gran  cognizione , e poffeffo.  Nè  ba- 
da di  ciò  la  generai  contezza,  e l’aver  prontiffimi  i luoghi  Topici 
de’ vizi,  che  s’hanno  a fchivare.  Bifogna  ne’ cali  particolari,  e nell’ 
Opera,  e negli  argomenti  determinati  faper  diflinguere,  qualunque 
cofa,  o è fuori  del  propofito,  o ancora  può  nuocere  al  difegno,  e al 
fine  prefiffo,  fia  nell’  ammacflrare,  fia  nel  giovare , Ga  nel  dilettare. 
Se  fcuopriamo  difettofi  gli  altri,  bifogna  aver  fubito  in  pronto,  e can- 
tare a noi  medefimi,  quel  detto  di  Platone,  H’t*  £p  iy»  roiuroc. 
Tale  fon  forfè  ancor  io!  E fe  ragioniamo,  e componiamo  noi  pure, 
bifogna  andar  dicendo  in  noftro  cuore  : C’  è pericolo , eh'  io  fa  caduta 
in  quella  tale  imperfezione , eh'  io  fleffo  ho  biafmato , e biofmerei  in 
altrui ? E perciocché  tanto  le  Firtu , quanto  le  Ferità  G danno,  e 
debbono  dar  mano  l’ una  coll’altra,  nè  l’ una  dee  diilruggere  l’altra 
( fe  pure  ciò  è poffibile  ) neccffariamente  cpnvien  fapere  quella  no- 
kil  catena  delle  virtù,  e delle  verità,  in  gwifa,  che  T Ingegno  nell’ 
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Opere  Tue  da  veruna  pane  non  l’ offenda , o la  fciolga.  Il  che  allo- 
ra fuccede,  quando  intenti  a provar  con  ragioni,  e infegnare  fecon- 
do alcuni  primi  Principi  una  cofa  per  certa  o buona , punto  non  ba- 
diamo, che  il  ragionamento  noftro  difav vedutamente  va  a cadere  ia 
un’altro  eccedo,  va  a ferire  altre  cofe  più,  ovvero  egualmente  cer- 
te, e buone,  e fa  guerra  ad  altri  più  podetofi , e. idonei  primi  Pr'uu 
dpi , divenendo  perciò  inutili  le  ragioni  da  noi  prodotte,  o feopren- 
dofi  ette  fcjfittiche,  improprie  aif  argomento,  e fon  poco  giudizio  al- 
lora adoperate. 

f -IT*  \ • j 

Dum  vitant  fluiti  viria , in  contraria  currunt. 

Ir  troppo  breve  fito  io  ho  (inora  deferitto  un’ affai  ampio  paefe;  e 
molti  dei  Lettori  non  avranno  peranche  (corto  ciò,  ch’io  intenda  in 
quella • dipintura,  e ciò  che  loro  bifogna.  Convien  dilatare,  e fami- 
liarizzare alquanto  più  la  materia.  Ma  prima  non  voglio  lafciar  di 
avvertire,  che  il  comporre  molti,  o pochi  Libri,  e in  pochiffìmo, 
e-  moltiflimo  tempo,  e con  brevità,  o prolifhtà  di  difeorfo,  non  ha 
da  confiderarfi  per  un  ficuro,  o quafi  ficuro  argomento  del  merito, 
O demerito  dei  Libri.  Per  parere  di.  Callimaco,  un  gran  Libro  i un 
gran  maU,,l  (rutti  non  maturati  diffìcilmente  poffooo  piacere , e du- 
rare. Più  tolto  (conciature,  che  partii,  (ono  f Libri  di  troppo  affret- 
tati. £ poco  fale,  e molto  fugo  viziofo  fi  truova  negli  (moderati 
corpi.  Mille  altre  si  fatte,  e più  vaghe  acutezze  poffòno  in  quetto 
propofito  farei  udire  i begl' Ingegni,  e farebbe  a me  ben  facile  rim- 
pinguare un  Libro  con  quelli  Luoghi  comuni . Ma  finalmente  altra 
conseguenza  noi  non  caveremo  da  tali  premeffe  ed  offervazioni,  fc 
non  che  egli  è probabile,  e più  facile,  che  ciafcuno  componga  me- 
glio e più  affennàtamente  i (uoi  Libri,  allorché  pochi  ne  compone, 
e non  li  precipita,  ed  ama  la  brevità,  che  allorché  egli  vuol  (are 
l’oppolto-  Per  alno  il  merito  de’libri  non  fi -dee  pelare  con  quelle 
bilance.  Siccome  ve  o’ b1  molti,,  che  fono  dì  1 buon  peto,  quantunque 
qafeano  da’ Autori  frettolofi,  proliffi , e .padri  di  parecchi  volumi;. co- 
si molti  fe  ne  incontrano  di  pelo  lieviflimd,  tuttoché  l’Aiitor  d’efli 
non  cerchi  la  gloria  di  feri  vere  molto,  e feriva  lènza  furia,  e Scri- 
vendo fi  attenga  alla  brevità.  V Ingegno,  e il  BUon  Gufto  fono,  que- 
gli che  fanno  il  valore  de’ Libri.  Qualunque  diligenza  ufi,  non  giun- 
gerà chi,  che  fia  a far  eotnpopime.nti  di  gran  pregio,  ove  gli  man- 
chino quefti- due  fonti  deirÒftimo;  e all’incontro,  podi  i medefimi, 
ogni  parto  può  riufeir»  lodevoli  (limo , Abbiamo  Scrittori  di  groffi 
...  vo» 
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volumi,  e in  ciafcuno  d’efli  noi  ritroviamo  il  fecondo  ingegno,  il 
profondo  fapere,  e L’ottimo  Gufto  del  padre  loro.  Sicché  alla  natu- 
ra  (la  il  fornirci  d’ingegno  felice;  e affinchè  fi  faccia  buon’ufo  di 
quello  ingegno,  a noi  pofcia  s’afpetta  il  provvederci  di  Guflo  deli- 
cato; e fecondo  le  leggi,  e le  offervaziom  di  si  facto  Gullo  conce- 
pire, e ditlendcre  i Libri. 

— — — — * 

CAPITOLO  TERZO.  ; 


In  che  con  fi  fi  a,  e come  fi  formi  il  Buon  Gufto.  Filofofia,  td  Erudì- 
i zione.  Loro  diverfi  fini , ed  uffizi.  Lor  lega,  e commercio.  Ca- 
ro del  Vero  nell  Erudizione , e fiudio  di  ieri  ordinarlo , e condir* 
lo.  Errori  in  ejuefìa  parte, 

• » ** 

Ra  per  meglio  ravviare,  in  che  confida,  e come  fi  for- 
mi il  Di feern imeneo  dell  Ottimo,  e come  lodevolmente 
sabbia  ad  efercitar  l’Ingegno,  fa  di  meftieri  Dormente, 
che  il  mafiiccio  del  fapere  Letterario  fi  può  dividere  in 
^ due  parti,  L’una  ci  piace  di  chiamarla  Filofofia , e l’al- 
tra Erudizione . Dalla  prima  fi  rintracciano,  fi  contemplano,  e s’ in- 
fognano le  proporzioni,  le  ragioni,  e le  cagioni  si  delle  cofe,  come 
delle  azioni , e dei  movimenti  o intellettuali , o animali , o materia- 
li. Dalla  feconda  fi  cercano,  ed  infognano  le  cofe,  ed  azioni  ftefle. 
L'oggetto  nulladimeno  d’ ambedue  fi  è fempre  la  verità,  o almeno 
il  verifimile,  e il  probabile,  quando  non  fi  può  fperare  di  raggiun- 
gere il  vero.  Si  riferifee  per  tanto  all 'Erudiziéne  il  conofcere  tutte 
le  cofe,  e i loro  effetti,  quali  fono  tutte  le  azioni  umane  di  diver- 
fi tempi,  e luoghi,  e j tempi,  e i luoghi  fteffi,  e i varj  corpi,  e 
i fentimenti  degli  volpini,  C-i  riti  de’ popoli,  e le  opinioni  dei  Let- 
terati; e cento  altre  fimUi  cofe  avvenute,  o efìftentl  nel  Mondo. 
Tutto  ciò  in  fomma;  che  può  cadere  forto  pome  tf  Ifiorìa,  vien 
comprefo  anche  fono  quella  èì  Erudizione,  intanto  che  anche  il  fape- 
re gl’ infegnamenti  de’Savj,  e Leggi  civili,  o i Dommi  della  Reli- 
gione Cattolica,  o vogliam  dire  il  Capere  la  Teologia  pefitiva,  non 
è,  fecondo  me,  fe  non  Erudizione , pve  fidamente  fi  cerchi,  fi  (kp- 

E'i,  o s’infegni  quello,  che  han  detto,  e determinato  i Maggiori, 
□za  cercarne  o fcpewe  ancora  le  ragioni;  e gl’interni,  o edemi 

fon- 
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fondamenti.  Dall’ altra  parte  uffizio  è della  Filo/ofia  il  ragionare,  o 
fìa  raziocinare  Copra  tutte  quelle  cofe,  azioni,  ed  opinioni,  andando 
in  traccia  dell’ Ordine,  della  Bontà,  e Verità  loro,  dillinguendo  il 
•ero  dal  Falfo,  il  Certo  dall’Incerto,  il  Buono  dal  Cattivo,  il  Me- 
glio dal  Buono,  e ordinando  con  giudizioso  Metodo  le  cognizioni 
delle  cofe,  e le  cofe  medefime. 

Se  noi  duoque  vogliamo  formare  il  buon  Gullo,  s’ha  ben  da 
enervare,  qual  commercio  delibano  fra  loro  confervare  1 ' Erudizione  ^ 
e la  Filofofìit'y  imperocché  l’una  fuole,  e dee  talora  ajutarli  coll’al- 
tra; e nella  lega  loro  fi  truova  fempre  l’Ottimo  e fenza  la  loro  le- 
ga o fempre,  o fpeflo  l’Ottimo  ne  viene  a mancare,  E per  conto 
dell’ Erudizione,  considerandola  inquanto  fi  vuol  con  elfa  ammaeftra- 
re,  e giovare,  diciamo  edere  la  Verità  il  fuo  principal  (oggetto.  Que- 
llo Soggetto , non  v’ha  dubbio,  ottima  colà  è,  perchè  la  Verità  è 
quella  divina  luce,  a cui  afpirano,  e debbono  continuamente  afpira- 
re  le  ragionevoli  creature.  Anzi  tal  conto  fi  fa  di  quello  celefie  pa- 
trimonio, che  anche  il  Veriftmile,  e il'  Probabile , perchè  dalla  fu» 
livrea  adorno,  vien  rifpettato,  e con  fella  ricevuto  dagli  uomini,  qua- 
lora però  lo  fteffo  Vero  effettivo  non  fi  lafci  (coprire,  e (coperto  non 
acculi  il  verifimile,  e il  probabile  per  mal  fondato,  o per  un  falfa- 
rio  in  certe  occafioni.  Ora  come  potremo  noi  lodare  ne’ Letterati 
quella  Erudizione , che  poca  o nefluna  cura  dimoflra  della  verità,  e 
contiene,  e Spaccia  menzogne,  o notizie  infuflillenti  e (alfe,  o cofe 
improbabili,  e troppo  incerte?  Quivi  chi  ha  fenno,  non  è poffibile, 
che  riconofca  quell’ Ottimo,  di  cui  andiamo  in  traccia.  Forza  è pii 
follo,  ch’egli  difpregi,  ed  abbia  a Schifo  cosi  fatta  Letteratura,  fio- 
come  alla  ragione  o difutile  o pemiciofa.  E tale  fi  è la  prima  Leg> 
ge  del  Buon  Gullo.  Io  vorrei,  che  fenza  dilungarci  molto  dal  no- 
ìlro  propofito  potefiimo  ora  chiamare  in  giudizio  parecchi  Scrittori 
Eruditi,  parte  dalla  loro  antichità  confegrati  nell’opinione  de’ popo- 
li, e parte  giunti  per  la  mole  de’ior  Libri  ad  occupare  eminente 
pollo  nelle  Biblioteche.  Vaglia  il  vero,  prima  ci  mancherebbe  la  car- 
ta, che  poteffimo  interamente  regillrare  le  tante  feempiaggini,  frot- 
tole , inverìfimiglianze,  e fallirà,  di  cui  abbondano,  o fono  fparfe  1’ 
Opere  di  colloro.  Colla  medefima  franchezza,  talora  volendo,  e ta- 
lora non  volendo,  «(pongono  elfi  le  merci  (alfe,  « le.  vere.  O deferi- 
vano gli  avvenimenti  delle  cofe,  e i fatti  degli  uomini,  o diano  con- 
tezza delle  cofe  naturali,  e artificiali,  o parlino  della  Geografia,  del- 
la Cronologia,  delle  Origini,  e d’altre  tali  notizie  : Senza  veruna  (cel- 
ta, o 
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ta,  o difcemimento  ingroffano  i lor  volumi  col  verò,  e col  lalfoj 
col  verifimile,  e coll’ inverifimile.  Tutto  ciò,  che  han  profferito  gli 
Autori  antichi,  e i Maggiori,  fi  rapprefenta  loro  col  volto  della  ve- 
rità, e della  certezza.  La  Fama,  e le  relazioni  anche  delle  fetnmi- 
nuzze,  acquiflano  fede  nel  ridicolo  tribunale  di  quella  gente.  Ed  è 
piò  evidente  la  colloro  inconfiderata  credulità,  quando  parlano  di  av- 
venture lontanidìmé  dai  loro  tempi,  o di  luoghi  per  la  dillanza  re- 
moti dall’ordinario  commercio  della  loro  nazione;  poiché  allora  di* 
cono  tutto  quel,  che  fanno,  e vogliono;  perché  non  fi  figurano  di 
poter’ effere  convinti  di  fallirà,  o d’errore.  In  quello  genere  infin  f 
antica  Grecia,  e l’Afia  peccarono)  e pofcia  delirarono  (conciamente 
i baffi  tempi  sV  fra’ Greci,  come  fra’ Latini;  e pur  troppo  tuttavia 
delirano  molti  ingegni  e fcrittori.  ■ • ' . v i i , f •>  ■ : 

Ora  come  può  effere,  che  nell’ Erudizion  di  colloro  fi  ravvili 
quel  Bell®,  e quell’ottimo,  che  è l’anima  del  fapere?  Certo  non 
fi  darà  a colloro  il  nome  di  Eruditi,  ed  Eruditi  di  buon  Gullo, 
riconofcendofi , quanto  fìa  lungi  dalla  perfezione,  chi  in  tal  guifa 
fcrive,  e parla;  e quanto  fia  da  fuggirli  1’  efempio  loro;  e quanto 
fludiofamente  s’abbia  a tenere  un  diverfo  e miglior  fentiero.  Ma 
quello  medefimo  difcernere  i falli  altrui  in  tal  parte  di  làpere,  que- 
llo lleffo  intendere,  che  la  Ragione  efige  una  cura  di  gran  lunga 
maggiore  per  non  ifpacciare  il  Falfo  ne’  Trattati  d' Erudizione  : al- 
tro finalmente  non  é,  fe  non  il  buon  Cufio  cotanto  da  noi  racco- 
mandato. Non  ha  già  tutto  il  buon  Gullo,  chi  folamente  ciò  co- 
rofce;  ma  ne  poffiede  già  una  parte  non  difpregeuole.  E piò  ne 
poffiede  colui,  che  non  folo  fa  difcernere  in  altrui  fomiglianti  vizj 
« difetti,  ma  eziandio  là  egli  lleffo  guardarfene,  per  quanto  é pr Ut- 
bile  , in  trattando  materie  Erudite,  né  lafcia  defiderare  in  fe  lleffo 
ciò , eh’  egli  defidera  in  altri . Gran  vergogna  é bene , che  a’  nnltri 

E 'orni,  cioè  in  tempi  di  tanta  felicità,  e chiarezza  per  le  buone 
ttere,  fi  truovino  perfone,  le  quali  fi  mettano  in  cuore  di  pubbli- 
car libri  d’ Erudizione,  cioè  d’ ammaellrare  tutta  la  Repubblica  Let- 
teraria, e pofcia  non  curino  molto,  fe  le  Narrazioni  loro  fieno  Ve- 
re t>  Falfe.  Poteano  avere  qualche  plaufìbile  feufa,  e meritar  com- 
padrone gli  Scrittori  de’  fecoli  barbari,  cadendo  in  quella  femplicità; 
perchè  i libri  a'  que’  tempi  erano  radi,  l’ignoranza  fomma,  il  buon 
Goffo  affatto  fmarrito.  Ma  ora  che  la  facilità,  e la  gran  copia  d* 
ottimi  libri  si  moderni , come  antichi , e il  buon  Gullo  riflabilito , 
porgono  tanto  agio,  c fono  un  si  autorevole  incentivo  agli  ftudiofi, 

per 
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per  nobilmente,  e fanamente  efercitarfr  nelle  materie  Erudite:  (tri- 
na cofa  è,  che  oGno  tanti  di  comparire  in  un  Mondo  così  pulito  e 
gentile  con  tutti  i difetti  de’  Seculi  corrotti.  Ed  ancorché  non  folle 
oggidì  in  tanto  lume  la  Letteratura  fra  gli  Europei,  non  badereb- 
be egli  la  diritta  Ragione  a far’  accorti  colloro  della  loro  impru- 
denza, o fanciullaggine?  Certo  che  si.  Imperocché  a che  altro  mai 
ferve,  fe  non  ad  ingannare  i Lettori,  o a far  loro  perder  il  tempo, 
anzi  a farlo  perdere  anche  agli  Scrittori  medefìmi,  quel  favellare 
per  cagion  d’ efempio  di  tanti  paefi,  coltami , e fatti  degli  Antichi, 
quel  riferire  tanti  miracoli  fegreti , e medicine,  quel  citare  tanti 
Autori,  e detti  altrui,  lenza  prima  difaminare,  fe  Geno  fuflidenti, 
o infuffillenti , falle,  o vere  s'i  fatte  notizie,  ed  autorità?  Altro  pre- 
mio non  debbono  già  per  l'ordinario  afpettare  quelli  mal’ accorti  fe 
non  quello  di  fvegliare  lo  fdegno,  o tifo  fra  1 favj.  E la  minor 
difav ventura,  che  po(Ta  ai  loro  libri  accadere,  fi  é quella  di  non  ef- 
fere  letti,  o d’ edere  unicamente  letti  dalla  ciurma  de’ loro  fintili, 
cioè  dagl’  Ingegni  fuperficùli , e leggieri , che  modi  dalla  curiofuà 
cercano  tutto,  e fi  contentano  poi  del  nulla.  Ma  della  verità,  in 
cui  è polio  l’interno  pregio,  e valore  dell’Erudizione,  unto  per  o- 
ra  fia  detto.  -■ 

Il  vero  nondimeno,  tuttoché  sì  riguardevole  nelle  opere  d’  E- 
rudizione,  può  non  edere  di  gran  lode  alle  Opere  (lede,  appunto 
perchè  troppo  è loro  necedario.  Non  cosi  lodevole  noi  riputiamo  il 
cercare  e dire  il  vero,  come  biafimevole  il  dire,  o per  poca  avver- 
tenza, o per  pura  malizia  il  falfo.  Sicché  agli  Eruditi  non  bada 
bene  fpeffo,  affine  di  comperarfi  una  didima  riputazione,  il  traffico 
delle  verità.  In  fatti  da  noi  Tappiamo,  o facili  (Tintamente  podiam 
fapere  ( qualor  ce  ne  venga  talento  ) qualche  cofa,  o Verità:  non 
fumo  naturalmente  così  liberali  da  voler  redare  obbligati,  e pagar 
lodi  a chi  ci  fa  fapere  co’  fuoi  Libri  o ragionamenti  quelle  tali  ve- 
rità e cofe.  Anzi  avviene,  che  fuggiamo  o abboniamo  chi  vuol 
farla  con  elfo  noi  da  Maedro  in  cofe,  nelle  quali  ancor  noi  fiamo, 
o pretendiamo  d’edere  Dottori.  Al  piò  al  piò  con  placida  indide- 
renza  d’animo  alcoltiamo  tali  racconti,  e non  riferbiamo  gli  enco- 
mi, fe  non  a coloro,  che  ci  contano  Cofe  nuove,  e Verità , non 
mai  fapute,  o malagevoli  a faperfi.  Il  perchè  gli  Eruditi  oltre  al 
dovere  generalmente  infegnare  il  vero  nelle  dorie,  e negli  fcritti 
loro,  debbono  in  particolare  eziandio  dudiarfi  di  porgere  al  pubbli- 
co un  Ver • nuovo,  o almeno  un  Vero  non  triviale , in  guifa,  che 
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genti  anche  più  letterate  non  (appiano  altronde  ricavar  tanto  lume, 
o folo  diffìcilmente  il  pollano  ritrovare  altrove.  Allora  s'i  fia  vero 
il  dire,  che  quello  Erudito  ammaeftra,  giova,  e porge  diletto  a’fuoi 
Lettori,  non  ertendo  propriamente  un’  ammaertrare,  e un  giovare,  e 
dilettare  quel  narrar  avventure,  e produrre  Opinioni,  e detti,  e de- 
fcrivere  cole,  le  quali  già  erano  ben  note  agl’  Intelletti  dei  più, 
e fpecialmente  dei  Profeffori  delle  Lettere.  Dal  che  fiegue,  poter 
noi  ben  torto  riconofcere  per  ottimo  nell’  Erudizione  quelto  infegaar 
verità,  e notizie  non  comunali;  e doverli  piantare  per  feconda  leg- 
ge del  buon  Gurto  la  ricerca,  e lo  fpaccio  di  fomigliami  infegoa- 
menti.  E conciolfìachè  una  cognizione  può  edere  nuova  e pellegri- 
na ad  alcuni,  ed  edere  nel  medefimo  tempo  trivialiffìma  ad  altri, 
Tempre  noi  intendiamo  quella  novità,  e trivialità  con  riguardo  ai 
non  volgari  Letterati,  • a chi  non  è confinato  nella  feccia  del  vol- 
go ignorante  e grodo.  Quanto  più  arriveranno  improvvife,  e faran- 
no incognite  al  corpo  degli  Scienziati  le  notizie  erudite,  che  ne’ Li- 
bri lì  chiudono,  o le  Pruove  delle  verità,  che  già  fi  fapeano,  ma 
non  fi  fapeano  con  ficurezza  : unto  più  gran  pregio  verrà  all’  Auto 
re  de’  libri.  E chi  poi  gi ugnerà  a (velare,  e pubblicar  tali  verità, 
o pruove,  che  infino  i più  eminenti  nell’Erudizione  non  abbiano 
giammai  difcoperto,  e non  avrebbono  fenza  gran  pena  e difficoltà 
faputo  di  (coprire  : non  ci  farà  lode  fra  i Letterati , che  non  lì  con- 
venga a collui. 

Facciam  dunque,  che  colla  fcorta  di  quella  legge  fi  difamini  il 
valore  di  tanti  volumi  d’  Erudizione,  e di  Storia,  che  gli  antichi, 
e più  i moderni  han  pubblicato,  e vanno  giornalmente  pubblican- 
do : probabilmente  ne  troveremo  un’infinità  di  leggier  pelo,  e mol- 
lidimi  atti  fola  mente  ad  occupar  le  fcanfie  delle  Biblioteche,  non 
già  ad  illruire  i veri  Eruditi.  Non  è qui  il  luogo  di  fcendere  ai 
particolari.  Ballerà  ben’  oflèrvare  in  generale,  che  la  fmania  di  vo- 
ler comparire  per  Autore,  menzionata  da  Salomone , derifà  dai  Sati- 
rici, e troppo  oramai  allignata  ne’  popoli  conofcenti  delle  Arti,  e 
delle  Scienze,  ha  riempiuto,  e riempie  di  libri,  o difutili,  o frivo- 
li, benché  talora  grolfìlfìmi,  e per  conto  dell’  Edizione  belliflìmi,  il 
Mondo  Letterario.  Ma  che  ha  che  fare  col  bifogno  delle  Lettere, 
e colla  fete  de’  prudenti  rtudiofi , quel  copiare , come  fuol  dirfi , dal 
papiro  nella  carta  cotante  notizie  rancide,  e volgari;  quel  rifrigge- 
re tante  Storie  notilfìme;  quel  citare  o raccogliere  tanti  palli , tan- 
te favole,  e Temenze  d’ Autori,  nelle  quali  fono  oggidì  addottorati 
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( quali  dilli  ) infino  i principianti  della  Letteratura  , e quei  , che 
tuttavia  fottraggono  la  mano  alla  sferza?  Può  edere  che  quelli  in- 
gegni , eh’  io  chiamerei  ( mi  fi  perdoni  la  vilth  della  parola  ) facchi- 
nefehi,  afpcttino,  e pretendano  lode  folamente  dal  volgo  degli  Eru- 
diti. lo  non  fono  cosi  indifereto  da  negar  loro  quefto  premio.  An- 
zi reputo  giuda  cofa,  che  il  volgo  Aedo  gliel  conceda  fecondo  il 
merito  loro.  Imperciocché  in  effetto  anche  di  fomigliante  mediocre, 
e dozzinale  Erudizione,  come  di  merce  pellegrina,  fi  compiacciono 
ì poco  pratici,  e ne  reflano  ammaeflrati.  Ma  io  qui  favello  dell* 
Ottimo  Gufìo , e del  Sublime , e della  Perfezione.  Noi  dobbiamo  per 
quanto  fi  può,  emulare  e imitare  il  valor  de’  migliori,  e fare,  che 
i medefimi,  non  che  gli  altri  men  dotti,  imparino,  o pedano  im- 
parare da  noi , e da’  Libri  nollri . Sempre  dobbiamo  fcrivere  verith  ; 
e fe  non  Tempre,  almeno  il  più  che  fi  può,  fcrivere  verith  non 
volgari,  e moflrare  Erudizione  feelta.  Allora  faran  formati  i volu- 
mi Eruditi,  come  li  richiede  il  Guflo  migliore,  e io  elfi  comparirà 
quell’Ottimo,  a cui  è dovuu  malli  ma  lode. 

Può  edere  nulladimeno,  che  talora  non  porti  con  feco  molta 
novità  l’Erudizione,  e che  con  eda  non  *'  ammaeflrino  i Lettori, 
c pure  fi  debba  non  poca  lode  allo  Scrittore  de’  libri.  Accade  ciò, 
quando  collo  fpaccio  di  si  fatte  notizie  fanno  i Letterati  faggj  al- 
meno dilettare  chiunque  kgge.  Doppio  diletto  può  a noi  veoire  dai 
Libri.  Componimenti,  e Ragionamenti  degli  Eruditi.  L’  uno  dalle 
cofe,  e verith  qui  efprede,  e 1’  altro  dal  Metodo,  e dallo  Stile, 
eoa  cui  fono  ordiaate  ei  cipolle  le  verith  e le  cofe.  Dal  primo  di- 
letto noi  Gara  tocchi,  allora  che  fumo  ammaeilrati,  cioè  quando 
«regniamo  in  cognizione  di  cofe  a noi  prima  ignote,  rallegrandoli 
troppo  1’  Intelletto  nollro  al  diacciare , ch’ei  fa  1’  Ignoranza,  e all* 
imparare.  Quanto  più  ne  pajono,  utili,  o difficili  le  cofe  discoperte 
e imparate,  tanto  maggior  dilettazione  fi  fveglia  nell’animo  nodro.  Un 
fagrifizio  a’  fuoi  falli  Dei  celebrò  Pitagora , dappoiché  arrivò  a fcioglie- 
re  un  difficiliffimo  problema  di  Matematica.  Strabiliano  per  la  gioja 
con  meno  di  coftui  gli  altri  o Teologi,  o Agronomi,  o- - Anatomici, 
o Filici,  e fintili  ftudinfi,  quando  vien  loro  fatto  di  cavar  dal  pozzo 
qualche  verith  ritrofa,  o di  rinvenire  qualche  utilidima  dilazione, 
9 ragione,  o di  penetrar  nelle  fibre  di  qualche  fofiflico  argomento, 
che  prima  fembraya  invincibile,  e certiffimo.  Ma  oltre  a quello  di- 
letto, che  nafee  dalla  novità,  dalla  Bellezza,  e dal  difcoprimento  del- 
le cofe,  ecci  quell’ altro,  che  viene  dalla  noviih,  verith,  e leggiadria 
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o dell’Ordine,  o dello  llile,  o delle  grazie,  con  cui  fi  tratta  la  ma- 
teria non  nuova.  Talora  vanno  congiunti  quelli  due  diletti,  e talo- 
ra l’ultimo  fojo  vi  apparile.  Giacché  non  può  lTtitelletto  rallegrar- 
li per  l’acquiito  di  nuove,  e non  volgari  cognizioni,  può  almeno, 
anzi  certamente  dee  fare  anche  gran  fella  al  prcfeotarfegli  davanti 
notizie,  comunali  bensi,  e trite,  e cole  non  punto  foralliere,  ma 
però  meglio  ordinate  di  prima,  e ornate  di  bellilhma  fopravvelte,  e 
rallegrate  da  colori  gentilifiìmi.  Adunque  alla  materia  per  fe  lleflà 
povera,  ferve  di  gran  pregio  e raccomandazione  la  ricchezza,  fodez- 
za,  bizzaria  de’ nuovi  ornamenti,  Nè  è fenza  gloria  degli  Autori  il 
dare  quella  bell'aria  alle  cole;  perciocché,  per  giugnere  ancora  a 
quello,  ci  vuol  gran  fenno,  e fatica,  Rts  ardua  (cosi  fcrivea  il  vec- 
chio Plinio)  ’vttu/ìit  unitati m dare,  novis  pubioritatem , obfoietis  ni» 
tonni,  obfeuris  Uam,  fafìiditis  gratiam , dubiti  fidcm , omnibus  ver* 
naturam , 0*  naturae  fune  omnia,  . . 

Ciò  pollo,  ove  tu  non  polla  appagare  la  curiofuà  de’ migliori 
colla  fquifitezza  delle  verità,  e colla  (celta  Erudizione,  richiede  il 
buon  Cullo,  che  tu  almeno  con  architettura  più  giudiziofa,  e con 
fregi  più  preziofi  e dilettevoli,  dii  un  qualche  nuovo  rifalto  all’ ar- 
gomento, che  prendi,.  Altrimenti  e pochi  lodatori,  e men  comprato- 
ri avranno  i Libri  tuoi,  rieompenla  fedele,  di  chi  vuol  pure  llana- 
par  volumi,  fenza  ben  pepfare  aU’opella  Utilità,  o al  diletto  fano 
del  pubblico.  E fra  lodatori,  e lodatori,  noi  Tempre  intendiamo  il 
fuo  divario j poiché  gli  cncomj  del  volgo  ignorante, 

.......  qui  fìulrus  honoret 

Spepe  dat  indignis,  O*  fama  e fervit  ineptut , 

e i Panegirici,  che  fa  certa  gente  di  Guflo  corrotto,  fono  veri  bit-' 
fimi  pel  vocabolario  degl’ intendenti,  Pifogna  che  i faggi  pollano, 
e debbano  lodarti;  e i faggi  non  lodano  phj  fcriyendo  a’ dotti,  fa 
piacere  ai  foli  ignoranti,  La  finezza  maggiore  è in  piacere  tanto  a- 
gl’ ignoranti , quanto,  ai  dotti.  In  certe  occafioni  avrà  anche  gran 
merito  chi  piace  al  popolo  tuttoché  rozzo,  e a’ foli  principianti  ne- 
gli Hudj,  cioè  allora  che  il  fine  d«’ componimenti,  e de’ ragionamen- 
ti è appunto  quello  d’^tnmaeftrare  i novizj,  e di  addottrinare,  ov- 
vero onellamente  dilettare  più  l’elbrbitante  numero  degl’  ignoranti, 
che  lo  fcarfilfimo  dei  dotti,  Quell’ultimo  Tuoi’ avvenire  nelle  Com- 
medie, nelle  Prediche,  e in  altre  fomiglianti  Opere,  nelle  quali  è po- 
so intendente  dei  fuo  meltiere , chi  talmente  fi  perde  nella  cura  d' 
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aggufhre  i Letterati,  che  non  bada  a difguflare,  e tediare  gl’igno- 
ranti  col  con  lafciarfi  loro  incendere.  Ma  oh  quanti  Libri  mai  ufci- 
rono,  ed  efcono  alla  luce,  da’ quali  non  fan  trarre  i Migliori  nè  pro- 
fitto, nè  diletto.1  Manca  in  effi  la  virtù  d’ Ammaeftrare , e Giovare, 
• nè  pur  vi  fi  truova  ciò,  che  per  ultimo  fcampo  fuol  ricercare  i! 
buon  Gufto,  cioè  la  forza  di  dilettare.  L’Erudizione  è muffata,  e 
già  in  mille  altri  volumi  fenduta  comune.  L’Ordine,  e il  Metodo 
fomigliano  all'ordinanza  de’ Tartari  nelle  battaglie,  o pure  non  ag- 
guagliano la  fàggio,  difpoiizione  ufata  da  altri  precedenti  Scrittori  nel 
trattare  la  medefìma  maceria.  Indarno  vi  fi  cercano  le  grazie,  che 
poflono  venir  dallo  Itile,  o maefiofo,  o leggiadro,  o virilmente  acu- 
to. Anzi  non  folo  vi  mancano  ler virtù;  v’abbondano  ancorai  vizj, 
cioè  l’Affettazione,  i Concetti  puerili,  e fallì,  le  dilordinate,  e trop- 
po fpefle  Metafore,  e quel  dir  nulla  cori  parole  per  altro  ftrepirofe, 
con  amplificazioni  fmoderate,e  con  Figure,  che  puzzano  troppo  di 
Scuola.  Imperciocché  troppo  è vero,  che  fìccome  il  carattere  de’ gran- 
di ingegni  fi  è quello  di  far’intendere  molte  cofe  in  poche  parole, 
cosi  all’incontro  i piccioli  ingegni  hanno  il  dono  di  parlar  molto, 
e di  nulla  dire.  Che  non-  vide  in  quello  genere  l’ultimo  trapalato 
Secolo?  Non  fapendo  alcuni, 'come  regalare  il  pubblico  di  verità  pel- 
legrine, prefero  per  argomento!  le  verità,  e Storie  più  trite,  fagre, 
e profane,  e fi  credettero  di  far  loro  cangiar  vifaggio  colla  novità 
della  dicitura,  e colle  rifleflioni  ingegnofe  da  loro  aggiunte  alla  ma- 
teria. Ma  per  difavventura  era  allora  il  tempo,  in  cui  la  tirannia 
del  pedimo  Gufto  avea  occupato  il  cervello  di  moltifTimi  entro,  e 
fuori  d’Italia;  laonde  le  Storie’ di  coftoro,  e i parti  della  loro  Eru- 
dizione, in  vece  d’acquiftare  una  veramente  nobile,  e nuova  bellez- 
za, perdettero  anche  la  naturale,  che  feco  porta  per  fe  fleifa  la  ve- 
rità, benché  fpogliata  d'ornamenti,  benché  triviale. 

Adunque  apprendano  i giovani  per  tempo  a ben  diftingnere  tra 
le  Opere  dell’ingegno,  e quelle  della  memoria,  tra  l’ opere  del  Giu- 
dizio, $ quelle  delle  fpalle;  tra  gli  argomenti  utili,  e gl’inutili;  e 
tra  la  maniera  utile,  e la  difutile  di  trattare  si  fatti  argomenti.  Io 
la  Dio  mercè  non  fono,  0 almeno  mi  dò  a credere  di  non  edere 
uno  di  que*  Mifantropi , che  nulla  fanno  foffrire  nel  Mondo,  o uno 
di  que’due  Filofofi,  i quali  ( fe  pure  è vero  ) o piangeano,  o ri- 
deano di  tutte  le  azioni  degli  uomini.  La  Virtù  del  faper  compati- 
re è la  prima,  che,  dovrebbe  infegnarfi  a chi  ha  da  vivere  nel  civi- 
le commercio,  anche  de’ più  Religiofi , non  che  degli  uomini  del  Se- 
colo. 
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colo.  Anzi  dovrebbe  ufeire  del  Mondo,  chi  non  fa,  nè  vuoi  com- 
patire, perchè  cottili  fetnbra  dimenticarli,  ch’egli  è un’uomo,  e che 
nomini  tòno  gli  altri.  Ed  io  fo,  che  Platone  dopo  efferfi  pollo  in 
cuore  di  voler  riformare  il  Mondo,  al  fine  perdette  l’epatta,  e co- 
nobbe di  arare  il  Lido.  Ma  egli  è però  bene  d’andare  oflervando 
tutti  i difetti,  e il  fargli  ad  altrui  offervare,  e il  divifare  qual  fia 
il  Meglio,  e la  perfezion  delle  cofe,  affinchè  e fi  fugga  il  biattmo, 
e fe  non  altro,  fi  giunga  almeno  al  Manco  male , che  fpelfo  in  que- 
llo feiagurato  e fciocco  Mondo  è uno  non  picciolo  bene  . Percioc- 
ché, ficcome  i Medici  allora  folo  cominciano  a poter’ effere  valenti, 
quando  fon  giunti  a conofcere  tutta  la  fallacia  ed  incertezza  dell’Ar- 
te loro,  cos'i  i Letterati  non  mai  acquittano  il  buon  Gutto,  e il 
Giudizio,  fe  prima  non  fanno,  in  quanti  Errori  pollano  incorrere,  e 
a quanti  difetti  fieno  ioggetti  quei  della  lor  Profeffione . Il  perchè  mi 
fia  lecito  di  ricordare  in  quello  luogo  ai  giovani,  che  nelle  Accade- 
mie loro  (cosi  chiamano  alcune  ragunanze  diStudiofi,  che  per  lo  piò. 
confiftono  nell’ efercizio  delle  belle  Lettere,  e fono  (tate  iftituite  per 
quafi  tutte  le  Cittì  d’Italia  ) nelle  Accademie,  ditti,  trattanfi  puro 
alle  volte  degli  argomenti  frivoli,  per  non  dir’aDche  ridicoli.  Quel- 
lo è luogo  da  dilettare,  e non  da  martirizzare  con  iftud;  autieri  il 
popolo  ascoltatore.  Bene  tta;  almeno  fi  cerchi  di  onettamente  dilet- 
tarlo. Ma  qual  dilettazione  nobile  può  mai  ricavare  un’uditore  non 
leggiero  di  capo,  all’udire  cotante  frafeherie  d’Orazioni,  dalle  quali 
e niun  fugo,  e niun  profitto  può  trarfì  in  guifa  veruna?  Non  tt  vuol 
qui  offendere  qualche  Citti  col  mentovare  i problemi,  ed  argomen- 
ti, che  quivi  talvolta  fono  trattati.  Ma  certo  è di  maggior  diletta- 
zione degli  afcoltaoti,  e di  piò  decoro  dei  dicitori  farebbe  lo  fee- 
gliere,  e il  trattare  con  galanteria,  o con  amenità  grave,  certe  ma- 
terie, dopo  avere  udito  le  quali  fi  partiffe  il  popolo,  non  gib  con 
dire,  come  ora  fuole  fuccedere:  Mira  quante  parole  per  infegnar! 
mira,  quanta  pazienza  per  udir  tante  ciarle!  ma  bensì  con  dire:  Ho 
pure  imparata  una  cofa,  ch'io  non  fapea , e che  giovevole  è il  faper- 
la,  o da  di  Filofofia  Morale  pratica,  o da  di  Poetica,  o delle  Lin- 
gue, o delle  Arti  onette,  ed  utili  alla  vita  umana. 

Io  per  poco  metterei  nel  numero  di  quelle  frivole  cofe  molte 
Legioni  Accademie  he  y o molti  Libri  degli  ultimi  due  Secoli,  in  dt- 
fefa,  o pure  in  offefa  delle  Donne,  e j opra  gli  Occhi,  e /opra  Amo- 
re, e fopra  tante  altre  queftioni,  dipendenti  da  quello  Amore  ( che 
per  lo  più  .è  terreno  e vile  ) e alcuni  leggieri  Comenti  fopra  certo 
« Poe- 
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Poefie  anche  delle  migliori,  e fopra  certi  Emblemi,  ed  imprefe',  “ 
ed  altri  fomiglianti  Libri.  Tali  fatiche  per  l’ordinario  fono,  e poffo- 
00  chiamarli  un  perditempo,  o al  più  al  più  un  Fuggilozio.  Vero  è 
nondimeno,  che  il  difetto  de’ Libri,  e delle  Lezioni  non  viene  mol- 
te volte  dalla  cattiva  fcelta  dell’argomento,  ma  dall’infelice,  e trop- 
po fuperficiale  maniera  di  trattarlo.  Perciocché  ancora  un’argomen- 
to, il  quale  a prima  villa  parrà , e fors’ anche  farà  afciuttiflimo,  e 
{rivolo,  può  in  mano  del  Filofofo,  e dell’Erudito  giudiziofo,  dive- 
nire un’alrra  cofa,  e dilettare,  e giovare;  ficcome  all’incontro  può 
un’utile,  e bello  argomento  edere  tradito  da  altri  o per  la  difat* 
tenzione,  o per  l’ignoranza,  o per  la  povertà  dell’Ingegno,  effendo 
ben  certo, 

Che  fìilo  oltre  t Ingegno  non  fi  /tende. 

Ma  che  uomini  ingegno!!  e rtudiofi  fcelgano  poi  si  miferi  argomen- 
ti, e più  mefchinamenre  ancora  li  trattino,  lì  può  ben  compati- 
re, ma  non  fi  dee  già  lodare,  e certo  dai  migliori  non  fi  vuol 
già  imitare.  \ - 1 . . 


CAPITOLO  QUARTO. 

pianto  fi  a neceffario  alt  Erudizione  t aiuto  della  Filofofia.  Induflria , 
e Meditazione  per  tirar  f*ori  il  Vero.  e non  dire  il  Falfo  net- 
to fai  ver  e IJlori e.  Errori  de?f  l fiorici  non  Filofofi.  Efempj  ito 
varie  Arti.  Attenzione  del  Filofofo  per  non  errori.  ni  far  erra- 
re altrui. 

CHe  ha  dunque  da  fare  l’ Erudizione.  per  giuflamente  gua- 
dagnai l’applaufo  dei  Migliori?  Ella  bada  raccomandar- 
li alla  Filofofia , nel  pofleffo,  e buon’ufo  di  cui  confile 
in  gran  parte  la  perfezione  tanto  degl’intelletti,  come 
de’ Libri.  Ma  chi  intendiamo  noi  per  cortei?  Forfè  la 
Morale,  la  Fifica , la  Metafifica,  o pure  la  Logica?  Di  niuna  d’effe 
particolarmente  intendiamo,  benché  in  tutte  quelle  abbia  luogo  la 
Filofofia,  e a tutte  quelle  ancora  il  nome  di  Filofofia,  fi  doni.  Con 
quello  vocabolo  noi  vogliamo  qui  fare  intendere  la  virtù  del  razio- 
cinare , del  ritrovare  colia  fpeculaziont  le  ragioni , le  cagipni , gli  ef- 
fetti , 
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letti , c le  amicizie,  corrifpondenze,  e relazioni  delle  Cofe,  • pur 
le  loro  nemicizie,  e difuguaglianze,  e la  virtù  del  faperle  ordinare; 
e fopra  tutto  quella  di  diltinguere  il  Vero  dal  Falfo,  il  Buono  dal 
Cattivo,  il  Bello  dal  Brutto,  l’apparenza  dalla  foltaoza,  l’Opinione 
dalla  Scienza,  e l’Incerto  dal  Certo,  lenza  lafciarfi  ingannare  dalle 
anticipate  Opinioni,  lènza  lafciarfi  abbagliare  da’Sofifti,  dai  mentito» 
ri,  dagl’ Ignoranti,  dai  Declamatori,  dai  pedi  mi  Gulti,  ed  ufi  de’ 
tempi,  e da  altri  fomigh'aótL  nemici  della  Verità,  e della  vera  Bel- 
lezza.  Ora  quella  Filosofìa  fi  è quella,  che  in  ogni  Scienza  ed  Ar- 
te nobile  entrando,  loro  contribuite  ,ii  nerbo  migliore,  .e  l’interno 
buon  Sugo,  ficcarne. la  Rettcrica  fyole  contribuir  loro.rellerna  va- 
ghezza. Senza  l’ajuro  di  quella  nobile  Madira,  appellata  da  noi  U- 
viverfalc  Filofofia,  fe  Materie  fi  trattano  fuperficialmente,  i libri 
rielcono  fmuoti,  imperfetti,  inutili,  fciocchi.  E chi  cerca  il  buon 
Guflo,  halprìiiuipalihente  da  procacciarli  la  cognizione,  e il  poflèfio 
d’ una  si  eccellente  (corta.  Non  per  altra  cagione  filmava  Giovan- 
ni Fkty  la  Fenice  degli  ingegni  iel  fuo  tempo,  che  Avicenna,  A- 
verrae , Albvm.it.ar,  e tutti  gli  altri  Scrittori  Arabici,  che  in  Affit- 
ta, e in  Ifpagna  una  volta  furono  celebri  nelle  Scienze,  non  avet 
fero  ingegno  Fifofofìco,  ' fe  non  perchè  a (àngue  freddo  fpacciarono 
tante  favole,  e bugie.  Egli  è nondimeno  da  credere,  che  non  man- 
caffè  nè,  pure  a coloro  l’ingegno  atto  a filolòfare,  ma  si  bene  che 
avellerò  eftreraa  penuria  di  buon  Gufio,  e di  quella  Filofofia,  di  cui 
ora  parliamo.  1 1 v.W-S  \ r* 

-v  Venendo  pertanto  all’ Erudizione,  affinchè  polliamo  con  effa  ben* 
0mmaeflrater  e dilettare  altrui,  e madimamente  quei  che  fono  fra  gli 
uomini  .andiq  in  maggior  credito  di  fapere:  primieramente  noi  con 
cda  dobbiamo  ingegnarci  di  ritrovare,  o mettere  in  luce  verità,  o 
pruove  deila  verità,  non  prima  o ofTervate,  o pubblicate  da  altri. 
Egli  non  può  dirli,  quanta  obbligazione  debba  profeffare,  quante  lo- 
di abbia  da  pagare  ciafcuno  intendente  a chi  dilfotterra,  e pubblica 
quelle  verità,  che  è di  Tornino  giovamento,  o di  grande  ornamento 
il  fapere,  nè  fi  ferebbono  mai,  o folo  difficilmente  fi  (irebbono  fa- 
pute,  fe  non  ce  le  aveffè  (coperte  o polle  in  chiaro  qnalche  valente 
erudito.  A mi  fura  della  maggiore,  o minore  importanza  di  quelle 
verità,  è dovuta  anche  o maggiore,  o minor  lode  a chi  le  difcuo- 
pe.  E fe  dall’un  canto  ve  n’ha  di  quelle  s\  minute,  e frivole,  che 
del  pari  fi  dima  il  (aperte,  e il  non  faperle:  dall'altro  canto  fìcura- 
acme  ne  polliamo  fcorgere  delle  mafliccc,  e fuhlimi,  c utiliffìme, 
, * c di- 
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0 dilettevoli,  le  quali  fommamente  giovi,  e piaccia  al  pubblico  d’ 
averle  imparate.  Infinite  fono  le  veri'à,  che  fi  fono  fmarrite,  e tut- 
to giorno  fi  fmarrifcono.  O la  faggia  curiofità , o il  ben  Pubblico, 
« privato  le  richiede,  e le  amerebbe  tratte  alla  luce.  Quanti  avve- 
nimenti riguardevoli  fpert^nti,  o alla  Religione,  o al  governo  poli- 
tico del  Mondo,  quante  notizie  de’ tempi,  de’paefi,  de’ prodi,  o dot- 
ti uomini,  quanti  fegreti  ed  effetti  delia  natura,  quante  produzioni 
dell’Arte,  fono  tuttavia  fepolte  nell’oblio,  o nafcofe  ne’ profondi 
abifii  dell'ignoranza?  Oltre  di  che  troppe  bugie,  e falliti  vanno  mi- 
fchiate  colle  cofe,  verità,  ed  Klorie,  che  fono  ancora  piìi  trite,  e fa- 
miliari fra  gli  uomini.  Ha  dunque  il  vero,  e perfetto  Erudito  da 
correr  dietro  alla  gloria  degl’  inventori  ; che  tali  ancora  fi  debbono 
dire  quei,  che  fanno  diffeppelire  quelle  nafcofe,  e fmarrite,  e confu- 
fe  verità.  E a ciò  mirabilmente  ì’ajuta,  e lo  fcorge  il  lume,  e il 
braccio  della  mentovata  Filofofia . 

Miriamo  l’ooerazion  di  colici  in  qualche  efempio.  Haffi  a fer- 
vere un’Illoria.  Non  tocca  al  noilro  cervello  il  cavarla  da’fuoi  ga- 
binetti. Bifogna  folo  raccogliere  e dillendere  quello  che  è flato,  od 
é,  e fenza  che  noi  di  noflro  capriccio  vi  polliamo  aggiugnere  azio- 
ni, e cofe  nuove,  o mutar  le  vecchie,  ficcome  è lecito,  anzi  lode- 
vole ai  Poeti,  purché  dal  Verifimile  non  fi  dipartano,  e non  offen- 
dano il  Vero  e Certo  in  quella  parte,  che  riguarda  il  fine  e la  fo 
danza  delle  Azioni  famofe.  S’ha  dunque  da  cercare  fuori  di  noi  ruo- 
ta la  materia  per  otdire,  e teffere  quella  nobile  tela.  Nulla  in  tal 
fafo  fervirebbe  la  Filofofia,  nulla  il  più  vigorofo  Ingegno,  ove  man- 
caffero  i fonti  etlerni  da  trarne  le  notizie  pertinenti  all’Ifloria  prò» 
polla.  Se  quedi  fonti  fi  poffono  trovare,  la  Filofofia  vuol  tutti,  per 
quanto  è lecito,  avergli  in  fua  balia,  e attentamente  coafiderarli» 
Pofcia  comincia  a difaminare,  a confrontare  i luoghi,  i tempi,  i paf- 
fi.  Truova  diverfità,  e contrarietà  negli  Autori:  acutamente  s! inge- 
gna di  conciliare  una  tal  diffenfione.  Non  fi  può?  Mettefi  ad  offer- 
vare,  quale  degli  Autori,  e de’ Libri  meriti  maggior  fede  in  quel 
racconto.  Non  fi  fida  dei  Tedi,  e documenti  flampati,  ricorre  ai 
Manofcritti  più  antichi,  più  autentici,  e talora  truova  un  gran  foc- 
corfo  da  una  fola  differente  parola.  Anzi  la  grande  anfietà  di  trovar 
pure  il  Vero,  qui  non  fi  ferma.  Pefca  eziandio  nelle  più  polverofe 
Librerie,  e ne’ più  ripodi  Archivj,  Opere  non  mai  pubblicate,  anti- 
chi Diplomi,  Epidole,  ed  altre  Memorie  fepolte.  Gran  benefizio  in 
vero  ci  predano  coloro,  i quali  non  contenti  di  purgare  per  quanto 
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fi  può,  e concordare  con  gli  originali,  e coi  migliori  MSS.  i Libri 
■già  pubblici,  tirano  anche  dalle  tenebre  Frammenti,  Trattati,  e Li- 
bri non  pria  da  noi  veduti,  la  confervaztone  de’ quali  dinanzi  pen- 
deva da  un  Codice  iblo,  ben  facile  a perire  col  tempo.  Se  non  pri- 
mi, fecondi  padri  di  tali  Opere  debbono  dirli  coftoro;  e a’noflri  gior- 
ni ha  ridona  fagra,  e profana  ben  profittato  di  molto,  mercè  del- 
la diligenza  ufata  in  quella  pane  da’varj  Eruditi,  fra  i quali  maffi- 
mamente  o fi  fono  fegnalari,  o feguono  a didinguerfi , i Padri  d A - 
ebery , Mabtllon , Mortene , Rumare , Marrianay , Montfauco» , ed  altri 
Benedettini  della  Congregazione  di  S.  Mauro  in  Francia,  ficcoroe  an- 
cora i Padri  Gefuiti  d’Anverfa,  Bollando , Henfchcn'w , Papebrorbio , 
Janningo,  Baerzio  ec.  Oltre  a ciò  fi  vuol  confultare  ogni  altra  Me- 
moria antica,  che  forfè  avrà  che  fare  coll’argomento,  quali  fono  i’ 
Ifcrizioni,  le  Medaglie,  i Cammei,  i balli  rilievi,  ed  altre  si  fat- 
te antichità. 

Non  fi  può  negare:  il  difotterar  dei  nuovi  e piò  ficuri  Docu- 
menti, per  formare  un’  Moria  intiera,  o per  trattarne  qualche  par- 
te, e il  trovare  ne’ Libri  piò  comuni  de’ Parti  non  prima  avvertiti, 
che  fervano  di  fondamento  (labile  alla  decifione  di  qualche  dubbio 
Jitorico,  e di  luce  a qualche  ofeurità:  fono  frutti  dell’ Indurtria,  non 
della  Filofofia  degli  Scrittori.  Anche  il  non  Filofofo,  purché  infati- 
cabile, e attento,  può  fare  gran  provvifione  di  nuove  o non  volgari 
notizie.  Ma  è da  dire  ancora,  che  fenza  la  Filofofia  non  varrà  la 
mafia  delle  cofe,  tuttoché  nuove,  e pellegrine.  Ci  vuol  cortei,  la 
quale  minutamente  le  difamini,  e le  pefi  tutte,  e feelga  le  buone, 
c fprezzi  le  cattive.  Non  tutti  gli  Autori,  e documenti  meritano 
credenza:  e fe  la  meritano  altrove,  qui  non  s’ha  loro  per  avventu- 
ra da' dare.  Si  poffono  di  leggieri  prendere  degli  abbaglj,  ove  non 
fi  conofca  bene,  quale  autorità  s’abbia  da  anteporre,  o pofporre  all’ 
altra.  La  Filofofia,  il  cui  impiego  fi  è d’invelìigar  le  cagioni  delle 
cofe,  e i loro  Effetti,  e le  loro  dependenze,  qualità,  e relazioni. 
Cerca  di  là  pere,  avanti  di  credere  all’altrui  affermazione  o negazione, 
de  coftui  abbia  probabilmente  in  queflo,  o in  quel  luogo  voluto  per 
malizia,  e parzialità,  mentire,  o ingannare;  o s’egli  fi  fia  ingannato 
per  paflìone,  o per  ignoranza.  Tien  Tempre  davanti  agli  occhi  l’in- 
lenzione,  e il  genio  di  qualunque  Autore,  fecondo  quella,  non  fe- 
condo le  vane  meditazioni  altrui,  interpreta  le  loro  parole,  e i paf- 
tfi  efeuri  o pur  li  corregge.  Appreflb  ella  fi  guarda  dall’appoggiare  i 
tuoi  giudizj,  e le  fue  a demoni  fopra  Autori  fuppofti,  Libri  Apocri- 
' 'l  fi,  e 


Digitized  by  Google 


SOPRA  IL  BUON  GUSTO  P.  II.  2ir 

fi,  e documenti  battuti  alla  macchia;  e va  con  riguardo  a fidarti  dei 
Traduttori,  e ricorre  Tempre  alle  fonti,  per  quanto  può,  e non  ai 
rufcelli.  Sa  eziandio  alle  occorrenze,  o per  via  di  congetture,  o col 
mezzo  de’MSS.  correggere,  e fupplire  i palli  o manchevoli,  o adul- 
terati degli  Autori.  Finalmente  Tempre  Ita  argomentando,  e fopra 
tutto  s’indultria  nelle  coTe  dubbioTe,  e controverTe;  e da  altri  prin- 
cipi, e da  notizie  dilparate  e lontane,  altre  ne  cava  non  men  ficu- 
re  per  deduzione:  e accozzando  infieme  ad  un  tempo  le  perTone,  i 
fatti,  i luoghi,  e i tempi,  giunge  bene  fjpeffo  a fcorgere  il  vero  d’ 
impreTe,  e cofe  anche  lontanillime. 

Dagli  Scrittori  non  FiloTofi  egli  non  s’ha  mai  da  afpettare  un’ 
ilioria  di  tal  Torta,  quantunque  tutto  giorno  Tcuotano  (a  polvere  alle 
più  ampie  Librerie,  e perdano  gli  occhi  intorno  ai  caratteri  fmarri- 
ti,  c indiavolati  di  alcune  cartepecore,  e di  certi  antichiffimi,  e ro- 
fi  MSS.  Si  tratta  qui  di  far  Tapere  ai  nollri  Lettori  non  ciò,  che  è 
flato  riferito  da  altri,  ma  ciò  che  veramente  è (lato,  od  è tuttavia, 
e col  fondamento  della  verità  è flato  da  altri  o detto,  o fermo,  e 
non  già  fognato.  Polliamo  ancora  noi  dire  degli  antichi  ciò,  che  ne 
diffe  già  Cicerone:  Minu  i erudir  is  hominum  faeculis  fuerunt , ut  fi  ri- 
gai di  proclivior  ejfet  r ntio , quum  imperiti  facile  ad  crcdendum  impcl- 
lercntur.  E certo  ci  fono  flati  de’ tempi,  ne’ quali  fi  fcrivea,  trovar- 
fi  al  Mondo  popolazioni  intere  d’ uomini  moftruofi . Altri  erano  Pitn- 
mei,  e nè  pure  poteano  foflener  la  guerra  delle  Gru.  Altri  non  a- 
veano,  che  una  fineftra  in  fronte  per  vederci;  altri  fi  riparavano  il 
Sole  co’ piedi,  e colle  orecchie,  piu  che  afinine;  altri  aveano  la  te- 
da di  Cane.  Delle  pietre,  delle  acque,  e delle  fontane  mirabili,  oh 
gran  copia  Te  ne  trovava.  Ma  per  difav ventura  fi  trovavano  si  pel- 
legrine cofe  per  lo  più  nei  foli  Libri,  poiché  altrove  di  vero  noa 
comparivano;  o Te  comparivano,  ciò  era  folo  nell’India  Paftinaca. 
E pure  fi  credevano,  e fi  fcrivevano,  e fi  copiavano  quelle  ed  altre 
fomiglianti  feempierie,  e fole,  come  indubitate  notizie,  anche  due  o 
tre  Secoli  fono.  Affai  pareano  fondatiflìme,  da  che  le  rapportava  un 
Plinio , un  Pomponio  Mela , un  Solino , un  hit  ano,  un  ferocie , un 
Bclvflccnfc , un  Giovanni  Txetxe , ed  altri  fàmofi  Autori;  e per  buo- 
na giunta  entrava  in  ballo  anche  l’autorità  de’ Poeti,  perfone  che 
fenza  dubbio  profeffano  d’effere  Tempre  veridiche.  S.  Ago/lino , è ve- 
ro, ne’ Libri  della  Città  di  Dio  rapporta  alcune  di  quelle  mirabili 
cofe;  ma  finalmente  foggiunge,  che  non  le  mantiene  già  per  vere. 
Nam,  dice  egli,  ntc  ego  volo  temere  credi  cun  (la,  quae  pò  fui , qui* 
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nec  a me  ipfo  ita  creduntur , tanquam  nulla  de  illis  fir  in  mea  cog't- 
t adone  dubitatio.  Ma  gli  altri  meno  accorti  le  tacciavano  fenza  fo- 
fpetto  alcuno,  come  autentiche  Verità. 

La  Sperienza,  la  maggiore  accortezza,  e l’aver  gli  Europei  in 
due  fecoli  fcorfo,  e conofciuto  più  Mondo,  che  non  fece  in  tanti  fe- 
coli  tutta  l’Antichità  a noi  nota,  non  permettono  più,  che  chi  feri- 
ve  Libri,  vada  fpacciando  cotali  frottole,  fe  non  è qualche  Scritto- 
rello,  che  fi  contenti  d’alloggiare  ad  ogni  Ofteria.  Ma  finalmente 
quelli  forn  Fatti,  ne’quali  dafeuno  può  chiarirfi  oggidì  con  facilità; 
perchè  non  è mica  il  Mondo  prefente  diverfo  da  quel  degli  Ami- 
dii,  e non  ha  mutato  l’antica  fua  fopravvefta.  Come  faranno  gli 
Scrittori  ad  avvederfi,  e con  ficurezza  affermare,  che  fieno,  o non 
fieno  fiati  i tali,  e i tali  uomini,  Eroi,  Re,  Filofofi,  e fimili;  o 
fi  fieno,  o non  fi  fieno  fatte,  e in  che  maniera,  e quando,  e da 
chi,  e per  qual  fine  le  tali,  e le  tali  imprefe,  da  che  quegli  uomi- 
ni e quelle  imprefe  palfarono,  e la  fola  memoria  può  retlarne  fpar- 
fa  in  var)  Libri,  e in  altri  monumenti  eruditi;  e quelli  Libri  e mo- 
numenti egualmente  polfono  contenere  il  Vero,  e il  Fallo? 

Oltre  all’ induftria  dunque  del  trovar  nelle  Cofe,  o nelle  Pruo- 
vè  delle  Cofe,  molto  Nuovo,  fe  fi  può,  ed  oltre  a tutto  quello,  che 
può  fare  al  propofito  dell’  Illoria , che  vogliam  trattare  : egli  è neceC- 
faria  l’acutezza  della  Filofofia  per  difeoprire  nell’Antichità,  e nelle 
favole  llelfe,  e ne’difpareri  degli  Scrittori,  ciò  che  è Vero.  Bifogna. 
nel  medefimo  tempo  faper  correggere  gli  antichi,  o i loro  Libri;  e 
per  via  d’argomentazione,  di  confronto,  e d’induzione  cavar  fuori 
quella  Verità,  che  altri  o aveva  adulterata,  o non  avea  conofciuta. 
E notifi  bene,  che  1’  Erudizione , non  digerita  dalla  Filofofia , altro 
non  può,  o non  fuol’eflere,  che  un’ ammaffamento,  o mefcuglio  di 
cofe,  parte  delle  quali  faran  falfe,  e parte  faranno  bensì  vere,  ma 
fenza  faperfene  il  vero  Perchè;  e pure  il  tutto  verrà  dallo  Scrittore 
come  certo,  e vero  confegnato  alle  carte.  11  Filofofo  beneducato, 
nulla  riceve,  nulla  vende  lenza  il  dovuto  efame.  Le  cofe  da  lui  tro- 
vate folamente  veri  fimili,  e probabili,  non  diventano  certe,  e ficu- 
re  ne’fuoi  ferini,  ma  ritengono  la  fola  aria  della  verifimiglianza.  Le 
cofe  dubbiofe  non  c’è  dubbio  che  fieno  da  lui,  fe  non  come  tali 
propolte,  e colla  medefima  fincerità,  e franchezza  egli  dirà:  quefia 
tota  mi  par  fai  fa , o favolo  fa , con  cui  egli  dice.”  queff  altra  io  la  re- 
puto vera , e certa.  Si  guarda  dal  dir  delle  bugie  per  inavvertenza  ; 
• fenza  comparazione  più  fi  tien  lontano  dal  dirne  per  malizia.  1» 
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non  oferei  decidere,  fe  il  V. trillai , e il  Maimburgo  a’  noli  ri  giorni 
ben  fapellero,  e efeguiflero  bene  quello  avvertimento,  benché  sì  cc- 
eeflario  ad  ogni  Storico.  Ma  fo  bene,  che  a parecchi  di  coloro,  i 
quali  hanno  fcritte  Genealogie,  non  fi  fa  torto  per  l’ordinario,  ac- 
culandoli d’avere  adulterato  il  vero,  e fpacciato  o per  inavverten- 
za, o per  adulazione  il  falfo.  Di  Gioftffo  Ripamonti , Storico  Mila- 
nefe,  e che  avea  molte  qualità  neceflarie  alla  fua  profetinone,  ho  an- 
che udito  dire,  che  interrogato  un  giorno,  perchè  ad  un  fatto  vero 
avelie  aggiunta  una  circollanza  da  lui  Hello  riconofciuta  per  falla,  ri- 
fpofe  : Me  ne  avvide! i , è vero  ; ma  avrejle  voi  voluto , eh'  io  con  le- 
varla avejji  offaflìnato  quel  periodo , che  riufeiva  lì  ritondo,  e / onoro ? 
Oh  povera  verità,  in  mano  di  chi  mai  capita  ella  alle  volte!  Non 
così  fa,  non  così  dee  fare  il  vero  Letterato,  ben  fapendo  egli,  che 
il  fallo  detto  ad  occhi  aperti  per  ingannare  alrrui,  è fegno  d’una 
troppo  mal  inclinata  volontà;  e detto  incauramente , e con  inganno 
proprio,  è contralfegno,  0 di  biafimevol  trafeuraggine,  o di  fievolez- 
za d’ingegno.  E tale  fi  è il  Gllema  dell’Erudito  Filolofo,  non  folo 
fcrivendo  l’ Ìliorie  delle  guerre,  e dei  Regni,  ma  eziandio  trattando 
qualunque  altra  cola,  che  riguardi  i collumi,  la  Religione,  i veftiti, 
le  fabbriche,  le  opinioni,  la  milura  de' tempi,  l’armi,  i giuochi,  gli 
fpettacoli,  e cento  altre  limili  cole  dell’antichità,  che  tutte  fono  ab- 
bracciate folto  nome  d’ Erudizione. 

Abbiam  detto  di  fopra,  che  ora  polliamo  chiarirci,  fe  s’accor- 
dino colla  verità  alcune  Grane  cole,  contateci  dagli  antichi,  percioc- 
ché la  fperienza  può  chiamarli  in  ajuto.  Ora  è da  avvertire,  che 
parte  dell’Erudizione  folamente  dipende  dalla  relazione  altrui,  e par- 
te dipende  ancora  dalla  fperienza.  La  prima  fi  è la  già  mentovata 
delle  azioni,  e cole  Hate,  o pallate  lenza  la  prelenza  nofira.  La  fe- 
conda è delle  cole  tuttavia  permanenti,  e di  quelle  ancora,  che  du- 
reranno, finché  durerà  quefio  Mondo.  Già  s’è  accennato  1’ uffizio  del- 
la FiloCofia  nell’ una , che  è ben  faticofo,  e pericolofo,  perchè  la  ve- 
rità delle  cofe  pallate,  le  quali  han  potuto  elfere  o non  elfere,  è 
fondata  folamente  fui  racconto  altrui;  e noi  polliamo  bensì  accorta- 
mente,-ed  efatiamente.  pelare  quefii  racconti,  ma  non  poffiam  fare, 
che  tutti  quegli  Autori  fieno  fiati  accorti,  efatti,  e Filolofi,  e che 
non  ci  abbiano  potuto  ingannare,  anche  non  volendo.  Nell'altra  par. 
te  dell’Erudizione  ci  è piu  facile  il  camminar  con  piè  franco,  perchè 
non  è difficile  l’ajutare  il  raziocinio  nofiro  o colla  ben  difpofia  at- 
tenzione de’ fenfi  nofiri,  0 col  ragguaglio  di  perfone,  che  noi  cono-; 
feiarpo  diligenti,  e fidate.  Prcn- 
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Prendiamo  la  Geografia.  Se  di  quelle  Città  vogliam  parlare, 
che  interamente  fi  ha  divorate  il  Tempo,  certo  è,  che  conviene  Ila- 
re affatto  alla  relazione  degli  Antichi.  Ma  trattandoli  di  quelle  Cit- 
tà, che  tuttavia  fuflìltono,  e de’ Monti,  e de’ Fiumi,  e dei  Lidi,  e 
delle  Fontane,  e deila  fituazione,  e qualità  di  tante  altre  cole,  le 
quali  d’ordinario  per  variar  di  llagioni,  e di  fecoli,  non  variano 
giammai;  noi  polliamo  chiarircene  co’noftri  occhi,  o prenderne  efat- 
ta  informazione  da  chi  può  darcela  lenza  timor  d’ ingannarli , o d’ in- 
gannarci, In  tal  calo,  chi  non  fi  vuol  contentare  di  fidamente  riem- 
piere le  fue  carte  di  notizie,  ma  cerca  di  porgere  certe,  e ficure  no- 
tizie, chiama  in  giudizio  tutti  gli  fcrittori,  che  di  tali  cole  favella- 
no, nè  loro  crede,  fe  non  quel  folo,  che  la  fperienza  compruova; 
e ne’ loro  libri  condanna  ciò,  che  la  fperienza  ripruova.  E bifogna 
ben,  che  gli  antichi  anche  in  quella  parte  fi  degnino  di  venire  a 
Scuola  dai  Moderni,  perchè  i Moderni  con  più  cura  e fortuna  degli 
antichi  Scrittori  poffono  favellare  di  tanti  paefi  del  Mondo,  cono- 
fciuti  folo  per  una  confufa  fama  da  uno  Strabane , da  un  Tolomeo , 
da  un  Flinio , da  un  Curzio , e da  tanti  altri  o Geografi  o Sto- 
rici Greci  e Latini.  Che  non  differo  una  volta  coloro  dell’ origine 
del  Nilo,  dell’Eufrate,  e del  Tigri,  e del  Danubio,  e del  Pò,  e del- 
la fituazicne  di  tante  Città;  Malaccorto  Erudito  oggidì  per  verità 
farebbe,  chi  alla  cieca  feguiffe  la  loro  autorità,  fenza  prima  ben  pon- 
derare, fe  lìa  loro  dovuta  fede,  cioè  fenza  chiarirli  avanti,  giacché 
il  può,  della  verità  delle  colè,  o fia  co’proprj  lenii,  o fia  colla  vifi- 
ta,  e relazione  d’altre  perfone  giudiziofe  e intelligenti.  Del  pari  non- 
dimeno fciocco  farebbe  colui,  il  quale  non  ben  confiderando  le  mu- 
tazioni, che  poffono  effere  avvenute  nella  Topografia,  e ne' popoli, 
prendeffe  a fiaffilare  gli  Antichi,  perchè  diverfamente  ne  parlino  da’ 
Moderni;  ovvero  fenza  precauzione  fi  delle  in  preda  all’autorità  de’ 
Moderni,  i quali  non  che  per  inavvertenza,  per  bizzaria  infiorano 
di  Favole  le  Relazioni  de’ loro  viaggi,  e fon  giunti  a’noflri  giorni 
a comporre  dei  Romanzi  di  Geografia,  per  dilettare,  non  per  am- 
maellrar  chi  legge. 

La  Filofcfia  congiunta  coH'induftria  ci  fa  conofcere,  ove  abbia- 
no la  ragione  o il  torto  gli  uni,  e gli  altri  Autori.  E fola  il  può 
fare,  perchè  fa  dalla  maniera  del  racconto,  dalla  cognizione  di  chi 
fcrive,  e dalla  combinazione  di  moltiffìme  particolarità,  comprende- 
re, fe  abbia,  o nò,  da  credere  ad  altrui;  e pofcia  nelle  contrarietà 
de’ pareri,  e nelle  divcrfiià  delle  notizie,  fa  difcoprire,  o la  trafcu- 

• •<  . ■ ratez- 


Digitized  by  Google 


SOPRA  IL  BUON  GUSTO  P.  11.  215 

ratezza,  o la  troppa  credulità  degli  uni;  ovvero  l’accuratezza,  e fe- 
deltà degli  altri,  quando  non  k rielea  di  accordare  ciò,  che  pareva 
a prima  villa  difeorde. 

Lo  fteflo  dee  dirli  della  Fifica,  dell’  Artrooomia,  della  Medici- 
na, e della  Notomia.  I corpi  naturali,  e il  movimento  de’celelli, 
fempre  furono,  Tempre  faran  gli  ftefli.  Di  belle  co fe  intorno  ad  elfi 
et  han  fatto  fapere  tante  Scuole  di  Filofofanti,  si  antichi,  come  mo- 
derni. Erudito  fi  appellerà,  chiunque  avrà  apprefo  ciò,  che,  Arìfto- 
tele,  Teofra/lo , Tolomeo , Galeno , Lucrezio,  Seneca , Alberto  Magno , 
S.  Tommafo , e infiniti  altri  raccontano  degli  Elementi,  degli  ani- 
mali, de’ corpi  inanimati,  delle  Stelle,  e del  corpo  umano.  Ma  non 
perciò  collui  fperi  d’eflere  vero  Erudito,  e di  acquillarfi  vera  lode 
col  rapportare  nulla  più,  che  colloro,  ne’ libri  fuoi.  Ma  come  ci  fa- 
prà  dire  collui,  fe  tante  belle  merci  vengano  dal  paefe  della  Men- 
zogna, o da  quello  della  verità?  Poca  lode  può  egli  prometterli  dai 
Lettori  non  volgari,  all*  approvazione,  e all'  applaulo  appunto  de* 

Jjuali  ha  da  afpirare  il  valentuomo,  fe  nulla  ei  produce  di  nuovo, 
e nulla  di  buono  aggiugne  alle  vecchie  cognizioni,  e fe  di  quelle 
medefime  cognizioni  egli  alle  pruove  non  (a  far  collare,  fe  traballi 
o llia  faldo  il  fondamento.  Quello  è un  caricar  la  memoria,  e non 
già  un’ arricchir  l’intelletto.  Quoufque  fub  alio  mover is?  ( cosi  feri- 
veva  Seneca  nell’  Epilf.  33.)  Aliquid  de  orno  profer.  Aliud  eft  me- 
miniffe,  aliud  feire.  Meminijfe  tjì  rem  tommijfam  memorine  cuflodire  • 
et  contra  feire  efl , & fua  facete  quaeque , nec  ab  esemplari  pendere , 
O*  tot  ics  ad  maftfìrum  refpicere . Hoc  die  ir  Zeno , hoc  Cleantbes.  Ali - 
quid  rnterfst  inter  re,  Librum.  Quoti  fque  difees?  Leggi  il  rello. 

Il  vero  Erudito  adunque,  e il  meritevole  d’ encomi  i°  tali  ma- 
terie, altri  non  può  ertene  che  il  Filofofo,  cioè  quegli  che  col  razio- 
cini 0 fa  ben  ponderare  sV  fatte  dottrine,  e coll’  indultria  fa  penetrerò 
in  miniere  incognite,  e trarne  verità  nuove,  o pruove,  e ragioni,  e 
notizie  non  prima  udite;' hon  prima  olfervate,  e per  avventura  cor- 
rettive de’ donimi  antecedenti,  il  perchè  coflui  intanto  folamente  li 
fiderà  qui  dell’altrui  notizie,  e adotterà  le  altrui  opinioni,  in  quan- 
to dopo  averle  ben  colla  mente  difaminate,  o portele  al  cimento, 
ne  avrà  difeoperta  la  verità,  e fodezza.  Altrimenti  avvenendogli  di 
truovare  il  contrario,  egli  grida:  addio  Platone addio  Arinotele.  A 
que’ grandi  uomini  fi  vuol  rinunziare  le  loro  infuifirtenti  dottrine,  e 
notizie,  attenerti  alle  nortre  ficure;  o per  dir  meglio  ( pofciachè  in 
fomiglianti  ftudj  fperto  convien  contentarti  del  folo  probabile,  e ve-, 
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rifimile  ) almeno  fi  cercherà  d’anteporre  iL  più  al  meno  verifimile, 
« di  non  far  valere  come  certiUìmo  il  fidamente  probabile.  Oltre  a 
ciò  collui,  fe  gli  fia  polfibile,  ricorrerà  agli  efperimenti,  e ne  lark 
de’ non  più  fatti,  e replicherà  quelli  medehtni  in  varie  guife,  elfen- 
do  talora  fallace  l’appagarfi  d’un’folo,  e di  una  loia  fiata.  Egli  è 
ben  facile,  che  cosi  operando  coftui  impari,  e fappia  con  fondamen- 
to le  cole  vere,  e corregga  le  falle,  e accrefca  di  nuove  cognizioni 
l’erario  del  Pubblico  fapere.  E in  tutte  quelle  maniere,  ma  princir 
palmente  nell’ultima  avvenir  potrà,  ch’egli  occupi  un  feggio  ben  ri- 
guardevole tra  gli  Aftronomi,  tra  i Filici,  e limili  altri  Letterati, 
perchè  avrà  trovata  la  via  di  veramente  aramadtjare,  giovare,  e di- 
lettare colla  verità  della  lua  Erudizione.  / ..  . 


CAPITOLO  Q_ U I N T O. 

' .ir  ir.-/  J:  v : r - •.  ■ ... 

1 Altri  benefizi  apportati  dalla  Filofofia  all'  Erudizione . Difìinguere  il 
buono  dal  cattivo , e il  meno,  dal  pii < buono.  Sapere,  in  che  con - 
fifta  il  bello  delle  varie  difcipline , e metterlo  in.  pratica  . 

. • l ‘ ’ * • . I * , * | , • * 

'Altro  benefizio,  che  può  apportare  la  Filofofia  all’  E- 
riedizione , fi  è quello  di  farci  cooofcere  anche  il  buono 
con  diftinguerlo  dal  cattivo , e il  men  buono  in  paragoa 
del  pUt  buono , e il  piu  cattivo  in  comparazione  del  men 
cattivo.  Hanno  tutte.le  cofe,  che  realmente  fono,  o fono 
fiate,  una  porzione  di  bontà,  perchè  il  noftro  Dio  effendo  ottimo, 
non  può  crear  fe  non  cofe  buone.  Dalla  nofira  fola  volontà  cattiva 
proviene  il  Male,  e il  Peccato;  e i mali  naturali,  o accidentali  fon 
quaggiù  da  Dio  permeffi,  o per  gaftigo,.o  per  profitto  npfiro.  Ora 
la  bontà  può  elfere  nelle  cofe,  e nelle  Operazioni  umane,  di  du« 
fpecie,  cioè,  o Fifica,  o Morale;  e quelle  due  fpecie  dipoi  fi  dira- 
mano in  molte  altre.  Il  buon  Filofofo,  qualunque  cofa  creata  da 
Dio,  o artefatta,  e qualunque  azione  dirittamente  efeguita,  o per- 
meila, tanto  dalla  divina  volontà,  e Provvidenza,  quanto  dall’uma- 
no arbitrio,  fe  gli  prefenta  davanti:  va  finitamente  confìderando  in 
cfla,  qual  bontà  vi  fi  truovi,  e fe  Fifica,  o fe  Morale.  In  quanto 
alla  confiderazione  dell’ultima  bontà,  che  cade  fopra  le  azioni  urna* 
»e , la  fcienza  dell’  Etica , parte  fondata  fu  i principi  naturali , e 
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! latte  fu  ì Teologici , e parte  fui  confentimcnto  de’  popoli , è quell» 
ola  maeflra,  che  può  illuminarci.  In  quanto  all’altra,  noi  ricorria- 
mo alla  fcienza  Fifica.  Ma  per  conofcere  eziandio  ciò,  che  è o piò, 
o men  buono,  e piò , o men  cattivo,  bifogna  contemplar  le  cofc, 
e le  azioni  con  varj  riguardi,  e Relazioni,  e Paragoni  tra  loro,  e 
fecondo  l’ Ordine  prefcritto  da  Dio , e dalla  natura  Tua  Miniera , 
e dalla  Ragione,  e dalla  volontà  ben  regolata  degli  Uomini.  Una 
cola  è buona  al  corpo,  e non  all’anima;  e buona  a tal  foggetto, 
al  tal  fine,  al  tal  governo,  popolo,  Paefe  ec.  che  farà  non  buona 
per  altri,  e farà  buona  in  tal  Tempo,  e non  in  altro  Tempo  ec. 

Ora  il  faggio  Filofofo  acutamente  va  pefando  tutto  ciò,  eh’ 
egli  offerva  nel  Mondo , e negli  altrui  libri  , e tutto  parimente 
quello,  ch’egli  è per  narrare,  e regiftrare  ne’ libri  fuoi,  e s’inge- 
gna d’intendere  ciò,  che  può  nuocere  o giovare,  ciò  che  è da  lo- 
darti ed  amarti,  o è da  biatimarfì,  e fuggirti,  avuto  riguardo  alla 
divertirà  delle  Perfone,  de’  Fini,  e de’ luoghi,  e de’ Tempi.  E cosà 
facendo  il  Filofofo,  ne  avvien  poi,  che  i fuoi  ragionamenti,  o i li- 
bri da  lui  compofli,  ti  fanno  fentir  pieni  di  un’  altro  nobil  vigore, 
il  quale  aggiunto  a quello,  che  porta  con  feco  la  feoperta  del  ve- 
ro, mirabilmente  ferve  ad  idruire  ed  appagare  tutti  gli  Uditori  o 
Lettori . Imperciocché  non  folamente  ci  fa  quello  Filofofo  nell’  Eru- 
dizione fua  rimirare  la  verità,  ma  ci  fa  riflettere  in  quelle  vere 
notizie  anche  il  buono,  colla  cognizione  di  cui  l’Uomo  può  piò  fa- 
cilmente giugnere  egli  dello,  o condurre  altri  a maggior  felicità,  e 
perfezione.  Se  parla  delle  azioni  umane,  dei  detti,  delle  inclinazio- 
ni, degli  afferri,  e de’ penti  e ri  delle  perfone,  egli  ovvero  con  pen- 
nellate fpeJite,  o pure  con  tutti  i proporzionati  colori,  ne  fa  offer- 
vare  la  bontà,  0 la  malizia,  le  virtò,  o i vizj,  i pregj , o i difet- 
ti. Se  tratta  delle  varie  leggi,  de’ varj  coflumi,  delle  Arti  o nobi- 
li, o ignobili,  e del  governo  de’  Popoli,  o delle  Famiglie:  con  pe- 
late fentenze  fcuopre  ancor  quivi  ciò,  che  conviene,  o non  convie- 
ne, è comodo,  o non  comodo,  utile,  o dannofo  ora  alla  Religio- 
ne, ora  alle  Scienze,  e alle  arti  llefle,  ora  al  privato,  ora  al  Pub- 
blico, ed  ora  a quello  privato,  o pubblico,  piò  che  a quell’ altro. 
Medefimamente  ove  egli  abbia  ragionamento  degli  Animali , de’ 
Frutti,  de’  Monti , de’ Fiumi,  de’ Mari , e d’altri  infiniti  corpi,  na- 
turali, o Artefatti,  che  fi  mirano  per  l’Univerfo;  egli  fa  rifletten- 
do trovarci  dentro  ciò,  che  è buono,  0 cattivo,  perniciofo,  o gio- 
vevole nell' ufo,  tanto  alla  vita,  e felicità  degli  umani  corpi,  quanr 
Tom.  Vili.  E c to 
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fo  alla  dilettazione  o nella  degli  animi,  e alla  comoditi  del  civile 
commercio,  c all’ avanzamento  dell’ arti,  e alla  confervazione  de'  „ 
corpi  Politici,  e ad  altri  limili  oggetti.  Io  fomma  egli  fa  o fegre- 
tamente,  o palefemente  una  perpetua  fcuola  a fe  fìeffo,  e ad  altrui, 
per  non  prendere  inganno  da  li  innanzi  nel  credere  buona,  e giu* 
Ila,  o pur  comoda,  ed  utile,  e lodevole  un’operazione,  o cola, 
che  pure  o Tempre,  o in  quel  Tempo,  e luogo,  è cattiva,  ingiulta, 
incomoda,  pregi udiciale,  e bialimevole.  Sopra  tutto,  quello  faggio 
gran  cura  pone  di  feminare  con  deprezza  la  Morale  Filofofìa  nelle 
fue  narrazioni,  infpirando  l’amore  della  virtù,  e delle  onefte  azio- 
ni, e l’odio  de’vizj,  e riflettendo  fopra  i coltumi  de’ Tuoi  Attori,  e 
penetrando  nell’interno  dei  loro  affetti,  e lodando  lenza  parzialità, 
ed  anche  negli  ftefll  nemici,  quello,  che  è veramente  da  lodare,  e 
delicatamente  acceaaando,  e riprovando  anche  negli  amici  le  opera- 
zioni bialimevoli,  e gli  errori,  e rilevando  ciò,  che  può  fervire  di 

frohtto  a chi  legge.  Senza  quella  buona  Filofofìa  nè  lo  Storico,  nè 
Oratore,  nè  il  Poeta,  nè  altri  Profelfori  di  tal  fatta  potranno  em- 
piere di  buon  fugo  1’ Opere  loro,  e farle  utili  al  Mondo. 

E pur  troppo  qui,  più  che  altrove,  abbiam  bifogno  d’elfere  il- 
luminati, perchè  nel  ravvifare  maflìmamente  in  certe  occafioni  il 
Bene,  o Morale,  o Fifico,  delle  cofe,  e delle  azioni,  funi  ciechi, 

• qui  più  che  altrove  fiende  l’imperio  fuo,  ed  ha  innumeTabil  co- 
pia di  Sudditi  l’ Opinione y e 1 ' anticipaxion  de  giudi*}.  Più  fpelfo  all’ 
apparenza  del  bene,  che  al  vero  bene,  ci  appigliatilo,  e fecondo  ef- 
fe giudichiamo , e anfiofilfimi  della  felicitò  perdiamo  la  Felicitò  , 
perchè  non  conofciamo,  o non  ufiamo  que’ mezzi,  i quali  a lei  o 
più  agevolmente,  o più  fìcuramente  conducono.  E onde  mai  tanti 
errori,  tanti  affettiti,  tanta  inquietudine,  tante  lodi,  o bufimi  in- 
fluiti, tante  elezioni,  ed  amori  fciocchi,  e nocivi,  fe  non  perchè 
aon  lappiamo  dare  il  giullo  prezzo  alle  cofe,  e alle  azioni,  e fe 
non  perchè  ltiraiam  buono  per  un  fine  quello,  che  effettivamente 
non  è tale,  o è ancora  il  contrario;  e ci  lafciamo  abbagliare  dall’ 
apparenza,  dall’opinione  dei  volgo,  e dalla  prevenzione  de’giudizj, 

• ci  lafciam  rapire  dalla  foga  delle  PafTioni?  Se  l’avaro  foiosamen- 
te giudica  della  bontò  dell’ Oro,  altri  ci  fono,  che  non  giudicano 
più  faggiamente  di  lui  della  povertò,  o delle  dignitò,  o della  po- 
tenza de'  Grandi,  o della  Nobiltò  delle  famiglie.  E alcuni  riti,  e 
coltumi  intanto  non  lì  riconofcono  per  cattivi,  o ridicoli,  e fuper- 
Aiziofi,  perche  già.  fono  introdotti,  e godono  un  pacifico  polfeflo . 
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Ed  alcuni  Eroi  intanto  fono  l’oggetto  dell’ ammirazione,  e il  fog- 
getto  delle  pubbliche  lodi,  perchè  a gitila  di  certe  ffatue,  e dipin- 
ture, fi  mirano  molto  da  lontano.  Cagione  ancora  di  difordine  fi  è 
il  venir  troppo  ftimato  qualche  bene  tanto  nel  Morale,  quanto  nel- 
le Scienze;  perciocché  per  quello  capo  il  bene  talora  diventa  male. 
E ciò  accade,  quando  qualche  bene  tanto  fi  pregia,  che  poi  s’han- 
no in  dilpregio,  o non  fi  curano,  o non  fi  ftudiano  altri  beni,  an- 
che piò  neceffarj.  Buona  cola  è per  efempio  il  fapere  Politico , e 1* 
Economico:  ma  fe  non  ha  rifielhone  al  preformo  dalla  natura,  e al- 
le Leggi  del  Vangelo,  ed  anche  alle  altre  virtù  civili:  fi  cangerà 
quel  bene  in  un  gran  male . Nelle  Scienze , e in  ciafcuna  d’  effe  ci 
è il  buono;  ma  difpregiandofi  1’ altre,  fi  caderà  in  graviffimi  erro- 
ri ; e fe  uno  Spargirico , o Sperimentale , apprezzando  folo  le  fue  co- 
gnizioni, apprenderà  per  ingannati  tutti  i Razionali , o il  Raziona- 
le farà  lo  lteffo  degli  Spargirici:  il  bene  dell’Arte  loro  porterà  no» 
poco  nocumento  ai  medefimi,  e a chi  ciecamente  feguirà  il  loro 
parere.  Ma  di  troppo  andrebbe  in  lungo  il  ragionamento  noffro,  fe 
ci  voleflimo  ferlnar  ^ui  a divifare,  come  fia  proprio  del  buon  Filo- 
fofo  il  difeernere  gf  infiniti  inganni , che  fi  pigliano  intorno  alla 
bontà,  giuffizia,  utilità,  delle  azioni,  e delle  cofe,  e intorno  al 
merito,  e pregio,  o demerito,  e difetto  loro. 

Il  terzo  benefizio,  che  rifulta  dalla  Filofofia  fopra  1’  Erudizio- 
ne, A è quello  non  tanto  di  riconofeere  il  bello  delle  cofe,  e l’Or- 
dine, quanto  di  farlo  comparire,  di  modo  che  poffano  le  cognizio- 
ni, i ragionamenti,  e i Libri  arrecar  diletto,  e diventino  più  utili, 
e care,  che  prima  pon  erano,  le  verità  conofciute.  Non  è in  poter 
noffro  la  maggior  parte  delle  volte  il  ritrovar  notizie  non  offerva- 
te,  o mal’  offervate  da  altri.  Chi  è,  che  si  fàcilmente  all’Iftoria 
della  Repubblica  Romana,  e della  Grecia  antica,  e d’Aleffandro  il 
Grande,  e ad  altre  Amili,  poffa  aggiugnere  azioni  non  favolofe,  e 
tuttavia  ignorate  dal  Mondo  Letterato  ? Chi  può , o fa  produrre 
nuove  fperienze  in  qualunque  foggetto  , eh’  ei  prende  a trattare? 
Sarebbe  queffo  un  voler  condannare  al  Alenzio  la  voce,  e al  ripofo 
la  penna  di  moltiffìmi,  o per  dir  meglio  della  maggior  parte  degli 
Eruditi,  fe  A pretendere,  che  ogni  ragionamento,  e libro  contenef- 
fe  di  tali  cofe  nuove,  e pellegrine.  Pertanto  diciamo,  effere  anche 
una  Aeuriflima  via  alla  lode  di  vero  Erudito,  quella  del  fapere  in 
tal  maniera  ffendere,  e comunicare  al  Pubblico  le  notizie,  che  più 
utilità,  o diletto  di  prima  arrechino,  e comparivano  belle,  benché 

E e 2 non 


Digitized  by  Google 


120  RIFLESSIONI 
non  nuove.  Ciò  può  efeguirfi  mercè  della  Filofofia;  fenza  di  lei 
non  può  con  lode  efeguirfi.  Nafcerà  quella  maggior  dilettazione,  e 
utilità,  o dalla  giudiziofa  fcelta  delle  cofe,  o dall’unione  accurata 
delle  fiefle  quà,  e là  difperfe;  o pel  comodo,  e vago  Ordine,  che 
loro  fi  da  di  nuovo,  e dall’accurata  dillribuzione  de’ tempi,  e dell’im- 
prefe;  o dalle  dotte  fpofizioni,  o dalle  fagge  rifleflìoni,  cd  oflerva- 
zioni,  che  s’aggiungono  alle  cofe,  per  culla  qui  dire  della  facilità, 
chiarezza,  leggiadria,  gravità,  e nobiltà  dello  Stile,  con  cui  fi  pof- 
fono  fpiegar  le  cofe.  Quelle  fono  virtù,  che  non  altronde  vengono, 
che  da  un  valorofo  ingegno,  e da  un’intelletto  ben  guernito  degl* 
infegnamenti  Filofofici,  e pratico  dell’Idea  del  bello,  e provveduto 
di  Giudizio.  E chi  non  ha  un  tale  ingegno,  e Giudizio,  alle  pruo- 
ve,  o conofcerà  egli,  o farà  conofcere  ad  altri,  ch’egli  o’ è privo, 
o mal  fornito,  perchè  ne’  fuoi  Libri  poca,  o niuna  parte  delle  fo- 
praddette  virtù  fi  lafcerà  vedere.  Tanto  è ciò  vero,  che  quantun- 
que  le  ultime  di  quelle  virtù  propriamente  fcaturifcano  dall’  Elo- 
quenza,  o fìa  dalla  Rettorica,  nulladimeno  fono  ancor  dovute  alla 
Ftiofofia,  che  fola  può  far’  efière  fedamente  faconda,  nobilmente  in- 
gegnofa,  e in  una  parola,  giudiziofa  1’  Eloquenza  degli  Oratori,  e 
Scrittori.  . . 

Vuoili  dunque  trattare  l’ Illoria  di  qualche  gran  Città,  di  qual- 
che Regno,  o Provincia,  o di  qualche  infigne  Ordine,  e univerlìtà? 
Si  avverrà  tollo  lo  Scrittore  ben  ricco  di  Libri,  e di  documenti, 
in  una  llrana  copia  di  cofe  a quell'argomento  fpettanti.  Troverà  e- 
ziandio  altri,  che  la  fielTa  materia  avranno  trattata,  e ili  ufirata . 
Per  ben  valerfi  de’ primi,  e pattar’ avanti  ai  fecondi,  andrà  egli 
confiderando , quali  notizie  veramente  conferifcano  al  fuo  difegno,  e 
quali  importi,  o torni  bene  al  Pubblico  di  faperle,  fia  per  cornuti 
giovamento,  o fia  per  dilettazione  fana  di  chi  è per  leggerle.  Que- 
lle fceglierà  egli , lafciando  agli  Autori  leggieri , e troppo  oziofi  la 
facilità  di  fare  d’ogni  erba  fafcio,  o la  briga  di  fupplire  con  parole  il 
difetto  delle  cofe,  e il  piacere  di  fvolazzare  in  mille  altre  parti  di- 
verfe  dal  prefò  feggetto,  fenza  ricordarfi,  qual  fia  il  titolo,  e quale 
l’intento  de’  Libri  fuoi.  Non  è da  tutti  il  faper  fare  nell’ abbondan- 
za una  giudiziofa  fcelta.  E nè  pur  tutti  avranno  1’  abilità  di  racco- 
gliere da  tanti  differenti  luoghi  un’ Ifloria  nuova,  con  darle  un  bel 
corpo,  una  nobile  ftruttura,  un  legamento  perpetuo.  11  femplice  E. 
rudito  ammatta  ; il  vero  dillribuifce  ; quegli  fabbrica  fenza  calce; 
quelli  talmente  congiunse  le  notizie,  che  1’  una  pare  naturalmento 
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imita  coll’altra.  Oltre  a ciò  mancherà  negli  altri  la  dirtribuzion  de* 
tempi;  non  fi  fcorgeranno  i motivi  delle  imprefe,  e le  fteffe  impre- 
fe  con  ofcurità  verranno  rapprefentate  ; a tali  mancamenti  porrà  il 
Filofofo  rimedio , bilanciando  bene  , o indagando  attentamente  le 
cagioni  delle  Cole,  e dilucidando  i Partì  difficili,  e difponendo  fe- 
condo l’ordine  de’  tempi  la  ferie  delle  Notizie,  le  quali  da  lui  rice- 
vono lume  e grazia.  Nello  rterto  trattar  quelle  cofe  va  egli  illu- 
Arando  gli  Autori  medefimi,  onde  piglia  le  notizie,  ed  altri  ne  va 
riprovando,  e correggendo,  fecondochè  li  truova  in  fallo,  o s’avve- 
de , che  i loro  Copilli  li  fanno  fallare . Intanto  a luogo  e tempo 
va  intrecciando  oflervazioni  curiofe,  rifleflìoni  non  volgari,  ammae- 
ftrando  fenza  pedanteria , e ricreando  fenza  viltà . 

Nel  trattare  l’Erudizione  tutta,  lo  rterto  avviene,  che  nel  trat- 
tarne una  fola  particella,  cioè  nel  defcrivere  i Viaggj,  e i varj  Pae- 
fì  del  Mondo.  Faranno  moltiflìmi  la  defcrizione  del  medefimo  Viag- 
gio, e dello  lleflìffimo  Paefe;  ma  differentirtìme  tra  loro  faranno  co- 
tali defcrizioni,  quantunque  io  voglia  qui  fupporle  tutte  veridiche. 
Chi  non  penetra  colla  mente  nelle  cole,  e lolamente  ufa  gli  occhi 
ertemi  della  faccia,  altro  non  fi  ftudierà  di  riferire,  fe  non  quello, 
che  è oggetto  di  quello  fenfo,  ed  è talora  il  men  delle  cole.  Nè 
farà  dirtomigliante  da  que’  giovani  Oltramontani , i quali  dopo  aver 
Viaggiato  parecchi  anni,  portano  anch’erti  alle  cafe  loro  quel  mife- 
ro profitto  d’aver  fedamente  notate  le  fabbriche,  le  dipinture,  e le 
porte.  Ma  chi  fa  argomentare  intorno  alle  cofe,  e porta  con  feco 
il  difeernimento  di  ciò,  che  è veramente  Bello,  ed  utile  ad  offer- 
varfi , e faperfi,  truova  nel  Paefe  medefimo  mille  oggetti  non  ofler- 
vati  da  altri,  e tuttavia  più  degni  d' edere  regiftrati  ne’ Libri,  e 
raccontati,  ficcome  più  giovevoli,  e dilettevoli.  E però  a mio  cre- 
dere (lima  grande  avrebbe  ogni  Provincia  di  colui,  il  quale  ne’  fuoi 
Viaggj  per  molte  contrade  del  Mondo  averte  avuto  il  giudizio  di 
ortervare,  e il  gurto  pofeia  di  comunicar  colle  (lampe  a’ fuoi  Nazio- 
nali di  vita  fedentaria,  tutto  ciò,  che  di  lodevole,  e buono  altrove 
fi  ha,  e non  fi  ha  nel  fuo  paefe,  e potrebbe  anche  averfi  da  qual- 
che Città,  e Provincia.  Tali  fono  le  migliori  ufanze,  certi  riti,  e 
certe  maniere  fpedite  del  converfar  civile,  altre  più  fagge  forme  dp 
governo  delle  Città,  e delle  Famiglie,  un  più  bel  regolamento  del- 
la gioventù,  e degli  Studj,  la  perfezione  dell’agricoltura,  e della 
mercatura,  nuovi  fegreti  di  Medicina,  nuove  comodità  di  macchi- 
ne, e nuove  invenzioni,  ed  oflervazioni  da  aggi  ugnarli  a quelle  Ar-' 
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ti,  che  fon  piu  utili,  o Decedane  alla  vita  umana,  e non  già  a 
quelle,  che  (piamente  fervono  alla  lufTuria,  al  ludo,  alla  gola,  alla 
crudeltà,  all’ambizione,  e alla  vanità.  Ora  quelta  medefima  accor- 
tezza, quello  Hello  giudizio,  può  render  vaghe,  utili,  e gulìofe  tut- 
te 1’  altre  parti  dell'  Erudizione . E le  renderà  fenza  fallo,  qual’ ora 
lo  Scrittore  da  tante  Notizie,  che  fi  polfono  non  meno  a lui,  che 
agli  altri  prelentar  davanti,  faprà  conofcere,  quali  piò  fi  convenga- 
no al  fiore  del  popolo,  e de’  Letterati  ; e farà  che  i Lettori  men 
fatica  durino  per  apprenderle  da  lui,  che  da  altri  ; tanto  leggiadra- 
mente, e giudiziofamente  le  avrà  egli  dilucidate,  e fpiegate,  con  ren- 
derle anche  tali,  che  piò  agevolmente  fi  poffano  ritenere  a memo- 
ria mercè  del  nuovo  e bell’ Ordine,  con  cui  egli  Je  ha  diftefe.  Io 
tal  guifa,  quand’  anche  non  venga  fatto  a quell’ Autore  di  rapportar 
cofe,  che  altri  non  pptefl’ero  rapportare:  il  fuo  difegno,  e l’opera 
fua  nondimeno  avranno  una  tal  novità,  e bellezza,  che  dovrà  foni-  “ 
mamence  commendarft  da  qualfivoglia  intendente. 


C A P IT  oro  SESTO.' 
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Filofofia  quando  abbia  bifogno  dell  aiuto  dell  Erudizione , Teologìa 
confi/lente  pii*  che  in  altro  in  Erudizione  , Differenza  fra  fa 
Dommatica , e la  Scola  fi  tea,  Buona  lega  / ambedue.  Come  fi  fac- 
cia a filo fof are.  Sapere  le  Idee,  e le  maffime  generali  delle  cofe, 
e fapere  farne  buona  applicazione  ai  particolari , Difficoltà  in 
ciò . Logica  neeejf aria,  Complimenti,  e cerimonie  civili  come  t. 
abbiano  a difaminarc , Studio  dell'  uomo, 

fNoLTRiAMOCl  ora  a vedere,  come  la  Filofofia,  o fi  vagli» 
anch’  effa,  o abbia  bifogno  dell’Erudizione.  La  diverfità,  che 
paffa  fra  queite  due  forte  di  fàpere  da  poi  appellate  Erudizio- 
ne, e Filofofia , con  fi  de  in  queflo,  V Erudizione  ci  fa  fapere 
le  Cofe  efiitenti , avvenute,  fatte,  o penfate,  di  qualunque  con- 
dizione fi  fieno.  La  Filofofia  ci  fa  fapere  le  Idee , i primi  Principi , 
e le  Maffime,  e le  Ragioni,  Relazioni,  Cagioni,  e Qualità  non 
materiali  delle  Cofe.  Ma  queflo  non  bada.  11  fuo  nerbo  maggiore, 
il  fuo  piò  importante  uffizio,  lì  è quello  di  fapere,  quando  vien  1’ 
occafione,  applicare  e adattare  alle  fuddette  cole  le  Idee,  i prima 
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Principi,  e le  Maflìme  generali,  che  tutte  ftaono  fchierate  davanti 
alta  Mente.  Sicché  1’  Erudizione  propriamente  tende  ad  arricchir  la 
Memoria,  e la  Filofofia  a regolar  l’ Intelletto;  e tanto  più  per  con- 
feguente  è (limabile  quella,  che  l’altra,  quanto  più  é evidente,  che 
Y eflenza  propria,  e vera  dell’  Uomo  è porta,  non  gii  nella  Memo, 
ria,  ma  nelr  Intelletto,  leggio  della  Ragione,  anzi  per  dir  meglio, 
la  Ragione  (leda.  L’applicazione  pofeia  de’. primi  Principi , e delle 
Idee  generali  alle  Cofe,  fa  che  noi  difeopriamo  la  Verità  o Falliti, 
il  Buono,  il  Cattivo,  l’Ordine  o il  Difendine,  e le  ragioni,  e lo 
cagioni  delle  medefime  Cofe.  Adunque  l’Uomo  per  impoffeflàrfi  be* 
ne  de’  primi  Principi,  e di  quelle  Idee  univerfali,  ha  bifogno  d’im- 
parare, e di  confiderar  moltilTime  Cofe,  e feorrere  fopra  parecchi 
divertì  Particolari.  Ma  potendogli  rifparmiare  di  molto  cotal  fatica 
le  Scienze,  e 1’  Arti  nobili,  che  per  tal  hne  s’infegnano,  e fi  (lo. 
diano:  in  fecondo  luogo  è neceflaria  all’Uomo  la  cognizione  e con- 
templazione d' alfa ilfi me  Cofe,  quando  pur’ egli  voglia  efercitare  il 
nerbo  vero  della  Filofofia,  e difaminare,  fe  fieno  vere  o falfe,  buo- 
ne o cattive,  non  fidamente  le  Cofe,  ma  anche  le  ftefle  Idee,  e i 
medefimi  primi  principj,  ch’egli  ha  da’  Tuoi  Maeftri  apprefo.  Que- 
fla  cognizione  di  cofe  dicemmo  chiamarti  Erudizione.  Poniamo  dun- 
que, che  uno  s’accinga  a filofofare  fopra  la  Natura  de’ Corpi.  Se 
coftui  veramente  defidera  di  conofcere  le  Cagioni  di  quefte  Cofe  Fi- 
fiche,  e la  Natura,  e l’eflenza,  differenza  loro,  per  quanto  fi  può, 
fenza  errore  : non  gli  bada  una  corta , e fuperficiale  contezza  de* 
Corpi,  e de’ loro  effetti,  e de’ loro  movimenti,  e delle  loro  quali- 
tà. Bifogna,  ch’egli  o con  gli  occhi  proprj , o ne’  Libri  de’ più  fi- 
dati Autori,  vegga  ed  impari  mille  diverfì  efperimenti,  e mille  of- 
fervazioni  fatte  fopra  i varj  Corpi , cioè  fi  procacci  una  eopiofk  E- 
rudizione  in  quello  (oggetto.  Da  tante  notizie  unite  infieme,  e con- 
frontate fra  loro  ne  rilutta  pofeia  un  licuro  fondamento  al  Razioci- 
nio. Laonde  non  dovrebbono  già  credere  d’eflere  divenuti  gran  Fi- 
lofofi  Naturali  coloro , che  fi  contentano  della  fola  FiGca  d’ Arinote- 
le, o per  dir  meglio  di  S.  Tommafo , e di  Scoto,  c fono  giunti  a 
fapervi  litigare,  e fillogizzare  intorno  le  giornate  intere.  Il  fapere 
ciò  che  hanno  fcritto  quegli  Autori,  fa  effere  un  mezzo  Erudito; 
il  non  faper’ altro,  e il  volere  di  quello  Colo  conrentarfi,  fenza  ri-, 
correre  a tante  altre  cognizioni,  anche  più  certe  di  Fifica,  e fenza 
avere  con  che  chiarirti  della  fodezza  de’ primi  Principj  di  tali  fcuo.. 
le,  e con  che  efaminar  meglio  le  altre  cofe,  fa  che  giammai  non 
fi  fu  un  vero  Filofofo. 
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Altrettanto  avviene  nella  Teologia.  Propriamente  la  Dommatic, « 
è un’Erudizione.  Siccome  l’Erudizione  principalmente  s’ acqui  Ha  col* 
la  gran  Lettura , onde  ancora  per  dire,  che  uno  ha  molta  Erudizio* 
ne,  fi  dice  talvolta,  ch’egli  ha  molta  lettura;  cosi  la  Dommatica 
anch’ella  fta  nel  molto  leggere,  ed  apprendere  ciò,  che  delle  dot- 
trine  Teologiche  han  lafciato  fcritto  gli  Autori  Canonici,,  i Conci* 
1;,  e i Santi  Padri.  La  Scalaflica  all’incontro  propriamente  è Fita 
fofia,  perciocché  ella  argomentando  cerca  le  ragioni,  e le  cagioni, 
o certe,  o probabili  dei  Dommi  gih  Aabiliti , e delle  opinioni  Teo- 
logiche. Ma  per  cottituire  un  perfetto  Teologo  non  balla  la  mera 
fpeculativa,  nè  bada  la  mera  Erudizion  Teologica.  E primieramen- 
te indarpo  adireranno  alla  gloria  di  perfetti  Teologi  gli  Scolattici, 
ove  non  abbiano  fatta,  o non  facciano  gran  provvifione  eziandio 
dell’Erudizione  Dommatica.  Confitte  la  Teologia,  non  in  ciò,  che 
può  parere  allTntelletto  noftro,  e all’argomentazione  umana,  ma  in 
ciò,  che  ha  rivelato  Iddio,  e che  per  via  delle  divine  Scritture,  e 
della  Tradizione  noi  Tappiamo,  che  è fiato  rivelato  da  lui.  Laonde 
va  di  leggieri  fabbricando  in  aria,  chi  fenza  ben  prima  imbeverfi 
di  quella  rivelazione,  e fenza  edere  ben’  Erudito  nelle  fagre  carte, 
e ne’ SS.  Padri,  eccita  mille  quiftioni  di  Teologia,  e vuol  decider- 
le folo  a forza  de’  Tuoi  acuti  Sillogifmi . Quello  non  è mica  un 
paefe  da  fognarvi  a piacimento  fuo.  Se  ciò  avviene  talora  nella  Fi* 
fica,  e io  altre  Scienze  ed  Arti,  quei  bei  fogni  non  fogliono  elfere 
in  fine  pericolofi , e mortiferi  alla  Religione , e all’  anime . Qui  le 
ragioni  quantunque  iogegnofe,  s’hanno  da  fottomettere  all’autorità 
legittima,  ed  elle  o debbono  fupporla,  o pure  debbono  feguirla.  Il 
fàpere  polcia  quello,  che  l’autorità  prefcrive  ne’ determinati  cafi,  di- 
pende dall’Erudizione,  e dalla  Dommatica;  e fe  in  quella  bramia- 
mo piò  pratici,  e confumati  alcuni  Teologi  delle  fcuole,  non  bra- 
miamo le  non  una  condizione  necedària  per  edere  vero  e perfetto 
Teologo.  E quello  è quello,  che  richiefe  ne’  Profelfori  della  Teolo- 
gia Martino  I.  Sommo  Pontefice  allora,  che  nel  Concilio  Latera- 
nenfe  citò,  ed  approvò  quel  detto  di  Vittore  Cartaginefe:  Nibtl  per- 
mitrere  dici  novi  ter  a quopiam , quod  SanHorum  Patrum  tradir  io  mi- 
nime definivir.  E quello  e quello  ( tornerò  a dirlo,)  che  anche  og- 
gidì fi  trafcura  da  molti,  forfè  di  folo  nome  Teologi,  e pure  do- 
vrebbe da  loro  fommamente  curarli.  In  vece  di  confumar  tanti  an- 
ni preziofi,  e tante  parole,  per  imparare  a decidere  a forza  di  fot- 
tigliezze  e verifimiglianze , tante  quettioni,  o non  necedàrie,  o non 
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utili;  perchè  non  atre  ad  elfere  determinate;  meglio  farebbe  Itudia- 
re,  ed  apprendere  dalla  Tradizione,  e dall’Erudizione  de’  Padri , e 
de’ Conci!],  tante  altre  certe,  e nobili  Notizie,  e quelle  fortificar 
di  poi,  e ornare  con  gli  argomenti,  e coi  lumi  di  quella  purgata 
ed  amena  Filofofia,  che  in  luogo  dell’altra  confufa  ed  afciutta  de’ 
fecoli  barbari,  infegnarono  i Secoli  migliori,  ed  ulano  ora  i più  in- 
tendenti . 

Dilli,  che  fuppolta  la  Teologia  Dommatica,  può  appiedo  fer- 
vide di  poderofo  ajuto  la  Filofofia.  'Aggiungo  ora,  che  fe  le  dee, 
per  quanto  è pottibile,  procurar  quello  ajuto.  Hanno  alcuni  tanto 
(moderatamente  dilcreditata  la  Scolallica  Teologia , che  molti  nè 
pure  curandofi  di  lalutarla  da  lungi , fi  confacrano  interamente  allo 
Studio  della  fola  Dommatica,  ballando  loro  di  fapere  ciò,  che  haa 
detto  i SS.  Padri,  ed  è o determinato,  o lodato  ne’ Sagri  Concilj. 
Quella  è una  maniera  ben’  agevole  di  divenir  faputo  nelle  Dottrine 
della  Fede,  e della  Chiefa.  Ma  ficcome  s’  è detto,  che  l’Erudizio- 
ne fenza  la  Filofofia  non  rende  perfetto  il  Letterato,  cosi  è da  dire, 
che  la  fola  Erudizione  Teologica  non  può  collituire  un  Teologo 
perfetto.  E conviene  prendere  guardia,  che  per  isfuggire  il  faticofo 
(leccato  degli  Scolallici,  non  fi  conduca  la  Dommatica  ad  una  fnerr 
vata  oziofità,  facendo  divenire  tutto  il  faper  Teologico  una  fempli- 
ce  lettura , e un  folo  efercizio  della  Memoria . Egli  è d’  uopo  faper 
difendere,  e provare  gl’ infegnamenti  Teologici  contro  tutti  gli  Ere- 
tici , che  finora  fono  (lati , e fpecialmente  contra  quei , che  tuttavia 
futtìltono.  Bifogna  faper  mantenere  le  verità  della  legge  Crilliana 
contro  gli  Atcilli,  e contra  i Gentili,  e Giudei,  e Maomettani. 
Ciò  non  può  farfi,  nè  affai  fpediramente,  nè  affai  robulfamente,  o- 
ve  la  Filofofia  non  entri  coll’ armi  fue,  cioè  con  gli  argomenti,  e 
colle  ragioni  a foltenere  l'Autorità,  la  quale  è una  forza  baltevole 
si  fra  i Cattolici,  ma  non  baltevole,  con  chi  non  crede  a Crilto, 
o non  crede  infallibile  la  vera  Chiefa  di  Crilto,  cioè  la  Cattolica 
Romana.  Appretto,  anche  a provare,  e dilucidare  fra  gli  (tetti  Cat- 
tolici quella  Autorità,  e a (piegare  le  Sante  Scritture,  e i Padri 
della  Chiefa , e certi  Dommi  fuperiori  all’  intendimento  ordinario 
delle  perfone,  egli  è di  troppo  neceffaria  l’alfiltenza  della  Filofofia, 
e il  difcernimento  Critico  figliuolo  della  medefima  Filofofia. 

Nè  già  la  Fede,  e la  Teologia  fdegnano  il  corteggio  delle  Ra- 
gioni. Imperocché  quantunque  i divini  infegnamenti  fieno  in  parte 
fuperiori  alle  Ragioni  umane,  nondimeno  eglino  non  fono  mai  feo- 
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za  Ragione.  E purché  il  Filofofare  degli  uomini  non  voglia  fotto- 
porre  ciò,  che  c’  infegoa  la  Fede,  al  fievole  giudizio  della  Ragione 
adira;  e purché  non  fi  pretenda  di  voler  dimofirativamente  inten- 
dere, fpiegare,  e provare  quello,  che  folo  ha  da  crederli , e da  ri- 
verirli tacendo;  e purché  non  fi  vadano  moltiplicando  le  quiliioni 
fuperflue,  per  fola  vaghezza  di  difputare,  e non  per  neceffitù  d’im- 
parare; ama  la  Teologia  di  vederli  cinta  di  belle,  e poderofe  ragio- 
ni, e volentieri  accetta  per  fua  minilira  la  Filofofia,  la  cui  lega  c 
fempre  buona  col  buono,  ed  ottima  coll’ottimo.  Noi  cosi  voglia- 
mo il  noltro1  Teologo.  E tale  il  defcriveva  Clemente  Aleflandrino; 
e tali  furono  i principali  Dottori  della  Chiefa,  e i Padri,  e i Teo- 
logi più  rinomati.  Sicché  que’  profciTori  di  Teologia,  i quali  si  fat- 
tamente s* empiono  di  concetti,  e litigi  filosofici  per  Io  più  barbari, 
confufi,  e inutili,  e che  ad  altro  poi  non  penfano  le  non  a cavarli 
dal  ccrebro  mille  fottigliezze  vane,  mille  profoncuofe,  o lievi  ragio- 
ni, mille  quiliioni  curiofe,  trafcurando  intanto  la  neceflaria,  ed  a- 
menilfima  Erudizione  della  Dommatica;  colloro,  dico,  non  errano 
forfè  meno  di  quegli  altri,  i quali  di  quella  fola  Erudizione  facen- 
doli belli,,  o per  dappocaggine,  o per  falfa  perluafione;  lafciano  di 
procurarle  ancora  il  vigore  della  Scolaftica  Teologia. 

Io  potrei  fcorrere  per  tutti  gli  altri  argomenti,  fopra  i quali 
puù  eferdtarfi  la  Filofofia e dimoltrare,  come  V Erudizione  le  lì  a 
fieceflària,  o le  giovi,  con  darle  pollo,  lena,  ed  ornamento.  Ma  il 
reputo  fuperlìuo,  ed  è meglio  far  viaggio,  e più  tolto  entrare  nell’ 
animo  d’ alcuni,  per  difcoprirvi  un  giulto  lor  defìderio.  Vorrebbono 
eglino,  e con  ragione  vorrebbono  ,s  che  lì  moli  rafie  loro  finalmente, 
come, e con  qual  mezzo  fi  pofla  divenire  quel  Filofofo,  che  noi  cotan- 
to commendiamo.  Ingegniamoci  di  far  trafportare  alquanto  più  que- 
lla luce,  la  qual  pare,  che  quanto  più  vi  s’appreffa  per  difcoprire 
la  fua  natura,  unto  più  fi  nafconda,  limile  all’ anima  ragionevole, 
che  tante  cofe  intende,  e pure  cosi  difficilmente  intende,  e conofce 
fé  fiefla.  Giù  abbiatn  detto,  confiftere  la  Filofofia,  prima  in  fapere 
le  Idee,  i primi  Principi,  c I®  maflìme  generali  delle  cofe,  e po- 
fcia  nel  faper  applicare  ai  particolari,  che  fono  infiniti,  quelle  Idee, 
quelle  mafiìme,  e quelli  Principi»  H primo  fapere  non  è tanto  ma- 
lagevole, perché  è anch’eflo  una  forra-  d’ Erudizione.  L’  altro  è di 
gran  lunga  più  difficile.  La  natura  facendoci  nafcere  ragionevoli,  fa 
del  pari  nafcere  ( fecondo  la  fentenza  d’  alcuni  ) con  effo  noi  ferine 
Bell’  Intelletto  aoliro  certe  leggi,  e cognizioni  delle  cole,  che  dob- 
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biamo  praticare  nel  pellegrinaggio  di  quella  vita  mortale;  o pure, 
ficcome  altri  ferirono,  le  va  improntando  nella  mente  nolìra  la  me- 
ditazione, lo  (iudio,  la  fperienza. 

Non  la  finirei  però  io  sì  predo,  fe  voleflì  mettermi  ad  annoverare 
le  Idee  generali,  e i primi  principi v e le  loro  divifioni,  e fuddivi- 
fioni.  In  gran  numero  fono,  e in  differenti  fpecie  fi  diraman  quel- 
le, che  riguardano  il  vero,  cioè  che  c’ infegnano  a difcoprire  la  ve- 
rità delle  cofe,  delle  azioni,  delle  opinioni,  e de’ ragionamenti  ; e 
per  confeguenza  il  falfo,  gli  errori,  gl’inganni-  Di  maggior  copia 
fon  quelle,  delle  quali  ci  polliamo  fervire  a didinguere  il  buono 
delle  dette  cofe,  azioni,  ed  Opinioni,  confiderandole  o in  fe  deffe, 
o con  tante  relazioni  e rifpetti  a tante  altre  cofe,  venendo  noi  per 
confeguenza  a conofcere  ancora  il  cattivo,  il  viziofo,  e il  difetto 
loro.  Una  maffima  eflenfione  pofcia  hanno  quelle,  che  riguardano 
l’ordine  di  tante  cofe  create,  o fra  loro  lleffe,  o col  Creatore  loro, 
C gli  effetti,  e le  cagioni,  o efficienti,  o finali,  o materiali,  o for- 
mali sì  delle  medefime  cofe,  come  delle  operazioni,  e de’  Ragiona- 
menti umani.  Ogni  fcienza,  ogni  arte  ha,  ed  infegna  anch’ella  i 
fuoi  primi  Principj,  e le  lue  Idee  generali,  le  quali  al  pari  dell’ al- 
tre dette  di  fopra,  fono  come  i femi,  cioè  picciole  di  mole,  gran- 
di di  virtù.  Imperocché  le  medefime  regolano  mille  diverfi  giudizj, 
e da  loro  fi  traggono  infinite  varie  condufioni,  e propofizioni , e 
notizie.  Anzi  quelle  propofizioni,  e notizie  anch’ elle  diventano  ta- 
lora primi  Principi,  perchè  fervono  di  fondamento  ad  altre  non  po- 
che. Fra  le  Difcipline  pofcia,  che  ci  fornifcono  di  quelle  Leggi,  e 
Idee,  la  più  univerfale  in  quanto  alla  Contemplazione,  fi  è la  Me- 
tafifica,  e la  Logica;  la  più  utile  in  quanto  all’operazione  fi  è la 
Morale;  la  più  fidata  Maedra  dell’Ordine,  e delle  proporzioni  fi  è la 
Mattematica;  e la  più  nobile  fra  l’ altre,  l’una  e l’altra  Teologia, 
e tutte  quelle  finalmente  fono  per  fe  fteffe  all’  Uomo  neceflarie  fe- 
condo i fuoi  diverfi  fini,  e bifogni. 

Da  che  dunque  fi  fono  imparati,  e fi  hanno  pronti  quelli  pri- 
mi Principi,  quelle  Idee,  quefle  leggi,  e Malfime  sì  della  contem- 
plativa, come  della  pratica:  l’uomo  può  dirfi  giunto  a poffedere 
parte  della  Filofofia.  Refla  l’altra,  che  è la  più  malagevole,  ficco- 
me  dicemmo,  ed  è quella  del  faper  applicar  alle  cofe  varie,  e agl’ 
infiniti  particolari,  tanre  belle  Regole,  e leggi,  in  guifa,  che  col 
valerfi  d’  un  primo  Principio  non  fi  venga  difavvedutamente  ad  of- 
fendere un’altro  più  rilevante  Principio,  e acciocché  s’adoperi  quel» 
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lo  appunto,  che  allora  è neceflario  per  decidere  le  cofe  fecondo  il 
vero,  il  buono,  e il  bello.  I Principi,  e le  Maflime  fono  ordinate, 
e nelle  occafioni  debbono  Ilare,  come  i corpi  fluidi,  de’ quali  il  pii 
grave  più  s’accoda  al  centro,  fpingendo  in  alto  i men  gravi.  Inge- 
gno certamente , e anche  Giudizio  fi  richiede  per  abbracciare  la 
gran  copia  di  quefli  primi  Principi,  e formarne  te  foro  in  noi  flefli. 
Ma  incomparabilmente  più  ingegno,  e Giudizio  cfige  l’altro  impie- 
go della  mente  umana,  ficcome  quello,  da  cui  fpecialmente  dipen- 
de il  filofofare  nelle  determinate  occafioni.  Mercè  pofcia  dell’uno, 
e dell’altro  fapere,  noi  non  folo  arriviamo  a ponderare  qualunque 
cofa,  azione,  opinione,  e Ragionamento  ci  vien  propodo,  e a dar- 
ne diritto  giudizio,  ma  eziandio  polliamo  efaminare  gli  flefli  primi 
Principi  da  noi  pofleduti,  e le  Idee,  e le  Maflime  generali,  per  ve- 
dere fe  fieno  vere  o falfe,  buone,  o cattive,  ordinate,  o dilcrdina- 
te,  utili,  o difutili,  e fimili  altre  cofe.  Ciò  fi  appella  filofofare. 
Qualunque  cofa,  azione,  opinione,  e propofizionc  è a noi  propofla 
da  efaininarfi  col  fine  di  conofcere , fe  fia  vera,  o nò,  bucna,  o 
cattiva,  ed  abbia  innumerabili  altre  qualità,  e denominazioni,  o ef- 
fenziali,  o accidentali,  e quali  fieno,  o non  fieno  le  cagioni  fue,  i 
fuoi  effetti,  i fuoi  legamenti,  e rapporti  con  tanti  altri  oggetti:  noi 
la  prendiamo , e la  mifuriamo  con  quel  primo  principio  , e con 
quell’idea,  che  fi  conviene  a quella  tal  cofa,  azione  ec.  Il  ritrovar- 
la conforme,  o non  conforme  a quel  primo  principio,  fa  che  noi 
fappiamo  pofcia  pronunziare  il  si,  o il  nò  intorno  ad  effa  con  retto 
giudizio,  alla  qual’  operazione  dell’  intelletto  noffro  noi  diamo  nome 
di  Raziocinio. 

Ora  grande  ingegno  ci  vuole  per  comprendere,  e potere  fpedi- 
tamente  fcoprire  coll’  occhio  interno  le  tante  Idee , i tanti  primi 
principi,  ed  Aflìomi,  co’ quali  può  avere  attinenza  il  foggetto  a noi 

Srropoffo.  Gran  giudizio  parimente  è neceflario,  per  fapere  appunto 
cegliere  quel  primo  principio,  eh’ è allora  neceflario,  e non  pren- 
derne un’altro  in  cambio  del  vero;  poiché  ficcome  ogni  corda  del- 
la Cererà  battuta  rende  fueno;  ma  folamente  ferve  alla  buona  ar- 
monia quella,  che  a luogo,  e tempo,  è toccata  dal  fonatorc;  cosà 
de’  primi  principi  avviene , fervendo  gli  uni  in  certe  determinate 
occafioni  a farci  dirittamente  giudicare,  mentre  allora  gli  altri  non 
faran  buoni,  fe  non  a farri  cadere  in  giudizi  flravolti.  E quindi 
nafeono  per  l’appunto  gl’inganni,  ed  errori  tutti  degli  Uomini.  O- 
gnuno  finalmente,  dacch’egli  è animai  ragionevole,  fe  non  è impe- 
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dita  la  fua  ragione,  Tempre  l'adopera;  ed  egli  va  raziocinando,  e 
filofofando  per  quanto  fa  in  tutte  le  azioni,  che  dipendono  dall’ in- 
telletto Tuo.  Cioè  non  fa  nulla  nè  pure  il  rozzo  Villano,  fenza  il 
Tuo  perchè,  fenza  il  fuo  fine.  Ma  i più  errano,  e s’ingannano,  per- 
chè fi  fondano,  in  raziocinando,  fu  princip)  falli,  o pure  perchè  ne 
ufano  degl’impertinenti,  ed  incompetenti,  mancando  loro  l’acutezza 
per  difcoprire,  e prudenza  per  fcegliere  quegli,  de’ quali  convien  va. 
ìerfi  all’  occafione  : virtù , che  non  manca  per  lo  più  agli  attenti 
Filofofi.  Ora  ecco  ciò,  eh’ è filofofare  : ecco  la  maniera,  colla  qua- 
le fi  rintracciano,  e feoprono  le  ragioni,  e corrifpondenze  delle  co- 
fe,  e l’Ordine,  o il  dilordine,  e il  vero,  o il  faifo,  e il  buono,  e 
il  cattivo  delle  medefime . In  quella  traccia , in  quello  difeoprimen- 
to  conlilte  il  meglio  del  fapere,  la  perfezione  del  buon  Gulto,  e 1* 
utilità  più  cofpicua  della  Filofofia.  Si  Tuoi  dire,  che  è vafiiffimo, 
ed  ofeuro  il  libro  del  perchè.  Niuno,  più  de’ Filofofanti  fa  leggere 
in  quello  libro;  perchè  cofa  veruna  loro  non  fi  prefenta,  di  cui  ab- 
bia a trattarli,  ch’eglino  colla  Teoria  della  Filofofia  non  s’ingegni- 
no di  rifchiararla , e (piegarla , efponendo  le  ragioni  di  lei , e le  ca- 
gioni, e 1’ altre  qualità  da  noi  accennate,  il  più  certamente,  o al- 
meno il  più  verilimilmente  che  fanno,  e poffono. 

Cofioro  in  oltre  non  men  diligenza  pongono  in  figurarfi , che 
in  confutare  nella  mente  propria,  o palefemente  ancora,  occorren- 
do, qualunque  difficoltà,  ed  obiezione  fi  polla  fare  alia  Temenza, 
che  lor  fembra  la  migliore.  Bellifiimo  è in  quelto  propofito  ciò, 
che  Tullio  fcrivea  di  fe  fteflo,  come  Oratore:  Tra  perfori  as  unut 
fufìi'ieo , meim,  adver farii , Judicit.  E quello  dee  fempre  farli  dal 
vero  Letterato  Ftlofofo  in  ogni  difculfione.  Sempre  bifogna  aver  da- 
vanti agli  occhi,  o fingerfi  qualche  avverfario  delle  nolfre  opinioni, 
e fedelmente  penfare  alle  ragioni  contrarie,  ch’egli  addurrebbe,  e 
noi  llefii  addurremmo,  fe  folfimo  gli  avverfarj  ; dopo  la  qual  cofa 
fi  può  fare  la  perfona  di  giudice  con  ifperanza  di  non  errare  cosà 
di  leggieri.  Ma  per  ben  valerli  di  quello  fegreto  mal  conofciuto  da 
certuni , ci  vuole  una  gran  chiarezza  d’ ingegno  ; e una  non  minora 
fincerità,  indifferenza  di  volontà  purgata  da  tutte  le  paflioni.  Altri, 
menti  non  avremo  occhi  per  ifeoprire  nella  mente  di  quelli,  o fin- 
ti, o veri  avverfarj,  le  oppofizioni,  che  far  fi  poffano;  ovvero  ci 
parran  quelle  fubitameute  di  niun  polfo,  o ci  lufingheremo  d'averle 
in  quattro  colpi  atterrate. 
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Dalle  quali  cofe  polliamo  Tempre  piti  comprendere  la  necefliti 
fpecialmcnte  della  Logica,  Arte,  il  cui  ufo  non  è riilretto  alle  fole 
ordinare  difpute  delle  Scuole,  ma  fi  (tende  per  tutte  quante  le  riccr- 
che  della  verità,  e nel  maneggio  di  tutta  l’Erudizione,  Tempre  ar* 
fomentando  1 Uomo  favio  per  guardarfi  dal  falfo,  e per  raggiugnera 
il  vero,  e per  conofcere  il  buono,  e il  bello.  Non  fi  veggono  gii 
per  tanti  buoni  libri  i Sillogifmi,  gli  Entimemi,  e gli  Argomenti  ia 
forma;  la  forza  nondimeno  d’ etti  vi  è dentro  chiaramente  riporta. 
E perciò  in  trattando  tutte  farti,  e le  Scienze,  andrai  dimandan- 
do a te  dello;  di  quella  mia  pruova,  di  quella  mia  argomentazio- 
ne, potrei  dfere  io  contento,  fe  f udirti  ufata  ne’ libri  altrui,  e iti 
bocca  altrui,  per  cavare  quella  tal  confeguenza?  Crederei  io,  che  al- 
tri averte  ragione,  e mi  convinceffe,  ove  non  adducerte  altro  parto, 
ed  altra  autorità,  che  quella?  Io  per  efempio  voglio  illurtrare,  e (pie- 
gare quella  ofeura  anticaglia,  attribuita  a San  Pier  Cri/ologo : ho  io 
abbaftanza  provato,  che  quelli  due  verfi  Leonini  si  accuratamente  ri- 
mati portino  convenire  al  fecolo  quinto,  in  cui  vide  quel  Santo? 
Cafuaimente  agli  antichi  (papparono  fatti  alcuni  verfi  colle  rime;  ma 
di  fimili  a quelli,  forfè  noi  non  ne  troviamo,  fe  non  ne’fecoli  baf- 
fi, e molto  polteripri  al  Grifologo.  Sarebbe  egli  poflibile,  che  quo» 
(lo  Traditi» , di  cui  cito  i verfi  rimati,  come  comporti  nel  detto  fe- 
colo Quinto,  forte  vivuto  alcuni  Secoli  dopo,  e ch’egli  forte  lo  (le(- 
fo,  che  Teod'l/o  Vefcovo  d’ Orleans?  Se  altri  argomentaflìe,  come  fo 
io,  che  giullo  per  cagione  di  quelli  verfi  il  Grifologo  è Autore  di 
lina  tale  anticaglia,  non  mi  parrebbe  egli  ciò  una  {(rana  cola?  Ri- 
marrei forfè  io  foddisfatto,  quando  mi  volerte  taluno  provare,  che 
quel  Santo  Vefcovo  fapea  la  lingua  Ebraica,  folo  perchè  in  qualche 
fuo  fermone  ha  interpretato  la  parola  /r/«r,  e fapea  ciò  che  vuol  di- 
re /. tbrabam , e Sarah , e Jacob ? Non  poteva  egli  aver  ciò  imparato 
dai  Libri  di  San  Girolamo , e da  moltiflimi  altri  Autori  Criftiani, 
fenza  intenderfi  punto  di  quella  Lingua?  Altrimenti  qual  fagro  ferie* 
tore  Latino  ci  è,  che  in  quella  guifa  pon  fi  poterti  provare  peritif- 
fimo  della  Lingua  Ebrea,  e della  Greca,  quantunque  niun  d’ erti  ve- 
ramente favelle  nè  pure  (aiutata  da  lungi?  E ci  larebbe  dubbio,  che 
io  per  forza  facerti  diventar  caratteri  Greci,  ed  Ebraici,  quei  di  que- 
lla Patena?  Che  direi  io,  s’ altri  cosi  ragionarti,  e (crivelli?  E po- 
trei pofeia  trattener  le  rifa,  quando  altri  lognalle  cotante  belle  cofe 
in  quelli,  che  io  penfo  edere  milteriofi  Jeroglifici,  e interpretarti  con 
tante  (antartiche  fpiegazioni  quelli  sì  feuri  caratteri?  Per  verità,  fe 
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®gni  fcrittore  con  tali  interrogazioni  andaffe  facendo  il  Sindacato  i 
fe  (fedo,  taluno  potrebbe  bene  fpdfo  dar  meno  da  ridere,  e da  fin- 
dacare  agli  altri.  E l’Uomo  valcrofo  ha  ben  di  conofcere,  s’ egli 
parla  con  fondamento,  o nò,  e ha  da  fapere  immaginare,  qual  ef- 
fetto produrranno  i fuoi  detti  in  cuore,  e in  niente  di  quel  tale,  e 
di  quel  tale  uditore,  o Lettore;  e s’egli  farà  creduto  uomo  vano, 
affettato,  indifcreto,  ingiullo  parlando  così;  e fe  quelle  parole  irrite- 
ranno troppo  altrui,  o gioveranno  al  bifogno,  o pervaderanno,  o fa- 
rai! credute  ben  fondate,  e aliai  chiaramente  fpiegate.  E quando  per 
cagione  d'efempio  s’accorga,  che  altri  non  perfuaderebbono  a lui  con 
quelle  ragioni,  e prove  quella  tal  cofa,  non  ha  poi  da  credere  sì 
buoni  gli  altri  da  reftar  perfuafi  in  udire  da  lui  quelle  ffefle  o fomi- 
glianti  prove,  autorità,  e ragioni. 

E qui  dee  offervarfì  quella  o oneffa  furberia,  o nobile  (inceriti 
«T alcuni,  i quali  dopo  aver  fatta  fegretamente  la  cenfura  a fe  mede- 
cfefimi,  confeffano  poi  leggiadramente  quello,  che  (i  può  con  ragione 
opporre  ai  lor  detti,  e fatti.  A chi  legge  o afcolta  piace  troppo  di 
offervare,  che  altri,  o ne' ragionamenti  famigliari,  o ne’hbri,  vada 
correggendo  fe  fteffo,  e palefando  con  graviti,  e confidando  con  gra- 
zia i proprj  fuoi  difetti,  e i fegreti  fuoi  affetti.  Quella  è una  affai 
facile  via  di  comperarfi  la  benevolenza  altrui,  e oltre  a ciò  poco 
luogo  refferi  a noi  di  criticare,  chi  già  fi  è riveduto  da  fe  ffeffo  i 
conti.  Adunque  buona  Logica  in  ogni  occafione;  e fe  non  fiamo  per- 
fetti, fappiamo  almeno  edere  accorti,  e fmeeri;  nè  permettiamo  mai, 
che  la  noftra  fola  o memoria,  o lettura,  faccia  de’ libri,  fe  ilon  le 
affitte  accuratamente  per  quanto  fi  può  il  guardo  della  Filofofia  argo- 
menratrice,  maeftra  di  runi,  e regolatrice  di  tutto.  Perciocché  que- 
llo è quello,  che  merita  lode,  e lode  maggiore,  che  non  fa  1' Eru- 
dizione; anzi  ficcome  abbiam  detto,  fenza  il  vigore,  o tacito,  0 pa- 
lefe  della  Filofofia,  l'Erudizione  (Iella  non  fuoi  p.tfcere,  nè  dilettar 
molto  i Letterati.  Saper  ben  ragionare,  o fu  raziocinale  fu  tutte  Io 
cofe;  faper  trovar  le  cagioni  loro;  quello  è il  primo  vanto  de’ Let- 
terati, quello  è quello,  che  conduce  I’ Uomo  aduna  non  volgare  fe- 
licità per  fentimento  anche  di  Virgilio: 

Felix,  qui  potute  rerum  cognofcere  caujjfas. 

Fogniamo  dunque,  che  taluno  prenda  a ragionare  Copra  tm  punto  j 
che  a prima  villa  fembra  lieve  ed  alciutto,  ma  che  nondimeno  tale 
non  è,  e potea  aver  luogo  nella  gran  lite  de’ riti  Ciudi:  Io  parlo 
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de’  complimenti,  e delle  cerimonie , che  s’ ulano  nel  civile  commercio 
degli  uomini.  Comincia  egli  tolto  a filofofare  con  que’ Principi,  che 
gli  fuggerifce  lo  Studio  dell’ Uomo,  potendo  ciò  aprirgli  le  vifcere 
della  materia,  (ìccome  (tudio  il  più  necelfario  per  filofofare  fopra  la 
maggior  parte  delle  cofe,  e di  cui  niuno  più  utile  in  pratica  può  ri* 
trovarti . L’Uomo  è un  picciolo  Mondo;  e chi  ben  conofce  quelto 
picciolo,  può  anche  rettamente  ragionare  fopra  infiniti  oggetti  del 
grande,  i quali  fogliono  conliderarfi  quafi  fempre  con  qualche  rela- 
zione a noi  altri . Per  giugner  dunque  a ben  conofcere  quelto  piccio- 
lo Mondo,  fa  d’uopo  conlìderarlo  prima  in  fe  lteffo,  ed  imparare  la 
fua  Natura  sì  per  parte  dell’anima,  come  per  parte  del  corpo.  Po- 
fcia  contemplare,  qual’ armonia , e legame  abbia  colla  materia  corpo- 
rea lo  Spirito  incorporeo;  e qual  rapporto  palli  fra  quella  nobile  Crea- 
tura, e il  Creatore;  e qual  relazione  abbia  l’UomoltelTo  con  gli  al- 
tri Uomini,  e con  altre  innumerabili  Creature.  L’ attentamente  Itu- 
diare  quelle  cofe,  può  fornirci  d’ un’ incredibile  quantità  d’idee  malti- 
nte, e primi  Priacipj,  che  continuamente  poi  cadano  in  ufo,  e in 
acconcio,  ne’ ragionamenti  noltri.  Parte  della  Teologia,  parte  della 
Fifica,  e Metafifica,  e tutta  la  Morale,  ci  poffono  fervire  di  Mae- 
flre  in  ilìudio  tale.  E per  Morale  io  intendo  non  folamente  l’Ari- 
flotelica,  ma  eziandio  un’altra  Morale,  da  cui  eflendo  noi  condotti 
a minutamente  contemplare  l’Uomo  in  pratica,  fcorgiamo  agevol- 
mente co’ noltri  occhi  gl’ innumerabili  difetti  palefi,  e tante  fegrete 
macchine  dell’Uomo  in  azione,  in  converfazione,  in  pubblico,  e in 
privato.  In  tal  maniera  noi  penetriamo  nell’interno  dell’Uomo,  e 
meglio  intendiamo,  qual  lia  vizio,  e quale  virtù  in  lui;  che  fieno 
le  Palfioni,  e i loro  eccelli;  che  cofa  il  diletti,  o gli  fpiaccia;  e per 
qual  fine,  e con  quali  Itrumenri  egli  operi;  come  l’opinione,  come 
i Errore  il  governino;  ciò  che  efiga  in  lui  la  ragione,  e ciò  che  s’ 
ufurpi  il  corpo,  e la  forza  dellTmmaginazione,  e il  difordinato  a- 
mor  di  noi  Iteflì;  e come  egli  indirizzi  tutte  le  cofe  a qualche  fua 

0 onefta,  o viziofa  dilettazione.  Quelle  ed  altre  limili  notizie  for- 
mano lo  Jìudio  dell.  Uomo)  ed  è grand’Uomo,  e gran  Filofofo,  chi 

1 ben’ addottrinato  in  quelto. 

Pertanto  fe  vuol  trattarti  delle  Cerimonie,  e de’ complimenti; 
fari  un  fuperficiale  ragionamento  quello  di  colui,  il  quale  folamente 
con  uno  sfoggio  d’ Erudizione  fe  la  palli,  e citi  alla  rinfufa  in  que- 
lto propofito  autori  Greci,  Latini,  e Italiani,  e rapporti  ciò,  che  li 
/coltumò  dagli  Antichi,  e li  coll  urna  oggidì  da  varj  popoli,  o barha- 
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ri,  o gentili . La  più  foda,  e più  lodevole  maniera  di  ragionare  fo-. 
pra  tale  fuggetto,  farà  quella  di  confiderarlo  fecondo  i primi  Princi- 
pi, e coll’ invelarne  le  cagioni,  e ragioni.  Si  fcorgcrà  dunque,  che 
la  Dottrina  dei  Segni  a beneplacito,  occupa  non  picciolo  fico  nello 
ftudio  dell’uomo.  Elfendo  utile  o necelfario,  che  l’un’ uomo  comu- 
nichi all’altro  i movimenti  dell’anima  fua,  cioè  gli  affetti,  i pen- 
fieri,  e i defiderj  fuoi;  non  può  egli  farlo  fenza  toccare,  e muovere 
gli  altrui  fentimenti,  e fpecialmente  la  villa,  e l’udito.  Si  fono  ac- 
cordati varj  popoli,  e tutto  di  s’accordano  fra  loro,  a determinare 
certi  fegni,  che  indicano  gl’interni  fegreti  dell’anima.  Le  parole,  e 
le  voci  fon  fegni;  i getti,  i (imboli,  gli  Emblemi,  e infiniti  altri 
oggetti  per  idituzione,  o de’ popoli  tutti,  o di  qualche  nazione,  o 
de  Letterati  foli,  divengono  o pure  fon  divenuti  fegni  di  qualche  al- 
tra cofa,  e maffimamente  de’ penfieri  umani.  Ecco  il  più  univerfale 

Sirincioio , ecco  la  cagione  più  generale  di  quello  argomento.  Appref- 
o appariti,  che  vogliamo  lignificare  bene  fpelfo  ad  altri  uomini,  che 
noi  gli  onoriamo,  ovvero  gii  amiamo:  Colui,  che  può  in  qualche 
guifa  giovarci,  perfuafo  che  fia,  che  noi  gli  portiamo  amore,  o ri- 
verenza, fuole  o per  gratitudine,  o per  ambizione,  e fempre  aneli’ 
egli  per  iotereife  proprio,  farci  de’ benefizi,  ° almeno  alfenerfi  dal 
nuocerci.  Ora  1 Uomo  ha  inventato  moltiffimi  fegni,  che  fervono 
per  comune  confentimento  a far  palefe  quella  benevolenza,  o quell’ 
offequio,  che  noi  profelliamo  ad  altri.  Confifìono  quelli  o in  paro- 
le, o in  getti,  o in  doni,  ed  in  altrettali  fenfì bili  atti,  a buona  par- 
te de’ quali  diam  nome  di  Cerimonie , e Complimenti , e a conofcere, 
«d  ufare  i quali  è tenuta  ogni  gentile  perfona,  fecondochè  richieggo- 
no il  tempo,  il  grado,  il  paefe  o altre  limili  circodanze.  Ed  ecco 
un’altro  primo  principio,  e una  cagione  anch’effa  generale,  ma  più 
vicina  ed  intrinfeta  alla  materia  propella . 

Pofcia  fi  può  venire  anche  più  alle  flrette  colla  flefla  materia, 
individuando  i Complimenti , e le  Cerimonie , e ricercando  la  cagioa 
particolare,  per  cui  fono  (late  illituite  cotali  fignificazioni  d’onoran- 
za, e affezione.  Noi  per  efempio  a fine  di  far’ intendere  l’ umiltà,  e 
rabbaflamento  dell’Animo  noftro  in  prefenza  de’ maggiori,  inchinia- 
mo, o il  capo,  o il  ginocchio  davanti  a loro.  Ci  caviam  loro  la 
berretta,  o il  cappello,  o perchè  tali  ornamenti  erano  una  volta  fe- 
gni d’autorità,  o per  dimollrarci  più  fpediti  ad  intendere  gli  altrui 
comandamenti,  o perchè  pare  un’ inchinare  il  capo,  quell’ inchinare 
ciò  che  copriva  il  capo.  Camminando  in  due,  il  più  degno  fi  pone 
Tom.  Vili,  G g . alla 
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alla  delira,  acciocché  egli  abbia  libera  alle  operazioni  la  mano  mi- 
gliore. Camminando  io  tre  il  luogo  di  mezzo  tocca  al  più  riguar- 
devole, perciocché  in  tal  guifa  riefce  a lui  più  facile  il  favellare  con 
gli  altri  due.  Nelle  Città  prive  di  portici,  quando  piove,  e fon  fan- 
gole  le  firade,  il  dare  ad  altrui  la  parte  vicina  al  muro,  è fegno  di 
riverenza,  effendo  quella  parte  per  l’ordinario  la  più  agiata  per  cam- 
minarvi allora.  S^noi  difamineremo  in  tal  guifa  cotante  altre  ceri- 
monie a nolìri  tempi  ufate,  ritroveremo  di  ciafcuna  o il  vero,  o il 
verifimile  perché.  Altresì  ci  avverremo  in  una  infinità  di  var;  com- 
plimenri  di  parole,  i quali  tutti  prendono  anch’efli  l’origine  dai  fud- 
detti  Principi- 

Si  vogliono  finalmente  riportare  a quella  materia  altri  Principi 
della  Morale  Filofofia,  e dell’ efperienza  civile,  che  qur  non  monta 
riferire;  ed  allora  noi  potremo  incominciare  a dividere  la  materia, 
e a profferire  de’ fini  giudizi  intorno  ad  effa.  Ci  farà  allora  palefe, 
che  molti  di  quelli  Segni  furono  faggiamente  inventati,  altri  fono 
ridicoli,  altri  incommodi,  e tutti  equivoci,  e che  lo  fleffo  fegno  fe- 
condo la  diverfità  de’  PaefI  può  denotare  contrarie  cofe,  e che  nei 
Segni  bifogna  Tempre  badare  all’intenzione  degli  uomini  in  ufarli. 
Conofceremo  in  oltre,  quali  (ì  convengano  a Dio,  e quali  agli  Uo- 
mini; e quali  a’Principi,  e quali  agli  altri  Cirtadini  ; e come  l’a- 
dulazione fe  ne  vaglia  con  ecceffo;  e come  l'ignoranza,  o la  fleffat 
adulazione  facciano  talora  comuni  agli  Uomini  i Segni  dellinati  per 
onorare  Iddio;  e in  quali  congiunture,  e in  quai  rempi,  e luoghi, 
e a quali  perfone  fieno  convenevoli,  o difconvenevoli  fomiglianri  ce- 
rimonie, e complimenti.  Del  pari  ci  apparirà  come  non  fofo  fra’Ci- 
■efi,  ma  eziandio  fra  gl’italiani,  paflino  in  abufa,  eccedendoli  nel- 
lo fcrupolofo  ricercamento,  o nella  fnrmderata  pratica  delle  mede  fi  me 
cerimonie;  e come  poffa  divenire  virtù,,  e rendere  la  vita  più  forni- 
ta,, e la  convenzione  metT  rediofa.  l’ attenertene  taf  volta,  o-  pure 
come  fìa  gentilezza  l’abbondare  in  effe,  e rullicità  altre  volte  lo  fcar- 
feggiarne,  e quando  in  ciò  debba  11  Cirradino  conformarli  agli  altri, 
Ovvero  fenza  taccia  di  fìngnlarità,  o di  mala  creanza  egli  poffa  tra- 
scurarle . Moltiffime  altre  cofe  dedurremo  da  tali  principi,,  ? cosi  av- 
verrà,. che  nor  filofoficamente  parleremo  di  quello  argomento1,  che 
pure  non  è di  si  alto  rilievo,  come  tant’afrri-  E ciò  fatto-,  allora 
ri,  che  lodevolmente  noi  ferviremo  a cosi  bea  fondato'  ragionamen- 
to, dividendolo-  acconciamente,  fortificandolo  colle  pruove,  che  può* 
Suggerirne  l’Erudizione  ferita,  e non  dozzinale,  e ornandolo  potei*1 
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colle  citazioni  degli  Autori,  e degli  efetnpj,  o antichi,  o moderni, 
c infiorandolo,  le  cosi  anche  li  vuole,  con  ingegnoli  verfi,  e palli 
altrui  a propolito,  cioè  lenza  che  quelli  compoulcano  mendicati,  o 
invitati  troppo  da  lungi,  e lenza  che  il  riconoica,  che  il  noltro  di* 
re  ferve  a quei  verii,  e palli  di  Scrittori,  e che  s’è  faticato  per  far 
loro  il  letto,  quando  ragion  volea,  eh’ dìi  più  tolto  ferviflcro  al  no- 
ifro  dire,  e naturalmente  cadaifero  al  noflro  ragionamento.  Così  rie* 
feono  utili  i Libri,  così  pollono  prometterfi  di  vivere  lungamente; 
si  perchè  hanno  il  fondo  ottimo,  nè  confillono  in  foli  fettoni,  e sì 
perchè  pafeono,  cd  appagano  l’intelletto;  nè  fono  indirizzati  ad  eru- 
dire la  fola  memoria;  nè  ci  erudilcono  con  poco  garbo,  e mol- 
to ilento. 


CAPITOLO  SETTIMO. 

• r f • 

Rettone  a delle  Scuole  fe  utile , 0 nociva.  Ignoranza  de'  primi  princi- 
pi , ed  Affami , a che  errori  conduca.  Efempio  in  chi  fenza  lo- 
ro ft  addirne  fica  con  Libri  non  affai  Criffiani , o Catt  Uri,  igno- 
ranza dell'  Erudizione , e funi  effetti,  ed  efempj . Difefa  d una 
Scrittore  Cattolico  intorno  alla  parola  Fabula.  Se  d Lari  dotti 
f>a  0 non  fu  lecito  il  difputire  coi  nemici  della  buona  Religio- 
ne. Vocaboli  di  Laicus,  e Clericus  che  fignificaffero  ne' Secoli  roz- 
zi. Utilità  de'  zibaldoni , 0 fta  degli  Excerpta. 

?C  non  credo  pertanto,  che  penaffero  molto  a determinare,  fe 
la  Rettori.a  delle  Scuole  (la  utile  o nociva,  que’  valentuomi- 
ni, che  poco  fa  ne  deputavano  di  lk  dai  Monti,  ove  ben  s* 
apoigliaflero  a tutti  que' primi  principj,  fecondo  i quali  s’ha  a 
j.»  determinare  una  tal  controverfia.  So  ancot’io,  che  non  potrk 
non  difpucere  all’ una  delle  parti  1 Eloquenza,  quand’ella  ft  mifuri 
fedamente  con  certi  pochi  priucipj,  fenza  difaminarla  ancora  con  al- 
tri non  meno  opportuni  e non  meno  neceflarj.  Bene  fia,  infegnarci 
lo  Studio  deV  Uomo,  che  la  Verità  è il  proprio  cibo  degl’  Intelletti  ; 
e che  apporta  nocumento,  e dee  apportare  difpiacere  a noi  tutto  ciò, 
chp  c impedite,  o ci  d^ificulra  il  confeguimento  di  quello  cibo.  Ve- 
ro è altresì,  che  non  è da  lodarli  nè  da  amarfi  uno  Strumento,  al- 
lora che  perfuade  il  Fallo,  e il  Cattivo,  e violentemente  commuo 
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ve  i nolìri  affetti  verfo  le  dolci  vie  de’Vizj.  Nè  può  negarli,  che 
la  Reitorica  talora  (anzi  frequentemente  ancora,  fe  così  vogliamo) 
non  produca  quelli  maligni  effetti;  imperciocché  i fuoi  Colori,  le 
fue  Metafore,  le  fue  Figure  ofeurano  Tempre  in  qualche  guifa  la  lim- 
pida, c pura  faccia  del  Vero;  e per  cagion  d’effa  non  fi  ravvila  tal- 
volta il  proprio  lignificato  delle  cole;  e gl’ignoranti  lopra  tutto  ( e 
quelti  Tono  i più  del  Popolo  ) penano  affai  a dilcuoprirlo.  Oltre  a ciò 
colla  fleffa  Eloquenza  fi  fa  non  rade  volte  guerra  tanto  al  Vero, 
pervadendo  il  Fallo,  quanto  al  Buono,  perluadenda,  e dipingend® 
amabili  i Vizj,  e difendendo  caule  cattive.  Il  perchè  argomentano 
alcuni,  che  una  tal’ Arte,  ficcome  perniciola  al  Pubblico,  non  dee 
cotanto  effere  in  pregio,  nè  merita  d’effere  inlegnata,  e ftudiata  per 
profefiione  dagli  Uomini,  per  non  dire  che  merita  d’effere  sbandita 
affatto  dalle  ben  regolate  Repubbliche.  E che  all’incontro  è di  gran 
lunga  più  giovevole  agli  Uomini  il  trattar  le  materie  con  termini 
puri,  e proprj , e colla  loia  naturale  Eloquenza,  che  con  l’altra  a- 
dulterata  dai  belletti  delle  Scuole;  e tornar  meglio  il  cercare  le  ra- 
gioni, e il  lodo,  "e  il  vero  delle  cole,  che  il  perderli  intorno  all* 
maniera  di  proporle,  in  guifa  che  la  cura  degli  ornamenti  del  dimor- 
fo non  permetta  di  badare  alle  cole,  e alle  ragioni,  ficcome  avvie- 
ne a non  pochi  libri. 

Tutto  ciò  è appoggiato  lu  buoni  principi,  e nulladimeno  zoppi- 
ca alquanto  una  tale  lèntenza;  perciocché  il  giudice  non  ha  pollo 
mente,  come  certo  dovea,  ad  altri  principi,  che  s’anno  anch’dfi  da 
conltderare  in  sì  fatto  litigio.  Convien  dunque  olfervare  nel  mede- 
fimo  Studio  dell'  Uomo , che  noi  parte  per  naturale  inclinazione,  par- 
te per  coffume,  amiamo  il  Nuovo,  il  Pellegrino,  e abboniamo  il 
triviale,  e l’ordinario.  Tutto  ciò,  che  ha  dell’ingegno,  e molto  piò 
quello  che  ci  fa  accorgere,  che  abbiamo  ingegno  ancor  noi,  ci  di- 
letta. Le  verità,  e le  buone  Dottrine  aneli’ effe  maggiormente  ci  piac- 
ciono, ove  ci  vengano  elìbite  con  vaghe  forme,  e maniera  ingegno- 
fa,  che  le  ci  comparifcono  davanti  in  loggia  comunale,  e rozza.  Ol- 
tre a ciò  per  ben  perfuadere  una  verità  ad  altrui,  e per  fargli  ama* 
re  qualche  Virtù,  fuggir  qualche  vizio,  egli  è neceffarjo  aflàlirgli  col 
diletto,  e colla  forza  delle  figure  non  il  folo  ingegno,  ma  ancora  1’ 
immaginazione,  c il  cuore,  e muovere  le  varie  corde  degli  umani 
affètti.  Ora  tutto  ciò  fi  fa  col  mezzo  della  vera,  e loda  eloquenza. 
Il  perchè  quantunque  fia  affaiffimo  da  commendare  la  naturale,  ’e 
pura  eloquenza,  non  è però  meno  da  pregiarli  l’ artiliziale , poiché 
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In  fine  altro  quella  non  è,  fe  non  un’imitazione,  e perfezione  di 
quella,  e i perfetti  Eloquenti  fanno  del  pari  piacere  ai  dotti,  e la- 
lciarfi  intendere,  o almeno  non  difpiacere  agl'ignoranti.  E nelle  Sa- 
gre carte  noi  veggiamo  ufate  anche  tutte  le  finezze  della  rettorica 
delle  Scuole:  fegno  manifeffo,  ch’ella  non  fi  può  vilipendere,  nè  fi 
dee  proverbiare.  La  foverchia  ofcurità,  e il  difendere  il  vizio,  il  fal- 
fo,  e le  caufe  cattive,  ed  altri  tali  incomodi,  non  fono  difetti  della 
vera  Eloquenza,  ma  errori,  ed  abufi  di  chi  o non  fa  valerfi,  o vuo- 
le in  mala  parte  valerfi  dell  Eloquenza.  Non  ejl  facultas  ipfa  culpa- 
bili*  , fei  ea  male  urentium  perverfitas , dicea  appunto  della  Rettori- 
ca S.  Ago/l  ino  nel  Lib.  2.  Cap.  36.  della  Dottrina  Cri/liana.  Può  av- 
venire lo  Hello,  anche  ragionando,  o fcrivendo  fenza  artifizio,  c fen- 
za  lludiati  ornamenti,  Perciocché  troppo  è vero,  che  quantunque  o- 
gni  arte  delle  ufate  nella  Repubblica  lia  atta,  e indirizzata  a giova- 
re, perchè  ( ficcome  infegna  Ariltotele  nel  principio  della  Morale  a 
Nicomaco)  »*«■*  T(X.»l  àyxSoi  r<»«  (pi  iS*i  èoKtl  cioè:  Ogni  arte  ap- 
petire qualche  bene  ; pure  ogni  arte  abufata  può  apportar  qual- 
che male. 

Nil  prod-fl , quod  non  laedere  pojftt  idem. 

Scrifle  Ovidio.  Come  mai  dunque  vogliamo  noi  imputare  alle  buo- 
ue  arti,  i vizj,  e mancamenti  de’ loro  Profeflori?  Quefti  Principi, 
quelle,  ed  altre  oflervazioni  poflbno  di  leggieri  far  comprendere,  che 
la  Rettorica  per  fe  (fella  non  nuoce  nè  alia  Verità,  nè  alla  Repub- 
blica; anzi  elTere  interelfe  dell’ una , e dell’altra,  ch’ella  fi  lludj,  e 
fi  confervi,  e fi  metta  in  opera,  ove  il  (oggetto,  o il  richiede,  o 
il  foffre.  E fe  noi  fapremo  condire,  e temperare  quell’ afpro,  ed  au- 
fiero,  che  talora  portano  feco  i ragionamenti  fciectifici , adoperando 
il  dolce,  il  vago,  il  pompofo  dell’ Erudizione,  e dell’Eloquenza:  fen- 
za fallo  i nollri  Libri  avranno  un  fingolar  merito,  diletteranno  fom- 
mamente,  e faran  belli  anche  dopo  molti  fecoli.  Io  nondimeno  tu’ 
immagino,  che  quel  dotto  Scrittore,  da  cui  viene  oggid’i  impugnata 
la  Rettorica,  fidamente  intenda  di  quella  verbofa,  fanciullefca,  De- 
.clamatoria,  ofeura,  e vana,  che  veramente  s’offerva  talora  e nelle 
Scuole,  e ne’ Libri,  e nelle  Prediche,  e in  altri  argomenti  di  qual- 
che Rettorico:  nel  che  egli  non  mal  fi  appone.  O pure  egli  vuol 
fopra  tutto  raccomandare  l’Eloquenza  ufata , e raccomandata  da  E- 
picuro , il  quale  per  tellimonio  di  Diogene  Laerzio  la  facea  confillere 
quali  tutta  nel  parlar  chiaro,  iu  guidi  che,  (*#&»  «AAeìj  tarmar  vieni 
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altro  che  h per f picu iti  lodava  egli  in  un  Libro  da  lui  compofto  in- 
torno alla  Kettorica;  e di  fatto  egli  Hello  ij»,  era  molto  chia- 

ro, e intelligibile  ne’ Libri  Tuoi.  L certo  quetta  è una  Virtù  ncbilif- 
fima;  e sì  latto  Stile  è Tempre  da  commendare,  e nelle  Prediche,  e 
altrove  funi’ etlere  più  fruttuofo  degli  altri,  quando  fu  accompagnato 
dalla  leggiadria,  e jitruilla,  e fappia  ancora  muovere  gli  affetti. 

Quei  lo,  che  nuoce  allaiffnno  alle  Materie,  e tedia  di  troppo  o 
fa  ridete  i favj  Lettori,  fi  è il  metterli  a trattare  certi  argomenti, 
e a voler  tolto  decidere,  quantunque  non  s’abbia  o niuna,  o fufh- 
cienre  provvifione  de’ Principi,  che  pur  fàrebbono  necefl'arj  a quel  ta- 
le bilogno.  Nel  che  mi  fu  lecito  di  dire,  che  non  folo  peccano  Gio- 
vani mal’efperti,  ma  eziandio  Uomini  provetti  nelle  Cattedre,  e nel- 
le Scuole.  Da  che  fono  colloro  Loiei  di  prima  riga,  e con  qualcho 
mezzo  Termine  ( o convenevole,  o non  convenevole  fel  prendano, 
poco  loro  importa  ) fi  figurano  di  poter  imbrogliare,  e fpaventare, 
e fe  ne  vien  loro  talento,  ancora  mettere  in  Tacco  gli  avverfarj  lor 
pari,  e da  che  han  digerite  tutte  le  fottigliezze  Metafifiche,  ed  han- 
no pronta  la  fieri  le  Fifica  d’ alcune  Scuole,  fi  credono  da  tanto  di 
poter  profferire  fentenza  diffmitiva  fopra  tutte  le  cofe,  e impugnare 
gli  Scrirrori,  e compcr  Libri,  e infegnare  ad  altrui  in  ogni  profeflìo- 
ne.  Quelli  tali  polleggono  una  menoma  parte  della  Filofofia  da  noi 
commendata,  fapendo  quel  folo,  che  e fanno;  e può  dirli,  che  fono 
barca joli  d’un  picciolo  Fiume,  nè  dovrebbono  per  lor  falvezza,  e 
riputazione,  voler  fare  anche  i nocchieri  in  alto  mare.  E da  quello 
medefimo  difetto  dei  primi  Principi,  e delle  notizie  neceffarie  per 
ben  giudicar  delle  cofe,  nafeono  pofeia  due  altri  contrarj  effetti  in 
cuore  d’ alcuni,  allorché  avvien  loro  di  leggere  libri,  o afcoltare  di- 
fendi d’uomini  miferedenti,  o Eretici,  a Libertini,  ne’quali  fi  con- 
tengano infegnamenti  contrarj  alla  Fede,  o alla  Morale  Crifliana,  o 
fi  mettano  jn  mofira  abufi,  o non  prima  offervati,  o non  creduti  ta- 
li tra  noi  altri  Cattolici.  Jn  chi  è d’ottimo  genio  per  la  Pietà,  fi 
{veglia  allora  un  certo  difpiacere,  un  certo  ribrezzo,  mentre  dall’un 
canto  fembra,  che  abbia  ragione  quell’ Aurore,  o dicitore,  e dall* 
altro  non  vorrebbe  già  l’Uomo  pio,  e fedele,  che  colui  l’aveffe.  Ma 
in  chi  è inclinato  alle  voluttà,  e volietitieri  fi  ridurrebbe  alla  Scuo- 
la del  Poeta  Lucrezio,  o alla  Jibertà  d’altre  ben  conofciute  Sette,  fi 
fa  tefio  lertire  jn  petto  un  compiacimento  maligno,  in  ifeoprire  quel 
grande  arcano;  e cominciano  colloro  a lufngarfì  di  trovare  la  loro 
antica  credenza  loggetta  ad  altre  limili  illuitoni,  e pafi'ano  a fate  i 
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(accenti,  e gli  arguti  in  materie,  che  pure  punto  non  fono  di  loro 
sfera,  e portara.  E ciò  fingolarmenre  avviene  in  leggere,  o udire  i 
difcorfi  di  quella  Setta  p’ftilente,  alla  quale  una  Città  nobile  d’Ita- 
lia ebbe  la  dilawenrura  di  dare  i fondatori,  e che  fi  mantiene,  e 
fi  va  dilatando  nel  Settentrione  col  doke,  ma  velenofo  foiletico  di 
accomodare  all’Ingegno  umano  ru'ra  la  Rivelazione  divina,  in  vece 
di  accomodare  alla  rivelazione  l’ingegno.  Ma  per  verità,  che  i pri- 
mi non  fentirebbono  fcandalo,  nè  fi  merterebbono  pena  alcuna;  e i 
fecondi  ammutircbbono,  ove  gli  uni  e gli  altri  aveffero  prima  ap- 
prefe  quelle  alte  e generali  Maflime,  che  lomminiftra  la  Teologia 
Ortodolfa,  e la  Filofofia  migliore,  per  rifondere  a tutte  le  apparen- 
ti difficoltà,  a tutti  i Sofifmi,  e a tutte  leaccufe,  che  contra  i Doni- 
mi, e i riti  della  Chiefa  Cattolica  vanno  rifvegliando,  e rifveglie- 
ranno  fernpre  mai  gli  Uomini,  o di  volontà  perverta,  o d’intelletto 
ingannato.  E quand'anche  fieno  veri  gli  abufi  a noi  opporti,  che  pur 
troppo  n’abbiamo  ancor  noi  la  noffra  parte,  e n’avremo  Tempre, 
perchè  non  mancheranno  mai  al  Mondo  finterete  fordido,  l’ambi- 
zione indocile,  ilzelo  indifcreto,  e l’ignoranza  non  conofcente  di  fe 
fteffa;  quando  anche,  dico,  fieno  veri  quelli  abufi,  ben  (a  il  dotto 
Cattolico,  effere  triboli,  e fpine,  che  nafcono  in  ogni  buon  campo 
con  difpiacere  degli  agricoltori  ; e che  da  elfi  non  fi  ha  a prendere 
mifura;  fe  la  Religione  fia  o buona,  o cattiva;  ma  doverli  rivolge- 
re gli  occhi  alle  Leggi,  e a’Configl;  della  Religione  lleffa,  e alla 
Dottrina  de’ migliori.  E pofcia  il  faggio  fi  ricorda  di  rante  cofe  fcrit- 
te  da  S.  A po fimo  in  quello  propolìro,  e principalmente  contro  i Do- 
natifli , riunendo  effe  d’ottimo  ufo  in  tali  contingenze;  nè  perde  e- 
gli  mai  la  buona  eltimazione  della  Chiefa  fua  madre,  né  fa  perciò 
Scifmi,  o fegreti,  a palefi. 

Intanto  però  egli  è lémpre  vero,  che  chi  di  quelle  Maffime 
fondamentali  non  è prima  ben  provveduto,  fciocco  è,  qualora  fi  ar- 
rifchia  a leggere  Libri  peffilenti  ; e temerario  è a volere  eziandio 
farla  da  giudice  in  tali  cali.  II  perchè  non  può  non  lodarfi  il  divie- 
to di  quelle  pericolofe  letture,  che  fa  la  Chiefa  Cattolica  alle  genti 
inefperte;  e quando  anche  la  Chiefa  averte  taciuto,  e taceffe,  balla- 
va, e ballerà  la  Legge  naturale  della  Colctenza  a proibirlo.  Chi  fof- 
frirebbe  colui,  che  fenza  aver  prima  preparati  poderofi  antidoti,  cosà 
alla  buona  fi  metteffe  ad  inghiottire  o veleni,  o cibi,  che  poffono 
effere  velenofi?  All’incontro  gli  Eruditi,  che  già  hanno  in  pronto 
tutti  i Principi  della  Religione,  della  Eliofoba,  vera,  e dulia  fan» 
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Teologia,  palleggiano  con  occhio  franco  per  gli  Libri  anche  più  {pi- 
noti , e cattivi,  nè  ci  è pericolo  d’ ordinario,  che  la  {regolatezza  del- 
le Menti  altrui  lìa  di  pregiudizio  ai  regolati  loro  Ingegni. 

Sanno  eglino,  come  fi  ha  da  rilpondere  all’Eretico,  all’  Em- 
pio, e al  Sofifta;  e fé  prontamente  noi  fanno  , almen  fanno  ri- 
correre ai  Libri  de’ Migliori,  non  elfcndoci  nè  Erefia,  nè  Errore  o 
nuovo  o vecchio,  che  non  lìa  flato  confutato,  o non  fi  confuti  di 
mano  in  mano.  Oltre  a ciò  ficcome  eglino  hanno  quel  gran  privi- 
legio tanto  commendato  da  Orazio,  di  non  maravigliarfi  gimmai  di 
cofa  alcuna,  cosi  godono  ancora  l’altro  di  non  ilcandalezzarfi  di  nul- 
la. Sanno  in  oltre  ben  diltinguere  ciò  che  è Vero,  e Buono,  e da 
lodarfi  nelle  opere  degli  Aedi  Eretici,  da  ciò  che  è Falfo  e cattivo, 
e da  biafimarfi,  traendo  con  ciò  utilirii  anche  da’ nemici  ncflri,  e 
facendo  giuftizia  tanto  al  merito,  quanto  al  demerito  loro.  Percioc- 
ché febbene  è una  temerità,  e fciocchezza  il  credere  facilmente,  e 
fcnza  gran  cautela,  a tal  forta  d’Uomini,  pure  una  troppo  fcrupolo- 
fa  delicatezza  può  edere  anche  talvolta  quella  di  coloro,  i quali  ab- 
borrifcono  ogni  cofa,  purché  venga  dagli  Eretici.  Saggiamente  è ve- 
ro, c’infegnano,  e comandano  i nolfri  Maeflri  di  non  lodare,  ed  e- 
faltare  chi  è nemico  della  vera  Chiefa;  anzi  vogliono,  che  fi  faccia 
conofcere  ai  Lettori  la  livrea  di  tal  gente,  affinchè  i (empiici  non 
ne  concepifTero  troppa  ftima,  e non  li  prenddfero  per  condottieri, 
anche  dove  coftoro  fon  ciechi . Ma  contuttociò  niuno  ha  mai  prete- 
fo,  che  fi  adulteri  o fi  neghi  la  verità  per  difcreditare  i Cattivi,  nè 
può  pretendere,  che  lafci  d’eflère  vero  il  vero,  per  trovarli  eflo  ne’ 
libri  degli  Eretici,  nè  può  alcuno  dare  ad  intendere  o a fe  ftelfo,  o 
ad  altrui,  che  niun  vero  utile  s’infegni  da  quella  gente  nelle  mate- 
rie Erudite,  e nulla  pertinenti  alla  Religione,  quando  è certo,  che 
moltilfime  ancora  di  quelle,  che  fon  comuni  alle  loro  Sette,  e alla 
Religione  Cattolica,  fon  credute,  e difefe  vigorofamente  da  loro. 
Forte  la  verità,  forfè  1’ Erudizione  fono  anch’ Eretiche,  perchè  fi  Muo- 
vano talvolta  ne’ Libri  degli  Eretici?  A umquidnam  ( così  fcrivea  G<r- 
lafto  Papa  nel  Lib.  del  legame  della  Scomunica  ) in  ipforum  Haere- 
ticorum  Libri  $ no»  multa , quae  ad  veritatem  per  fintante  poftta  tele - 
guntur?  Numquiinam  ideo  veritas  rtfutanda  e fi , quia  illorum  Libri , 
ubi  pravitas  e/?,  refutantur?  Colla  fteflà  prudenza  foggiunge  pofcia 
il  medefimo  Santo  Pontefice:  Avt  ideo  pravi  Libri  fufcipiendi  funt 
torum , quia  veritas , quae  iVic  infetta  efl , non  nega  tur?  Cioè  noti 
dobbiamo  già  affatto  approvare,  nè  commendare  fenza  (Minzione, 
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nè  concedere  a tutti,  le  opere  degli  Eretici,  qualora  fieno  veramen- 
te atte  a corrompere  la  buona  Fede,  o i codumi  ben  regolati  dei 
Lettori;  ma  nè  pure  dobbiam  deprezzare,  ovvero  odiare,  e voler  fe- 
polte  quelle  verità  utili,  e onede,  che  da’ libri  loro  fi  poflono  talvol- 
ta raccogliere.  Sicché  conchiudiamo  colle  parole  dell ' /ipojlolo  riferi- 
te dallo  deffo  Gelafto , a quello  propofito:  Omnia  probate  ; quod  bo- 
num  r/?,  tenete:  cofa  però,  che  non  fa  fare,  fe  non  chi  pofliede  i 
primi  principj,  e laidi  fondamenti  del  fapere,  e dell’Erudizione,  e 
ha  ben  formato  il  Giudizio;  anzi  nè  pur  fi  giunge  con  quello  aju- 
to  a dirittamente  conofcere,  e fcegliere  il  vero,  e il  buono,  nelle 
materie  Teologiche,  fe  con  particolari  grazie  non  ci  alfille  Iddio,  e 
non  fi  depone  la  Superbia,  e non  fi  riverifee  l’autorità  della  Chiefa 
vera  Maeltra. 

E quando  poi  fi  podegga  il  meglio  della  Filofofia,  e quando 
faviamente  fi  poffa  ragionare  fopra  moltifiìme  cofe,  egli  è oltre  a 
ciò  da  notare,  che  ciò  non  balla  bene  fpelfo  per  ben  trattare  di  tant’ 
altre  cofe,  cioè  di  quelle,  che  dipendono  dall’Erudizione.  Agguzzi 
pure  a fuo  talento  l’ Ingegno  il  Filofofo,  affili  i Sillogifmi  a fua  vo- 
glia: o non  farà  viaggio,  o caderà  in  iflrane  feempiaggini , fe  vorrà 
fentenziare  fopra  punti  Iftorici,  Cronologici,  Geografici,  e fimili . 
Imperciocché  rifehiarare,  e decidere  tali  materie-  non  fi  può  fenza  1’ 
accurato  lludio,  di  chi  ha  narrato  quelle  antiche  avventure,  o de- 
fcritto  quelle  Cofe,  o pure  fenza  chiarirfene  con  gli  occhi  proprj,  o 
coll’efame  degli  altri  fuoi  fentimenti.  Lo  Ifeflo  dee  dirli  dello  fpie- 
gare  i libri,  e le  fentenze,  e i palli  degli  autori.  Certo  l’acutezza 
Filofofica  vi  contribuifce  di  molto;  ma  fovente  ella  non  può  nulla 
fenza  l’Erudizion  delle  lingue,  e fenza  la  precedente  cognizione,  o 
fperienza  d’alfaiffime  altre  cofe.  E nell’Erudizione  Idonea,  Cronolo- 
gica, Medica,  e fimili,  una  notizia  ben  certa,  un  punto  fedamente 
ftabilito,  ferve  poi  di  primo  principio,  e di  falda  bafe  all’argomen- 
tazione, per  trarne  la  cognizione  d’altri  punti,  ed  altre  riguardevoli 
notizie . Mi  fa  ciò  venire  in  mente  la  drana  difficoltà , eh’  ebbero 
alcuni  Padri  Greci  a liberarfi  da  un’argomento  degli  Ariani  contro 
alla  Divinità  del  Figliuolo.  Citavano  quedi  Eretici  un  paflò  de’ Pro- 
verà/ Cap.  3.  verf.  22.  nel  quale  fecondo  la  verfione  dei  Settanta  la 
divina  Sapienza  parlava  di  fe  in  tal  guilà:  K -jpiot  iKTitéptt  àpxy*  Ww 
cioè  : Il  Signore  mi  creò  principio , ( 0 pure  folto  intendendovi  utt 
x*tx  ) nel  principio  delle  fue  vie.  Certo  che  il  Verbo  kt'iZv  lignifi- 
cava predo  agli  Scrittori  Sagri  formare  una  cofa  dal  nulla,  o pur  fa- 
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re  una  cofa,  che  prima  non  foffe  : e ciò  diftruggeva  ia  fentenza  de* 
Cattolici  intorno  all’  Eterniti , e Diviniti  della  feconda  divina  Per- 
fona,  generata  dal  Padre  ab  eterno,  e non  fatta,  nè  creata.  Quindi 
faceano  gran  rumore  gli  Ariani,  e i Cattolici  fi  affannavano  per  ri- 
fpondere,  e difciogliere  la  difficolti,  filofofando,  interpretando,  e fpie- 
gando  in  varie  guife  verifimili  quel  Paffo.  Ma  non  badava  la  Filo- 
fofia,  dove  l’ Erudizion  delle  Lingue  era  neceffaria.  Perciò  meglio  av- 
vifarono  quegli,  che  incomiociarono  a dubitare  della  bonti  o inte- 
griti della  verfione  nella  parola  e differo,  che  era  fiato  ferie- 

to,  e dovea  fcriverfi,  KÙpiot  /«rifo-arb  fu,  cioè,  il  Signore  mi  pojfedet - 
te.  Refiava  contuttociò  dubbiofo,  quale  di  quefie  due  lezioni  foff« 
la  vera.  Il  perchè  meglio  di  tutti  fecero  finalmente  quegli,  che  ri- 
correndo al  Tello  Ebraico,  l’offervarono  cosi  ferino:  JJp  S1YTP  Jbea- 
•. v*b  Cumini , cioè  Iddio  mi  pojfedet  te,  ufandofi  quivi  non  il  verbo 
«13,  bar  ab , che  veramente  lignifica  nel  principio  del  Genefi  la 
formazione  del  nulla;  ma  il  verbo  , Kanab , che  fignifica  pojfe - 

dere.  Andò  in  quella  maniera  per  terra  tutta  la  macchina  degli  . E- 
retici,  e la  verità  fi  liberò  felicemente  da  si  fatto  infulto,  mercè  dell* 
Erudizion  delle  lingue.  . 

Lo  fteffo,  che  allora  avvenne,  tutto  giorno  può  avvenire,  ed 
avviene.  Ed  io  vorrei  bene,  che  i noftri  non  aveffero  lafciato  ia 
preda  alle  dicerie  degli  Eretici  un  riguardevole  Autore,  per  avere 
in  una  fua  pillola  ( cosi  l’ incolpano  quegli  ) tacciato  di  Favola  la 
divina  Iftoria  del  noftro  Salvadore.  Quando  pur  fia  vero,  eh’  egli 
cosi  fcriveffe,  la'  maniera  nondimeno,  con  cui  la  nomina  Favolata 
affai  dimofira,  ch’egli  non  era  ua’ empio,  e miferedente.  L’  Erudi- 
zione, a cui  egli  allufe,  e a cui  non  badano  in  quella  occafione 
coloro,  che  il  riprendono,  è quella  che  ha,  non  dirò  già  da  affoL 
vere  in  lui  la  forma  del  dire,  perchè  il  folo  adoperare  una  voce, 
ia  quale  poffa  fvegliare  fofpetto  di  quella  gran  verità,  non  va  fenza 
colpa,  ma  bensi  da  fcolpar  l’intenzione  di  quello  Scrittore.  Collui 
dunque  ufa  il  nome  di  Fabula  nel  fignificato  fteffo,  in  cui  viene  ti- 
fato dai  Latini , e dai  Greci  colla  voce  cor-ifpondente  . E 
vuole  primieramente  Ggnificare  ciò,  che  fi  dice,  e racconta  di  qual- 
che cofa;  e la  Ileffa  cofa  raccontata,  e detta,  tanto  vera,  come 
falfa , viene  anch’  effa  nominata  preffo  i Latini  Fabula  dal  Verbo 
fari , e predo  ai  Greci.  Con  parecchi  efempj  fi  potrebbe  qui 

dimoftrare,  fe  occorreffe,  come  da’ gravi  Autori  fono  fiate  chiamate 
ptàtH,  o Fabulae , anche  le  cofc  e verità  Iftoriche.  Secondariamen- 
te con 
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te  con  quelle  due  parole  fi  lignifica  dai  Maeftri  della  Poetica,  e 
malfimamente  da  Arsotele , l’azione,  e il  (oggetto  delle  Tragedie, 
il  quale  per  l’ ordinario  fuole  prenderli  dall’  Moria , e non  è una 
finzione,  o fola  Poetica.  Sicché  qualora  noi  cerchiamo,  fe  fia  mira* 
bile,  e verifimile,  o nò,  qualche  azione  grande,  e compiuta,  che 
d’ altrui  fi  conti , acconciamente  adoperiamo  il  nome  di  iwSot , o di 
Fabula , fenza  pregiudicar  con  effo  alla  verità,  e fulfillenza  di  quell’ 
azione.  In  tale  lignificato  adunque  parlò  della  divina  Moria  di  Cri» 
fio  quel  valentuomo,  ficcome  affai  dimoftra  il  contello  delle  fue  pa» 
Tole . Nè  altrimenti  favellò , che  s abbia  fatto  Erafmo , il  quale  vo» 
lendo  lungamente,  e faggiatnente  provare  contra  gl’increduli,  che 
non  c’  è cofa  più  lontana  dal  falfo,  e dalla  finzione,  che  1’  Moria 
dei  fatti  del  nollro  Salvadore , cosi  fcrive  : Attente  conftderentus  mi - 
rabilem  illum  orbem , CT  confenfum  totius  Cbrijìi  Fabulae , ut  ita  la » 
quar , quam  noftra  caufa  peregit. 

E poiché  abbiam  detto  della  mirabile  confidenza  d*  alcuni  Filo» 
fofaftri , i quali  fi  credono  d’avere  autorità  di  ragionare,  e decidere 
fopra  infinite  cofe,  da  che  fanno  la  fola  loro  fcolaftica  Filofofia,  e 
Teologia:  voglio  qui  aggiungere,  ch’eglino  fpecialmente  fon  quegli, 
che  producono  talora  libri  feipiti,  ragionamenti  tollerabili,  pruove  in- 
fuffillenti,  perchè  loro  manca  la  neceffaria  Erudizione  de' Santi  Pa- 
dri, de’Concilj,  delle  Morie,  delle  lingue,  nè  hanno  famigliarità  ve- 
runa co’ più  fegnalati  Autori,  o fagri,  o profani,  o dell’ amichiti» , o 
de’nollri  fecoli.  Pajano  pure  eglino  a fe  ffefiì,  e fieno  anche  di  fat- 
to, quanto  effere  fi  vogliono,  faccenti,  e formidabili  fopra  le  Catte- 
dre loro,  e ne’ loro  fludj.  Se  vogliono  mettere  il  piede  fuori  della 
loro  folira  giurildizione,  cioè  in  materie  < che  dipendono  dalla  rela- 
zione, e autorità  altrui,  e richiedono  pratica  di  Scrittori,  e cogni- 
zion  di  lingue:  fi  fcuoprono  difadatti,  e fievoli  più  de’ fanciulli  in 
quello  nuovo  cammino.  Commettono  mille  Anacronifmi;  citano  fen- 
fca  difeernimento  veruno  l' opere  vere,  e le  Apocrife;  prendono  per 
Jftorie  certe  le  Favole  più  (ereditate,  e riprovate  fra’faggj;  fondano 
i loro  Sillogifini  fopra  verfioni  mal  ficure,  e fallaciffime  ; in  fomma 
traducono  in  tal  gutfa  gli  argomenti,  che  ogni  mezzano  fcolare  del- 
ia buona  Erudizione  in  paragon  loro  comparirebbe  un  valentiffimo 
Scrittore.  Quello,  che  è ancora  più  ridicolo,  alcuni  di  coftoro,  a’ 
quali  pur  preme  di  comparir  gente  Erudita,  cadono  pofcia  in  un’al- 
tro eccello,  cioè  in  quello  d’ammaffare  indiferetamepte  un’infinito  nu- 
mero di  citazioni,  autori,  e palli;  e pure  molte  di  quelle  autorità, 
, ; H h 2 0 non 
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o non  fi  truovano,  o nulla  fanno  al  propolito,  o inutilmente  fi  re* 
cano  in  mezzo,  come  avviene  in  citare  tanti  Autori  moderni  per 
pruova  d’un  fatto  amichiamo,  o d’un  fatto  per  fe  certo,  e noto. 
Nè  per  avvilo  mio  è più  proprio  d' alcun’ altro,  come  di  quelle  tali 
pertone,  il  fofifiicare,  il  giudaizzare,  e perfidiare  fopra  una  vóce,  lo- 
pra  un  Fallò,  e nella  fpiegazion  degli  Autori,  perchè  vorrebbono  pu- 
re, che  la  loro  Scolafiica  acutezza  la  vincere  da  pertutto,  non  mai 
pcrfuufi , che  l’Erudizione  fi  regge  con  altri  principj,  e prevenuti  Tem- 
pre dall’ uràverfale  loro  fapere.  Così  dice  la  Legge.  Così  fcrive  quilC 
statore.  Ciò  balta  loro.  Stari  forti  fui  termini,  e non  fanno  o non 
vogliono  dilaminare,  perchè  Ila  fiata  formata  quella  Legge,  e che 
intenda  il  Legislatore,  e in  quali  circofianze  non  abbia  da  valere, 
e quante  interpetrazioni  fi  pollano  adattare  a quelle  parole;  e quale 
tra  quelle  interpetrazioni  fia  la  più  convenevole  in  quel  punto.  Truo- 
vano  introdotta  un’ulanza;  balta  loro  per  chiamarla  ottima;  e pure 
fe  afccndeflero  all’origine  d’efla,  e all’intenzione  di  chi  l’ introduce, 
ne  fcorgerebbono  i difetti,  e gli  abufi  infiniti,  che  ora  l’accompa- 
gnano. E fono  ben  parecchie  le  cofe,  che  fantamente  furono  ifti- 
tuite,  e poi  col  tempo  fon  degenerate  in  infoffribili  abufi  ed  eccelli, 
benché  all’incontro  altre  col  profeguimento  hanno  acquifiaia  mag- 
gior perfezione. 

Molto  meno  fanno  alcuni  concepire,  che  poffente  ajuto  rechi  1* 
Erudizione  alla  ragione,  quand’anche  fi  tratta  di  materie,  ove  il  fo- 
lo  raziocinio  batterebbe.  Ma  fia  lecito  in  quello  propofito  di  riferir 
l’opinione  di  certa  geme,  che  fpefle  volte  afferma,  o nega,  perchè 
altri  hanno  affermato,  o negato,  cioè  conta  i voti,  non  pefa  le  ra- 
gioni; o pure  fe  pela  con  Filolofico  raziocinio  le  ragioni,  niuna  cu- 
ra li  prende  di  corroborare  il  giudizio  fuo  col  rinforzo  della  Erudi- 
zione. Cercano  dunque,  e difputano  i Teologi  Morali,  fe  fia  per- 
meffo  ai  Laici  dotti  il  difputare  di  cofe  di  Fede  con  gl’infedeli,  e 
con  gli  Eretici.  Negano  tale  autoritìt  ai  Secolari  tuttoché  dotti,  il 
Valenza,  l’ Uxorio,  il  Sancbez , il  Stiate*,  il  Conine o , il  Cajìropalao , 
ed  altri.  L’Achille  de’ loro  argomenti  fi  è l’cfprelfa  proibizione  fat- 
tane nel  cap.  quicunique  tvbibemus . De  Haereticis  in  6.  In  effetto 
fi  leggono  quivi  le  leguenti  parole:  Jnbibemus  quoque , ne  cuìquam 
Laicae  perfonee  Ut  at , pvblicc  vel  privatim,  de  Fide  Catbclica  difpu- 
tare. Cosi  comandano  i Canoni:  cos’idee  farli  : non  poflìamo  fottrar- 
ci  a Legge  cosi  generale.  Ma  chi  ben  confiderà  uno  de’ primi  prin- 
cipe della  Morale  Politica,  ammetto  ancora  nella  Teologia  de’cofiu* 
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mi , e va  filolofando  : truova  bade vole  iundamento  per  non  attener- 
li punto  alla  colloro  opinione.  Non  per  capriccio,  nè  lenza  le  lue 
ragioni,  comandano,  o vietano  qualche  cola  i buoni  Legislatori  tan- 
to Ecclefialiici,  quanto  lecolari.  Celiando  quelle  ragioni,  cioè  quella 
cagione,  che  mode  i Principi  a cosi  comandare  o vietare;  comune 
Temenza  è,  che  cedi  in  quella  circollanza  ancora  la  legge.  Ora  non 
per  altro  Tu  proibito  a' Laici  l'entrare  in  aringo  si  fatto,  che  per  T 
ignoranza  in  loro  luppolia  di  tali  materie,  e conleguentemente  pel 
pericolo,  al  quale  elpongono  le  lieflì,  e la  Religione  in  quelli  con- 
flitti. E tanto  è ciò  vero,  che  dalla  legge  fuddctta  fi  prende  argo- 
mento di  provare,  che  nè  anche  ai  Chierici  ignoranti  lon  lecite  li- 
mili difpute.  Ora  tolto  da  qualche  Laico  l’impedimento  dell’Igno- 
ranza, dee  crederli,  che  il  Legislatore  allora  non  voglia  comprender- 
lo nel  luo  divieto.  Pollo,  dico,  il  lapere  in  collui,  in  elio  ritorna 
la  liberti,  anzi  l’ obbligazione  di  difendere  la  verità,  e d’impugnar 
l’errore,  potendo  trarre  da  lui  profitto  la  Chiela,  e gli  avveriarj;  e 
potendo  egli  probabilmente  fperare  vittoria,  perchè  protegge  la  cau- 
fa  migliore:  il  che  però  intendo  io  Tempre  delle  difpute  private,  e 
quando  manchino  al  bi fogno  Ecclefialiici  dotti,  poiché  altrimenti  a 
quelli,  e non  ai  Laici,  appartiene  la  tutela  della  vera  Fede.  Quelli 
ed  altri  motivi,  che  qui  nqn  importa  di  riferire,  debbono  affai  per- 
vadere, e in  effetto  il  perfuafero  al  Gaetano,  al  Bannezy  e al  Le- 
tte f ma  ; che  non  lulfilla  la  rigorola  opinione  de’ fopraccitati  Teologi, 
e lo  fteifo  Sancbe*  afferma  probabile  quell’ altra  Temenza. 

Ma  e i primi  non  avrebbero  forfè  portata  quella  opinione,  e i 
fecondi  avrebbono  meglio  foflenuta  la  contraria,  le  coll’Erudizione 
G follerò  alquanto  configliati.  Egli  è dunque  da  lapere,  che  ne’ Se- 
coli rozzi,  ne’ quali  Aleflàndro  IV.  Sommo  Pontefice  pubblicò  quel 
Canone,  cioè  verfo  la  metà  del  Secolo  XIII.  regnava  a dilmilura  1’ 
ignoranza  delle  lettere  ne’ Popoli  dell’Europa.  I Ioli  Chierici,  o Ga 
i foli  Ecclefialiici,  per  l’ordinario,  o erano,  o G credeano  efemi  da 
quello  miferabile,  e comune  influffo.  Imperciocché  fecondo  la  Nov. 
6.  di  Giulliniano  cap.  4.  e la  Nov.  z zj.  icap.  11.  non  G promovea- 
no  al  Chiericato,  le  non  i Letterati.  Qui  enim  literat  nefeit , Cleri- 
eut  ejfe  non  potè  fi , cosi  fcrivea  Giuliano  detto  1 ' Anteceffore.  Avven- 
ne pertanto,  che  per  .lignificare  un’uom  dotto,  e Letterato,  comin- 
ciò ad  ufarfi  il  titolo,  di  Chierico , e quello  di  Laico  per  denotare  un 
ignorante  nelle  Lettere,  o fìa  un’Idiota.  Laonde  anche  ai  Laici  dot- 
ti G dava  il  nome  di  Chierici  ; e per  lo  contrario  gli  Ecclefialiici 

non 
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non  Letterati  «rano  anche  appellati  Laici.  Clerieus  ( fono  parole  «f 
Orderico  Vitale  nel  Lib.  3.  ) cognominata*  ejì,  quia  peritia  Urterà- 
rum , aliarumque  artium  apprime  tmbutus  eji.  Nella  Cronaca  Andren- 
fe  noi  leggiamo  ancora  le  feguenti  parole;  Aliquibus  Romani*  annit  ca- 
ribù* , Hifpanum  quemdam  Burdinum  nomine , fati*  Clertcum,  ci  fecit 
fubordinari.  E nell’ Moria  de’  Vefcovi  d’ Eiftet:  lfte  Joannes  Epifco - 
pus  C?c.  Magna*  Clerieus  in  J are  Canonico , fuit:  cioè  gran  Lettera» 
to.  Si  olferva  il  lignificato  medefimo  nella  Lingua  Francete,  nella 
quale  anticamente  Clerc  fi  prendea  per  dotto , liccome  Clergtt  per 
dottrina , e feienza , che  cosi  appunto  lignificava  ancora  la  barbara 
voce  Latina  Clericatura.  Cosi  il  Pafquier  dice,  che  gli  Lffiziali  de’ 
conti  furono  chiamati  Clcrcs  de*  compie* , e i Segretarj  di  Stato  Clerc* 
da  Segrì.  In  quello  fenfo  afferma  il  Furetiere,  che  fi  dice  tuttavia: 
C’  efì  un  bomme  balzile , grand  Clerc  • cct  homme  n eji  pas  grand 
Citte ; e il  Regnier  diffe: 

N en  deplaife  auu  DoReurs , Cordai iers , J acobins  , 

Ma  foy  le*  piu*  grand*  Clerc*  ne  font  pas  le*  plus  fin s. 

Cosi  la  Fontainc  j ed  altri  Autori  Francefi  hanno  ufata  la  v<v 
ce  Clerc.  : u:  j 

Potremmo  aggiugnere,  k bifognafle,  altri  efempj  di  quella  li- 
gnificazione attaccata  al  nome  dì  Clerica* , i quali  fon  rapportati  dall’ 
eruditiflimo  du-Frefne  nel  fuo  Glolfario  Latino.  E ficcome  egli  ne 
pruova  l’ufo  tra  i Francefi,  cosi  noi  polliamo  provarlo  fra  gl’  Italia- 
ni •.■coll’  a utorkli  di  Giovanni  Villani,  il  quale  feri  ve,  che  appreffo  U- 
go  Ciepctta  regni  Ruberto  fuo  figliuolo , e fu  gran  Chierico  in  1 frit- 
tura. Il  medelimo  Villani  altrove  c’ Infogna,  che  Laici  appdnto  era- 
no allora  chiamati  i diverfi  dai  Chierici , o vegliato  dite-,  i non  Let- 
terati. QucfH , dice  egli,  fu  grande  Letterato  quafi  in  ogni  fetenza, 
tutto  che  foffe  Laico.  E nel  Preambolo  alle  fue  Illoriei  Acciocchì  gli 
Laici , ficcome  gli  A II et  erati  ne  pojjane  ritrarre  frutto , e diletto.  Al- 
la qual  cofa  non  badando  Alejj andrò  TaJJonì  ne' fubi'  penfieri , con 
poca  ragione  proverbiò  il  Villani  per  tal  maniera  di  dire.  Onorio 
III.  Papa,  che  ville  nel  medefimo  lecolo  d’ Aleflandro  IV.  usò  la  vo- 
ce Literatus  per  denotare  appunto  i foli  EccUfiafici , perchè  troppo 
radi  doveano  edere  allora  quei  Laici,  a’ quali  poteffe  convenire  que- 
llo titolo.  Scrive  adunque  nel  Cap.  Et*  parte.'  Le  Cleric.  eon/ùg.  En 
parte  tua  fuit  propofitum , qutd  nonnulli  Lirterati  terrae  tuae\  belino 
Gf  tonfura  Clericali  relitti*  CXc.  Leggi  la  ltefla  cola  nel  cap.  Ex  par-. 

ft* 
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te.  De  Privileg.  Ora  ecco  ciò,  che  intefe  io  quel  fuo  decreto  Alef- 
fandro  IV.  A niuno  Erudito  Laico,  ma  bensì  alla  fola  turba  igno- 
rante degl’idioti,  proibì  egli  il  difputare  della  Religion  di  Crido  coi 
nemici,  o corrompitori  della  medefima.  E fe  i Teologi  da  noi  men- 
tovati non  feppero  pefcare  in  Autori  cotanto  a loro  ignoti  lo  fcio- 
glimento  di  sì  fatta  quiftione:  almeno  poteano,  e doveano  entrarne 
in  fofpetto  aU’oflervare  ciò,  che  nota  ne’ Tedi  Canonici  la  Chiefa 
(leda  alla  parola  Laicae  nel  fuddetto  cap .Quicumque.  Forte  (fono  le 
fue  parole  ) intellexerunt  de  Laico  ad  modum  Ultramontanorum , qui 
illiteratos  Laicos , <53*  Litteratos  Clerico s vocant. 

Conofciuta  dunque  la  neceffità,  o utilità  dell’Erudizione,  reffa 
che  noi  ricordiamo  di  nuovo,  che  in  niun’ altra  parte  della  Lettera- 
tura, come  in  quella,  riefce  di  gran  vantaggio  il  trafcegliere  in  leg- 
gendo, e il  notare  per  noltro  ufo  ne’ Zibaldoni  ciò,  che  può  col  tem- 
po cadere  in  acconcio  de’ Ragionamenti  nodri.  Excerpta  abbiam  det- 
to altrove,  che  fi  chiamano  quelli  ladroneccj  onelti  fatti  ne’ Libri  al- 
trui. Ci  ha  nel  vero  non  pochi  volumi  in  varie  materie  ben  co- 
gniti alla  gente  erudita,  che  fervono  di  Zibaldoni,  e di  fondachi  a 
chi  vuol  comporre.  Altri  ancora  fogliono  folamente  ( e ciò  lor  ba- 
da ) qualora  s’accingono  a comporre  qualche  opera  erudita,  farli  a 
quel  folo  fine  un  Zibaldone,  o una  farragine  di  cofe,  di  Erudizioni, 
«d  autorità,  le  quali  poflan  probabilmente  venire  in  taglio  di  ado- 
perare, o innedare  in  quel  nuovo  libro.  Ma  di  gran  lunga  piò  fen- 
no  modrano,  e piò  utilità  ricavano  coloro,  che  in.  qualunque  Libro 
da  letto  da  loro,  notano,  quanto  fembra  loro  più  degno  d’edere  te- 
nuto a memoria,  e il  trafcrivono,  o fanno  per  altrui  mano  trafcri- 
vere  con  qualche  ordine  in  qualche  Libro,  ch’eglino  pofcia  ogni  an- 
no una  volta,  0 pure  fecondo  i varj  bifogni,  van  rileggendo,  per 
trarne  ciò,  che  giudicano  piò  opportuno.  In  cotal  maniera  fi  vanno 
eglino  formando  un  buon  capitale  proprio,  ajutano  la  memoria,  e s’ 
accorgono  col  tempo  di  non  avere  inutilmente  letto  l’ opere  altrui, 
da  che  hanno  ripodo  in  buon  luogo  i frutti  della  loro  lettura. 

Non  voglio  lafciar  di  riferire  qui  le  parole  d’uno  Scrittore,  E- 
minentiffimo  per  grado,  e celebre  non  tanto  per  tutte  le  doti  d’ot- 
timo Pallore,  quanto  per  la  fondazione  d’un’infigne  Biblioteca,  « 
per  la  varietà  delle  Scienze,  ch’egli  trattò  di  moltidìmi  Libri,  la 
maggior  parte  non  peranche  pubblicati,  e pure  degni  della  pubblica 
luce.  Parlo  del  Cardinal  Federigo  Borromeo,  Arcivefcovo  di  Mi- 
lana. Così  egli  fcrive  in  un’ Operetta  anch’eda  inedita:  Frtquens  & 
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communi}  quercia  Litteratorum  auditur  incufanttum  fe  ip/os , quod  in 
fcribendi  labore  fegnes  fuerint  : eaque  non  juvenum  querimonia  ejì , qui» 
damai  magnirudinem  aetas  illa  minime  fentit , ncque  fenum , quia  ne- 
gl igunr  cunfla  illi  : fed  mediae  fere  aerati}  ejì . Memorabile  in  eo  fuit 
Caefaris  Baronii  exemplum , qui  vel  injìinblu  divino , vel  admonitu  fot- 
raffe  cu  iti/ piani , quo  primum  tempore  ad  Ecclefiajìicam  Hifioriam  ani- 
mimi adjecit , notaverat , exceperatque  multa , O*  volumen  quoddam  in- 
conditarum  rerum  diverfarum  ftbt  praepararat , rw/ar  quotidie  crefcente 
mole  poruit  deinde  ditijftmusy  copio fijjimufque  videri , ficuti  vere  erat, 
Apparatus  atque  fupMex  ejufmodi  veluti  pignut  ejì  fiturac  mejfit , Ó* 
tnrlufa  intra  fi  num  copia  ultra  lacefjit  omnium , ut -in  legitimam  ju- 
Jìamque  fcriptionem  ipfa  proferatur.  E perciocché  a pochi  è dato  di 
leggere  gli  ferirti  di  quello  Eminentiffimo  Arcivefcovo,  e Scrittore 
da  me  fommamente  venerato,  mi  fia  lecito  d’ aggiugnere  un’altra  u- 
rile  notizia,  ch’egli  mi  fomminiflra  nella  mentovata  fua  Operetta. 
Alti  tamen , cosi  egli  fegue  a fcrivere,  diverfa  incejfcre  via , non  fo- 
lum  quia  prave  ftc  ab  initio  ajf  tevcrant , fed  etiam  quia  freti  memo- 
ria laborem  eum  contempfere , ejufque  rei  inftgnc  exemplum  referemus. 
Acquaia  Baronii  Sirhtus  fuit , major  hiud  dubie  eo , fi  rerum  feten- 
ti am  , ingeniique  acume n fpcftaris:  aviditate  difeendi  parcs  erant , muU 
taque  Baronius  in  quotidiano  congreffu  a Sirleto  didicerat , O*  in  Ma - 
giftri  prope  loco  ipfum  quidem  venerabatur.  Sirlerus  Baronio  minor 
fuit  hoc  ipfo , quod  eay  quae  legiffet , minime  coacervabat , atque  pau- 
tuli}  noris  librum,  quem  legerat , adfperftffe , O*  pauca  idem  ad  libri 
ealcem  defcripftffe  contenru(y  nullam  aliam  curam  adbibuit  ; & fteuti 
memoria  polle  bar,  id  fati}  fibi  foro  ejì  arbirratu}.  Inde  fatfum  ejì , ut 
quum  nullum  rerum  apparatum  b aber  et  Sirletu r,  nibil  etiam  fcriberet, 
Baronium  cantra  fupellex  illa  fua  ingens  ad  fcribendum  invitavit.  Et 
in  vitae  fine  venerabili i Sirlerus  volerts  utique  fìudiorum  fuorum  fru- 
lìum  ad  public am  utilitatem  cxfìarc  aliquem , admonuit  fuos,  poffe  ple- 
Xaque  volumina  componi  ex  iis,  quae  paffim  notata  relìquerat  : eaque 
cclligi , in  ordinem  adduci , divulgarique  mandavit.  Sed  id  pofiea  mi- 
nime faftum  fuit. 

Il  punto  però  Ita  nel  fapere  ciò,  che  s’abbia,  o nò,  da  trafee- 
gliere,  e nel  faper  pofeia  difendere  con  qualche  metodo  le  notizie 
irafeelte,  onde  più  agevolmente  vengano  alla  mano,  quando  lo  ri- 
chiede il  bifogno.  Non  è da  tutti  il  fecondo,  e di  gran  lunga  me- 
no è da  tutti  il  prime.  Poco  o nulla  ferve  il  notare  certi  luoghi 
eomuni,  certe  lllorie  triviali,  certi  detti  fentenziofi  affai  triti,  per- 
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ciocché  tutta  quefla  mercatanzia  può  fenza  fatica  trovarli  raccolta  in 
parecchi  Libri  Campati.  Bifogna,  che  ciafcuno  fecondo  la  vocazione 
fua,  e l’elezione  di  quegli  Budj,  ch’egli  è per  fare,  formi  a fe  Bef- 
fo le  fue  raccolte,  e poi  bifognerebbe  poter  prevedere,  quali  argo- 
menti probabilmente  fi  vogliano  col  tempo  trattare,  e quai  libri  fi 
vogliano  comporre.  Il  perchè  utili  Zibaldoni  allora  folamente  fi  po- 
tranno fperare,  che  lo  Budiofo  abbia  ben’ aperti  gli  occhi,  e col  giu- 
dizio abbia  imparato  a Bendere  lontano  i guardi.  Allora  fi  conofce, 

Jjuali  notizie  Beno  comunali,  e da  trafcurarfi,  e quali  rare,  e da 
arne  incetta.  Ma  nè  qui  è luogo  da  trattare  quefia  materia;  e in 
quanto  alla  fcelta  delle  cofe  ben  farebbe,  che  i Giovani  avefiero  cia- 
fcuno un  buon  direttore,  poiché  in  quanto  al  metodo  parecchi  Au- 
tori ne  han  già  parlato.  . • 11 

Solamente  dirò,  prima  di  terminare  quefio  Capitolo,  che  pef 
fuggire  l’efiremo  della  ficcità,  ottimo  ripiego  farà  fempre  il  provve- 
derli  di  molta  Erudizione.  Ma  guardati  di  non  precipitare  nell’op. 
pofio  eccedo,  cioè  nella  fuperfluiià,  nel  troppo,  onde  la  grofiezza  de’ 
Libri  in  vece  d’avere  quel  buon  fugo,  di  cui  gode  la  robufia  fani- 
tà,  non  degeneri  in  quel  cattivo,  che  rimiriam  negl’idropici.  Per 
troppo  nell’ opere  d’ alcuni  fi  ferite  il  Zibaldone.  Molta  materia  è in 
bottega;  bifogna  fpacciarla  a tutti  i patti.  Nè  poi  fi  bada,  (e  fono 
fierminate,  o troppo  frequenti  le  digreflioni,  mal  preparato  il  lerto 
alle  citazioni  de’Pafli  altrui,  e tediofa,  e importuna  la  farragine  de’ 
luoghi  inutili  o comuni.  Tanto  è ciò  vero,  che  noi  vogliamo  ben- 
sì augurarci  la  grande  Erudizione  dei  S/il  nasj,  e dei  £ lieni;  ma 
non  vorremmo  imitare  quei  valentuomini  nella  loro  prodigalità:  e 
molto  meno  quella  d’altri  poco  giudiziofi  Eluditi.  Certo  lo  Beffo 
avvien  bene  fpeffo,  a chi  fa  dei  libri,  che  avviene  a certa  gente, 
la  quale  bramofa  di  far  la  fua  comparfa  nelle  civili  convenzioni, 
feco  porta  ogni  giorno  qualche  Storietta,  o Lezione  Budiata,  e tan- 
to fa  di  mani,  e di  piedi,  che  truova  pur  via  di  cacciarla  ne’ ragio- 
namenti; e fi  parte  alle  volte  una  tal  gente  ben  mal  contenta  degli 
altri  mercatanti  di  parole,  fe  quelli  per  ilpacciare  la  roba  loro,  noti 
hanno  lafciato  varco  a lei  pure  di  mettere  in  mezzo,  o per  diritto, 
0 per  traverfo,  la  preparata  fua  munizione. 

Oltre  a ciò  non  può  dirli , che  (frana  difficoltà  fia  quella  di 
fminuire,  o cancellare  da’ L’bri  noflri  tanti  pafii , tanti  giri  di  paro- 
le, tante  digreflioni,  che  i faggi  amici  predicono,  o noi  ftefiì  fofpet- 
tiamo  talvolta,  che  fieno  per  riufcire  inutili,  nojofi,  0 poco  proprj 
Tom.  Vili.  I i al 
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al  (oggetto.  Piuttofto  che  giugnere  al  taglio  crudele  di  quello,  che 
abbiamo  con  fatica  adunato,  penfato,  e fcrìtto,  fi  vuol  credere,  o 
indifcreto  il  configlio  degli  amici,  o fciocco  il  noftro  fofpetto;  e di* 
ciamo  in  noftro  cuore,  che  può  ben  l’Uomo  lagnarfi  dell'altrui  ava- 
rizia, ma  non  dee  giù  adirarfi  per  l’altrui  prodigalità.  In  fomma 
non  fi  fa  finir  di  fcrivere,  perchè  amiamo  di  troppo  le  cofe  noflre, 
o (limiamo  tante  gemme  tutte  le  noflre  rifleffioni,  e parole,  o cre- 
diamo, che  tanto  maggior  regalo  fi  faccia  al  Pubblico,  quanto  pii! 
da  noi  fi  parla.  O pure  non  folendo,  chi  fi  mette  a trattar  qual- 
che materia  alquanto  nuova,  polfederla  fui  principio  interamente, 
perciò  riunendogli  di  fpendere  molte  parole,  che  non  ifpenderebbe, 
fe  tornaffe  a compor  tutta  l’opera  con  tutta  la  materia  in  mente: 
non  è maraviglia  poi,  fe  tante  ripetizioni,  e tante  slogature  appari- 
fcano  in  alcuni  libri,  le  quali  o non  fi  avvertono  dall’Autore,  o 
non  fi  vuol  durare  la  fatica  di  levarle,  o non  fi  ha  cuor  per  levar- 
le. Vero  è,  che  bifogna  in  ciò  compatire  altrui;  ma  bifogna  ezian- 
dio guardarli  di  non  dar  grande  occafione  d’ edere  compatito.  Cer- 
chiti, il  pii*  che  fi  può,  di  comandare  alla  materia,  e alla  voglia  di 
far  graffi  tomi,  e alla  troppa  facilità  di  votare  il  Tacco.  Altrimenti 
di  noi  fi  verifichetà  la  feconda  parte  di  ciò,  che  fu  gtà  detto  di  due 
uomini  da  anticamera,  cioè,  che  Furio  fapea  tutto  quello,  che  egli 
dicco , e che  C altro  dicco  tutto  quel , che  fapea,  Senza  che,  noi  ben 
Tappiamo  effere  una  gran  virtù  il  (àper  parlare;  ma  certo  non  è vir- 
tù minore  il  faper  tacere,  • grandiflimo  vizio  è pofcia  il  noa  (ape- 
re  nè  tacere,  nè  parlare. 


CA- 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Pemiciofi  effetti  del  difordinato  Amor  proprio  nei  trattare  t Arti , e 
le  Scienze.  Configli  per  ben  guardarfene.  Interrogazioni , che  dee 
fare  a fe  fìeffo  il  Filofofo.  Interefle , Odio,  ed  altre  P affieni, 
impedimenti  tutti  al  ben  giudicare.  Pregiudizi,  e anticipate  opi- 
nioni, eftacoli  al  filofofare . Ecccffo  oppoflo , in  etti  fi  pub  cade - 
re.  Equità,  e Sincerili  del  buon  Filofofo. 

1 • ■ . 

A die  la  Filofofia  fi  truova  in  potere  dei  Letterati,  « 
da  che  fi  fentono  eSì , per  cosi  dire , gravidi  d’ Erudi- 
zione, gii  é in  pronto  il  capitale  più  riguardevole,  e 
neceflario  per  ben  trattare  diverft  argomenti,  e compor- 
re ottimi  libri . Io  fuppongo , che  non  meno  fia  pron- 
to quel  dell’ Ingegno;  perciocché  altrimenti  io  non  faprei  infegnare 
la  via  di  procacciacelo , non  potendo  tutta  l’arte,  e lo  Audio  con- 
tribuire all’Uomo  alcune  qualiti,  che  (blamente  dalla  beneficenza 
divina,  e dalla  natura  Aia  minilira  fi  polfono  in  noi  infondere.  Nul* 
ladimeno  è da  dire,  che  lo  Audio  indefeffo,  l’efercizio,  la  fcuola  di 
faggi  MaeAri , e la  conofcenza  di  tutti  i (occorfi,  e mezzi  utili,  o 
tieceflarj  all’  Erudito,  poffono  in  tal  guifa  pulire,  porre  in  moto,  e 
asuzzare  quel  talento,  quantunque  mediocre,  che  ci  è toccato  in 
forte,  che  fi  facciano  ancora  de’  progredì  non  ordinar).  E quello  e- 
ra  quel  tanto,  che  per  teAimonio  di  Plutarco  nelle  Qj<  i fi  ioni  Plato- 
niche inceli  Socrate , quel  mirabil  Maeltro  de’  Greci,  coli’ ammaeAra- 
re  i giovani , perciocché  non  conferiva  egli  loro  un’  ingegno  nuovo, 
*na  si  bene  (vegliava  colle  fuc  dubitazioni,  e ipterrogazioni  l’ intel- 
ligenza innata,  che  era  in  loro  addormentata,  e imperfetta.  Ma 
pollo  l’ingegno,  e addeArato  negli  arringhi  letterari,  e quinci,  e 
quindi  animato  dagl’  infegnamenti , e da’ primi  principi  della  Filofo- 
fia, e dalla  copia  dell’Erudizione;  refta  da  levarti  per  l’ordinario 
un  poflente  nimico  interno,  il  quale  affafeina,  travolge,  e corrom- 
pe tutto  il  meglio  delle  anime  ragionevoli,  perché  impedifce  loro 
A buon’  ufo  del  Giudizio,  e non  è men  vigorofo  centra  i più  for- 
tunati, e colti  ingegni,  e contro  gli  Uomini  dabbene,  che  contro 
il  rozzo  e l’ignorante,  e tanto  pelle  operazioni  morali , quanto  in 
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quelle  dell’ Intelletto,  dell’ Ingegno,  e delle  Scienze.  Quello  è 1 ' A- 
mor  proprio;  e (opra  quello,  che  parrà  non  fenza  paradolfo  da  noi 
chiamato,  ma  in  effetto  il  più  delle  volte  è il  più  acerbo  nimico 
dell’Uomo,  bifogna  bene,  che  il  Filofofo  tenga  gli  occhi  intenti: 
sì,  fe  vuol’ ottenere  l’intento  primario  degli  lludj  fuoi,  e sfuggire 
il  falfo,  il  difordiné,  e tutti  gli  altri  vizj,  e non  fognare  ad  occhi 
aperti,'  •••  ’••••• 

Certamente  noi  tutti  per  iffinto,  e violenza  ( per  così  dire  ) 
della  natura  amiamo  noi  fteffi,  e dobbiamo  amarci,  e non  polliamo 
non  amarci,  perchè  altrimenti  più  non  faremmo  uomini,  e celie- 
remmo d’effere,  da  che  ceffaffs  l'amore  di  noi  medefimi.  Ma  allo- 
ra che  amiamo  noi  fteffi  di  foverchio,  cioè  fregolatamente , e fenza 
badare  alle  Leggi,  e all’Ordine  pollo  da  Dio,  e dalla  Natura,  fra 
i noftri  Amori  : quella  affezione  sì  naturale  diviene  un  perniciolilfi- 
mo,  benché  mal  conofciuto,  Tiranno  di  noi,  facendoci  o difonora- 
ti,  o inquieti,  o miferi  in  quella  vita  terrena,  e potendoci  fare  e- 
ternamente  infelicifftmi  nell’altra.  Più  del  Corpo  dee  amarli  l’Ani- 
ma; più  la  Virtù,  che  la  Voluttà  viziofa*  più  la  Verità  e la  Relt- 
gion  vera,  che  la  vita  mortale;  e Dio  più  di  noi  medefiroi,  e il 
profftmo  come  noi  medefimi,  E con  quello  Ordine  ancora  noi  non. 
laviamo  d’amare  noi  ltefii  ; anzi  meglio  che  mai  ci  amiamo,  per- 
chè amiamo  quello,  che  può  renderci,  e veramente,  e pienamente, 
ed  eternamente  beati.  Ora  noi  o non  molto  della  Virtù,  e di  que- 
llo fapientifiimo  Ordine  mal  conofcenti,  o non  affai  fortemente  per- 
fuafi  delle  grandi  Verità  dell’altra  Vita,  certo  a quelle  poco  per  lo 
più  attenti  : folamente  pendiamo  a ciò,  che  può  cagionarci  felicità 
jn  quello  mondo;  e purché  fi  procaccino  Voluttà  ai  fenfi,  e agi 
della  Vita  terrena  al  Corpo,  e onori,  e potenza  all’Animo  nollro 
ambiziofo,  ovvero  trafcuriamo,  ovvero  infin  dimentichiamo  Dio,  la 
Religione,  la  Virtù,  i beni  liabili  dell’animo,  e l’Ordine  ragione» 
vole,  e nobilifftmo,  fecondo  cui  dovrebbe  reggerli  una  Creatura  do- 
tata di  ragione.  Ci  amiamo  anche  allora,  ma  fcioccamente,  ma 
con  evidente  danno  nollro , perciocché  o predo , o tardi  quello  di- 
fordinato  Amore  e nella  predente,  e più  nella  Vita  futura  va  a fi- 
nire in  doglie,  pentimenti,  e infelicità  incredibili.  Anzi  giunge  per 
l’ordinario  la  cecità,  e flolrizia  di  quello  fregolato  Amore  di  noi 
flefii,  di  quello  appetito  rivolto  alle  cole  terrene,  il  quale  Concupì - 
fcenit i vien  chiamato  nelle  divine  Scritture , che  noi  miriamo  aper- 
tamente tutti  i fuoi  peffìmi  effetti,  ed  eloquentemente  parliamo  de’ 
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fuoi  biafimi',  e li  predichiamo  ancora  ad  altrui;  e pure  migliori 
non  diventiamo,  anzi  talora  vi  pecchiam  più  degli  altri;  in  guidi 
che  io,  che  quelle  cole  ferivo,  e mi  troverei  forfè  così  bene  in  ar- 
nefe  da  farne  una  lunga  Lezione,  e da  metterne  in  moflra  tutta  la 
deformiti,  non  pollo  promettermi  per  avventura  d’  edere  nella  pra- 
tica men  cieco,  e men  pazzo  d’  altri  miei  pari.  Nè  altro,  che  l' 
Amor  proprio  è colui,  che  qui  mi  fa  fcrivere,  e mi  fa  fcreditare 
l’Amor  proprio  degli  altri1,  e quello  di  me  fteifo  ancora*  e forfè  io 
ferivo  per  vanità,  quando  a me  fembra  di  notar  quefle  cofe  fola- 
mente  per  Amore  della  Verità,  e per  defiderio  del  profitto  altrui. 

Comunque  però  fucceda  quella  difgrazia  comune  a tutti  i fi- 
gliuoli d’Adamo,  2 chi  più,  a chi  meno:  ragion  vuole  che  fe  le 
cerchi  tutto  il  polfibile  rimedio.  Più  d’ ogni  altra  cofa  egli  è necefi 
fario  il  cercarvelo,  per  quello  che  riguarda  le  azioni  Morali,  a fine 
di  vivere  quietamente,  e lodevolmente  quaggiù  fra  gli  Uomini,  e 
pofeia  di  vivere  beatamente  un  giorno  in  un  Mondo  migliore.  Ma 
altresì  fa  di-  meftieri,  che  1’ Voino  Letterato  procuri  di  porvi  com- 
pendo, j^r  quello  ^ìhe  ,s’  afpetta  alle  operazioni  dell’ Intelletto,  elfen- 
do  chia’ro  pur  groppo, .che  questo  amare  di  foverchio  fe  ftelfo,  è ca- 
gione di  miUe  fallì  viudizj,  e di  adottare  fallo,  e di  perfeguita- 
re,  o di  non  intendere  il  vero.  Quel  valentuomo  di  Sperono  Spero- 
ni tri  fórdo,  e nòn  fordò,  fecondo  che  gli  tornava  più  a comodai 
E noi  fiamo  fenza  avvedercene  fordi , e non  fordi  ; ciechi , e pieni 
d'occhi;  acuti,  ’t  ottufi;  ottimi,  e pervertì  configlieri,  fecondochè 
più  ci  toma  il  conto,  e la  dolce  patitone,  o inclinazione  ci  aggira. 
In  effetto  qualunque  opinione  ci  fì  prefenti  da  decidere,  qualunque 
cofa  ci  venga  davanti , per  elfere  da  noi  o approvata , o difapprova» 
ta,  fatta  o non  fatta:  il  cuore  è il  primo  a dar  la  ientenza.  ‘Gio- 
va a noi  il  tenere  quell’ opinione?  il  lodare  quell’oggetto,  e vitu- 
perar quella  perfona?  il  pervadere  più  quella,  che  quella  operazio- 
ne? eccoti  ben  torto  quel  fegreto,  e finilììmo  configliere  dell’ amor 
proprio,  che  fa  calare  la  bilancia,  dove  più  a lui  importa.  L’Intel- 
letto guafto  partecipa  bene  fpeflb  al  cuore,  0 Ila  alla  volontà,  la 
fua  difawentura;  ma  forfè  più  fovente  ha  l’Intelletto  da  dolerfi  del 
cuore.  Corrotta  la  volontà  da  quello  perverfo  amore,  ella  troppo 
agevolmente,  fe  non  vi  fi  prende  guardia,  llrafcina  la  mente  a de- 
lirar con  feco.  In  fomma  non  ci  è azione,  o meditazione,  alla  cui 
bontà  e rettitudine  non  polla,  e non  foglia  apportar  pregiudizio 
quello  primo  mobile  dell’umana  vita;  altro  non  elfendo  in  fine  I 
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♦izj,  che  Io  lleflb  fregolato  amore  di  noi  lleffi,  che  mura  nome, 
perchè  muta  modo  di  operare,  nè  altro  tutte  le  paflioni  dell’uomo, 
che  quello  amore  medefimo  mafcherato  in  divcrfe  maniere  ; e infin 
quelle,  che  pajono  virtù,  bene  fpeflo  non  fon’ altro,  che  quella  me* 
defima  pafliope  veftita  di  più  bei  colori,  e operante  con  più  accor- 
tezza ♦ ’ <•  . . 

Se  dunque  noi  fiamo  tutti  interelfe,  e pieni  di  difordini  nell’ 
amarci,  c a quello  ancora  noi  riferiamo  tutte  le  noflre  operazioni, 
opinioni,  lludj,  e fatiche;  e fe  nulla  amiamo,  nulla  lodiamo,  fa 
non  con  riguardo  al  nollro  utile,  e piacere:  egli  è evidente,  che 
troppo  facilmente  portiamo  traboccare  in  mille  errori.,  e falft  giudi- 
zj  anche  nelle  cofe , e materie , che  fono  le  piu  da  noi  intefe , « 
mirate  chiariffimamente , avvenendo  allora  ciò,  che  dicea  Lucrezio: 

In  Fabrica  fi  falfa  efi  repula  prima , 

Nor/naque  fi  falla*  reflis  regionibus  e*rty‘ 

ht  Itbelìa  aliqua  fi  e*  parte  claudicar  hilum  : 

Omnia  mendofe  fieri , atque  obftipa  neccjfum  cfìy'  - ■ » 

f Pravay  cubaniiay  prona,  fupinay  atqùe  abfona  teRfy  : i 
” J am  ruire  ut  qua  ed  am  videantur  velie , ruantquef 
Prodita  Judiciis  fallacibus  omnia  primis. 

Che  fa  dunque  il  faggio  Letterato;  affinchè  la  fallace  riga  dell’ amor 
proprio  poi  fovverta  ne’  fuoi  giudizi,  nelle  fue  azioni,  ed  opinioni, 
e affezioni?.  IJfa  ogni  poffibile  attenzione  per  ben  regolare  quello 
empito  innato  della  natura  fecondo  le  Leggi  del  Criìlianefimo,  e 
della  miglior  Filofofia.  Sa  che  quelle  Leggi  fono  la  riga  vera,  « 
non  fallace,  a cui  dee  attenerli;  e non  tanto  fi  va  di  loro  ben  ri- 
cordando in  ogni  occorrenza,  quanto  fi  y»  tenendo  viva  davanti  a- 
gli  occhi  tutta  l’Idea,  e la  portanza,  e la  bruttezza  dell’ amor  prò- 
prio.  Il  perchè  va  di  quando  in  quando  interrogando  fe  fleflo:  Que- 
lle opinioni  mi  pajono  elleno  ben  fondate,  perchè  a me  torna  il  con- 
to, che  non  fieno  mal  fondate?  Io  perderei  quello  vantaggio,  o 
quell’utile,  o pure  difpiacerci  agli  amici,  fe  non  difenderti,  o fe 
inoltrarti  falfa  una  tale  opinione,  e mi  determinarti  più  in  quella, 
che  in  quella  parte:  ci  farebbe  egli  dunque  dubbio,  che  quella  mia 
utilità  nafeofamenre  perorafle  in  mio  cuore,  e non  mi  lafciaffe  farla 
da  retto,  e lineerò  Giudice  in  quella  occafione?  .Quando  una  tale 
ufanza,  un  tal  metodo,  una  tal  fentenza  io  la  riprovarti:  egli  fenza 
fallo  apparirebbe , eh’  io  m’  era  ingannato , oy vero  eh’  ip  aveva  inu, 

dira  e n- 
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tilmente  fpefo  tanto  tempo  in  quella  Scuola  per  apprendere  vane,*e 
difutili  cofe;  i miei  compagni  mi  guarderebbono  con  occhio  arci* 
gno;  perderei  altre  fperanze;  mi  tirerei  addotto  altri  malanni.  Ma 
farebbe  egli  portibile,  ch’io,  ed  altri  Aimaffero  buona  quella  con- 
fuetudine,  ragionevole  quella  fentenza,  bello  e buono  quello  meto- 
do, folo  perchè  io,  e gli  altri  non  badiamo,  che  l’ interefle  pro- 
prio infenfibilmente  ci  fa  cosi  credere , benché  la  ragione  alla  perfi- 
ne moflri,  che  s’ha  a tenere  il  contrario?  Quella  critica;  o Apolo- 
gia eh’  io  prendo  a fare , farebbe  ella  mai  per  avventura  un  cieco 
amore  di  me  fletto,  o de’ miei  amici,  ifperanzato  di  qualche  prè- 
mio, più  torto  che  una  difefa  della  Giurtizia,  e della  verità?  La 
vanità,  l’odio  perverfo,  1’  abbonimento  a difdirmi , farebbono  mai 
per  avventura  la  cagione,  eh’  io  male  interpretarti  le  parole,  e fen- 
tenze  altrui;  ch’io  troppo  afpramente  difenderti,  o non  ifeorgerti  er- 
ronee le  mie,  ovvero  che  non  faperti,  o volerti  ben  difeemere,  s’io 
abbia  qui  la  ragione,  o il  torto?  E fe  quella  nazione,  Scuola,  Cit- 
tà, univcrfità  fia  da  anreporft  alla  mia,  o da  vituperarfi , o da  efal- 
tarli  con  tante  efagerazioni  ? S’io  forti  ne’ panni  di  quel  tale,  o 
dell’ avverfario  mio,  avtei  caro,  che  fi  eftenuartero,  fi  derideffero,  fi 
malmenaffero  in  tante  nuife  i Libri  miei? 

E in  quanto  a quella  ultima  parte  bifogna  avvertire,  che  l’o- 
dio, il  quale  fi  concepire  contro  d’altrui,  altro  non  è che  amore 
di  fe  fletto;  e cosi  è l’invidia,  il  difpregio,  la  brama  della  vendet- 
ta, ed  altre  paflìoni  dell' irafeibile  . Dall’ aver  noi  apprefo  quell’og- 
getto, 0 quella  perfona,  come  cofe,  le  quali  o nuocono,  o hanno 
nociuto,  o poflbno  nuocere  alla  vita,  o al  corpo,  all’onore,  e alla 
riputazione,  o alla  roba  nortra,  o alla  felicità,  e grandezza,  che 
fofpiriamo,  fi  muove  torto  la  volontà  nortra,  e fi  agita  con  defide- 
rio  di  vedere  quella  cofa,  o perfona  tolta  dal  mondo,  abballata, 
difereditata , e in  una  parola  porto  quell’oggetto  in  iftato  di  non 
potere,  o voler  più  recar  pregiudizio  a noi,  o alla  nortra  fortuna. 
Noi  non  ci  badiamo  per  lo  più,  ma  pur  troppo  è certo,  che  fe 
noi  ci  amartimo  meno,  fpeflo  odieremmo  meno,  o non  odieremmo 
punto  altrui.  E chi  odia  altrui,  o nutre  in  feno  altro  mal  talento 
contro  d'altrui,  fe  noi  fa,  egli  prima  di  giudicare,  ha  già  data  la 
fentenza  contro  a colui,  e ha  > già  determinato , che  1’ opere,  o le> 
parole,  o le  fcrìtture  di  colui  non  contengono  o il  vero,  o il  buo- 
no, o il  bello.  E fe  fu  detto  con  verità.,  che  fon  ciechi  i giudi»!  de- 
gli amenti,  fi  può  «gualmente  dire,  che  /•»  ciechi  i giudi»!  dei  ne- 
mici : 
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mici:  il  che  nondimeno  patifce,  le  lue  eccezioni,  s'i  nell’uno,  come 
Dell’altro  flato.  Che  fe  damo  da  tartto  di  non  errare  in  ciò,  forfè 
non  ci  accorgeremo  di  urtare  da  un’altra  parte,  cioè  nell’  efporre 
fenza  carità  veruna,  anzi  con  iniqua  maniera,  e fuori  di  tempo, 
quelli  noflri  giudizj. 

Mi  fia  lecito  di  qui  riferire  una  Storietta  per  ricreazione  di 
chi  legge,  tratta  dalle  memorie  d’  una  Congregazione  da  me  fona- 
numente  riverita,  ed  amata.  Fu  il  Padre  Scipione  Sgambati  uomo 
di  gran  credito,  ficcome  quello,  che  diede  alla  luce  molti  Libri; 
ma  negli  ultimi  anni  della  fua  vita  avvenne  a lui  una  di  quelle 
difavventure,  alle  quali  tutti  fumo  foggetti,  e che  meritano  pii» 
tompaffione  di  molte  altre,  benché  più  d’altre  molte  ci  fogliano 
muovere  al  rifo . Si  fconcertò , e confufe  al  pover  uomo  una  di 
quelle  tante  cafelle,  che  nel  noltro  cervello  difpofle  ricevono  le  Im- 
magini  delle  cofe,  e le  rapprefentano  alla  mente,  quali  furono  qui» 
vi  imprefTe.  DieJefi  egli  pertanto  ad  intendere  d’efTere  Cardinale,  e 
fe  gli  ficcò  tanto  addentro  una  tale  idea,  che  quantunque  fi  riavef- 
fe  molto  da  quella  malattia,  e in  quafi  tutto  il  reflo  penfafTe,  ed 
operaffe  da  fono,  e componeffe  ancora  alcuni  libri,  tuttavolta  que? 
ila  particolar  pazzia  non  feppe,  nè  potè  mai  levarfela  di  capo,  ado» 
peraodovifi  ipìarno,  e Superiori,  ed  amici.  Anzi  ad  un  Provincia- 
le, che  volea  pure  fgannarlo,  egli  pofe  filenzio  con  quella  cornuta 
rifpoila:  O vo/lra  Riverenza  mi  crede  pazze,  o non  mi  crede.  Se 
non  mi  crede:  ella  mi  fa  torto , e mi  offende  col  tenermi  un  sì  fatto 
ragionamento . Se  poi  mi  crede  pazzo : con  fua  pace  ella  mi  ,f : mitra 
piìt  pazza  di  me , pinchi  fi  figura  di  poter  guarire  un  pazzo.  Ora 
di  queflo  buon  Religiofo  fi  racconta  una  lepida  avventura.  Gli  ca- 
pitò fotto  gli  occhi  il  Catalogo  degli  Scrittori  della  fua  Congrega- 
zione poco  dianzi  pubblicato  dal  Padre  Alega, nbe  y e venutagli  vo- 
glia di. vedere,  fe  quivi  fi  parlava  di  lui  fleflb,  vi  trovò  ia . effetto 
la  propria  vita,  e il  Catalogo  delle  fu*  opere  con  un  fomigliante, 
o con  queflo  elogio , eh’  io  ho  tratto  dall’  ultima  edizioni  accrefciu- 
ta  del  medefimo  Libro  : Ecce  autem , qu  ne  human  or  um  rerum  cfl,  bt~ 
tonfi  antia  , in  tanta  fumai  or utn  laudum  vel  expeftariane , vel  corife- 
quattone , an  (ìudiorum  cont enfiane  defatiga fas  ,1  an  qua  alia  caufn,  in - 
certuni , mentis  alienatioetent  perpe/fus  efl\  qjtamvh  • aliquantum  ai 
fe  radia  it , numquam  tamen  priflioam  • mentis,  ftnitorem  per f Ale  recu- 
peravit.  Mal  contento,  anzi  rchè r>ò„  il  buon  Religiofo  d’avere  ap- 
pagata la  fua  curiofità,  che  idee. egli,?  .Non  .ai trofie  aoa,  prendere. 
« la 
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la  penna,  e fcrivere  fui  margine  di  quel  Libro  la  fua  Apologia,  e 
la  fua  vendetta  con  quelle  poche  parole:  Ne  mirere  Lettor,  quod 
de  Sgambato  tam  male  loquatur  bic  Auttor  : nam  Sgambatus , Ó*  A- 
le gambe  dirette  opponuvtur.  Quello,  che  avvenne  viabilmente  a quel 
povero  Religiofo,  avvien  tutto  giorno  fegretamente  a noi  altri,  che 
o per  odio  altrui,  o per  troppo  affetto  a noi  rterti,  impazziamo;  e 
ciò  eh’  egli  fenza  ragione  attribuì  al  non  vero  odio  del  fuo  compa- 
gno, fpeffo  fi  verifica  nell’odio  vero,  che  l’uno  Scrittore  porta  all’ 
altro.  Lo  fdegno,  la  malevolenza,  l’invidia,  e fimili  altri  maligni 
effetti  ci  fanno  e dire,  e far  cofe,  che  mirate  poi  con  occhio  difin- 
terefiato,  e mifurate  col  compaffo  della  diritta  ragione,  appajono 
poi  torte,  e fparute  agli  ftelfi  loro  Autori.  Bifogna  pertanto  avvez- 
zarfi  a giudicare  rettamente  di  tutto,  e di  tutti;  e nei  nemici,  e 
negli  amici  noftri  fi  debbono  conofcere  non  meno  le  virtù,  che  i 
difetti,  non  meno  ciò,  che  merita  lode,  che  ciò  che  è degno  di 
biafimo,  fenza  lafciarfi  punto  fedurre  dal  dominante  affetto. 

Il  perchè  torno  a dire,  che  il  ben’ accorto,  e Savio  Filofofo 
ha  di  mano  in  mano  da  interrogar  fe  fteffo,  e chiedere  in  fuo  cuo- 
re : la  paffione , eh’  io  ho  contra  colui , mi  farebbe  ella  qui  punto 
traviare?  giudicherei,  parlerei,  e potrei,  o dovrei  giudicare,  e par- 
lare così,  quando  io  meno  odiaffi,  o meno  amaffi  quella  perfona? 
O pure  lodo  io  colui,  perchè  fel  meriti?  0 perchè  Ipero  da  lui  la 
ricompenfa  di  lode  uguale,  o alcun  favore,  o altra  utilità?  E fe 
foffe  quert’ ultimo,  ho  io  ben  porto  mente,  fe  la  verità,  fe  il  de- 
coro, fe  la  giuftizia  fi  portano  richiamare  di  quefte  mie  forfè  inop- 
portune, forfè  indebite  lodi?  Perciocché  ben  fo,  che  la  giuda  lode 
non  è biafimevole.  E l’approvare,  e l’efaltare  l’azione  di  quel  Po- 
tente , e il  configliarlo  a così  fare , e l’ incenfare  contanto  ne’  miei 
fcritti  quel  conquirtatore,  il  quale  fa  fervire  all’ambizione,  ed  ava- 
rizia fua  le  miferie  di  tanti  Popoli,  e più  quelle  de’ fuoi  Sudditi,  non 
vien’ egli  dalla  poca  cura,  ch’io  ho  della  verità,  e dalla  troppa  eh’ 
io  ho  della  mia  fortuna,  volendo  o acquidarmi,  o confervarmi  la 
fua  grazia?  Ho  io  ben  porto  mente,  fe  quello  Autore,  che  ho  pre- 
fo  a comentare,  0 di  cui  pubblico  qualche  opera  inedita,  0 deferi- 
vo la  vita,  mi  averte  ifpirata  troppa  dima,  ed  affezione  per  lui, 
e fe  io  eccederti  in  lodarlo,  e in  non  ravvifare  i fuoi  difetti,  per- 
chè è intererte  mio  ancora,  che  i Lettori  ne  concepivano  dima 
grande,  ridondando  querta  anche  fulla  mia  fatica?  E perchè  in  que- 
lle Prediche  più  attendo  io  a mortrar  l’ingegno  mio,  che  a gua» 

Tom.  Vili.  K.  k dagna- 
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dagmre  ì’intellitto,  e il  cuore  degli  altri  a Dio?  Probabilmente  io 
cerco  qui  di  giovare  più  a me  (ledo,  che  ad  altrui;  e fe  meno  a- 
ma(Ti  d’  elfjre  loJato  io,  piu  imparerebbono  gli  afcoltanti  ad  amare 
la  virtù,  e a fuggire  il  peccato,  ed  io  corrifpooderei  meglio  al  fine 
vero  della  vera  Eloquenza. 

Quelle  ed  altre  limili  interrogazioni  fa,  e dee  fare  a fe  fleflò 
il  prudente  Filofofo,  amante  dei  Vero,  del  Giulio,  della  Virtù,  e 
dell’Ordine;  e chi  non  è talmente  fgnoreggiato  dall’amore,  e dal- 
la fmoderata  opinion  di  fe  (ledo,  che  p-MTa  udire  fmcere  rifpofle  dal 
fuo  cuore,  s’accorge  bene  fpelfo,  ch’egli  giudicava  poco  bene,  e 
che  altrimenti  s’  avea  da  operare  allora,  fentire,  fcrivere,  e parlare. 
Quello  che  è il  più  deplorabile,  può  quello  difordinato  amor  pro- 
prio nelle  fenrenze  fpettanti  alla  Religione,  e nel  governo  delle  a- 
nime,  e nell’ufo  delle  fagre  cofe,  aver  luogo  nè  più,  nè  meno, 
che  fe  l’abbia  nel  redo  de’giudizj,  e degli  affari  del  Mondo.  Pen- 
iamo talora  di  foflenere  opinioni  lecite,  di  confutarne  dell’ altre  co 
me  illecite,  e falfe,  di  proporre  fante  Leggi,  di  mantenere  un  pun- 
to, che  fia  di  noflro  diritto,  e per  ottenere  ciò  fi  ha  ricorfo  anche 
ai  fulmini  p ù rigorofi  ; ma  può  darfi  il  cafo,  che  l’interelfe,  cioè 
l’amore  peccaminofo  d’ arricchirci , e l’ambizione,  cioè  l’amore  per- 
verfo  degli  onori,  e delle  grandezze,  ed  altre  fimili  fpecie  dell’a- 
mor  proprio,  ci  abbiano  indotti  a così  credere,  e a così  operare,  e 
fcrivere,  con  difpiacere  de’ buoni,  e de’ meglio  intendenti,  fenza  a- 
ver’  ufato  quella  attenzione,  quel  difintereffe,  quella  fincera  ponde- 
razione, che  meritavano  le  ragioni  altrui,  e fenza  aver  potuto  fcor- 
gere  ciò,  che  allora  meglio  flava  il  fare,  e meglio  il  credere.  Fu 
detto  del  fainofo  Pietro  de  Marca  ( non  voglio  cercare,  fe  con  ra- 
gione ) un  motto,  che  pronunziato  in  Franzefc  ha  la  fua  grazia,  e 
non  così  in 'Italiano.  Cioè:  C/r  egli  avea  fufo  tatti  i Canoni  (le* 
Canons  ) e n avea  compop  a una  Campana , cb'  egli  facea  poi  fonare 
in  tutte  le  occaponiy  come  piu  gli  piaceva , e tornava  in  profitto.  Ma 
non  è qui  luogo  di  toccar  tali  corde,  e quelle  ancora  convien  fetn- 
pre  toccaile  con  gran  delicatezza,  e riguardo.  Bada  ben  dire,  che 
l’intereffe,  e per  parlare  più  generalmente,  l’amore  difordinato  di 
noi,  ci  pallia  fovente  l’ingiuflizia,  il  vizio,  la  falfità,  la  deformi- 
ti, e fopra  tutto  ì noflri  difetti;  e fa  folo  valere  le  noflre  ragioni, 
non  ci  lafciando  fentire  la  forza  maggiore  delle  altrui,  e inceflànte- 
mente,  e in  ogni  occafione,  ci  aggira,  ci  configlia,  ci  flrafcina  eoo 
infiniti  pretesi  a far  quello,  che  non  li  deve,  e a giudicare  come 
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non  fi  dovrebbe.  Tanto  è ciò  vero,  che  la  fperienza  non  rade  vol- 
te ci  moflra,  avvicinarli  piu  i nemici  noftri,  benché  occupati  aneti 
efli  da  torto  affetto,  alla  verità  nel  giudicare  di  noi,  che  non  le  ci 
avviciniamo  noi  ftefli.  Adunque  affinchè  ne’ libri,  e ne’ ragionamen- 
ti noltri  s’applichino  bene  i primi  principj,  e fi  ufi  la  vaila  Erudi- 
zione, fidamente  come  efige  l’ordine:  s’ha  da  rimuovere  il  fegreto 
poderofilfimo  oftacolo  dell’ amor  proprio,  e folamente  dobbiam  con- 
tentarci d’amare  noi  ftefli,  ed  altrui,  fecondo  l’ordine  della  Cariti, 
della  Giuftizia,  e della  retta  Ragione,  perchè  ili  fine  quello  è il 
vero,  e lodevole  amore  di  noi;  e chi  ama  fe  fteflb  in  tal  guifa, 
può  alficurarfi  dell’amore  di  Dio,  e della  lode  degli  uomini,  ed  ef- 
fere  felice  non  meno  nell’  efilio  terreno,  che  nella  patria  Celefte. 
Ha  luogo  in  quell’ Ordine  l’amore  della  gloria,  della  grandezza, 
della  Fama,  dei  premj,  degli  agj  della  vita,  della  grazia  de’  Po- 
tenti, e di  altre  limili  cole;  ma  in  guifa  che  s’ami  Dio,  la  virtù, 
la  venti,  la  cariti,  la  Giuftizia,  più  di  quelli  altri  beni  minori,  i 
quali  diventano  nuli  noftri,  fe  con  difordine,  e vitti  s’amano,  e 
le  fon  cagione,  che  s'abbandonino  i beni  maggiori. 

Segue  un’altro  impedimento  al  ben  giudicare,  di  cui  abbiamo 
altrove  parlato,  ma  che  qui  non  è fe  non  bene  il  ricordarlo.  Sic- 
come la  volonti  può  effere  dallo  fmifurato  amore  di  noi  ftefli  occu- 
pata in  guifa,  ch’ella  bene  fpeflò  giunga  a fovvertire  1’ Intelletto; 
cosi  l’intelletto  può  eflère  da  fe  fteffo  gii  fovvertito,  e eoo  ciò  di- 
favvedutamente  cadere  in  mille  ridicoli,  e perniciofi  errori,  t tra- 
viare la  volonti  dall*  elezione  del  buono,  o del  meglio.  Io  parlo 
delle  anticipate  opinioni , e de’  pregiudizi , i quali  fe  fon  fallì,  necef- 
fariamente  faran  tali  tutti  i giudizj,  che  fopra  loro  s’ appoggeran- 
no.  Ciò  fu  ottimamente  offervato  da  Arinotele  ne’ Problemi  Sez. 
18.  quift.  é,  triìe  ìi»  ritti,  dice  egli,  H *tX&  ì^tat,  xuì  olt  ir 
cuvelùn» , uìi  x finti»  avtc.tr ai  rat  fit/riu , iiìf  Caprai  yà f cv  ìiitom 
3ia.pi.vlat  irpouipiìtit . Cioè;  In  quelle  cofey  thè  alcuni  fui  principio 
hanno  eletto , e alle  quali  fi  fono  avventati,  eglino  non  fentono  j or- 
na di  giudicare , qual  fa  il  meglio;  percincrb3  /'  animo  loro  è già  cor- 
rotto per  le  cattive  anticipate  opinioni.  Tullio  ancora  nelle  Quellioni 
Accademiche  Lib.  4.  cosi  ne  parla  : Quidam  primum  ante  temntur 
adfìrìEli , quam  quid  ejfet  optimum  juàicare  potuerunt . Deinde  infr- 
eni ffmo  tempore  aetatis , aut  obfequuti  amico  cuidt.m , at.t  una  ciicujust 
quem  primum  audierunt , orarione  capti , de  rebus  incognitis  judicant , 
O*  ad  quameumque  difciplinam  quaf  tempeflate  delati  ad  cam  tamquam 
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ad  faxum  adbaevefeunt . Vedi  quivi  altre  limili  parole.  Et  Quìa/ilìa- 
no  nel  Lib.  3.  cap.  1.  conlermò  la  medefima  ollervazione,  fcrivendo: 
Nec  fante  inculcai. ts  pucris  perfuaftones  mutaveris  • quia  nano  non  di- 
dic'tjfc  mavi-lty  quarn  difcere.  E ciò  è vero  non  folo  nelle  opinioni 
fpettami  alla  Filofofia  naturale,  e alla  Filofofia  de’coftumi,  e al  ci- 
vile commercio,  e al  buon  governo  di  fe  fletto,  o d’altrui,  ma  in 
tutti  gli  fludj,  e nel  metodo  degli  ftudj,  e nella  fletta  Erudizione 
fagra.  Qui  dunque  damo  obbligati  a rinnovar  l’attenzione,  a ponde- 
rar bene  quelli  anticipati  Giudizj,  e a fcorgere,  fe  fodero  per  difav- 
ventura  mal’ appoggiati , e fe  ci  avede  traditi  la  fallace  autorità  al- 
trui, o la  confuetudine,  o il  numero,  e la  dignità  delle  pcrfone,  o 
la  novità,  o l’antichità,  o il  poco  e niuno  efame,  o il  rifpetto  a* 
Maellri,  o l’ignorante  Popolo,  o altri  fimili  Autori. 

Il  punto  Ila,  che  in  voler  guarire  un  male  cattivo,  non  te  ne 
procacci  talvolta  un  peggiore.  Certo  l’ efame  di  tutti  i primi  princi- 
pi e di  tutti  i nollri  pregiudizi,  PL(S>  aflòmigliarfi  alla  fpada,  utile 
alla  Repubblica  in  mano  de'favj,  dannofa  in  mano  de’ pazzi.  Chi  è 
o di  cervello  fventato,  o pure  d’indole  perversa,  troppo  di  leggieri 
in  tali  ricerche  travalica  i confini  della  retta  Ragione,  e patta  a di- 
flruggere,  o a mettere  in  dubbio  anche  i piò  faldi,  e venerabili  in- 
fegrtamenti,  co’quali  s’ha  da  reggere  la  vita.  Non  cos't  fanno  i fag- 
gi, i prudenti,  e i ben’ inclinati.  Si  fciolgono  etti  da  alcune  falfe  o- 
pinioni,  ma  nello  fletto  tempo  fi  fortificano  maggiormente  nella  co- 
rtofcenza,  e credenza  delle  vere,  armandofi  contro  i fofifmi  degli  Ac- 
cademici, contro  il  diabolico  efempio  de’ libertini , e degl'increduli, 
e contra  la  propria  o fregolata  curiofità,  o prelun  uofa  ambizione. 
L’approvazione  pertanto,  o la  riprovazione  dalle  anticipate  opinioni 
dipende  dalla  (incera  loro  difamitu;  del  qual  rimedio  non  è di  do- 
vere, che  i favj  ingegni  fi  privino,  folo  perchè  gli  (folti  fe  ne  abu- 
fano. Ma  più  che  altrove,  nelle  opinioni  della  Religione,  o concer- 
nenti in  qualche  guifa  la  Religione,  fi  ha  da  camminare  con  pefa- 
tezza,  umiltà,  e riguardo.  E ciò  dico  per  gli  Cattolici,  i quali  da 
che  fanno  edere  divina  l’autorità  delle  Sagre  Scritture,  e per  divio 
Privilegio  eflere  ancora  infallibile  l’autorità  della  Chiefa  nell’elporre 
la  dottrina  d’effe  Scritture  Sante:  eglino  o fono  efenti  dall’ obbliga- 
zione di  molte  ricerche,  o (è  non  fe  ne  vogliono  efentare,  fanno 
che  s’ha  per  ordine  di  Dio  da  inchinare  il  capo  alle  Decifioni  au- 
tentiche, e alla  Tradizione  ben  fondata  di  quella  Chiefa,  e di  chi 
è tra  gli  uomini  Capo  vilibile  della  Chiefa  medefima.  Chi  ben  eoa-, 
fiderà,  fi  truovano  bensì  in  tal  ricerca  attaiffimo  intrigati  gli  Eretici 
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( quantunque  paja  loro  di  nò  ) dante  il  non  aver’ eglino,  che  la 
propria  deboliffima  ragione,  o l’interna  fognata  ifpirazione,  o la  fal- 
lacidìma  autorità  d’altri  uomini,  che  gli  afficuri  di  ben’ intendere,  e 
di  ben’efporre  la  parola  di  Dio  fcritta.  Ma  qui  non  è luogo  di  trat- 
tar quelli  punti,  e a me  ancora  dee  badare  d’aver  rimeffa  alla  me- 
moria de’ miei  Lettori  la  neceffità  di  purgare,  e riformare,  fe  lo  ri-, 
chiede  il  bifogno,  le  Opinioni  anticipate. 

Ciò  fatto,  fuol  nafcere  in  mente  dello  fludiofo  l’Equità,  e la 
Sincerità,  due  virtù  più  d’una  volta  da  me  lodate,  e raccomandate 
a chi  brama  il  vero  onore.  Imperciocché  fenza  di  quelle  non  può 
ufarfi,  o non  fi  mofira  vero  Giudizio,  e mercè  di  loro  s’incammi- 
na facilmente  l’ingegno  a difcernere,  e ad  infegnare  il  vero,  Tone- 
llo, il  bello,  e il  diritto,  e il  torto.  Se  fi  lagnano  i Sudditi  de’lo- 
to  Principi,  fe  i Principi  Secolari  degli  Ecdelialtici,  o fe  quelli  di 
quelli,  fe  pende  gran  lite  fra  due  confinanti,  o fra  l’un’ Ordine  Re- 
ligioso, e l’altro,  o fra  due  Letterari:  non  corre  fubito  il  favio  E- 
rudito  a giudicare  in  favore  di  chi  è a lui  piò  caro,  o più  attinen- 
te. Non  crede,  che  lìa  fempre  giullo,  e Tanto  colui,  il  quale  peral- 
tro dovrebbe  edere  più  giullo,  e meno  intereffato  degli  altri.  Anche 
il  Cattivo,  e l’Eretico,  e il  Secolare,  e l’ignorante  può  aver  ragio- 
ne in  alcune  cofe  :•  e allora  bifogna  fargli  giultizia.  Non  dà  imme- 
diatamente il  torto  a quella  Congregazione,  che  è più  delle  altre,  o 
potente,  o odiata,  e a cui  egli  Hello  per  avventura  non  porta  gran- 
de affetto.  Nè  condanna  follo  gli  ufi,  e i fatti  de’ Barbari;  liccome 
nè  pure  giudica  fenz'altro  lodevoli , e perfetti  tutti  quei  della  fua  na-* 
zione.  Molto  p'ù  poi  attentamente  fi  guarda  di  dar  ragione  a fe  Hef* 
fo  in  tutte  le  congiunture,  difpute,  ed  opinioni.'  Non  fi  lafcia  Hra- 
feinare  dalla  corrente,  non  abbagliare  dallo  fplendore  dell’altrui  di- 
gnità. non  incantare  dalle  fperanze  di  maggior  fortuna.  Ma  s’i  bene 
con  indifferenza  di  pafltone  confinerà,  e-  colle  (felle  bilance  pefa  le 
ragioni  d’ambedue  le  parti,  e difamina  tutti  i primi  principi , per 
vedere  fe  (uflìllono,  e pofeia  fe  fon  bene  applicati  al  cafo,  e in  tal 
guifa  può  ("pera re  di  colpir  felicemente  ne’ Tuoi  giudizj.  in  una  paro- 
la non  ha  affetto  fe  non  per  la  verità,  nè  ammette  alcuna  anticipa- 
ta opinione,  s’ egli  prima  non  l’ha  ritrovata  ben  fulhltente,  e (scu- 
ra . E in  quanto  all’ amor  proprio,  e ai  pregiudizi,-  il  rimedio  loro 
fuol  confiftere  nel  fidar  le  fue  cofe  alla  cenfura  d’ Amici  difappadìo- 
itati  e dotti,  e nel  fentir  volentieri  chi:  non  pazzamente  ci  contradi- 
ce. L’ultima  delle  difgrazie  è quella  di  credere  più. i ic  lleffo,  che 
ai  buoni  Amici.  CA- 
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CAPITOLO  NONO. 

Prerogativa  del  buono  Stile,  e della  favi  a Eloquenza  ne'  Libri . Ricer- 
cata indarno  nelle  Opere  <f  alcuni.  Maniere  talora  biafimtvli  di 
cen furare  altrui.  Ordine,  buona  Divisone,  ed  altre  lodevoli  qua- 
lità de'  Libri . Cura  delle  Stampe,  e difetti  in  effe.  Altre  off  et* 
vazioni  per  la  perfezione , o cflernay  o interna  dei  Libri. 


Opo  quello,  qualor  fi  vogliano  comunicare  ad  altrui 
i nottri  femimenti,  e ghiribizzi,  retta  che  prendiamo 
«5  gran  cura  della  maniera,  con  cui  fi  hanno  da  efporre 

fjtyi  le  cole,  e i Penfieri  Doftri,  e comporre  i libri  mede- 
***&>"  fimi . La  prima  prerogativa  pertanto,  che  qui  dee  pro- 
curarli, è quella  dello  Stile.  E i precetti  dello  Stile  a noi  vengono 
dalla  Rettorica,  ma  non  da  quella  Rettorica  luflureggiante  e fanciul- 
le Ica  , la  quale  fidamente  infegna  ad  amplificare  con  fole  parole  di- 
verfe  una  medefima  cofa,  e ad  infrafeare  di  Concettini,  ed  Acutez- 


ze falle,  e ricercate  anche  le  materie  più  gravi,  e dottrinali;  ma 
da  quella  Rettorica  Filofofica,  per  mezzo  di  cui  difeemiamo,  qual 
fia  lo  Itile  fino,  quale  il  convenevole  ai  varj  Soggetti,  e componi- 
menti, e quale  il  corrotto,  l’ affettato,  e il  difdicevole.  Lo  flit  pu- 
ro e naturale,  che  (piega  le  cofe  con  evidente  chiarezza,  e con  pa- 
role proprie,  e nulla  fente  di  ftudio,  dovrebbe  Tempre  avere  la  pre- 
minenza l’opra  gli  altri , e il  pregio  di  piacere  a tutti  : Almeno  egli 
ha  quello  di  ron  poter’ edere  giuttamente  biafimato  da  alcuno.  Lo 
itile  ornato,  e ingegnofo,  moftra  più  ricchezza;  ma  fe  non  è mode- 
fiamente,  e moderatamente  adoperato,  può  difpiacere  ai  migliori.  A- 
meurtue  però  fono  da  ftimarfi,  e lodarli;  ma  il  primo  è il  più  Acu- 
to. Unitamente  pofeia  coll’uno,  o coll’altro  noi  dovremmo  augurar- 
ci una  vera  Eloquenza.  Tre  gradi  ne  conofco  io  di  quefta.  Nel  pri- 
mo fia  l 'Eloquenza  necejfariay  che  adopera  tutte  le  parole  neceflario 
p-r  farli  comodamente  intendere.  Pare  ad  alcuni  che  Arijìotile  fia 
talvolta  maucantc  di  quefta;  e a me  pare  che  il  Cartefio  pienamen- 
te la  podigga,  dicendo  egli  chiaramente  tutto  quello,  che  vuol  di- 
re, e unendolo  in  poco;  e fittamente  colle  parole  convenevoli.  Nel 
fecondo  fia  la  Voluttucfa , che  orna  molto,  ed  empie  di  lumi  le  ma* 
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terie,  quale  appunto  e quella  del  Cardinale  Sforza  Pallavicino , e d’ 
altri  fuoi  contemporanei.  Sta  nel  terzo  grado  l 'Eloquenza  Piena,  di 
cui  abbiamo  gli  eiémpj  in  tutte  le  Opere  di  Cicerone,  di  Quintilia- 
no, di  S.  Agi  fino,  del  GrJJrndo , ài  Erafno,  di  Melchior  Cono,  e d’ 
altri,  e anche  direi  del  Petrarca  nelle  Opere  Latine,  s’egli  non  pen-  , 
delle  molto  dalla  parte  di  Seneca , e talvolta  dei  Declamatori.  Ora 
queft’ ultima  eloquenza,  in  ragionando  delle  cole,  in  efponendo  le 
quiftioni,  e difendendo,  o biafimando  le  Opinioni,  fa  con  diletto  no- 
Aro  vedercele  in  tutti  i Iati,  e ne  fcuopre  chiaramente  il  fondo,  e 
ne  mette  fecondo  il  bifogno  in  moAra  tutte  le  qualità,  in  guifa  pe- 
rò, che  si  gran  torrente  di  ragionamento  fia  non  un  profluvio  di  pa- 
role, ma  un’abbondanza  di  cofe,  di  Ragioni,  e di  Ritìeflioni,  per 
far  bene  comprendere,  e per  ifchiarare  acconciamente , quanto  fi  trat- 
ta. Ma  quella  facondia  vien  piò  tolto  dalla  natura,  che  dall’arte, 
quantunque  la  Natura  fenza  lo  Audio  non  badi  a renderci  tali. 

Noi  per  tanto  ritroviamo  nelle  Opere  d e’Filofofi,  e Teologi  Sco- 
hfliri,  moltiflìme  virtò.  Quella  dello  itile,  e dell’Eloquenza  ve  la 
fogliamo  cercare  indarno.  Chiunque  tende  alla  perfezione,  e va  in 
traccia  del  bello  in  qualfivoglia  cofa,  nè  pure  tralcura  quello  orna- 
mento. Troppo  volentieri  fi  leggono  i libri  con  elegante  llile,  e con 
purgata  favella  fcritti,  benché  la  principal  prerogativa  loro  debba  con- 
fi Aere  nel  pieno,  e nella  bontà  delle  colè,  e non  già  nelle  parole, 
fecondo  l’infegnainento  di  Quintiliano : Curam  verborum,  rerum  volo 
effe  foliritudinem.  Certo,  che  noi  per  ifperienza  Tappiamo,  che  i li- 
bri con  barbara  dicitura,  con  rozze  forme  dettati,  faziano  preAo  i 
lettori,  e tediano  i delicati,  quando  per  avventura  la  fuddetta  pienez- 
za delle  cofe,  e la  nobiltà,  e bellezza  degl’infegnamenti,  non  tenef- 
fe  in  altra  guifa  attento  chi  legge.  Nulladimeoo  piò  che  dalla  bar- 
barie e rozzezza  di  quelli  ultimi,  rimane  offefo  il  buon  Gullo  dei 
Lettori  dell’affettazion  di  quegli  altri,  i quali  fpargono,  e talvolta 
caricano  i ragionamenti  loro  di  ricercati  Proverbi,  di  Comparazioni, 
che  nulla  ajutano,  o abbelliamo  la  fpiegazion  delle  cofe,  e abbon- 
dano di  acutezze  vane,  e di  triviali,  e non  necelfarie  autorità  trat- 
te da’ Poeti , o da’ Profatori , o hanno  molte  parole,  ma  poche  cofe. 
Finalmente  i primi  fcrivono  male  per  mancanza  di  Audio;  e ti  può 
tollerare  una  tal  ignoranza.  Gli  altri  peccano  del  pari  per  foverchio 
Audio,  e per  ambizione  d’ingegno;  ma  noi  non  Tappiamo  facilmen- 
te foffrire  la  feienza,  e molto  m’no  l’ignoranza  ambiziofa.  Non  a 
me  quaeras  ( cosà  a Nepozuno  fcrivea  San  Girolamo  ) puerile s de- 
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clamationes , fcntcntiarum  flofculos , verborum  le  nociuta , Ó*  per  finet  e*- 
pitulorum  fingulorum  acuta  quaedam , brevioraque  conclufa , 
yi<x,  dr  clamores.  eucitent  audientium . 

£ qui  fi  vu,ol  ricordare,  che  quantunque  abbia  i Tuoi  pregj,  e 
i fuoi  comodi  la'  maniera  Analitica,  e ordinata,  con  cui  gli  Scola* 
Itici  trattano  le  loro  materie,  non  però  di  meno  (limano  faggj  uo- 
mini, che  fia  più  utile,  ficcome  lenza  fallo  è più  dilettevole,  quell’ 
altra  maniera,  con  cui  fi  propongono,  fi  dividono,  fi  pruovano,  ed 
difendono  le  opinioni,  e conclufioni  delle  feienze,  e delle  arti,  ufan- 
do  non  la  lecca  forma  Scoladica  delle  dilpute,  ma  quella  naturale, 
e favia  Eloquenza,  che  fa  con  grazia,  e chiarezza  rapprefentare  al 
di  fuori  tutti  gl’ interni  concetti  dell’animo.  Credevano  i nofìrì  vec- 
chi ( mi  varrò  delle  parole  dell’  Abbate  Fleury  fcrittore  Francefe  ) 
di  abbreviar  molto  i ragionamenti  con  omettere  tutti  gli  ornamenti , 
e le  Figure  della  Rettorica.  Ma  per  avventura  non  conftderavano , che 
quelle  Figure , le  quali  rendono  il  difeorfo  vivo , e animato , altro  non 
Jono1  che  naturali  effetti  dello  sforzo , che  noi  facciamo  per  perfuadert 
la  verità , e i nojìri  f entimemi  ad  altrui.  Per  altro  quefle  Figure  ac- 
corciano di  molto  i ragionamenti.  SpeJJo  fi  diflrugge  un  obiezione  con 
una  fola  parola;  fpeffo  fi  pruova  meglio  con  un  giro  delicato  di  paro- 
le , che  con  un  argomento  in  ferma  ; fempre  fi  febifano  le  nojofe  ripe- 
tizioni de’ Termini  del T arte.  F accia fene  la  pruova.'  una  facciata  di  ra- 
gionamento Scola ftico  fi  ridurrà  a un  quarta , fe  fi  cambia  in  un  di . 
feorfo  ordinario  e naturale.  Io  non  fo  però,  fe  a tutti  parrà  certa  u- 
na  tal’ opinione;  fo  bene,  che  chiunque  vuole  con  eloquenza  trattar 
materie,  e difpute  ( fuori  de’ pergami,  e dei  roftri  ) dovrebbe  fuggi- 
re le  efagerazioni , le  iperboli,  certe  allegorie  ardite,  certe  figure 
gagliarde,  convenienti  alla  fola  Paflione  gagliarda,  e fintili  altre  li- 
cenze. Bifognerebbe  eziandio  avvezzarli  bene  a parlar  giudo,  e pro- 
prio, e a non  dir  propofizioni , che  efaminate  non  fi  poteffero  fode- 
ner  per  vere.  In  fomma  io  amo  l’eloquenza  in  altrui,  ma  non  la 
flimo,  fe  feco  non  è il  cervello  Filofofico;  ed  ho  in  odio  chi  a for- 
za di  Rettorica  vuol  perfuadermi  cofe,  che  non  fon  vere,  o giude, 
e che  forfè  il  primo  a conofcerle  per  tali  è il  Rettorico  deflò.  M» 
badino  quede  poche  parole  intorno  ad  una  materia,  che  meriterebbe 
d’edere  più  ampiamente  trattata. 

Della  maniera  poi,  che  dovrebbe  tenerli  nel  cenfurare  le  falfe* 
e nel  difendere  le  vere  opinioni,  fi  è altrove  abbadanza  favellato. 
Ora  aggiusteremo  un’altra  utile  ridedìene  in  quedo  propoli to.  Fù 
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collume  di  molti  nei  due,  o tre  Secoli  proliimi  pallini  di  comporre 
le  Cenfure,  ed  Apologie  loro  con  i llila  si  mordace,  e con  tanto  ero- 
di rabbia,  che  non  più  fieramente  fi  può  trattare  la  Satira,  e- 
mente  lacerandofi  in  effe  i peccati  dell* Ingegno,  che  i vizj  dell’ 
animo.  Ma  in  tempi  cosi  colti,  come  il  noftro,  s’è  dai  più  oramai 
conofciuto,  che  tal  forma  di  proteggere  il  Vero,  e d’impugnare  il 
Falfo,  fpeffe  volte  mal  corrifponde  agl’infegnamenti  della  carità  e 
morale  Criltiana,  e alla  civiltà  di  perfone  gentili.  Non  è però,  che 
fia  celiato  l’ abufo  appreflo  alcuni,  ma  folamente  fe  gli  è mutato  vol- 
to. Si  offerva,  è vero,  nelle  Critiche  ed  Apologie  di  qualche  Scrit- 
tore un’aria  più  placida  in  villa,  un  quillionare,  fe  miriamo  alla 
fcorza,  più  difcreto  e civile;  ma  contuttociò  una  tal  forma  di  guer- 
ra fuole,  e può  in  fofìanza  effere  acerba,  e fatirica,  e velenofa  al 
pari,  e anche  più  della  prima.  Perciocché  fi  mette  in  ridicolo  la 
perfona,  e dottrina  dell’avverfario,  fe  ne  fa  una  commedia,  e con* 
ingegnofe  ironie,  beffe,  e finzioni  fi  moltra  di  burlare,  ma  per  feri- 
re più  accortamente  il  cuore,  e la  riputazione  altrui.  Non  vo  qui 
cercare,  come  poffano  effere  talora  lodevoli,  e fpcffo  tollerabili,  co- 
tali maniere  di  feri  vere,  allorché  fi  tratta  d’argomenti  profani.  Ma 
non  poffo  già  tacere,  che  elleno  fommamente  difeonvengono  ai  Trat- 
tati di  materie  gravi,  e maflimamente  di  Teologia,  e d’ Erudizione 
fagra.  Sempre  fon  gravi  gli  argomenti  Teologici,  e fempre  debbono 
«(Ter  gravi  ancora  i Teologi.  Qual  cofa  diverranno  i Teologi,  e fi 
farà  divenire  la  Teologia,  o Speculativa,  0 Morale,  ove  con  quello 
comico  genio,  e con  ìfcherzofe  forme,  fi  feguano  a trattare  materie 
cotanto  venerabili,  e ferie?  Molfra  bene  di  far  poca  ftima  delle  fa- 
gre  cofe,  e delle  verità  divine,  chi  al  vederle  oltraggiate  o dai  li- 
bri, o dai  ragionamenti,  0 dalle  operazioni  altrui,  mettefi  a ridere; 
e di  tali  errori,  e peccati  prende  argomento  per  ifvegliare  il  rifo  dei 
fuoi  Lettori.  Di  fanto  zelo,  e di  un  grave  Idegno  hanno  in  tal  ca- 
lo da  accenderli  i prudenti,  e pii  Criltiani,  e con  gravità  fgannare 
ì traviati  mercé  di  qualche  loda  Apelogia,  e Cenfura. 

E quella  gravità  di  fcrivere,'  e fenza  contumelie  ed  ingiurie, 
più  fi  conviene  a chi  più  é dellinato  a follenere  la  maellà  della  Chie- 
fa;  e più  a chi  di  prof  flìone  è Teologo,  Sacerdote,  e Religiofo. 
Abbia  Erafmo  a fuo  talento  motteggiati  e derifi,  tanto  alcuni  buo- 
ni, come  molti  cattivi  ufi  de’Crilliani . Abbia  il  Pafcalt  con  si  fi- 
na, e piacevole,  e fatirica  invenzione  fcreditato  l’ abufo  delle  òpinio. 
ti  probabili.  Non  può  lodarli,  che  oggidì  alcuni  Cattolici  vogliane 
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imitare  il  coftoro  efempio,  e quei  maffimamente,  che  forfè  piti  de- 
gli altri  fon  pronti  ad  inveire  contro  la  licenza,  e maniera  tenuta 
da  Erafmo , e dal  P a fcala.  Se  noi  dunque  prenderemo  a fcrivere  in 
argomenti  di  tanto  rilievo,  egualmente  ci  atterremo  dalle  villane  in- 
giurie, e dalle  Satire  ingegnofe,  non  che  dalle  incivili,  e velenofe, 
e da  altre  fomiglianri  Commedie,  affinchè  per  colpa  noflra  la  Teo- 
logia non  perda  la  Tua  dignità,  e dal  dileggiare  noi  altrui  non  pren- 
dano gl’increduli,  e i cattivi  Criffiani  occafion  di  dileggiare  la  Re- 
ligione medefima,  e i Teologi  tutti. 

Altrove  abbiamo  aiTaiffimo  commendato,  ficcome  ragion  volea, 
l’Ordine,  e la  bella  divilione  degli  argomenti.  I Legifli  della  Scuo- 
ia fe  ne  pregiano  affai,  bencnè  le  continuazioni  delle  loro  Leggi  fie- 
no talvolta  fatte  a forza  d’argani.  Anche  i Teologi  Scolafiici  fi  at- 
tribuifcono  quella  virtù;  e certo  in  gran  parte  loro  è dovuto  quell’ 
Ordine,  col  quale  oggidì  fon  digerite  le  materie  Teologiche,  a pez- 
zi, e bocconi  trattate  prima  dai  Santi  Padri,  tuttoché  per  prere  d’ 
alcuni  fi  poteffe  ancora  perfezionar  di  molto  quell’ordine  fleflo.  In 
qualunque  altro  argomento  egli  è di  fommo  ornamento  ai  Libri,  e 
di  grande  invito,  ed  ajuto  ai  Lettori,  quell’ acconciamente  dividere; 
e il  fapre,  qual  cofa  s’abbia  a premettere,  quale  a pofporre;  e il 
formare  de’ lunghi  ragionamenti  un  fugofo  compendio,  o fia  una  giu- 
diziosa, e ftretta  Analifi  ; e il  prtire  le  opre  fecondo  il  bifogno, 
in  Libri,  Capitoli,  Numeri,  ed  altre  limili  Sezioni  per  ajuto  di  chi 
legge:  il  fare,  che  ogni  Capitolo  porti  in  fronte  la  detta  fua  Ana- 
lifi.  Parimente  non  poco  ingegno,  e faticha  richiede  il  faper  fare  ai 
Libri  una  buona  Tavola  delle  Materie  o cofe  quivi  trattate.  Da 
quefta  Sogliono  trarre  grande  ajuto  anche  i primi  fra’ Letterati,  ed 
altri  non  infingardi,  i quali  fanno  bene,  che  non  fi  può  diventar 
Dottore  col  Solamente  leggere  i Titoli,  e gl’indici  de’Libri,  ma  pu- 
re volentieri  godono  la  comodità  di  poter  agevolmente  ritrovare  le 
cofe  già  lette,  e rifparmiare  con  ciò  molta  pena  in  cercarle.  Nè  mi- 
nor attenzione  efige  talora  il  làper  dare  ai  Libri  un  Titolo,  che  ab- 
bracci, e chiaramente  efprima  tutta  la  materia,  non  prometta  mari, 
c monti,  a guifa  de’patafi  de’ Cerretani,  non  fia  metaforico,  affetta- 
to, ridicolo,  ficcome  nel  fècolo  proffimo  paffato  ufarono  di  fare  mol- 
tiffimi , e tuttavia  feguono  a fare  alcuni , che  col  rinunziare  al  Mon- 
do, pare  che  rinunzino  anche  allo  (ludio  del  buonGuflo.  E pure  il 
Buon  Gufto  vuole,  che  fi  badi  a quelle  minuzie  ancora,  e ad  altre 
più  lodevoli  maniere  di  comporre , pubblicare  i Libri , affinchè  per 

i J ...  iifet- 


Digitized  by  Googl 


SOPRA  IL  BUON  GUSTO  P.  IL  i67 

difetto  d’effe  le  fatiche  migliori  non  divengano  in  parte  difutili,  e 
affinchè  le  meno  perfette  Opere  vengano  almeno  ajutate,  e ricevano 
ornamento  e foccorfo  da  tali  cofette. 

Nè  fi  creda  l’Erudito,  che  fia  imprefa  lieve,  e che  poco  im- 
porti d’ attendervi,  la  cura  delle  Stampe , qualor  fi  vogliono  pubbli- 
car libri  per  mezzo  di  effe.  Egli  non  fi  può  dire,  quanto  decoro  ai 
volumi,  e che  polfente  incentivo  a leggere,  e qual  follievo  nel  leg- 
gere, apporti  la  bellezza  delle  Stampe.  Sopra  tutto  bi fogna  ben’ in- 
tendere, quanto  fia  grande  la  neceffiità  d’avere  i Libri  con  diligen- 
te correzione  ffampati.  Io  non  poffo,  nè  debbo  tacerlo.  L’Italia  in 
quello  è degenerata  non  poco  dall’antico  fuo  fplendore.  Non  fi  reca- 
vano una  volta  a fcomo  Uomini  dottiffimi  d’ effere  regolatori  di 
Stamperie,  e Correttori  di  Stampe.  Anzi  i Manuzi , e Adrian  Tur * 
nebo,  e Federico , e Claudio  Morelli , e Uberto  Golzio , e i celebri 
Stefani , e i Gian  foni , e Giovanni  Operino , e Francefco  Rafilengio , 
ed  altri  fimili  furono  eccellenti  Letterati,  ed  aveano  cura  di  riguar- 
devoli  flamperie.  Faceano  allora  anche  i noffri  Italiani  conliflere  la 
riputazion  loro  nella  perfezion  delle  edizioni,  le  quali  oggidì  fono  ri- 
cercate dagli  Oltramontani.  E non  fi  perdonava  a fpefa,  affinchè  i 
caratteri  riufciffero  di  nobile,  e avvenente  fimetria,  le  carte  di  ot- 
tima finezza,  e bianchezza,  e le  correzioni  fi  faceffero  da  intenden- 
ti perfone.  Ora  la  maggior  parte  degli  Stampatori  d’Italia  penfii  al 
folo  guadagno.  Caratteri  bene  fpeffo  o fpiacenti  all’occhio,  o troppo 
veterani,  piò  fpeffo  ancora  carte  uguali  alle  tele  di  ragno,  che  nulla 
refiftono  al  tempo,  e non  foffrono  lepoffille,  e l’inchioftro  dei  Let- 
tori; e fpefliffimo  poi  infinite  fcorrezioni,  anche  nelle  opere  più  ne- 
ceffarie,  infigni,  e venerabili.  Può  effere,  che  alla  povertà,  e non 
ad  una  fordida  avarizia  deeli  Stampatori  d’ oggidì  s’abbiano  ad  im- 
putare i difetti  di  non  poche  Sramperie  d’Iralia.  E quindi  può  effe- 
re  venuta  anche  quella  nuova  e viliffima  forma  di  limefinare  prima, 
e ricavar  danari  dalla  gente  fludiofa,  per  accingerfi  dipoi  alla  Stam- 
pa non  folo  di  molti,  ma  anche  di  pochi  volumi,  deludendo  pofeia 
in  molte  guife  la  credulità,  ed  efpertazion  de’ corrivi.  Qualunque  fia 
la  cagione  di  tali  abufi , egli  farebbe  da  defidcrare,  che  i Principi 
medefimi  vi  porgeffero  rimedio,  ctflringendo  ancora,  ficcome  in  al- 
tri paefi,  e fpecialmente  in  Francia,  fuol  farfi,  gli  Stampatori  a non 
tifare,  fe  non  buoni  caratteri,  e carte  fini,  e attenti  Correttori,  maf- 
fimamente  quando  fi  tratta  d’opere,  che  meritino  di  paffare  ai  po- 
ffcri.  E fe  d’uopo  folle,  non  farebbono  male  impiegati  in  benefizio 
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delle  Lettere  i privilegi,  e i foccorfi,  che  fi  deffero  a tal  gente,  la 
quale  per  altro  dovrebbe  affai  intendere,  che  le  Edizioni  ottime  d’ 
ottimi  Libri  o preflo,  o tardi  rifanno  con  ufura  le  fpefe. 

E queflo  fia  detto  anche  intorno  alle  maniere  ellerne  del  com- 
porre, e pubblicare  i Libri,  nel  che  farebbe  pur  bene,  che  appariffe 
non  meno,  che  nell’ altre  cofe  il  buon  difeernimenro  dei  Letterati 
Italiani.  Refterebbe  un  vallo  campo  da  ragionare  intorno  all’ altre 
varie  maniere,  e pi Ct  effenziali , ed  intrinfeche  di  trattare  gli  argo- 
menti letterarj.  Ma  io  mi  contenterò  di  far  qui  folamente  di  paf. 
faggio,  ed  alla  rinfufa  alcune  altre  poche  Rifldlìoni,  le  qu.di  il  fag- 
gio Lettore  meglio  apprenderà,  e confermerà  colla  frequente  lettura 
de’ Libri  migliori.  Bifogna  per  tanto  por  mente  alle  manieie  di  uni- 
re, e milchiare  infieme  con  garbo,  e a tempo  1’ Erudizione  nei  Trat- 
tati Filofofici,  e la  Filofofia  ne’ Trattati  d' Erudizione.  Bifogna  fape- 
re,  per  dir  cosi,  rallegrar  le  materie  malinconiche,  e dare  amenità 
agli  argomenti  aulleri  ed  afeiutti.  Una  eziandio  delle  maniere  più 
importanti,  che  s’abbia  ad  offervare,  fi  c ancora  quella  di  fpargero 
ne’  fuoi  Libri  a tempo,  e luogo  la  confutazione  delle  opere  ed  opi- 
nioni altrui,  cofa  che  fommamenre  fuol  tenere  attenti  i Lettori,  ed 
è allaiffimo  da  pregiarfi  negli  Eruditi.  Ma  più  da  pregiarfi  nondime- 
no fi  è il  farlo  fenza  affettazione,  e vanità,  in  guifa  che  ogal.tnrea 
ria,  ed  urbanità,  o almen  gravità,  e non  già  ambizione,  e odio  fi 
feorga  nelle  nollre  Cenfure.  11  perchè  fi  vuol  perdonare,  fe  fi  può  ai 
nomi  delle  perfone  viventi  e criticare,  e offervare  modellia,  e civil- 
tà nelle  cenfure,  virtù  da  praticarfi  ancora  verfo  i più  fieri  nemici: 
altrimenti  potrai  bensì  guadagnare  il  titolo  d’acuto,  e valorofo  ccn- 
fore,  ma  ti  acquifterai  forfè  ancora  quell’ altro  di  difeortefe,  e villa- 
no. Appreffo  dee  molto  confiderai  la  maniera  d’intrecciare  le  va- 
rie Lingue,  e i nomi,  e caratteri  ftranieri  t; e’ Libri  nofiri:  il  cha 
funi  eccitare  lo  fdegno,  o il  rifo,  quando  per  fola  pompa,  e vanità 
d’ Erudizione  fi  fa;  fuol  piacere,  e giovare  di  molto,  quando  fi  fa 
per  qualche  necefiiià  della  materia,  e per  qualche  utilità  di  chi  legge. 

Finalmente  fi  vuol  conliderare  il  giro,  la  forza,  il  rifalto,  che 
danno  i valentuomini  alle  Ragioni  loro;  e come  dilfnbuifcano , e 
porsano  con  grazia  al  Pubblico  le  loro  nuove  rifkffjotii:  e in  quan- 
te forme  fappiano  ammaellrare , e conciliarfi  l’attenzione,  e la  bene- 
volenza, e la  ltima  dei  Lettori.  Nè  voglio  lafciar  di  regillrare  a 
queito  propofito  una  di  quelle  utiliffime  oflervazioni  pratiche,  le  qua- 
li ha  fatto  intorno  agli  lludj  mailimamente  Poetici,  e ha  pubblica- 
to 
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to  alla  pag.  78.  delle  Memorie  d’ alcune  Virtù  di  Fmncefco  de  Leniti- 
ve l’ingegnofilfimo  P.  Tommafo  Ceva  della  Compagnia  di  Gesù . Di- 
ce egli,  che  nel  teflere  i Drammi,  convien  guardarli  di  non  fi  fon- 
dere fui  principio  in  cofe  oziofe,  il  qual  documento  può  riferirli  per 
mio  parere  eziandio  alla  compofizione  degli  altri  Libri,  e Trattati; 
Ctncioft  tri}  ( mi  fervirò  delle  fue  parole  ) molti  temendo  ebe  lor 
manchi  l i prowifone , e refiino  a digiuno , fanno  come  quei  che  ì em- 
piono dtl  pi  imo  piatto , che  lor  vien  pojlo  davanti  in  tavola , sfamati- 
diji  di  buon  ora  anch'  e fft  intorno  a'  proemi , e tefi  larghi ffrne  ; onde 
f'P  ravvcncndo  nuove  cofe , fuggeritc  dal  color  dell'  ingegno  ( e fono  le 
piu  fquijuc  ) nè  volendo  perdere  il  già  fatto , e tuttavia  mfarcinando 
il  componimento  di  nuove  aggiunte , quindi  efeono  le  lor  dicerie  di  pan- 
cia pitnay  fazie,  e fazievolt , e ne  portan  la  pena  quei  poveri  malca- 
pitati, cofiretti  ad  udirfele  recitare  da  principio  fino  al  fine. 

Quelle  ed  altre  cofe  richiedono  particolare  attenzione  da  chi 
defidera  di  compor  Libri  colla  maggior  perfezione  ch’ei  polla.  Ma 
non  poca  gente  fi  mette  non  fidamente  a fciivere,  ma  anche  a pub- 
blicare  i fuoi  Scritti,  fenza  nè  pur  fapere  i primi  principi  dell  Arte 
Lctt.  raria , della  quale  noi  ora  parliamo.  Colloro  forfè  han  farro  grati 
viaggio  nelle  altre  Arti,  e feienze,  ma  non  hanno  a un  bel  bifogno 
per  anche  acquifiata  alcuna  conofcenza  di  quefl’altra  Arte,  che  pure 
è differente,  e dillinta  da  quelle.  Che  maraviglia  è per  tanto,  fe  1’ 
Gpere  loro  tiefeono  imperfette,  e fon  condannate  anche  per  gran  fa- 
vore a ripofar  nelle  botteghe,  o tra  la  polvere  deile  Biblioteche? 
Chiamiamogli  un  poco  ai  conti.  Noi  troveremo,  che  mancano  dal- 
la parte  della  Filofofia,  o dell’Erudizione,  o della  maniera  d’ ufare 
l’una,  o l’altra.  Cioè  non  fon  buoni  Filofofi.  o pure  dove  fi  richie- 
de il  Filofofico  raziocinio,  eglino  fidamente  fanno  mollra  di  grande 
Erudizione.  Ovvero  fono  Eruditi  di  poche  tavole,  e fi  credono  di 
fòddisfare  all’imprefa  colla  fottigliezza  della  1<  ro  Filofi  fia,  quando  1’ 
imprefa  è di  quelle,  che  coll’ufo  della  fquifita  Erudizione  fi  hanno 
a tornire.  O finalmente  ignorano,  e nella  pratica  moilrano  d’ ignora- 
re tante  belle  maniere  di  trattar  le  cofe,  e di  conpor  Libri,  ben 
conofciute,  e ufate  da  molti  antichi,  ma  che  noi  fenza  offendere  il 
merito  dell’antichità  polliamo  dire  più  che  mai  tifate  ne’ due  proffi- 
mi  paffati  fecoli . 

E in  effetto  refferfi  tanto  polla  in  chiaro  ogsid'i  quella  perfe- 
zione dell’  Arte  Letteraria , fa  che  noi  non  apprezziamo  chi  feguira 
a pubblicar  Libri  eoo  tante  imperfezioni,  e coi  diletti  de’lecoli  bar- 
bari, 
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baù,  e fcnza  il  gufto  migliore  de’ moderni.  Per  grazia  di  Dio  fìaroo 
ora  in  tempi,  che  non  ci  contentiamo  di  fole  parole,  e di  fole  Au- 
torit'a,  quando  fi  tratta  di  cofe  dipendenti  dalla  Ragione,  e non  dall’ 
automa,  nè  vogliamo  fole  ragioni,  e citazioni  di  moderni,  quando 
fi  tratta  di  cofe  dipendenti  dalla  relazion  degli  antichi.  Nè  i valen- 
tuomini giudicano  più  le  vivande  da  chi  le  mette  in  tavola,  ma 
ben>i  dal  loro  fapore.  Molto  meno  ancora  ci  contentiamo  di  quei 
gran  millerj,  che  i Pitagorici,  e i Plutonici  trovavano  una  volta  nei 
numeri,  riferendo  al  concorfo  loro  molte  core  non  inrefe:  nel  che 
non  vogliamo  giù  bufimare  alcuni  de  SS,  Padri,  i quali  imitarono 
tal  maniera  di  filofotare,  perchè  di  vero  noi  dalla  Scrittura  Sagra 
puflìam  raccogliere  alcuni  Numeri  miiteriofi.  Ma  il  trovar  noi,  che 
l’addurre  per  ragione,  e fpiegazion  delle  cofe  la  combinazione  dei 
Numeri,  è per  lo  più  un  fogno,  e capriccio  della  nollra  Fantafia, 
mentre  coll’Arte  medelìma  un’altro  può  provarci,  e fpiegarci  il  con- 
trario j e il  non  vedere  alcuna  vera,  e reai  connelfione,  e deduzione 
trai  numeri,  e gli  effetti,  che  fi  vogliono  fpiegare,  ci  dà  troppa  ra- 
gione di  non  appagarci  di  quella  moneta,  che  ha  tutto  il  fuo  valo- 
re nella  fola  opinione  d’ alcuni  pochi  antichi.  Vogliamo  ragioni  fo- 
de,  cagioni  vere,  e verità  reali  delle  cofe,  e nè  pure  vogliamo  lo- 
dare gli  fteffi  più  riguardevoli  Scrittori,  e infino  i Padri  della  Chie- 
fa  ( che  per  altro  fono  fempre  a noi  venerabili  ) allora  che  li  tro- 
viamo foddisfar  malamente  a quella  nollra  fete.  £ tanto  Ha  a cuo- 
re ad  alcuni  un  si  nobile  defiderio,  che  par  loro  di  non  rellare  beo 
paghi  di  qualche  Dialogo  di  Plotone,  quantunque  fia  egli  quel  cele- 
bre, quel  divino  Filofofo,  quell’idolo  di  tutta  l’antichità.  Non  fem- 
bra  loro  gran  pregio  quel  dello  llringere  un’intero  Dialogo  talvolta, 
e cavarne  si  poco  fugo;  e il  non  intendere  alle  volte  ciò,  che  So - 
erme  voglia  riprovare,  o iofegnare,  e fe  pure  lo  fanno,  l’ avvederli, 
che  fpoghando  quelle  verità  di  certi  nomi  nuovi,  di  certe  Metafo- 
re, e di  cene  immaginazioni  Poetiche,  colle  quali  dà  quel  grand’uo- 
mo un’ana  inufirata  alle  cognizioni  comuni,  fi  riduce  il  frutto  del- 
lo Itudio  ad  avere  imparato  poche  cole  rare.  In  fomma  par  loro, 
che  s’ahoia  a vagare  di  moito  per  cogliere  l'Ordine,  e il  vero  in 
alcune  opere  di  lui,  laddove  quelle  d ' Ariftot  le , di  Plutarco,  e d’ 
altri  pajnno  loro,  e fono  per  l’ordinario  abbondanti  di  cofe,  di  ra- 
gioni, e di  verità. 

Chi  nondimeno  cosi  penfaffe,  guardi  fe  per  avventura  un  giu- 
dizio cosi  lìniltro  tulle  fondato  piu  tolto  fuila  poca  intelligenza  (ua, 

e full’ 
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e full’ in  fufficienza  delle  verdoni  dell’ Opere  d’elfo  Platone.  A me  fo- 
lamente  billeri  qui  di  dire,  che  altrimenti  giudicherà  di  tali  eccel- 
lenti fatture,  chi  meglio  efaminera  l’ artifizio,  e l’intenzion  di  que* 
Libri.  Vuol  Socrate,  quivi  introdotto  a fare  il  Maellro,  correggere 
infiniti  falfi  o pregiudizi,  0 Giudizj  degli  uomini,  confondere  gra- 
ziofamente  i Sofiiti  del  fuo  tempo.  Vuole,  che  gli  uditori  imparino 
a raziocinar  da  fe  ftefli,  e a tirarli  fuori  del  capo  per  via  d’in- 
duzione l’intelligenza  del  vero,  e del  falfo,  del  buono,  e del  catti- 
vo, del  bello,  e del  brutto.  E ciò  fa  egli  mirabilmente  in  que’ Dia- 
loghi. Ma  quello  non  è luogo  di  tratiare  cotal  materia.  Quello,  che 
quindi  noi  dobbiamo  ricavare,  fi  è di  Tempre  por  mente,  o in  com- 
porre i nollri  Libri,  o in  leggere  gli  altrui,  qual  fia  veramente  1’ 
intenzione,  che  fi  è propollo  fui  principio  l’Autore  di  quell’opera. 
Bifogna  parimente  andarfi  ricordando,  qual  fia  il  Titolo.  Impercioc- 
ché ti  verrà  fatto  alle  volte  di  trovar  quell’ Autore  ito  in  Occiden- 
te, quando  egli  avea  propollo  d’andare  in  Oriente.  Ed  altre  fiate 
non  ti  metterai  a biafimare  taluno,  perchè  egli  una  fola  materia,  o 
una  fola  particella  d’elfa  abbia  trattato,  e non  altre  a quelle  con- 
nelle,  e più,  e meno  diffufamente,  o pure  perchè  più  tolto  abbia  a- 
doperato  quello  metodo,  che  quell’ altro.  Così  non  efigerai  da  un 
Autore,  o Comentatore,  ch’egli  nelle  annotazioni  fue,  e in  parlan- 
do di  paflaggio,  colla  ilelfa  accuratezza  abbia  a toccar  qualche  pun- 
to, con  cui  ne  ha  da  ragionare  chi  ex  profeto  prendere  a trattare 
la  materia  medefima. 

Impara  eziandio,  fe  tu  leggi  gli  antichi  Scrittori,  a non  acco- 
modare per  forza  alle  nozioni,  e fentenze  moderne  le  loro  parole: 
il  che  fanno  talora  gli  Scolallici,  e coloro  che  fi  vagliono  delle  Sa- 
gre Scritture,  e quegli  ancora,  che  vogliono  far  dire  tutto  ai  noftri 
vecchi.  Bifogna  prima  accertarli,  fe  a quelle  parole  degli  antichi  fia 
veramente  fiata  congiunta  quell’idea,  e nozione,  che  noi  ora  abbia- 
mo delle  fiefle,  perciocché  fi  debbono  fpiegar  gli  Autori,  non  come 
defideriamo  noi,  ma  come  vogliono  efii.  Applicando  efì  lapis  a muf- 
fi , non  ad  lapidem  amujfis , fu  acutamente  detto  da  un  Savio  Greco. 
Medefimamente  fi  vuol  ben’ avvertire  la  forza,  e la  fignificazione  de’ 
vocaboli,  che  o per  ignoranza,  o per  abufo,  o volubilità  de’ tempi 
è foggetta  a grandi  mutazioni,  e non  facendovi  riflefiione  fi  può  ca- 
dere in  torti  giudizj,  e in  gravi  equivoci.  Non  abbiam  fino  veduto 
a noftri  giorni,  che  la  voce  Virtuofa , rillretra  negli  antichi  tempi 
ai  foli  dotati  delle  Virtù  morali,  non  fidamente  fi  è fatta  dal  vol- 
go 
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go  noflro  comune  a chi  poffiede  folo  qualche  virtù  ir -ellettuale , ma 
fi  dk  eziandio  a tutto  palio  ai  profeffori  delle  Arti,  e ai  Mufici  flef- 
fi,  e alle  Mufichefle,  quantunque  in  chi  profefTa,  o poffiede  Virtù 
dell’ Intelletto,  e maffimamente  ne  Cantori  moderni,  talvolta  non  fi 
truovi  niuna  delle  vere  virtù  dell’animo?  Ma  di  ciò  badi. 


r 


CAPITOLO  DECIMO. 


Confiderazioni  J opra  la  Teologia.  Pregi  di  S.  Tommafo  d’ Aquino 
in  aucjìa  Scienza.  Prevenire , e fciogliert  le  obiezioni , che  fi  * 
poffono  fare  a' no  fili  ragionamenti . Se  manchi  perfezione  alcuna 
all' opere  Teologiche  del  fuddeito  S.  Tommafo.  Abufo  della  Fi- 
lofofia  Etnica.  Sottigliezze , quijìioni  fuperjlue , troppa  liberti , 
troppo  rigore,  poca  Critica , barbaro  Stile , ed  altri  o ecce  [fi , o 
difetti  de  vecchi  Teologi  Scolafiici.  Lodi  del  Cardinal  Bellarmi- 
no. Se  nulla  manchi  all  Opere  di  lui , e cf  altri  Teologi.  Mode- 
razione raccomandata  nelle  materie  della  Grazia  divina , e del 
libero  Arbitrio.  Altre  ojfervazioni  intorno  alla  Teologia , e d fuoi 
profeffori . 


ÌO  voglio  ora  ufcire  da’ generali  infegnamenti  della  Teorica,  e 
prendendo  per  mano  i Lettori  meno  efperti , condurgli  a rav- 
viare in  altrui  ciò,  ch’eglino  hanno  da  defiderare,  o non  da 
defiderare  in  fe  (leffi.  Prendiamo  dunque  a confiderare  in  qual- 
che particolare  Autore,  il  più  brevemente  che  fi  poffa,  quel 
buon  difcernimento  del  meglio  nelle  Lettere,  che  fi  defidera  ben’ al- 
lignato, e piantato  in  Italia,  e quel  cattivo,  che  quindi  fi  brama 
maggiormente  sbarbicato.  E in  quanto  alla  Teologia , Reina  delle 
fcienze  contemplative,  noi  primieramente  ci  avvegniamo  in  varj  an- 
tichi Ingegni  Italiani,  che  tanto  onore  hanno  a lei  recato,  quali  fo- 
no S.  Anfelmo , Pietro  Lombardo  Maeftro  delle  Sentenze,  S.  Tomma- 
fo (t  Aquino , S.  Bonaventura , Egidio  Romano , Gregorio  da  Rimini > 
il  Ferrarefey  il  Gaetano , ed  altri.  Fermiamoci  in  S.  Tommafo , giu- 
flamente  appellato  Dottore  Angelico  da  que’fecoli,  ne’ quali  furono 
diftribuiti  fra  gli  Scolatoci  i Nomi,  per  altro  affai  drepitofi,  di  U- 
uiverfale,  Serafico , Sottili [fimo , Irrefragabile , Illuminato , Fondatijfi - 
tnoj  Mirabile , Divino , ed  altri  fiatili.  Ora  oflervifi  un  poco  Tinge-, 
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gno  veramente  maravigliofo  di  S.  Tommnfo,  e il  fuo  diritto  Giudi- 
zio in  tanti  Scritti  di  Teologia.  Uno  de’contraffegni  dell’ottimo  in- 
gegno fi  è ( come  dicemmo  ) il  faper  ben  dubitare  delle  cofe,  e 
(correre  con  la  mente,  in  tontanifiìme  parti  per  trovarvi  ciò,  che  fi 
porta  opporre  alle  noftre  fentenze,  e per  ifcoprirvi  tutti  gli  argomen- 
ti, e le  ragioni,  che  pollano  cadere  in  penderò  a’noftri  avverfarj. 
Troppo  alla  buona  fuole  fentenziar  dalle  Cattedre,  chi  non  fa  prima 
ben  difcernere  quelle  oppolìzioni,  e fcioglierle,  in  fua  mente  alme- 
no, e conofcerle  fievoli,  e vane  in  paragone  della  fentenza  propria. 
Poiché  fenza  quello  gli  avverrà  non  poche  fiate  di  fcoprire,  dopo  a- 
ver  giudicato,  ragioni  più  forti  in  mano  de’fuoi  competitori,  dalle 
quali  venga  atterrato  il  fuo  primo  Giudizio.  Non  avrà  collui  ben 
confutato  tutti  i primi  principj,  fecondo  i quali  s’avea  da  ventilare, 
e da  rifolvere  la  quellione  propolla;  nè  avrà  feorto,  che  la  fua  deri- 
lione fondata  fopra  un’incompetente  principio,  s’oppone  ad  altri  più 
precifi  Afiiomi , co’ quali  più  tolto  doveva  egli  allora  regolare  la  fua 
afierzione.  Nella  lleffa  guifa  non  faprà  giammai  alcuno  bene  perva- 
dere qualche  cofa  o a’ Giudici,  o al  Popolo,  o a’ Lettori,  o ad  al- 
tre determinate  perfone,  fia  colla  Rettorica  artifiziale,  fia  colla  na- 
turale, ove  egli  non  abbia  la  forza  di  prevenire  coll’Intelletto  fuo 
tutte  le  obiezioni,  e difficoltà,  che  ragionevolmente,  o naturalmen- 
te portano  farfi  alle  parole,  e alle  ragioni  di  lui  da  quelle  perfone, 
alle  quali  egli  indirizza  i fuoi  ragionamenti.  Dall’altra  parte  fegno 
non  folamente  di  felice  ingegno,  ma  eziandio  di  Giudizio  purgato, 
fi  è il  faper  difeiogliere  le  fuddette  obiezioni,  e ravvifare  le  dillin- 
zioni  opportune,  e valevoli  per  lo  fcioglimento  loro,  e il  diflingue- 
re,  quali  fieno  i veri  principi , e le  ragioni  proprie  per  giudicare  in 
quel  punto  più  in  una  maniera  che  in  un  altra,  e in  quella  fola  ma- 
niera, e non  in  tante  altre. 

Ora  noi  vediamo,  che  S.Tommnfo  è incomparàbile  i”  tale  pre- 
rogativa, non  effendoci  forfè,  chi  fappia  meglio  di  lui  dubitare,  « 
fciogliere  le  ragioni  di  dubi'are,  ed  eleggere  i veri  principi,  fecondo 
i quali  dee  giudicarli,  e tlabilirfi  il  giudizio  fuo.  Mirili  appreffo,  co- 
me egli,  ben  fondato  un  principio,  giammai  noi  dimentica,  e da  el* 
fo  acutamente  deduce  tante,  e si  varie  Conclufioni.  Come  fia  ner- 
boruto, e acuto,  e non  troppo  fiottile  ne’ fuoi  argomenti,  e come 
fia  competentemente  chiaro  nelle  difficitiffime  materie,  avendolo  be- 
ne fpeffo  più  torto  ofiurato,  che  illuftrato,  il  fuo  troppo  Meta. 
Meo  efpofitore  il  GattMxo.  Come  ftia  lungi  dalle  opinioni  temera- 
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rie;  nè  o(ì  decidere,  e fpacciare  per  certe  le  cofe,  che  (blamente  ap- 
pajono  probabili;  come  fia  nelle  (he  dottrine  fano  ; e come,  per 
quanto  fi  potea  nella  cattiva  cofiituzione  delle  Lettere  de’fuoi  tem- 
pi, fi  vada  valendo  de’ SS.  Padri,  e fpecialmente  del  mafiìmo  fra’ 
Dottori  S.  Jlgojlinoy  in  guifa  ch’egli  è fiato  appellato  un’Agoftino 
in  compendio.  In  fomma  il  buon  Gufio  truova  moltiflìme  virtù  da 
copiare  in  S.  Tommafo , fe  pure  fi  poflono  copiare;  e dove  quel  grand* 
uomo  forte  vivuto  ne’ tempi  noffri,  cioè  dopo  l’incredibile  e gloriofo 
riforgimenco  delle  Lettere  in  Europa,  egli  può  crederli,  che  avrebbe 
fatto  vederci  degli  altri  miracoli  del  fuo  Ingegno,  e avrebbe  conce- 
puto  cofe  ancora  più  perfette,  e non  farebbe  fiato  in  altre  virtù  fu- 
perato  da  qualche  Teologo  de’ due  prolfimi  partati  fecoli. 

Che  diremo  noi  dunque,  che  manchi  alle  Opere  Teologiche  di 
sì  grand’uomo?  E quali  virtù  dobbiamo  noi  cercare  attrove?  Certo 
è,  che  il  buon’ufo,  e la  forza  della  Filofofia  quivi  s’incontra.  Ma 
perfezione  maggiore  in  ciò  farebbe  fiato  il  valerli  meno  de’ fonda- 
menti, e prìncipi,  talora  dilfettofi , d’ Arinotele , di  Averroe , d 'Avven- 
titi, d’ A/firabio,  d’  Albumaxnry  e degli  altri  Arabi,  le  Opere  de’qua- 
li  partale  in  quei  fecoli  rozzi  dalla  Spagna  nella  Francia,  occuparo- 
no di  troppo  le  Scuole,  e s’impadronirono,  per  così  dire,  in  fin  del- 
la Teologia  più  fanta.  Alberto  Magno , Maeftro  di  S.  Tommafo,  da 
per  tutto  fa  valere  l’autoritk  di  coloro;  e in  effetto  l’ignoranza  de’ 
tempi  fece  parere  oro  tutta  quella  pellegrina  mercatanzia,  la  quale 
ora  o è poco  ricevuta,  o fenza  grande  efame  non  è ricevuta  dagl’ 
Intelletti  (àgg).  Perfezione  maggiore  farebbe  fiato  rimpinguare  al- 
quanto più  coll’Erudizione  i fuoi  Trattati . Che  non  è mica  la  Teo- 
logia da  condurli  come  la  Mattematica,  e la  Filofofia:  dipendendo 
quelle  unicamente  dall’efperienza,  e dal  raziocinio,  cofe  che  noi  pof- 
fiamo  tutte  contribuire  per  noi  fteffi;  e all’incontro  dipendendo  il 
faperc  Teologico  più  da  quello,  che  han  detto  i nofiri  Maggiori, 
che  dal  nollro  filolofare . Le  Divine  Scritture,  e la  Tradizione  fono 
i principali  fondamenti  della  Scienza  Teologica  ; nè  può  faperfi  la 
vera  Tradizione  della  Chiefa,  quando  non  fi  confultino  diligentemen- 
te le  memorie  autentiche  della  Chiefa  medefima,  cioè  i Sagri  Cort- 
cilj,  le  Lettere  de’Sommi  Pontefici,  e le  Opere  de’SS.  Padri.  Nè 
giù  ignorava  S.  Tommafo  quella  necelfitk.  Ma  di  più  non  gli  per- 
mettevano quei  tempi,  ne’ quali  erano  radi  ì Libri,  perchè  mano- 
fcritti,  ed  erano  difficili  a trovarli,  perchè  trafeurati  univerfalmente 
cotanti  venerabili  frutti  delTanrichitk,  i quali  ora  con  sì  gran  co- 
pi o- 
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modo  nofiro  fi  poffono  ottenere,  e fiudiare.  E quella  penuria  d Au- 
tori fu  in  oltre  allora  cagione,  che  non  potendo  l’Ingegno  profitta- 
re dalla  parte  dell’Erudizione  fagra,  e della  Lettura,  li  dilataffe  fmo- 
deratamente  da  quella  del  Raziocinio,  inventando  nuove  queflioni  tut- 
to giorno,  e litigando,  e formando  riffe  letterarie  a più  non  pollo. 

Maggiormente  ancora  perfette  farebbono  riufcite  le  Opere  del 
Santo  d’ Aquino,  fe  più  li  folle  quivi  adoprata  la  Critica,  o fia  il 
difcernimento  delle  opere  vere,  e delle  Apocrife,  fia  de’ SS.  Padri, 
fia  d’ alcuni  altri  Scrittori.  Più  ancora  di  lode  farebbe  a lui  toccato, 
fe  meco  avelie  ufata  la  barbara  favella  delle  Scuole,  e fe  altro  me- 
todo più  fpedito,  più  dilettevole,  averte  tenuto  in  maneggiar  cosi 
gravi  materie,  le  quali  in  quella  guifa  trattate  affaticano  non  poco 
i Lettori,  e traggono  loro  dall’animo  qualfifia  ilarità,  in  vece  di 
portarvela.  Sarebbe  fiato  ancora  da  lodare,  che  più  parco  alle  volte 
folle  fiato  quel  Principe  de’ Teologi  fcolallici  in  riferire,  ed  Spugna- 
re tutti  i dubbj,  che  fi  poteano  muovere  contra  le  lue  Conclulìoni. 
Meglio  era  fcegliere  i principali,  e queffi  confutare,  lafciando  indie- 
tro le  oppofizioni  leggiere,  che  per  (e  lleffe  fvanifcono,  e non  han- 
no da  occupare  nè  la  penna  de’Maeftri  fublimi,  nè  la  lettura  di  chi 
per  regola  di  buona  economia  vuol  riferbarc  il  tempo  a cofe,  e dif- 
ficoltà di  rilievo.  Ma  finalmente  la  Teologia  ne’ libri  di  S.  Toinma- 
fo  ritiene  ancora  la  fua  maeltà,  e una  certa  nob'le  Templi;  iià,  for- 
za, e modefiia,  pregj  che  la  rendono  fomma mente  ancora  ai  nofiri 
tempi  commendabile.  Non  portiamo  già  dire  cosi  delle  Opere  d’altri 
Teologi  fufleguenti.  A parecch;  di  coltoro  accade  la  dilgrazia  di  cer- 
tuoi,  i quali  fi  portano  alle  gran  Corti,  e alle  prime  Città,  per  far- 
fi  deftri  negli  affari;  ma  in  vece  di  quindi  apprendere  il  buono,  e 
il  bello,  che  pur  quivi  è in  copia  grande,  altro  per  loro  disavven- 
tura non  fanno  copiare,  fe  non  il  brutto  di  quel  paefe,  citè  l’arte 
del  fimulare,  c la  franchezza  di  vendere  palfocchie,  e fpacciar  bu- 
gie: arte  dagli  uomini  di  vaglia,  e da’ veri  Politici  colà  ancoia  a fa- 
borrita  , e folo  praticata  dai  deboli,  e ignoranti,  i quali  fanno  fup- 
plire  la  menzogna,  e l’inganno  alla  virtù  * e alla  defirezza,  di  cui 
fon  privi.  Cos\  molti  degli  Scola  ilici , in  vece  di  (ludiare,  ed  intira- 
re, e perfezionare  anche  più,  fe  era  poffibile,  il  buono,  e le  virtù 
di  San  Tommafo,  s’invaghirono  più  d'ogni  altra  enfa  di  ciA,  che 
in  lui,  o poco,  o non  punto,  era  da  imitare;  e in  quello  venne 
loro  per  verità  fatto  di  fuperare  il  S.  Dottore,  ma  con  biafimo  lo- 
ro, e con  danno  grave  della  feienza  medelìma*  Moltiplicarono  a di- 
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fmifura  i termini  barbari,  inventandone  ogni  giorno  dei  nuovi,  per 
efprimere  con  un  folo  vocabolo  molte  nozioni,  con  che  arrivarono 
a formare  un  Linguaggio  orrido;  ch’eglino  ftefli  ( quali  il  giurerei  ) 
perav ventura  non  intendeano,  e non  intendono  talvolta. 

Io  non  pollo  a quello  proposto  tacere  quello,  che  a’noflri  gior- 
ni ci_  ha  fatto  vedere  il  celebre  Giovanni  Caramuclc.  Nel  fuo  Libro 
intitolato  Leptotatos,  cioè  il  SottiliJJìmo , vuol’ egli  dimollrare,  che 
non  folaniente  gli  Etnici  Filofofi,  ma  eziandio  i Padri  della  Chiefa 
Greca,  e Latina,  e maflimamente  S.  Tommafo,  e gli  Scolaftici; 
qualora  li  accingeano  ad  efprimere  i loro  concetti,  e le  loro  Idee, 
rimaneano  i mefehini  affai  intrigati,  nè  poteano  foddisfare  al  bifo- 
gno  e defiderio  loro,  non  per  altro,  fe  non  per  mancanza  di  Ter- 
mini, o fia  di  vocaboli  atti.  Infegna  dunque  il  Caramuele,  come  lì 
poffa  rimediare  a quello  difetto.  Ma  quaudo  fi  afpetta  qualche  inge- 
gnofiflimo  trovato,  ecco  tutto  il  rimedio  confillere  in  aggiungere  al- 
tre diffinzioni,  ed  altre  barbare  e fcomunicate  voci  alla  favella  de* 
vecchi  Scolaftici,  la  qual  pure  appreffo  molti  oggidì  è troppo  fcredi- 
tata.  Vorrebbe  egli,  che  fi  deffero  nuove  rifleflioni  al  verbo  Sumy 
e per  efempio  fi  diceffe  fam , fai , fat ^famus , fatis , fant , a fine  di 
lignificare:  io  bo  t effenxa , tu  bai  ( ejjcnxa  ec.  e fem , fesy  fet,  fe- 
mus , fetis , fent , per  lignificare:  io  bo  f cftjlenza,  tu  bai  i'  eftficn- 
xa,cc.  Ma  il  Caramuele,  uomo  (per  quanto  ho  intefo  da  chi  n’avea 
conofcenza  ) di  piiflima  vita,  era  piti  tofto  di  quegl’ingegni,  che 
fon  grandi  nelle  picciole  cofe,  e piccioli  nelle  grandi.  Pareva  eh’ 
egli  avelie  cominciato  gli  ftudj  fuoi,  dove  gli  altri  Letterati  li  fi- 
nifeono,  e in  fatti  era  provveduto  d’  un’intendimento,  e d’  un’acutez- 
za, c d'una  memoria,  che  a pochi  toccano  in  forte,  Ma  in  guardia 
di  quel  fuo  gran  fuoco  non  iftava  il  Giudizio  fodo,  non  quel  Difcer- 
nimento  dell’Ottimo,  di  cui  ora  noi  andiamo  in  traccia.  E quindi 
è,  ch’egli  fi  perdette  anche  dietro  alle  bagattelle;  e nella  fua  Criti- 
ca Fdofofica , ficcome  in  tanti  altri  fuoi  libri,  fcriffe  ciò,  che  gli 
venne  alla  bocca,  e foftenne  Opinioni  troppo  licenziofe  nella  Moral 
Teologia,  alle  quali  Roma  fu  poi  coftretta  di  mettere  freno  colla 
cenfura.  In  fomma  ebbe  ragione  di  feri  vere  nel  fuo  Anti-Caramuclo 
uno  Scrittore  mafeherato  fotto  il  nome  di  Humanus  Erdemannus  que» 
fte  parole  : Caranmel  babet  Ingcnium , ut  otto  ; Eloquenftam , ut  quin - 
que  ; Judicium , uf  duo. 

Tornando  ora  agli  antichi  Scolaftici  ( uomini  per  altro  d’inge- 
gno elquifito,  e capaci  anch’effi  di  fare  dei  miracoli  nelle  Scienze, 

ove 


Digitized  by  Google 


_ SOPRA  il  BUON  GUSTO  P . II.  277 

•ve  Gudo  migliore  avellerò  avuto,  e più  faciliti  di  leggere  gli  an- 
tichi Scrittori,  come  l’ha  il  fecolo  noflro  ) fi  lafciarono  efli  di  graa 
lunga  addietro  il  Dottore  Angelico  anche  nel  poco  ufo  dell’  Erudi- 
zione fagra.  Imperciocché  dalle  Opere  loro  molto  meno  vengono  ci- 
tate le  Sagre  Carte,  nè  quafi  mai  i Concilj,  c i Santi  Padri.  Ol- 
tre a ciò  per  efercitarfi  pure  in  Mondi  nuovi,  fi  propofero  infinite 
quiftioncelle,  le  quali  fon  di  troppo  alle  volte  inutili,  vane,  e te- 
merarie, perchè  fenza  temerità  non  fi  poffono  decidere;  e il  faperle 
nulla  giova;  e lo  fpendervi  dietro  il  tempo,  ruba  la  comodità  di  ap- 
prendere le  cofe  neceffarie,  potendofi  ben  dire  di  cofloro  ciò,  che 
Ìbride  Seneca:  Neccffarta  nefciunt , quia  fu  pervadi  a didicerunt.  Intor- 
no a quello  abufo  hanno  declamato  oramai  tutti  i profeflòri  del  buon 
Guflo,  ed  io  non  mi  fermerò  a biafimarlo,  badandomi  folo  di  dire, 
che  un  gran  profitto  nelle  Scienze  farà  fempre  l’ attenerli  da  quelle 
quedioni,  alla  cognizion  delle  quali  ragionevolmente  non  fi  può  mai 
pervenire.  Tali  fono  il  cercare;  Se  fta  poffihile , che  una  Creatura  fin 
fermata  nell  eternità . Se  Dio  formando  un  numero  infinito , quefio  fa- 
rebbe pofcia  pari , o difpari.  Se  Adamo  non  avejfe  peccato , quante  co- 
fe farebbono  avvenute.  Se  il  Verbo  Divino  avrebbe  potuto  prendere  al- 
tra Natura  o forma , che  l'umana.  Qual  Figura  abbiano  il  Paradifo, 
il  Purgatorio , il  Limbo,  f Inferno , c quante  cofe  quivi  fi  facciano  dai 
loro  abitatori;  c che  abbia  da  avvenire  de' Fanciulli  morti  fenza  Bat- 
te fimo  , da  che  farà  determinata  la  gran  Scena  del  Finale  Giudizio . 
E fimili  altre  ricerche,  e controverfie,  nelle  quali,  perdonando  alle 
orecchie  delicate,  e modede  de’ miei  Lettori,  io  non  voglio  riferire 
pur’ una  delle  tante  inezie,  o delle  tante  temerarie,  o infuffidenti 
fentenze,  che  hanno  proferito,  e pubblicato  alcuni  Teologi,  o per 
meglio  dire,  alcuni  corrompitori  della  Teologia  fagrofanta.  Chi  al 
fentirfi  proporre  cotali  quedioni,  todo  rifponda : io  nulla  ne  fo , e nè 
pure  voglio  cercarne:  più  modrerà  di  fapere,  che  coloro,  i quali  a- 
vranno  fpefì  anni,  ed  anni  per  giugnere  a deciderle.  Leggi  il  Cano 
nella  fua  infigoe  Opera,  e Lodovico  Vives  in  varj  luoghi  de’fuoi  Trat- 
tati, e nelle  Annotazioni  al  lib.  zi.  cap.  7.  de  Civir.  Dei,  per  ta- 
cere di  tanti  altri.  Il  perchè  bifogna  ricordarti  di  quel  nobile  afiio- 
ma,  che  in  tali  cafi  appunto  fi  verifica:  Nefcire  quaedam,  magna  pars 
fapientiae , benché  il  determinare  quali  quedioni  della  Scoladica,  fic- 
come  inutili,  o poco  utili,  fi  pollano,  o debbano  recidere,  non  fia 
cpfa  da  tutti, 
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Quello  che  può  parere  Arano,  fi  è il  vedere  alcuni,  i quali 
tanta  liberti  attribuendoli  di  cercare  ciò,  che  non  può  Caperli,  lavo* 
gliono  poi  troppo  rillretta  alle  volte  ad  altre  perfone,  quantunque 
quelle  piò  regolarmente  fi  vagliano  di  si  fatta  licenza . Pare  un  fa- 
crilegio  ad  alcuni  per  efempio  il  portar  opinione,  che  la  Luna,  ed 
altre  Stelle  pollano  avere,  o abbiano  abitatori.  Perchè  ciò  non  fu 
immaginato,  o creduto  polfibile  dai  vecchi  Scolatici,  fanno  alcuni 
moderni  dietro  a tale  opinione  quel  fracalTo,  che  fu  una  volta  fat- 
to contro,  chi  s’arrifchiava  a dire,  che  fi  davano  gli  Antipodi.  E 
fi  vuol  per  tanto  fpacciare  per  erronea,  e contraria  alla  Fede  una 
tal  fentenza,  quafi  quella  faccia  credere,  che  ci  fia  più  d’ un  Mon- 
do. Ma  vaglia  la  verità,  quando  fi  polla  provar,  che  effettivamente 
ripugni  all’ autorità  delle  Sagre  carte,  e della  Tradizione,  il  figurar- 
li altre  Creature,  differenti,  o non  differenti  dagli  uomini,  in  que’ 
gran  corpi,  più  valli  la  maggior  parte,  e fenza  comparazione,  che 
non  è la  Terra:  farà  falfiflima  una  tale  opinione.  Ove  ciò  non  fi 
polla,  egli  non  è $1  facilmente  da  riprovare  un’immaginazion  fomi- 
gliante;  perchè  in  fine  quello  non  è un  follenere  più  Mondi  nella 
guifa,  che  follenne  Origine  o Monete , perciò  riprovati  dalla  Chiefa. 

E il  negare  sfrontatamente,  che  fieno,  o pollano  ellere  abitati 
quegli  altri  mirabili  Globi  dell’Univerfo,  tanto  più  grandi  della  Ter- 
ra, può  ellere  un'offefa  indifereta,  che  noi  facciamo  alla  Provviden- 
za, Potenza,  Sapienza,  e Volontà  del  noltro  Immenfo  Creatore. 
Quello,  che  in  sì  fatta  quellione  infegna  il  buon  Gullo,  fi  è di  non 
negare  alfoluramente  colà  quelli  abitatori,  come  nè  pure  di  franca- 
mente affermarvegli  ellendo  folamente  verifimile,  ma  non  certa  la 
creazione  di  tali  nuove  Creature;  perciocché  non  fi  può  affermare 
ciò,  che  è incerto,  nè  fi  dee  negare  ciò,  che  non  coffa  edere  fallo. 
Potè  farlo  Iddio;  fe  l’abbia  fatto,  non  giugne  il  guardo  noltro  a 
chiarirfene.  Che  le  poi  palferà  l’Erudito  al  voler' anche  immaginare 
quali  Creature,  quali  alberi,  erbe,  fiori,  animali,  fiumi,  e mari,  e 
fimjli  altre  cole  colà  fi  truovino,  o fi  pollano  trovare:  egli  caderk 
di  leggieri  in  quella  (Iella  ecceflìva  curiofità,  che  tellè  noi  non  fape- 
vamo  lodare  in  certi  Scolaflici.  Plutarco  nel  fuo  Trattato  della  fac- 
ciar,  che  apparì fee  nel  cerchio  della  Luna , propofe  come  fogni  vani 
cotali  immaginazioni;  ed  io  non  faprei  credere,  chè  il  celebre  Ori- 
gliano U^enìo  abbia  con  faggia  economia  impiegato  il  tempo  nel  de- 
fcriverci  minutamente,  e quali  non  men  .delf  Arìofìo , gli  affari,  e il 
filicina  della  Luna,  tuttoché  egli  proponga  i fuoi  fallimenti  come 
conjetture  mere.  In- 
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Intanto  può  edere,  che  alcuni  Scolaltici  ridano  all’udire  limili 
relazioni  di  quei  si  incogniti  Mondi,  fenza  por  mente,  che  lo  fteflò 
può  farli  dietro  a loro  per  tante  curiofe  Controverlie,  e Decitìoni, 
che  fi  fan  vedere  nei  loro  fcritti  ; fenza  che  veramente  coiti  pi  ja  al- 
cun fodo  fondamento  di  cosi  giudicare.  Certo  lenza  infinite  quellio- 
ni  di  quella  forta  non  comparivano  una  volta  nJle  pubbliche  Scuo- 
le la  Logica,  e la  Metafilica.  E perciocché  s’ introdulfero  quelle  due 
Difcipline,  per  altro  nobili,  ina  anch’elle  non  fenza  i loro  difetti, 
nella  Sagra  Teologia,  la  quale  per  vero  dire  non  folamence  non  ab- 
borrifce  l’ajuto  loro,  ma  ne  ha  fornaio  bi fogno,  e da  loro  può  trar- 
re utilità  Angolare:  quindi  è,  che  più  dilettola  ne  divenne  la  Teo- 
logia medefima.  Si  riempie  ella  di  fottigliezze  inudite,  di  eterni  li- 
tigi, di  fofi'ficherìe,  minuzie,  e tenebre.  Pareva  che  il  credito  mag- 
giore del  Teologo  foffe  una  volta  pollo  nel  contradire  a tutti  gli 
altri,  e fempre,  e in  ogni  cofa.  Pafsò  anche  ad  un’ eccedo  confidera- 
bile  quella  maniera  di  trattar  le  Materie  con  formare  fopra  qualun- 
que cofa  innumerabili  Obiezioni,  le  quali  per  la  maggior  parte  e- 
rano  poi  leggiere,  o fofiftiche,  nè  meritavano  mai  d’edere  rilevate, 
e fciolte.  Cosi  i Nominali  fecero  la  Teologia  vuota,  e vana  ; Giovan- 
ni Duns , cioè  Scoto , di  fincera  e femplice  ch’ella  era,  fece  divenir- 
la piena  di  Metafifiche  fottigliezze,  di  ride,  ed  arguzie,  buona  par- 
te delle  quali,  nè  ci  dovrebbe  edere  tempo  per  impararle,  nè  ci  può 
edere  diletto  in  leggerle;  Durando  la  rendette  ardita,  e fofiflica;  il 
Gaetano  curiofa,  ed  ofeura;  Molti  fopra  il  dovere  libera,  e da  i fuoi 
freni  fciolta;  e tutti  concordemente  poi  la  fecero  ruflica,  incolta,  e 
Peripatetica,  più  di  quello,  che  le  fi  conveniva,  a riferva  dei  Car- 
dinali Beffarione , e Gufano , e del  Ficinoy  e d’altri  pochi,  i quali 
colla  feorta  di  Dionifto , volgarmente  creduto,  e chiamato  f Areopa- 
gita , la  veftirono  alla  Platonica.  E’  da  vedere  ciò,  che  in  quello 
propofito  fcride  Giovanni  XX J 1.  Papa  l’Anno  13  17.  ai  Lettori  della 
Univerfitù,  la  primaria  bens’i  fra  i Crilliani,  ma  altres't  la  principal 
promotrice  una  volta  di  tali  difordini,  e corruttele,  cioè  la  Parigi- 
na. Fra  l’ altre  cofe  dice  quel  Sommo  Pontefice  : Quidam  ctiamTbeo- 
fogi , po/lpofitis  vel  negletti!  necejfarii\ , utilibus  Ó*  acdifc.tis  dottri- 
nisi curio fts , inutilibus , & fupervacuis  Pbilofopbiae  quaeflionibus  (j 
fubtUitftibus  fe  immifeent , ex  quibus  ipfius  fluii ii  difciplina  dijfolvi- 
/«r,  luminis  ejui  fplendor  offunditury  Jìudentium  utilità!  impeditur , & c. 
Veggafi  ancora  ciò,  che  ai  medefimi  Teologi  di  Parigi  ferivano  Gre- 
gorio IX.  Papa  nel  lib.  z.  Epift.  2».  e Clemente  VI.  Papa  l’Anno 

i34d. 


Digitized  by  Google 


28o  RIFLESSIONI 

134 6.  e Giovanni  Gerjone  in  varie  fue  Lettere,  e il  Launo/o  della 
Fortuna  d’ Arinotele , e ultimamente  Coftantino  Grimaldi  nelle  fue 
Rifpofle  a Benedetto  Alctino , o fu  al  P.  de  BenediBis. 

Ora  io  chiedo,  come  polfa  mai  eflere,  che  una  mente  ben  re- 
golata, e conofcente,  e amante  del  bello,  non  pruovi  difpiacimento, 
tedio,  e talora  fdegno  eziandio,  in  leggere  parecchi  di  quegli  Auto- 
ri Scolatici,  e la  Teologia  cosi  da  loro  trattata?  E fe  allora  di  que- 
lli difetti  non  s’avvidero  gl’ingegni,  perchè  loro  non  illavano  da- 
vanti agli  occhi  originali  migliori:  come  può  eflere,  che  non  fe  ne 
avveggano  ora?  Il  paragone  almeno  può  facilmente  difingannarli . E 
pur  troppo  v’ha  ancora  di  quegli,  che  hanno  in  quella  parte  bifo- 
gno  di  dilinganno.  Incominciò  dopo  il  1500.  la  Teologia  a prende- 
re un’aria  piò  Criftiana,  a sbrigarfi  da  non  poche  Iteri  ti , ed  inutili 
quellioni,  a liberarfi  dal  foverchio  dominio  della  Filofofia  Peripateti- 
ca, a parlare  Latino  fenza  si  gran  licenza  di  vocaboli  barbari,  e 
termini  inventati  di  nuovo,  e a fondarli,  e fortificarli,  e adornarli 
coll’autorità,  e coi  detti  de’ SS.  Padri.  Da  li  innanzi  ella  fempre  più 
è andata  acquiftando  fplendore,  gravità,  e modeltia;  onde  ora  può 
eflere  di  terrore  agli  Eretici,  e di  profitto,  e dilettazione  a qualun- 
que Cattolico.  Abbiamo  Libri  alTaiffimi,  e di  Dommatica,  e di  Po- 
lemica,  e di  Scolallica  Teologia,  ne’ quali  può  vederli,  quanto  (ia  Ha- 
ta di  poi  migliorata  la  maniera  di  trattare  quella  Celelfe  Difciplina. 

E pure  vi  furono  già  infinite  perfone,  che  s’adirarono  contra 
chi  volea  far  loro  cangiare  metodo  di  Audio  in  efla;  e fi  collegaro- 
no difperatamente  contro  tali  riformatori,  quafi  folle  un’erefia  il  de- 
fiderare,  e perfuadere,  che  fi  delle  perfezione  maggiore  alla  Reina 
delle  fcienze.  E che  fchiamazzo  non  fecero  nel  fecolo  proffimo  pat 
fato  contra  di  Gaf paro  Sdoppio  alcuni,  folamente  perchè  lafciò  inten- 
derli di  voler  pubblicare  un  Trattato  in  quello  genere?  Tale  dovea 
eflere  il  titolo  di  quel  Libro:  Paedia  Difciplinae  Scbolajlicae  inter  Ca- 
ttolica! ufttatac , eujus  ufus  erie , ut  àiJìinBe  fdatur , quas  pervulgaté 
in  Se  boli*  Cat  boi iris  bumanas  Divina fque  Literas  docendi  ratio  mendtn 
babeat , ftve  defcBus , 6*  noxas , qu  antique  ad  totius  or  bit  C bri  fi  inni 
Jalutem  interftt , alt  am  rationem  iniri.  E che  ardenti  parole  contra 
chionque  mal  foffre  i difetti,  e gli  abufì  della  Scolallica  de’Chiollri, 
non  ha  pubblicato  uno  Scrittore  d’una  Congregazion  nobililfima?  E- 
gli  non  è per  noflra  difawentura  (bifogna  confettarlo)  finito  in  cer- 
tuni il  mal’ influflo  de’ lècoli  barbari.  In  mezzo  alla  manna  fi  ha  tut- 
tavia appetito  delle  cipolle  d’Egitto;  e per  ufare  le  frali  di  Tullio; 
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dopo  l’invenzion  delle  biade  amano  molti  di  pafeerfi  come  prima  dì 
ghiande.  Nè  già  fi  tratta  qui  di  vilipendere,  e molto  meno  di  abo- 
lire la  Scolaftica,  ficcome  forfè  avrebbero  voluto  non  pochi  Eretici. 

Noi  folamente  ne  bramiamo  corretti,  e sbanditi  quegli  eccedi,  e di- 
fetti, e mali,  ch’ella  contrade  ne’ tempi  del  pefiimo  Gufto.  Ma  f» 
colla  feorta  di  tanti  chiarirmi  ingegni,  talun  propone  di  rendere  più 
foda,  fondata,  pura,  erudita,  giudiziofa,  e dilettevole  la  fagra  Teo- 
logia: che  molfruofità  è cotelta,  che  fi  adiri  taluno  contro  la  propo- 
fizione,  e contro  il  propofitore  del  meglio?  che  oflinazione  in  non 
volere,  nè  pur  confiderai,  fe  fieno  veri  i fupoolfi  difetti  delle  an- 
tiche icuole  , e i fu  apodi  pregj  delle  nuove?  e che  cecirà  final- 
mente in  non  fa  pere  in  tanta  evidenza  accorgerfi  degli  uni,  e de- 
gli altri? 

Certo  altrimenti  vede,  giudica,  e foftiene  chiunque  ha  fenno,; 
e gudo  purgato,  e non  contenro  de’ foli  Vecchi  Theologi,  diligen- 
temente ancora  cerca,  legge,  e difamina  i Moderni,  cioè  quegli  dei 
due  ultimi  fecoli.  Anzi  l’ottimo  Intelletto  qui  non  fi  ferma.  Sicco- 
me fa  difeernere,  eleggere,  e procura  d unire  in  fe  tutte  le  virtù, 
e tutto  il  buono,  per  quanto  è poflibi le  non  folo  di  quelli,  ma  an-' 
cera  di  quelli;  cos’t  non  gli  balla  di  folamente  guardarli  dai  difetti 
degli  antichi,  ma  egualmente  fi  lludia  di  feoprire  i difetti  dei  Mo- 
derni, e s!  affatica  per  apportare  anche  maggior  perfezione  alle  opere 
loro.  Imperocché  non  cosi  facilmente  fi  truova  in  pratica  quell' Ot- 
timo, che  fi  predica  in  Teorica.  Che  fe  noi  di  leggieri  c’incontrìa-> 
mo  in  imperfezioni,  e in  cofe  da  non  imitarli,  anche  leggendo  i Li- 
bri venerabili  de’ SS.  Padri,  ( perchè  finalmente  ai  SS.  Padri  noni 
guidava  la  mano  lo  Spirito  divino,  nella  maniera  ch’egli  la  guidò 
agli  Autori  da  noi  chiamati  Canonici  ) quanto  più  facilmente  pot 
fiamo  avvenirci  in  cofe  o difettofe,  o lontane  dalla  perfezione,  pon- 
derando gli  fcritti  de’  Teologi  moderni , tuttoché  bilogni  confelfa-  - 
re  colloro  in  parecchie  virtù  fuperiori  agli  Scolaltici,  fopra  da  noi 
mentovati? 

Ove  dunque  fi  rivolga  il  buon  Gullo  dei  Lettori  a contempla- 
re gli  fcritti  Teologici  del  celebre  Cardinale  Bell  ,rmim  : non  potrh 
non  apparire  ben  rodo,  che  quel  nobile  Scrittore  in  primo  luogo  ha 
faggiamente  ravvifato,  e felicemente  ufato  il  vero  metodo  di  confu- 
tare l’Erefie,  e di  decidere  le  Controverfie  Teologiche.  Ragioni,  ed 
Autorità,  Filofofia,  ed  Erudizione  infierite  congiunte,  fono  le  necef- 
(àrie  e lodevoli  arme,  che  io  tenzoni  famigliami  s’hanno  a maneg- 
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giare,  e che  polfono  promettere  la  vittoria.  Di  quelle  va  Tempre  mai 
provveduto  il  Bellarmino,  fortillimo  nell’ argomentare,  diligentilTimo 
nell’ ufo  de’ Padri,  o de’Concilj,  e degli  altri  Scrittori,  e che  da  tut- 
ti i luoghi  Theologici  prende  quello,  che  può  fervire  alla  caufa.  Ma 
con  franchezza  non  può  farli  valere  contra  gli  Eretici  moderni  l’E- 
rudizione fagra  lenza  la  cognizione  delle  Lingue  Greca  ed  Ebraica, 
perciocché  bene  fpeffo,  e le  ragioni,  e le  rifpolle  dipendono  dai  Te- 
tti originali,  o del  Vecchio,  o del  nuovo  Teftamento,  o di  tanti 
Padri,  e Scrittori  Greci.  Anche  quello  foccorfo  ed  ornamento  noi  il 
ritroviamo  nel  Bellarmino,  fe  non  in  grado  eccellentiflimo, . certa- 
mente quinto  fi  richiedeva  per  fervirfene  con  pollello  nella  fua  ri-' 
guirdevole  imprelà.  E quella  imprefa  è ben  grande  avendo  egli  trat- 
tato quali  tu:te  le  Controverfie  con  gli  Eretici  moderni,  ed  ampia- 
mente: cola  non  primi  fatta,  o non  fatta  con  tanta  felicità  da  ve- 
nia’altro  Teologo.  La  ftelfa  maniera  delle  fue  difpute,  quantunque 
adattata  all’ufo  delle  Scuole,  pure  è vaga,  non  tedia,  non  illanca. 
Nell’Ordine,  e nelle  divifioni  fi  mira  un’armonia  continua;  nel  con- 
futare talora  sfacciati,  e talora  Villani  avverfarj,  gravità,  e tnodellia 
convenevole;  ne’fentimenti,  e nella  favella  competente  purità,  ed  e- 
leganza  ; nelle  pruove,  e nel  difciogli  mento  delle  obiezioni,  gran 
chiarezza,  e brevità;  e finalmente  nel  rapportare  le  obiezioni,  e 
le  parole  degli  avverfarj  una  fincerità  onorata.  Eccole  virtù , o par- 
te delle  vini,  e de’ pregi,  che  noi  riconofceremo  agevolmente  nel 
Cardinale  Bellarmino,  uomo  grande  per  la  Dottrina,  maggiore  anco- 
ra per  la  pietà,  le  Opere  del  quale  fono,  e faranno  Tempre  per  eflè- 
re  una  ricca  armeria  della  Chiefa  Cattolica. 

E quelli  fon  pregj , che  in  alfaifiimi  de’  vecchi  Teologi  indar- 
no fi  van  cercando,  e che  dovrebbono  elfere  imitati  da  coloro,  i 
quali  prendono  a difendere,  o a provare  i Dommi,  e la  Difciplina 
della  vera  Chiefa.  Ma  qui  non  dee  rcllare  il  buon  Guflo.  Vuoili 
anche  difaminare,  fe  nulla  manchi  alla  perfezione  di  quell’opera;  e 
mancando,  ragion  vuole,  che  l’Erudito  s’ingegni  pofcia  d’ apportar- 
la, trattando  fomiglianti  materie.  In  effetto  cento,  e piò  anni  già 
fcorfi  dopo  la  pubblicazione  fua,  ci  han  fatto  vedere,  che  fe  non 
dalla  parte  dell’ingegno,  certo  da  quella  dell’Erudizione,  porea  mi- 
gliorare» non  poco  la  fatica  d’uomo  con  tanta  ragione  famofo.  Ua 
più  diligente  lludio  de’  MSS.  e una  perfezione  maggiore  della  Cri- 
tica, ci  han  fatto  conofcere,  che  parecchi  Libri  attribuiti  a’  Santi 
Padri,  o ad  altri  Autori,  o pure  creduti  antichi,  non  hanno  in  fc 
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tal  valore,  e che  altrimenti  Hanno  alcuni  fatti  Idorici,  e che  per* 
ciò  non  dovea  fopra  l'ajuto  loro  farli  gran  capitale  dal  Bellarmino. 
Non  poche  altre  Opere,  e moltittimi  palli,  o fi  fono  oflervati,  o ff 
fono  (coperti,  che  in  luogo  di  quegli  ufati  dal  dottiffimo  Cardinale 
poffono  fervire  al  nodro  bifogno.  Nè  può  negarfi,  che  alcuni  altri 
valentuomini,  avendo  prefo  a trattare  dopo  lui  una  fola,  o poche 
parti  del  molto  del  Bellarmino,  eglino  con  più  accuratezza,  e for- 
za, ed  Erudizione,  non  abbiano  foddisfatto  all' imprefa.  E in  quan- 
to alle  ragioni  da  lui  adoperate,  non  dee  già  crederfi , che  tutte  fie- 
no convincenti,  tutte  faldilfime.  Oltre  alle  vere,  e certe,  ch’egli 
1 ufa,  e oltre  alle  verifimili,  e probabili,  che  è lecito  a ciafcuno  d’ 
adoperare,  ve  ne  ha  ancora  di  quelle,  le  quali  fono  a chi  ben  le 
pela  infufliftenti,  quantunque  ciò  non  ottante  il  domma  della  Chie- 
da nel  fuo  vigore  fuffifta.  Ora  quelle  ultime  s’hanno  da  efaminare, 
e dobbiamo  foftituirne  delle  migliori,  quali  da  altri  Controversi  fi 
fon  pofcia  e avvertite,  e arrecate.  Parimente  nulla  di  men,  che 
Cattolico  può  ritrovarfi  nelle  fentenze  del  medefimo  Autore;  e pure 
non  ogni  fentenza  ed  opinione  di  lui  può,  o dee  pattare  per  certa, 
e infallibile  pretto  i Cattolici.  Sonvene  alcune  folamente  probabili; 
ed  altre  fe  ne  fcorgono  tali,  che  forfè  più  s’ accoderà  al  vero,  chi 
fottiene  le  loro  contrarie.  In  fomma  non  farli  difficile  il  poter  con- 
chiudere, che  l’infigne  Opera  del  Bellarmino  può  ricevere  migliora- 
mento di  forze,  e accrefcimento  di  bellezza;  ed  è ben  da  credere, 
che  l’uno,  e l’altro  le  verrà  fomminittrato  da  quel  valentuomo,  il 
quale  da  ora  faticando  in  Roma  per  illuttrare,  e difendere  le  Con- 
troverfie  del  medefimo  Autore. 

In  quella  guifa  noi  dovremmo  riverire,  ma  non  fenza  efame 
ricevere,  tanti  altri  Teologi,  poiché  nel  bea  pefarli  fe  noi  ci  av- 
verremo in  affaiflìme  virtù , di  leggieri  ancora  c’  incontreremo  in 
qualche,  o errore,  o imperfezione,  o cofa  da  non  imitarfi.  Uomini 
pregiatiflimi  furono  il  Suarez , e il  Vafquex  ( che  che  fi  faccia  dire 
del  primo  al  Cardinal  di  P errori  ) ma  troppo  talvolta  Metafifici , 
ma  non  affai  talora  eftimatori , nè  affai  famigliati  de’ Santi  Padri. 
Incomparabile  ingegno  è il  Peravio,  e abbattanza  non  può  cominen- 
darfi  la  fua  Teologia  Dommatica,  per  profeguire  la  quale  è da  de- 
fiderare,  che  nafca  un  genio  si  vado,  come  era  quello  del  Petavio. 
Ma  egli  non  fo  come , travide  più  d’ un  poco  nel  difendere  uno  de* 
più  importanti  Dommi  del  Cridianefimo,  cioè  la  dottrina  dabilita: 
nel  primo  Concilio  Niceno.  Egli  in  altri  luoghi  apparve  giudica 
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precipitofo;  e certamente  fi  moflrò  talvolta  di  foverchio  accefo  eoa* 
tro  d’ alcuni  fuoi  determinati  avverfarj,  e contro  d’altre  perfone. 
Imperciocché  quantunque  la  Tua  bile  faconda  folletichi  più  il  guflo 
ordinario  dei  Lettori , e benché  facilmente  noi  incliniamo  a fare  la 
Satira,  e ad  udirla  alle  fpefe  altrui:  nulladimeno  la  gravita  del  Teo- 
logo ha  da  metterfi  da  per  tutto  in  falvo.  £ in  ciò  fa  d’uopo  con- 
feifare  più  degna  d’imitazione  la  temperanza,  e faviezza  a’noflri 
giorni  ufata  nelle  Opere  loro  dal  P.  Tomajino , dal  Bojfuet  Vefco- 
vo  di  Meaux,  fcrittore  d’ottimo  Guflo,  dal  Cardinale  ef  Agbirre , 
dall’ eruditismo  Huet , e da  altri*  limili  Autori,  benché  io  fappia y 
che  ad  uno  fcrittore  privato  poffono  effere  dicevoli  alcune  libertà, 
le  quali  ad  un  Cardinale,  e ad  un  Vcfcovo,  perfone  graviffime  egual- 
mente non  fi  converrebbono.  Ma  non  dovrebbe  effere  quali  mai  per- 
meffo  ad  alcuni  lo  fcrivere,  come  ha  fatto  in  qualche  luogo  Tiofilo 
Rinaldo,  ed  affaifiimi  altri  fuoi  pari,  anzi  dirò  di  più,  come  hanno 
talora  fatto  S.  Ilario , S.  Girolamo , ed  altri,  le  virtù,  non  le  im- 
perfezioni de’ quali,  noi  dobbiamo  imitare,  anche  allora,  che  s’im- 
pugnano i più  empj  Eretici.  E in  ciò  fi  avrebbe  più  tolìo  da  flu- 
diare  la  faggia  maniera  di  S.  Ago/lino , e di  S.  Tommafo , da  chi 
più  fi  profeta  loro  difcepolo.  1. 

Queflo  dichiarai  però,  e voler’ effere  fempre  difcepolo  d’ alcu- 
no ex  profejjo  in  Teologia,  può  degenerare  in  quell’ abufo,  che  al- 
tre volte  è flato  riprovato,  cioè  nel  s\  fattamente  legarfi  alle  opi- 
nioni d’un  certo  Autore,  che  più  non  fi  fappia  fcoflarfene,  e fi  giun- 
ga ad  adorarne  infino  i difetti , e a foflenerne  infino  le  Sentenze 
più  vacillanti.  Cerchiamo  noi  la  verità,  o cerchiamo  folo  d’impara- 
re, e difendere  ciò,  che  un  foio  ha  fcritto?  E fe  cerchiamo  la  ve- 
rità, perchè  aver  giudicato  si  rollo,  che  quel  falò  autore  fempre  1* 
abbia  raggiunta,  e che  niun’  altro  meglio  di  lui  abbia,  in  veruna 
parte,  o in  veruna  quiflione,  feoperto  il  vero?  Non  cosi  bene  fi  ofi 
fervano  altrove  quefle  fazioni  di  Teologia,  che  nelle  materie  fpino- 
fiffime  e delicatiffime  della  Grazia,  e del  Libero  arbitrio , le  quali 
fono  oramai  due  fecoli , che  fi  dibattono  con  immenfo  fervore  al 
pari  del  fecolo  d’Agoflino,  e tengono  divife  le  Scuole  de’ Cattolici, 
e degli  Eretici  ancora.  Chi  fi  confagra  a certi  Ordini  Religiofi,  to- 
flo  fi  fa,  qual  fentenza  egli  abbia  a tenere.  Io  ho  per  miei  condot- 
tieri, dice  taluno,  il  LeJJio,  il  Molina,  il  Suarex , il  Valenza,  ed 
altri  infigni  Maeflri . Io , dice  un’  altro , il  Benne* , f Alvarex , il 
Lemos,  i Salmaticenft , ed  altri  fedeli  interpreti  di  San  Tommafo,  a. 
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«li  S.  Agoflino.  Alcuni  ancora,  fe  non  apertamente,  in  lor  cuore 
almeno,  profetano  di  feguitare  il  Gianfenio,  e i partigiani  di  lui, 
non  fapendo  indurli  a credere  la  notabile  differenza,  che  palfa  fra 
gl' infegnamenti  d t\X  Agoftino  (f  Ipri , e quelli  dì  Agofìino  di  Bona.  Ma 
ove  ftamo  noi  di  grazia?  Nel  Gentilefimo  forfè,  dove  ognuno  fen- 
tiva,  come  gli  pareva,  o pure  nel  Cattolicifmo , dove  fecondo  i 
Configlj  dell’Apoftolo  dovremmo  tutti  e fentire,  e dire  la  medefima 
cofa,  e fuggire  qualunque  diffenfione,  e contefa?  Son  forfè  quelli 
Autori  Canonici  da  feguire  in  tutto,  e per  tutto,  fenza  efame,  e 
fcnza  fofpetto,  che  fi  poffa  con  elfo  loro  prendere  abbaglio?  S’ha 
da  dividere  in  varie  fette  la  Teologia  Maelìra  della  certezza,  ficco- 
me  è avvenuto  all’incerta  Filofofia  profana?  Ma  la  materia  è fca- 
brofa,  non  affai  chiara  nelle  fagre  carte,  foggetta  a varie  interpre- 
tazioni; e quinci,  e quindi  fi  mirano  di  gravi  precipizj,  dal  pili  vi- 
cino, e grave  de’ quali  conviene  guardarfi,  e bifogna  finalmente  at- 
tenerfi  a qualche  fentenza. 

Or  bene,  da  che  fi  ha  da  eleggere  qualche  fentenza  in  si  dif- 
ficili queltioni,  prima  fi  cerchi  diligentemente,  e fi  elegga  quella 
della  Chiefa.  Pofcia  guardiamoci  dal  credere,  e dallo  fpacciare  per 
fentenza  della  Chiefa , quella  che  è folo  foffenuta  da  qualche  parti- 
colare fcuola;  perciocché  quella  fola  è fentenza  della  Chiela,  che  Q 
cava  dai  legittimi  Concilj , dai  Decreti  dei  Sommi  Pontefici,  e dal- 
le Opere  dei  Santi  Padri.  Quello  confenfo  unanime  è quello,  che 
ci  aflicura  della  verii'a,  in  tanto  che  alcune  Opinioni  infino  di  S. 
Agoftino,  tuttoché  non  difapprovate  dalla  Chiefa,  pure  non  poffono 
dirli  fentenze  della  Chiefa,  perchè  la  Chiefa  ha  determinatamente 
approvate,  e confermate  moltiffìme,  ma  non  però  tutte  le  Opinioni 
di  qualche  Santo  Dottore.  Adunque  la  principal  cura  del  Teologo 
ha  da  effere  in  tali  Controverfìe  quella  di  ricercare  attentamente 
quello,  che  è Domma,  e diftinguerlo  bene  dalle  opinioni  particolari 
delle  Scuole;  perchè  in  quello  bifogna  ftar  faldo,  e quelle  altre  non 
c’è  veruna  neceffìth  di  adottarle;  anzi  farh  poca  prudenza  l’adottare 
le  prime,  che  il  cafo,  e la  qualità  del  Maeftro  ci  prefenterk  davanti. 

Oltre  a ciò  fi  vuol  perfuadere  ad  alcuni  più  finceritù,  e meno 
animofitù  nel  difendere  la  fentenza  della  fua  (cuoia,  e nel  condan- 
nare l’altrui;  e intendo  del  condannare  quelle  fentenze,  che  fono 
permeile,  cioè  non  fono  (late  finora  cenfurate  dalla  Chiefa  in  cor- 
po, o dalla  Sede  Apollolica.  Ogni  Scuola  ha  in  quella  materia  le 
fue  difficolta;  mi  1’ una  non  fa  vedere,  fe  non  le  difficolta  dell’  al- 
tra, 
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tra,  e per  quelle  fole  adopera  il  Microfcopio,  ingrandendole  anche 
per  l’ordinario  di  troppo,  fenza  metterli  poi  gran  faftidio  delle  pro- 
prie. Il  Teologo  (incero  pefa  tutto  fenza  paflione,  e conofce  gl’in- 
comodi, tanto  dell’uno,  quanto  dell’altro  partito,  e più  torto  vuol 
contentarli  di  aderire  quei  foli  adiomi,  che  la  Chiefa  Cattolica  con- 
tro P elogio,  Lutero , Calvino , e Gianfenio , ha  riabilito,  che  metter- 
li al  pericolo  d'errare,  foftenendo  difperatamente  alcune  alcre  private 
opinioni,  e certi  trovati  degli  ultimi  Secoli.  Nè  ignora  egli,  che 
quelli  medefimi  trovati,  in  vece  di  acquietare  le  cootroverfie  anti- 
che, ne  hanno  infinitamente  fvegliate  delle  nuove;  anzi  fono  tutta- 
via un  feminario  fecoudidimo  di  Liti  fra  noi  altri  Cattolici,  fenza 
vederfi  che  vincano,  o confondano  un  Calvjnirta,  o pure  un’Armi- 
niano.  Sa  che  tali  novità  portano  feco  difficoltà  gravidime,  e peri- 
colofe  confeguenze  , madimamente  fe  foftenute  fenza  certi  addolci- 
menti, e fenza  certi  riguardi,  e con  troppa  licenza  di  termini,  e 
di  opinioni,  come  fi  vede  in  alcuni  Scrittori,  che  qui  non  importa 
nominare.  Adunque  taluno  più  ragionevolmente  fofpende  il  fuo  con- 
fentimento  a certuna  di  quelle  nuove  Sentenze,  o non  necedàrie, 
o pericolofe , per  timore  di  non  fallare  ; e all’  incontro  efattamente 
rtudia  quelle  (ole,  che  veramente  pofiono  appellarli  Sentenze  della 
Chiefa.  Perciocché  non  fapendofi  ben  quelle,  alcuni  da  zelo  impru- 
dente condotti  efalrano  di  foverchio  o le  forze  dell’  umana  Volon- 
tà, o le  operazioni  della  Grazia  divina,  e prendono  a feiogliere  il 
Nodo  della  Predeftinazione,  fenza  por  mente,  che  travolgono,  e at- 
terrano difavvedutamente  qualche  altro  infegnamento  dell’Apoftolo, 
della  Tradizione,  e della  Chiefa,  e rendono  o troppo  baldanzofo  1* 
uomo,  o eziandio  troppo  fredde  le  genti  ad  operare  coll’ azioni  buo- 
ne la  loro  falute,  riducendo  edi  la  libertà  deli  uomo  a un  puro  no- 
me, o troppo  rirtringendo  la  Divina  immenfa  Mifericordia , o facen- 
do che  noi  troppo  confidiamo  in  noi  rtedì,  e nelle  nortre  operazioni. 

Almeno,  giacché  fono  introdotte  quelle  sì  fatte  nuove  Senten- 
ze, e fon  tollerate,  ed  è utile  il  faperle;  e giacché  una  d'erte  mo- 
dificata, e liberata  da  certe  crude  efpredìoni  è creduta  abile  a fpia- 
nare  molte  difficoltà,  che  s’ incontrano  in  accordare  colla  Grazia  al- 
1’  uomo  necertaria , la  Libertà  art’  uomo  effenziale  : prima  s’ intenda 
bene,  e fi  fpieghi  ciò,  che  coi  Nomi  di  Grazia  Divina , e di  Libe- 
ro Arbitrio  s’ha  da  intendere,  ed  ha  fempre  intefo  la  Chiefa.  Im- 
perciocché ancora  i Pelagiani  fi  valevano  del  primo,  e i feguaci  ri- 
gorofi  di  Calvino  fi  vagliono  del  fecondo.  Si  (pieghino  ben  chiaro 
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le  nozioni,  e le  confeguenze  di  quelli  vocaboli  Sufficiente , ed  iffi. 
care , di  Senfo  divifo , e Senfo  compofìo , di  Neceffitì , e Libertà , ed 
altri  fimili  termini,  ed  altre  limili  dilli nzioni . Sotto  tjuefli  Vocabo- 
li, ai  quali  fi  poflono  attaccare  varie  differenti  nozioni,  può  covarli 
qualche  opinione  contraria  alla  Chiefa  Cattolica;  ovvero  nulla  dir- 
li, quando  pure  a prima  villa  pare,  che  qualche  cofa  fi  dica.  E 
volefle  Dio,  che  niuno  mai  fe  ne  abufaffe,  potendoli  ben  temere, 
che  fe  con  fincerità  venilfe  efpoflo  e confelfato  ciò,  che  con  elfo 
loro  s’intende,  non  fi  riduceflero  talora  ad  un  puro  fuono  molte 
voci,  e non  fi  trovalfe  anche  talvolta  nelfun’ altro  divario,  fe  non 
di  parole,  fra  le  Sentenze  d’ alcuni,  e quelle  di  Pelagio , de’ Sem i- 
pel apiani , o pure  del  Gianfenio , e di  Calvino.  Ma  e molti  pecca- 
no, e molti  peccheranno,  perchè  folamente  fludiano  quelle  materie 
in  qualche  Scolafìico,  e in  una  Scuola  impegnata  già  in  qualche 
Sentenza.  Nulla  curano  poi  l’Ifloria  antica  e nuova  di  tali  Contro- 
verfie,  nè  fi  mettono  gran  penfiero  di  rintracciare  attentamente  i 
fenfi  della  Chiefa  ne’ Padri , e ne’Concilj,  e di  dillinguerli  dall’ opi- 
nare de’ Moderni.  Anzi  dall’un  canto  alcuni  non  hanno  conceputa 
per  gli  medefimi  Padri  tutta  la  convenevole  venerazione,  credendo 
in  lor  cuore,  e lafciandofi  anche  talora  fuggir  di  bocca,  che  più 
de’ Padri  fieno  da  prezzarfi,  e feguirfi  nella  Dottrina,  nella  difcipli- 
na  , e fpecialmente  nella  Morale,  i Teologi  moderni;  e maravi- 
gliandofi  fe  talvolta  fludiano  1’  Opere  de’  Padri , di  quivi  non  trova- 
re i termini , le  diflinzioni , e le  queflioni  curiofe , temerarie , o 
nuove  del  loro  picciolo  Regno:  il  che  fenza  altra  confiderazione  at- 
tribuifcono  a difetto,  e ignoranza  degli  Antichi.  Altri  all’  incontro 
peccano,  e peccheranno,  perchè  intenti  veramente  allo  lludio  de’ 
Padri,  e deferendo  più  che  non  fi  conviene  a tal’ uno  di  effi,  fe  ne 
abufano  pofcia,  e prendono  per  decifìoni  della  Chiefa  tutte  le  paro- 
le di  lui  : ed  hanno  avverfione  a tutti  gli  Scolailici  ; e non  oflerva- 
no,  che  bifogna  interpretare  talora,  e fpiegare  con  altri  paffi,  e fe- 
condo la  mente  della  Chiefa,  alcuni  detti  di  qualche  Santo  Padre, 
e non  già  prendere  tutto  alla  lettera,  e fenza  relazione  all’intenzio- 
ne de’  medefimi,  altrove  manifeflata;  e che  in  alcune  cole  dubbiofe 
tra  i Padri  flefft,  o dobbiamo  fofpendere  ancora  noi  il  giudizio  no- 
Uro,  o pure  divenendo  giudici  fentenziare,  come  più  fi  fcorge  con- 
facevole  alla  mente,  e al  bifogno  della  Chiefa,  e alla  diritta  ragione. 

La  materia  è vafla,  nè  può  acconciamente  fp'egarfi  in  poco  fi- 
to.  Il  perchè  io  rimetto  i dcfiderofi  dell’ ottimo  Gullo  a varj  eccel- 
lenti 
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lenti  Scrittori,  i quali  hanno  trattato,  o incidentemente,  o ex  pr+i 
poftto , la  forma  della  perfetta  Teologia.  E fe  non  altro,  almeno  fi 
procaccino  un’  Autore  non  difficile  a trovarft,  cioè  Melcbiore  Cario  y 
il  Quintiliano  dei  Teologi,  uomo  franco,  e talvolta  anche  troppo 
in  qualche  Sentenza,  lontano  dalle  fupcrllizioni , e Maeftro  d’  utilifi- 
fime  regole  per  chi  vuole  dedicarfi  a quelle  graviffime  Scienze.  Fi- 
nalmente non  farebbe  fe  non  bene,  che  gl’italiani  cercaflero,  onda 
nafca,  che  da  tanto  in  quà  gl’ingegni,  e Scrittori  della  nollra  con- 
trada poco  o nulla  abbiano  prodotto,  o producano  di  riguardevole 
in  Teologia,  fe  non  per  avventura  nella  Teologia  de'  Coflumi , nel- 
la quale  ancora  non  hanno  alcuni  voluto  lafciarfi  vincere  da  altre 
Nazioni  nella  iirabocchevole  licenza  d’opinare,  e di  adulare  la  na- 
tura umana  con  Semenze  troppo  comode,  ma  poco  probabili,  o- 
bliando  il  coniglio,  e l’efempio  dell’ Apoltolo,  che  cosi  fcrive  a’ 
Teflalonicenfi  : Ita  Iquimur,  non  quaft  bomimbus  placente!,  fcd  Ueoy 
qui  probar  corda  noflra.  Ncque  enim  aliquando  fuimus  in  fermane  a- 
dui  ti  mis , ficut  fritis , ncque  in  cccaftone  avaritiae  ( Deus  tefiir  e/?) 
nec  quaerentcs  ab  bominihui  glorimi,  ncque  a vobit , ncque  ab  aliif. 

Certo  è , nelle  pubbliche  nollre  Univerfità  vi  fono  molte  Cat- 
tedre di  Teologia;  i Chioiiri  de’ Religiofi  mantengono  le  proprie; 
il  numero  de’Miellri,  fe  bene  fi  faceffero  i conti,  non  è oggidì 
minore,  che  anticamente  fi  foffe.  Non  mancano  pur  troppo  Eretici 
da  confutare,  ed  ogni  giorno  quafi  ne  veggiamo  nafcere  de’ nuovi . 
Anche  fra’ Cattolici  van  prorompendo  errori,  che  a noi  converrei 
be  fconfiggere  con  aflalirgU  anche  prima  dell’ altre  Nazioni  vicine, 
da  che  in  mezzo  a noi  fu  pollo  dalla  Divina  Provvidenza  il  pri- 
mario Tribunale  della  Chiefa,  e il  Centro  dell’  Unità;  o almeno  fi 
dovrebbe  ajutare  alla  loro  fconfitta  il  zelo  degli  Eruditi  Oltramon- 
tani. Senza  che,  egli  è fempre  utile,  che  molti,  e in  molti  e varj 
paefi  prendano  la  difefa  della  Verità,  e della  Chiefa;  perchè  una 
tale  concordia,  e diverfità  di  combattenti,  e d’armi,  maravigliofa- 
mente  ferve  a confortare  i buoni,  e a diffipare  i cattivi,  e ciò  che 
non  fa  l’uno,  riefce  all’altro  di  fare,  fecondo  i varj  doni,  che  di- 
firibuifce  lo  Spirito  Sanro.  Per  quelli  motivi  adunque,  e per  poter 
ben  confervare  illibata  fra  noi  la  Dottrina  Cattolica,  e imbevere  d* 
ottimi  Dottimi  le  meDti  de’Crilliani , e armarci  tutti  contro  gli  ar- 
gomenti degli  Eretici,  e per  faper  ben  regolare  le  cofcienze  altrui, 
e interpretare  le  Sagre  Carte,  e predicare  al  popolo,  e sbarbicare 
fiU  abufi,  le  corruzioni,  e le  fuperftizioni  della  Difciplina:  niuno  fra 
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noi  dee  ora  men  conofcere  di  quel  che  fi  conofcefl'e  una  volta , la 
neceflità,  ed  utilità,  di  ben’ attendere  alla  miglior  Teologia,  e di  a- 
vere  in  effa  molti  ed  eccellenti  Teologi.  Ben  più  importano  efli  al 
Criftianefimo,  che  tanti  Legidi,  i quali  almeno  una  volta  colla  lor 
profeflione  rendettero  famofe  le  Univerfità  Italiane,  ma  ora  nè  pure 
pajono  buoni  da  predare  cotal  benefizio:  e quello  benefizio,  ed  aU 
tri  di  lunga  mano  più  grandi  poflòno  predare  i Teologi  ben  difci- 
plinati,  eruditi,  e dabbene,  ficcome  quegli,  che  hanno,  o avrebbo- 
no  da  edere  col  fapere,  e colla  prudenza  loro  fidi  configlieri  da’ 
Principi  della  Chiefa,  e fono  anch’  efit  per  la  lor  parte  faldi  appog- 
gi della  Religione  vera.  E pure  gran  penuria  miriamo  da  molto 
tempo  d’ inligni  Opere  Teologiche  compolte  dalla  noltra  Nazione. 

Onde  mai  nafce  queda  difav ventura?  A chi  dobbiamo  noi  ciò  im- 

putare? Io  per  me  non  voglio  qui  cercarlo,  temendo  di  non  incon- 
trarmi in  cagioni,  le  quali  fodero  di  rammarico  a me  l’ averle  tro- 
vate, e di  rofiore  ad  altrui  il  vederle  pubblicate.  Badi  l’avere  ac- 
cennato ciò,  che  dee  defiderarfi  fra  noi,  e badi  1’ aggiugnere,  che 
lo  di  do  può  dirfi  degli  Ef ponitori , e llluftr.tori  della  Scrittura  Sa- 
già,  non  Allegorici,  o Afcetici,  o Miltici,  de’ quali  adai  ne  abbia- 
mo, ma  dei  Letterati,  ed  Eruditi,  e Critici,  de’ quali  fi  patifee  og- 
gidì fra  noi  penuria,  acciocché  fi  faccia  un  poco  più  in  avvenire  di 
rifk-flìone  (opra  quel  che  ci  manca,  e la  riputazione  degl’  Italiani 
abbia  uno  dimoio  podente  per  trovarci  rimedio. 

Saranno  anche  maggiormente  dimoiati  i nodri  allo  dudio  del- 
la T eoi  già  Poi. mica,  e Pofitiva , fe  farà  fatto  loro  conofcere,  che 
per  difetto  delle  fue  cognizioni  fi  cade  in  molti  fconcerti,  ed  erro- 
ri, da’ quali  non  fuole  bene  fpedo  guardarci  la  Scolaflica  fola,  forfè 

perchè  men  valla,  e meno  vicina  in  molti  punti  al  conflitto  con 
gli  Eretici  prefenti . Come  potremo  noi  per  efempio  tenerci  ben  fi- 
curi  in  mezzo  a tanti  precipizi , c^e  da  ambedue  i lati  adediano  le 
già  mentovare  Quidioni  della  Grazia,  e del  libero  Arbitrio,  fe  non 
impariamo  ciò,  che  tanti  Concilj,  e Santi  Padri  hanno  prima  di 
noi  infegnato  contro  le  varie  Erefie?  Nella  venerazione,  e nella  lo- 
de de’ Santi,  nel  culto  delle  Immagini,  nella  divozione  alla  Vergi- 
ne, nell’ efercizio  di  tanti  altri  Riti  di  pietà,  nell’ attribuire  autori- 
tà ai  Principi  o Ecdefiadici,  o Secolari,  e nel  credere  ad  alcun! 
Libri,  e in  fimili  altri  punti  fi  può  peccare,  e fi  pecca  talora  da 
alcuni  ignoranti,  anzi  da  alcuni  ancora,  che  fanno  i Maelfri  degli 
altri.  In  altra  maniera  opercrebbono ; e diverfamente  fentirebbooo 
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quelli  Cattolici,  c praticherebbono,  ed  infegnerebbono  una  divozio- 
ne, e difciplina  meglio  regolata,  e una  pietà  più  cara  a Dio,  e 
non  adulerebbero  cotanto  fe  fteffi,  ed  altrui,  fe  fi  famigliarizzaffero 
un  poco  più  cella  Teologia  delle  Controverfie,  che  s’  infegna  nella 
Chiefa  Cattolica  Romana,  non  tanto  per  confutare  gli  Eretici,  quan- 
to per  difendere  noi  altri  dalla  fuperftizione , e dagli  errori  o mate- 
riali, o formali.  Nè  fi  udirebbono  talvolta  fu  i pulpiti  medefmu 
perfone  ù deboli,  e incaute,  o moffe  da  zelo  si  poco  fecondo  la 
faenza , le  quali  predicano  maffime  erronee,  e contrarie  alla  Fede 
Ortodoffa  : il  che  ancora  a*  noftri  giorni  ha  obbligato  qualche  fag- 

{;io,  e zelante  Pallore  ad  alzarli,  e correggere  con  altra  predica  fa- 
utevole  gli  abbaglj  del  mercenario.  Nè  qui  è luogo  di  cercare,  co- 
me la  Teologia  Scolaftica  poffa  farli  più  utile;  ma  nondimeno  dirò, 
ch’ella  diverrà  facilmente  tale,  quando  s’ infegni  come  finimento 
della  Dommatica,  e fe  le  faccia  ben  fupporre  la  pofitiva-. 

Egli  è poi  un  fiero  Martirio  per  chi  c incappa , e uno  fpiace- 
vole  fpettacolo  a chi  Ila  mirando,  quell’ avvenirli  qualche  fiata  in 
tali  Revifort  di  Libri , e in  altre  perfone  autorevoli  ; che  oltre  al 
dare  con  faciliti  mirabile  un  libero  paffaporto  a certe  propofìzioni 
riprovate  dalla  Teologia  verace,  e a certe  opinioni,  e confuetudini 
del  volgo,  contrarie  alla  pura  Dottrina;  fono  poi  difficili  di  troppo 
a lafciarne  paffar  dell’  altre,  le  quali  s’  accordano  affatto  con  gl’  in- 
fegnamenti  della  Chiefa,  e coll’erudizione  più  fondata.  Se  quella 
buona  gente  fi  foffe  mai  trovata  a fronte  degli  Eretici,  o ne  aveffe 
ne’ Libri  loro,  o nelle  rifpofte  de’ noftri,  conofciute  l’armi,  e non 
ìgnoralfe  ciò,  che  i favj  Controverfifti,  e i finceri,  e prudenti  Eru- 
diti  infegnano  in  quella  tal  materia:  che  sr,  che  niuna  difficoltà  ri- 
troverebbono  elfi  in  alcune  Sentenze,  le  quali  o troppo  nuove  giun- 
gon  loro,  o fembrano  portar  feco  molti  pericoli;  ed  anzi  le  feorge- 
rebbono  vere,  ben  fondate,  e non  difeordi  punto  dalla  fana  dottri- 
na . Il  rifpctto , che  noi  dobbiam  profetare  a chi  con  tutta  talora 
la  fua  debolezza,  per  non  dire  ignoranza,  è fèmpre  nondimeno  in 
grado  fuperiore  al  noftro,  fa  che  io  non  produca  qui  efempio  alcu- 
no di  tali  difordini. 

Per  altro  noi  dobbiam  credere,  che  ai  Principi  {felli  della  Chie- 
fà  difpiacciano  quelli  effetti  della  poca  pratica  de'  Mìniftri  loro,  e 
defiderare  eglino  più  che  noi,  che  niun’ abufo  fi  faccia  di  quell* 
autorità,  ch’eglino  comunicano  ai  lor  fubordinati.  Anzi  lappiamo, 
che  non  è Tempre  in  potere  del  capo  1’  aver  buone  braccia  ; e fe 
« taivol- 
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talvolta  le  braccia  non  efeguifcono  bene  l’uffizio  loro,  non  è tortai 
da  vituperarli  il  corpo,  in  cui  fono,  e il  capo,  a cui  fervono.  Di- 
rò di  piò,  fono  eziandio  degni  non  rade  volte  di  fcufa  e di  compa- 
timento i Minirtri  medefimi,  fe  eccedono  in  rigori,  e cautele;  poi- 
ché dovendo  elfi  rendere  flretto  conto  di  ciò,  che  appruovano,  fic- 
come  di  cofe  alla  lor  fede,  e perizia  cominelle,  piò  torto  fi  voglio- 
no efporre  al  pericolo  di  non  approvare  Dottrine  buone,  e vere, 
che  di  lafciarne  paflar  delle  cattive,  e falfe;  perchè  il  primo  fuol 
nuocere  a loro  rtefiì,  e l’altro  può  nuocere  ai  foli  Autori.  Tutta- 
volta  non  fi  può  non  bramare,  che  invigili  meglio  la  prudenza,  e 
la  carità  dei  favj  Giudici  del  Popolo,  e della  Chiefa,  affinchè  per 
quella  cagione  non  venga  talora  ufata  ingiurtizia  ad  alcuno,  il  che 
malfimamente  è facile,  quando  non  fi  lafcia  nè  luogo,  nè  tempo 
alla  giufta  difefa . Non  dee  permetterfi , che  i rumici  della  Chiefa 
Cattolica  prendano  forze,  e fuperbia  dalla  noftra  ignoranza,  nè  che 
gl’  ingegni  cadano  in  difperazione  per  gli  troppi  ceppi , che  fi  pon- 
gono loro,  e vanno  giornalmente  crefcendo.  Pur  troppo  non  fenza 
ragione  fi  lagnano  alle  volte  alcuni  Scrittori  per  1’  alpro  trattamen- 
to fatto  a’ Libri  loro  o rtampati,  o da  rtamparfi.  E fi  vuol  por 
mente,  che  il  dare  a’  Ceolori  Libri  di  certe  materie  da  riferire, 
fembra  oggimai  lo  fteflo,  che  proibirli  fenza  remiflione;  e percioc- 
ché oltre  al  non  effere  tutti  i Cenfori  profondamente  verfati  in 
quegli  argomenti,  benché  in  altri  portano  ertere  dottirtimi,  non  ci  è 
quafi  alcuno,  che  prenda  le  parti  dell' Autore  accufato,  e che  verta 
gli  altrui  panni,  e afcolti  attentamente  tutti  i configlj  della  carità 
Criftiana.  Anzi  comunemente  fi  crede,  che  quando  fi  commette  un 
Libro  da  riferire,  fia  ufizio  del  Cenfore  1’  accufarlo,  e non  eziandio 
il  difenderlo;  e che  quella  fola,  e non  quella  ancora  fia  la  manie- 
ra di  farfi  onore,  e di  mortrar  zelo,  diligenza,  e fapere,  e di  cat- 
tivarfi  con  ciò  l’eftimazione  de’ zelanti  Pallori.  Ma  quella  materia 
dell’ufo  e dell’ abufo  della  podeftà,  e dell’arbitrio  de’ Giudici,  maf- 
fimamente  in"  quello  particolare,  avrebbe  bifcgno  d’un  Trattato  a 
parte,  e farebbe  fol  buono  da  comporlo,  chi  averte  oltre  ad  una 
loda , e vada  Erudizione , e Dottrina , una  lunga  pratica  del  Mon- 
do, e ben’  intenderti:  ancora  i danni  che  nafcono  dal  troppo  riflrin- 
gere  la  libertà  degl’ingegni,  e fapeffe  bene,  che  diritti  fcgnatamen- 
te  in  tale  ufizio  convengano  non  meno  ai  Minirtri  della  Chiefa, 
che  agli  Uomici  Letterati.  Poco  tuttavia  cortui  gioverebbe,  fe  non 
averte,  ed  ufaffe  del  pari,  una  prudente  si,  ma  intrepida  finceri- 
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ffe , per  cui  veniflero  ammaeftrati  nel  loro  dovere  tanto  i Sudditi , 
quanto  i Principi  Aedi,  e i loro  Miniltri,  qualora  ne  abbiano  ef- 
fe bifogno. 


CAPITOLO  UNDECIMO 

Confiderazione  ] opra  la  Filofofia  Morale,  e fopra  i Contenti  fatti 
dal  Galluzio  al!  Jfri/ìotclica.  Difetti  della  Morale  desji  Etnici. 
Quale  fta  la  perfetta  Scienza  de’  Co/lumi.  Due  maniere  di  trat- 
tarla , e novità , che  le  fi  potrebbe  dare , 

FAssiamo  ora  alla  Filofofia.  In  quanto  a quella  che  trat- 
ta de’ Co/lumi,  e che  è la  più  riguardevole,  e necelfaria 
agli  uomini,  benché  la  meno  ftudiata,  ed  infegnata  og- 
gidì non  folo  in  Italia,  ma  fuori  anche  d’Italia:  noi  la 
troviamo  ampiamente,  e bene  ancora,  trattata  da  gran 
numero  de' noflri,  e in  tutte  le  fue  parti,  cioè  per  quello  che  con- 
cerne il  governo  de’ popoli,  delle  famiglie,  e di  noi  fletti,  colle 
fuddivifioni  fue,  le  quali  fono  ben  moltiflime,  e fi  fiendono  ben 
largamente.  Abbiamo  in  quelli  argomenti  alcuni  Trattati,  ed  alcu- 
ne operette,  o fquifite,  o contenenti  molte  fquifite  cofe,  di  Scritto- 
ri Italiani,  che  noi  o infingardi  trafcuriamo,  o ignoranti,  non  affai 
conofciamo,  e che  con  altra  fopravvefle,  o con  qualche  concierò 
nuovo,  fi  veggono  talora  ufcire  alla  luce  in  paefi  firanieri,  traendo- 
ne con  poca  fatica  non  poca  gloria  i non  loro  Autori.  Prendiamo 
dunque  a confiderare  il  vado  Contento  di  Tartjuinio  Galluzio  fopra 
l’Etica  d’ Arifìotele . Eccellente  in  vero  nel  fuo  genere  fi  è quella 
fra  le  opere  degl’italiani.  Spiega  egli  chiaramente,  nobilmente,  ed 
eruditamente  non  meno  le  dottrine  d’ Ariftotele , che  le  difficolti 
del  Tetto  Greco,  ed  aggiugne  di  belle  Queflioni , e di  utili  Ragio- 
namenti a quanto  ha  detto  il  Filofofo,  in  guifa  che  io  credo  bene, 
che  fopra  tutti  gli  altri  Comenti  dell’Etica  polla  pretendere  la  premi- 
nenza quello  del  Galluzio,  e ficuramente  l’ha  confeguita  per  la  va- 
lliti della  mole.  Non  fi  mira  in  elfo  quella  fecca,  e tediofa  manie, 
ra  di  efporre,  che  noi  ritroviamo  nel  Comento  fatto  alla  Moral# 
del  medelimo  Filofofo  da  S.  Tomrnafo;  nè  l’ofcuriti,  o rufticiti,  o 
altri  difetti,  che  ove  più,  ove  meno  s’incontrano  negli  altri  Co- 
nienti 
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mentì  di  Arinotele,  che  fono  anche  per  la  Morale  non  pochi.  Con 
dicitura  grave,  con  puro  ed  elegante  Latino,  e ancora  con  ameni- 
tà, parlano  quivi  c lo  fteffo  Arinotele,  e il  fuo  Cementatore  eru- 
dito; non  fapendofi  fe  più  obbligazione  abbia  il  Filofofo  al  fuo  In- 
terprete, o l’Interprete  al  Filofofo  per  avere  il  moderno  recata  si 
gran  luce  all’antico,  e l’altro  fomminiflrata  s'i  bella  occafion  di  re- 
carla. 

Manca  dunque  nulla  a quello  Autore?  e che  difetti  in  lui  tro- 
veremo? e qual  perfezione  fpereremo  dopo  lui  di  apportare  alla  mo- 
rale? Egli  è da  dire,  che  due  cofe  poflono  cercarli,  e confiderarfi 
nell’opera  del  Galluzio,  cioè  o il  merito  del  comento,  e dell’in- 
terpretazione, o il  merito  della  Filofofia.  In  quanto  al  primo,  non 
può  negarfi,  che  quello  Scrittore  non  abbia  felicemente  adempiute 
le  parti  del  Cementatore,  e di  Efpofìtore.  Concediamogli  fenz’ altro 
queflo  pregio,  che  qui  non  è luogo  da  difputarne  . Ma  queflo  pre- 
gio è ben  differente  dall’altro.  Imperciocché  chi  fedamente  cerca  d’ 
apprendere  la  Filofofia  de’  coflumi,  e vuole  in  quel  Comento  ap- 
prenderla, ha  per  fine  il  confiderai  la  qualità,  e bontà  della  Dot- 
trina, e non  già  la  perfezione  del  Comento,  per  quel  che  s’ afpetta 
al  Grammatico,  e al  Critico.  Anzi  egli  non  curerà  bene  fpeffo,  e 
fallerà  francamente  le  Annotazioni  grammaticali,  e critiche  fatte  al 
Tello  del  Filofofo,  ficcome  cofe  fuori  del  fuo  propofito,  benché  fie- 
no fecondo  il  propofito  del  valorofo  Cementatore.  Nè  io  voglio  qui 
ricordare,  che  alcuni  fenza  por  mente,  onde  fia  crefciuta  a s\  gran 
mole  di  Tomi  la  fatica  del  Galluccio,  fi  atterrifeono  in  mirarla, 
ed  amano  di  fpendere  minor  fatica  in  altri  più  fuccinti  Scrittori 
della  Morale  Filofofia.  Alcuni  altri  ancora,  con  alquanto  più  di  ra- 
gione, abborrifeono  il  veder  talora  in  forma  difputativa,  e con  fot* 
tigliezze,  e contefe  Metafifiche  trattate  cotali  materie.  E in  quello 
veramente  fi  può  di  leggieri  eccedere,  effendo  la  Morale  Scienza 
propriamente  non  Contemplativa,  ma  pratica  deflinata  alle  operazio- 
ni, e non  a divertirti  in  litigj  Scolaflici,  e perciò  inclinata  ad  effe- 
re  fpeditamente  infegnata  : cofa  che  non  è difficile  per  cagione  de 
fuoi  principi  certi,  e a noi  noti  per  lume  naturale. 

Ora  venendo  al  merito  del  Galluzio  in  quanto  alla  fua  dottri- 
na, confeffiamo,  ch’egli  infegna  una  morale  fenza  fallo  utile  dimol- 
to, perchè  fpiega  l’Etica  d’  Ar'tfìctde,  cioè  il  più  compiuto  model- 
lo della  morale,  che  fia  flato  a noi  tramandato  dall’  Antichità  Pa- 
- gana.  In  ciò  Arinotele  ha  facilmente  fuperato  la  morale  di  Piata- 
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ne , degli  Stoici , degli  Epicurei.  Ma  finalmente  Arinotele  era  un 
fol’  uomo,  era  un  Gentile,  non  era  un  Crilìiano;  e non  avendo 
quella  luce,  che  noi  altri  mercè  della  vera  e Celelte  Religione  di 
Crifto  godiamo,  non  potè  perfezionar  quella  Scienza.  E pure,  che 
non  ha  fatto  anche  in  quelta  parte  la  gran  venerazione  dei  Lette- 
rati verfo  quel  Filofofo?  Non  il  folo  Galluzio,  ma  i Piccolomini,  i 
Segni , gli  Acciainoli , i Tcfauri , e quafi  tutti  gli  altri  Italiani  E- 
fpofitori  della  Morale,  a riferva  di  pochi,  altro  fin  quafi  a’ noli  ri 
tempi  non  ci  han  fatto  vedere,  che  la  Dottrina  d’ Ariflotele , cioè 
la  medefima  cofa,  degna  si  di  grandilfima  dima,  ma  non  affai  per- 
fetta. E lo  (teffo  fecero  una  volta  i Greci,  ed  altri  famofi  Oltra- 
montani in  trattare  la  Scienza  de’cofiumi,  parendo,  che  non  fi  at- 
tentaffero  i valentuomini  di  fare  alcun  paffo,  fe  non  fulle  pedate  di 
lui,  nulla  aggiungendo,  nulla  correggendo,  nulla  migliorando  gl’ in- 
fegnamenti  di  un  Gentile  Maeltro.  Se  il  Galluzio  anch’egli  abbia 
in  ciò  feguita  la  corrente,  o fopra  gli  altri  fi  fia  fegnalato,  può  of- 
fervarfi  nell’Opera  fua.  A noi  ora  più  importa  di  far’ offervare  ciò, 
che  più  parrebbe  più  conforme  al  buon  Gulto, 

E primieramente  quando  fenza  paflione  ben  fi  contempli  , e 
ne’ fuoi  principj,  e ne’ fuoi  effetti,  la  morale  Peripatetica:  noi  ci 
accorgeremo,  che  le  manca  una  dote  principaliilima , anzi  la  più 
neceffaria,  che  è quella  d’ in  legnare  ad  effere  vero  virtuofo.  Certo 
quivi  ingegnofamente,  e fecondo  i lumi  della  verità,  e della  retta 
Ragione,  fi  tratta  d’ alcuni  principj  dell’  umano  operare;  fi  mettono 
in  chiaro  molte  virtù,  e i loro  Eltremi,  e le  varie  pafficni  dell’ 
uomo.  Ma  non  per  quello  fi  tocca  il  punto,  perchè  dalle  tenebre 
del  Gentilefimo  trar  non  fi  può  quella  luce,  che  folo  nel  Criltiane- 
fimo  può  ritrovarfi.  E traveggono  ben  forfè  quegli,  che  ammirano 
cotanto  la  Filofofia  Peripatetica,  o pure  la  Stoica,  e talora  citano 
fu  i Pergami  fagri  più  frequentemente  le  Sentenze  di  Seneca,  che 
quelle  dei  SS.  Padri.  Tuttoché  si  belli,  si  ingegnofi,  e dirò  ancora 
si  fpeffo  veri,  ne  riefeano  gl’ infegnamenti  di  coloro,  pure  perchè 
mancanti  di  certe  cognizioni  troppo  neceffarie,  altro  non  fogliono 
produrre , che  fuperbia  nell’  Uomo  ; altro  non  foglion  effere , che 
Iterili  ornamenti  dell’  Intelletto , e non  già  fruttuofi  foccorfi  alla 
Volontà.  E quali  fono  quelle  cognizioni?  La  prima  fi  è,  quanto 
grande  fia,  e onde  nafea,  e dove  ci  porti  la  Corruzione  dell"  umana 
Natura.  La  feconda,  quanto  fia  lodevole  e neceffaria  fra  gli  uomi- 
ni la  virtù  dell’ Umiltà.  La  terza,  che  virtù  fia,  e quanto  fuperi 

ogni 
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ogni  altra  virtù,  la  Carità  cotanto  prelicata  da  Crifio,  e dagli  A- 
polfoli,  e praticata  da  molti  Crilliani.  La  quarta  finalmente  in  che 
confida  la  vera  Beatitudine  dell'Uomo ; e chi , e qual  mezzo  ci  pof- 
fa  a quella  condurre. 

Senza  quelle  notizie  , quali  affatto  ignorate  dagli  Etnici,  la 
Scienza  de’ Collumi  farà  inquanto  a noi  Tempre  imperfetta.  Noi  non 
conofceremo  abballanza  noi  ltelfi,  nè  la  terribile  tirannia  dell’ Amor 
proprio,  e degli  Affetti  diverfi , da  lui  originati,  nè  intenderemo  il 
loro  linguaggio,  e molto  meno  penetreremo  nelle  loro  fibre,  e nel- 
le loro  mine,  e non  conofceremo  nè  il  vero  Medico  loro,  nè  la  ve- 
ra lor  Medicina.  Ci  parranno  in  pratica  vere  virtù,  vere  azioni  o- 
nefie,  e virtuofe,  o noltre,  od’altrui,  quelle  che  fono  folamente  ap- 
parenti, o fon  falfe,  e piene  di  vanità,  e d’intcrelfe  poco  lodevole. 
Saremo  dotti,  faremo  Filofofi,  ma  fuperbi,  ma  innamorati  folo  di 
noi  flefli,  ma  foggetti  a mille  vizj,  ed  errori  ( anche  quando  fem- 
briamo  più  virtuofi , e faggj)  ed  infelici,  e ridicoli,  ancora  nel  Mon- 
do prefente.  Tali  fenza  dubbio  furono  per  la  maggior  parte  i Filo- 
fofi  Gentili,  chi  in  una  parte,  e chi  in  un’altra,  e chi  più,  e chi 
meno.  Nè  occorre  qui  addurre  efempj,  e citare  autorità  in  pruova 
di  ciò.  Molto  meno,  occorre  ch’io  mi  metta  a raccogliere  alcuni 
abbaglj  prefi  da  Arifiotele  ne’ Tuoi  infegnamenti , e a moflrare,  che 
dietro  la  fua  fcorta  non  hanno  affai  rettamente,  o affai  utilmente 
ragionato  molti  de’noftri,  e maffimamente  alcuni  trattando  dell’Odo- 
re Cavallerefco , del  Duello , e delle  Offefe , e delle  Soddi  fazioni , con 
rendere  gli  uomini  accorti  si,  ma  più  puntigliofi  di  quel  che  farebbe 
di  bifogno,  e più  ambiz’ofi,  che  non  fi  converrebbe  tra  noi  mifere 
creature.  A noi  qui  balla  di  toccar  lievemente  fol  quello,  che  man- 
ca ad  Arifiotele,  e ai  Tuoi  troppo  fidati  Settatori,  perchè  fi  conofca 
cosi  di  paffaggio,  che  lumi  grandi  fi  pollano  aggiungere  alia  Morale 
degli  Etnici,  o per  dir  meglio,  come  fi  dovrebbe  da  Gente  Criltia- 
na  procedere  nello  Audio  della  Filofofia  de’coAumi:  si,  fe  fi  vuole  - 
dirittamente  giudicare  delle  umane  inclinazioni,  ed  azioni,  e perva- 
dere la  foda  virtù,  ficcome  han  fatto,  quali  a’noAri  giorni,  il  Car- 
dinale Sforza  Pallavicino , e il  piiffiino  Cardinal  Bonay  per  tacere  di 
molti  Scrittori  Francefi.  Io  fo,  che  non  conofcerà  tanto  agevolmen- 
te l’importanza  di  quefia  propofizione,  chi  ha  poca  famigliarità  coi 
Padri  della  Chiefa,  o ha  troppa  venerazione  per  le  Opere  di  Arino- 
tele. Ma  non  è qui  luogo  da  convincerli , perchè  ho  prefo  ad  accen- 
nare le  cofe,  e non  a trattarle. 

Se. 
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Secondariamente  all’Etica  d’Aridotelc  fi  poteva,  e fi  può  appor- 
tare gran  foccorfo  ed  ornamento  colla  minuta  Defcrizione  delle  azio- 
ni virtuofe,  o viziofe,  e de’varj  codumi,  ed  affetti  degli  Uomini. 
Io  non  conto  per  difetto  di  quel  grand’Uomo  l’averla  tralasciata; 
perciocché  egli  volle  lavorare  in  grande,  e parlare  in  generale,  e fo- 
lo  provvedere  a noi  i principj,  come  Tuoi  farli  in  quali  tutte  le  Scien- 
ze, lafciando  ad  altrui  la  cura  di  efaminare  minutamente  l’Uomo  in 
pratica,  e di  valerfi  delle  fue  malfime  univerfali  nella  confiderazione 
degl’ innumerabili  particolari.  Dico  folamente,  che  in  quello  fi  può 
fperare  non  poca  gloria  per  la  novità,  e per  la  difficoltà  ancora,  e 
molto  più  per  l’ utilità,  che  può  venirne  a noi  llelfi,  e al  proffimo 
nodro.  E di  leggieri  fi  Scorgerà,  che  nuova,  e difficile,  ed  utile  può 
iiufcire  queda  imprefa,  in  confiderando  primieramente,  che  pochi  e- 
fempj  di  rati  Defcrizioni  individuali  de’ collumi  che  ci  ha  lafciati  IV 
Antichità;  e nella  gran  varietà  de’ Particolari  fenza  pena  fi  truovano 
de’ Soggetti  finora  intatti.  Oltre  a ciò  ficcome  ai  Dipintori  è diffici- 
le talvolta  più  l’offervare,  fare,  e mettere  in  pratica  certe  mezze' 
tinte,  e certi  colori  fenza  nome,  che  l’adoperare  i colori  maedri  : 
cosà  a noi  non  è punto  facile  il  ben  ragionare  dei  minuti  codumi , 
ed  affetti  degli  Uomini,  e il  toccare  quelle  azioni,  che  fono  fra  gli 
edremi  della  Virtù,  e del  Vizio,  e mifchiare  dell’ una,  e dell’altro, 
e inorpellate  da  un’apparente  bontà.  In  terzo  luogo,  il  faperne  po- 
feia  ben  ragionare,  non  è talora  men  giovevole  dei  medefimi  uni- 
verfali precetti;  poiché  ognuno  ( eccettochè  i privi  di  fenno  ) può 
per  fe  accorgerli  di  certi  vizj  eminenti,  e di  certe  virtù  più  cofpi- 
cue;  ma  pochi  fanno  didinguere  o in  fe,  o in  altrui,  i minuti  di- 
fetti, e certi  per  cosà  dire  mezzi  vizj,  e mezze  virtù,  e ceni  vizj 
in  mafehera,  che  non  fi  lafciano  conofcere  nè  pure  a chi  li  cova  io 
cuore,  benché  quedi  importi  affaiffìmo,  che  fieno  da  noi  bea  rav- 
viati, perchè  di  quedi  c’è  più  abbondanza,  che  degli  altri  fra  gli 
Uomini . 

E in  due  maniere  poffiam  venire  alle  Defcrizioni  fuddette.  Con- 
fide la  prima  nel  trattare  Filofoficamente , e praticamente  di  qoal- 
«he  porzione  degli  uomini,  o di  tutti  gli  uomini,  confiderandoli  fo- 

10  in  qualche  grado,  offizio,  e qualità  particolare,  ficcome  farebbe 

11  favellare  della  maniera,  che  hanno  da  tenere  i Minidri  ed  Ufft- 
ziali  de’ Principi,  e i Nobili  Cortegiani  per  efercitare  onedamente,  e 
lodevolmente  la  loro  vocazione:  del  che  ha  faggiamente  parlato  nel 
fuo  nobiliffimo  Libro  Baldajfart  Cajìpglitni.  O come  t abbiati o a go- 

ver- 
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vernare  nella  vita  civile,  0 nella  Repubblica,  o in  privato,  i Padro- 
ni verfo  de’  Servidori , e i Servidori  verfo  de’  Padroni  ; e come  deb- 
bano trattare  i Principi,  e i Cavalieri  o fra  loro,  o coi  loro  Suddi- 
ti, ed  inferiori;  e vicendevolmente  i Sudditi,  ed  inferiori  coi  loro 
Principi,  e Superiori,  i mariti,  e le  mogli  fra  loro;  i Genitori,  e 
Maeftri  verfo  i figliuoli,  e difcepoli,  e quelli  verfo  di  quegli;  o pu- 
re gli  Ecclefiaftici,  e i Rcligiofi  o infieme  o coi  Secolari,  e quelli 
con  quegli;  e le  onelte,  e le  civili,  e le  nobili  Donne  tra  loro;  e 
gli  onelfi  Uomini  colle  onelfe  Donne:  nella  quale  ultima  imprefa  a’ 
noltri  giorni  farebbe  più  che  nelle  altre  difficililfimo  il  non  urtare 
in  gravi  fcoglj,  e il  non  difpiacere  a molti  e molte,  quando  fi  vo- 
lere dire  il  Vero,  e malfimamente  quel  Vero,  di  che  più  abbiamo 
oggidì  bifogno,  e non  fi  avelie  un  gran  giudizio  nel  dire,  e condir 
quello  Vero.  Potrebbe  ancora  farfi  ( e il  bifogno  non  è poco  ) un 
bel  Trattato  Jet  Coflumi  dei  Letterati , e delle  maniere  di  trattare 
o fra  loro,  o coi  non  Letterati.  E l’Argomento  farebbe  vallo,  e ci 
farebbe  da  fare  affai,  perchè  in  molte  fpezie  e profeffioni  fi  divide 
la  Repubblica  de’ Letterati , e ciafcuna  ha  i fuoi  difetti  proprj,  ed 
anche  moltilfimi  : e perciò  oltre  ai  precetti  univerhli  ha  il  Lettera- 
to neceffità  ancora  di  parecchie  particolari  Oflervazioni  per  vivere 
con  gli  altri  fecondo  il  decoro  di  quella  fua  profeflione,  effendocene 
pur  troppo  non  pochi,  i quali  fono  animali  molto  curiofi,  e peggio- 
ri di  gran  lunga  degl’ignoranti.  In  fomma  non  c’è  qualità,  grado, 
o differenza  d’uomini,  a cui  non  giovaffe  avere,  e non  fi  poteffe  dal 
Filofofo  fomminillrare  un’individuale  illruzione  dei  collumi,  delle 
virtù  e delle  maniere  di  vivere  convenienti  più  a quella,  che  ad  al- 
tra forra  di  perfone.  Appreffo  in  altre  guife  poflono  confiderarfi  gli 
uomini,  come  farebbe  l’uomo  nelle  onelte  e gentili  convenzioni, 
o nell’età  giovenile,  o nella  vecchiaja,  o nelle  amicizie,  o nelle  pa- 
rentele- e com’egli  polfa  farfi  onoratamente  amare,  e come  debba 
fenza  violenza  farfi  llimare;  e con  altri  fimiglianti  riguardi,  i quali 
tutti  richiedono  infegnamenti , e forme  di  collumi  particolari . Ne  ha 
felicemente  trattata  qualche  parte,  Tullio  ne’ fuoi  Libri  de  Officiis , 
che  da  alcuni  fono  llimati  la  migliore,  e certo  fono  la  più  utile  del- 
le Opere  di  lui,  benché  fra  i Criltiani  fia  anche  più  da  leggerfi , e 
da  lodarli  il  Trattato  de  Officiis  compollo  da  S.  Ambrofio.  Cosi  un’ 
altra  parte  ne  ha  egregiamente  trattato  il  Cafa  nel  fuo  Galateo , Li- 
bro anch’eflò  pregiatiffimo  nel  fuo  genere,  e folo  dagl’ignoranti  pò- 
so  prezzato,  perchè  troppo  ufuale • 

Tom.  Vili.  * 9 La 
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La  feconda  maniera  di  fare  le  Defcrizioni  dei  coftumi,  confili 
sella  diligente  oltérvazione  dell  Uomo  id  pratica,  e nel  notare,  e 
dipingere  pofcia  i fuoi  minuti  diletti,  e tutte  le  macchine  più  fegre- 
te  delle  Tue  paliioni , e le  meno  oifervate  debolezze  della  volontà  u- 
mana.  Ognuno  ha  il  fuo  falcio  d’iinperiezioni.  Ma  noi  facilmente 
conofciamo  le  altrui,  non  ravviliamo  le  noltre,  perchè  molto  ftudia- 
mo  full’altrui  Libro,  e quafi  nulla  fui  noltro;  e anche  ftudiando  fa 
quello,  abbiamo  dentro  di  noi  uno  fcaltro  Adulatore , che  ci  va  pal- 
liando le  magagne,  e folo  ci  mette  in  moltra,  ed  amplifica  quel  po- 
co di  buono,  che  per  avventura  in  noi  fi  ritruova.  E giacché  niu- 
no  di  noi  ha,  o può,  o vuol  avere  a canto  un’ Ajo  fidato,  e fran- 
co, il  quale  di  mano  in  mano  ci  avvili  dei  noltri  difetti,  dei  noltri 
errori  in  materia  di  collutni,  e de’ noltri  vizj:  farebbe  affai  bene, 
che  almeno  i Libri  ce  ne  andafiero  pienamente  informando.  Vera- 
mente la  Commedia , e la  Satira  tono  lodevoli  per  quello,  perchè  lo- 
ro fine  è,  o almeno  dovrebbe  effe  re,  non  il  folo  dilettarci,  ma  an- 
cora il  purgare  i noltri  coftumi , rapprefentandoci  mirabilmente  ne’ 
Ritratti  o univerfali,  o particolari,  le  noltre  deformiti!.  Ma,  bifo- 
gna  confeffarlo,  tra  perché  fono  ben  radi  quei  Componimenti  di  tal 
fatta,  ne’ quali  abbia  l’autore  prela  cura,  o inoltrata  abilità  di  cor- 
reggere con  garbo  i coftumi;  e perchè  noi  fogliamo  in  effi  più  ba- 
dare a ciò,  che  muove  il  rifo,  che  a ciò,  che  può  fanare  gli  ani- 
mi: fcarfo  perciò  fuole  riufcire  il  frutto  delle  Commedie,  e delle  Sa- 
tire, in  quanto  alla  Morale.  Più  facilmente  adunque  dee  fperarfi  tal 
vantaggio  dai  Libri;  e fi  otterrà,  qualora  in  quelle  Opere,  delle  qua- 
li ci  lafciò  Teofrajìo  un  bellifiìmo  faggio,  ed  altri  ce  ne  ha  dati  ul- 
timamente la  Francia  erudita,  noi  mireremo  i varj,  ed  innumerabi- 
li Ritratti  del  Vizio  non  eminente,  dei  difetti,  delle  imperfezioni, 
e di  ogn’ altra  debolezza  umana.  Dilfi  del  Vizio  non  eminente,  per- 
chè de’ Vizj  mafiicci,  e apertamente  contrarj  alla  Legge  di  Dio,  e 
agl’interni  dettami  della  diritta  Ragione,  diffufamente  ne  han  trat- 
tato, e ne  trattano  i Teologi,  e i Filofofi  Morali,  e Sagri  Orato- 
ri; laonde  gran  bifogno  non  c’è  di  moltiplicar  Libri  in  tale  mate- 
ria. Poco  all’incontro  ne’ Secoli  addietro  fono  Itati  trattati  quelli  al- 
tri difetti  minuti;  e perciò  l’ignoranza  fa,  che  chi  gli  ha,  non  s’ac- 
corga d’ avergli,  e anche  gli  Uomini  dabbene,  e le  onorate  Perfone 
danno  loro  ricetto,  fenza  avvederti  della  loro  deformità,  anzi  fenza 
offervare  talora , che  non  folamente  quelle  imperfezioni  offendono 
le  convenienze  della  Vita  Civile,  ma  fono  fpiacevoli  al  roedefi- 
v ‘i  mo 
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rio  noftro  Creatore,  e o fono,  o facilmente  divengono  degne  d*e- 
terna  pena. 

Di  quelli  difetti  adunqne  s’ha  da  favellare,  copiandoli  dalla  pra- 
tica eJ  efperienza  del  Mondo,  ma  in  guila  che  gli  originali  non 
pollano  per  malizia,  o inavvertenza  noflra  edere  troppo  riconofciuti, 
e con  dipingere  più  rollo  i defonti,  che  i vivi,  ma  fenza  nominare 
alcuno,  acciocché,  mentre  vogliam  correggere  gli  altrui  vizj  leggie- 
ri, non  incorriamo  noi  nel  grave  della  maldicenza,  e nei  pericoli, 
che  tengono  dietro  alla  medelima.  Per  quanto  poi  li  dica,  mai  non 
verranno  meno  allo  Scrittore  attento  i difetti,  ed  errori  Morali  dell* 
Uomo.  Troppo  gran  copia  ne  fornifce  la  Vanità , che  fcorre  per  tut- 
ti i gradi  delle  Perfone,  l’ Intercjfe,  che  s’apre  l’adito  infino  entro 
al  Santuario,  l’ Affettazione , che  è di  tante  fpecie,  l’ Ambizione , la 
fovercbia  Credulità , X Invìdia,  la  fifa  Divozione , il  zt  lo  indi  fere  to , 
la  Suppofizion  di  fe  fìejfo , la  Rozzezza , X Inciviltà;  la  Caparbietà , 
» Puntigli , malTimamente  della  Nobiltà,  i Vanti  fpecialmente  della 
bravura,  le  Doppiezze , e Bugie  principalmente  de’ Cortigiani,  le  Mo- 
de, le  Conver fazioni,  gli  Abufi  dii!  autorità,  X Adulare  altrui,  e più 
poi  medelìmi,  il  troppo  Difio  della  Gloria,  degli  Onori,  delle  Di- 
gnità, e dell’Oro,  il  fare  da  bell  Ingegno,  o da  Ingegno  forte,  e da 
Cenfore  a tutte  le  cofe,  e infiniti  altri  capi  di  limili  cofe.  Ciafcuno 
d’elfi  ( pur  troppo  è vero  ) può  fomminiltrarci  un  gran  fondaco  di 
Olfervazioni,  e l'opra  tutto  fe  noi  ben  fapremo  feoprire  l’operazion 
fegreta  degli  Affetti  umani,  e rintracciare  la  vera  origine  di  tanta 
azioni,  che  fpeflò  in  villa  lodevoli,  o indifferenti  appajono,  e pure 
tali  non  fono  al  guardo  acuto  del  vero  Filofofo.  Ed  ecco  quello, 
dietro  a cui  già  felicemente  fi  fono  impiegati  alcuni  Scrittori  Fran- 
cefi,  e in  cui  fembra  che  il  buon  Gullo  con  profitto  comune,  o eoa 
qualche  novità,  e con  lode  privata,  polfa  tuttavia  efercitarfi  fra  gl’ 
Italiani,  purché  lo  lludio  di  quelli  particolari  vada  congiunto  con 
quello  degli  univerfali  precetti  della  Morale,  fenza  i quali  noi  non 
Faremo  giammai  perfetti  nella  Scienza  dei  Coflumi.  Ma  dappoiché  lì 
farà  ampiamente  parlato  delle  infinite  debolezze  umane,  dovraffi  in 
fine  fegnatamente  trattare  del  difetto  di  moltiffimi,  i quali  non  fan- 
no foffrire  gli  altrui  diletti  , né  accomodarfi  alle  imperfezioni  del 
Proflìmo.  Da  che  noi  non  pclfiamo  riformare  il  Mondo  fecondo  le 
leggi  della  retta  Ragione,  fa  di  meflierc  che  la  retta  nollra  Ragio- 
ne fi  conformi  al  Mondo,  foflerendo,  compatendo;  e fapendo  convi- 
. ...  P p 2 vere  ‘ 
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vere  con  chi  bifogna,  che  noi  conviviamo,  e dicendo  degii  Uomi- 
ni tutu  all  occalioue  ciò,  che  Tacito  dille  più  necefiariamente  de* 
foli  Principi:  Bonof  voto  expaere , qualcfcumque  tolerare . 


CAPITOLO  DUODECIMO. 

Fiftca , Medicina,  ed  altre  J Irti  fubordinate . Eccejft  o difetti  nelle 
mede  (ime  >}  dalli  parte  dii  Raziocinio,  come  da  quella  delle  Of- 
Jervazi  ni . Scbtavitìt  degl  Ingegni.  Merito  <f  Ariltotele  poflo  alt 
e fame . Super fi iziune  tf  aleut  i in  famiglienti  (ludi . Temerità  d al- 
tri. Quali  Ojfervazioni  fieno  utili , e da  fdarfene , e che  d<} fide- 
ri  la  Medicina  da'  fuoi  Trofjfori.  Matematicne,  e Studj  Legali 
alquanto  confiderai, 

'Altra  Filofofia,  che  contempla  le  cofe  Naturali,  cioè 
la  Fiftca , fotto  cui  fon  comprefe  la  Medicina , \' Anato- 
mia, la  Cirugia,  la  Botanica , Y I fiori  a degli  Animali, 
delie  Minieie,  ed  altre  limili  Difcipline,  mirabilmente 
( ferve  ai  comodi  della  Vita  umana,  e civile,  o pure  è 
un’ooeitilhmo  trattenimento  della  favia  cu  ri  olita  de’  Mortali . Alcuni 
più  (agramente  ancora  fanno  valerfene  con  argomentare  dai  mirabi- 
li lavori,  dalla  bellezza,  dalla  varietà,  dall’ordine,  e dal  manteni- 
mento di  tante  Cole  create,  l’Efiltenza,  la  Sapienza,  e la  Provvi- 
denza del  Creatore.  Per  quella  ultima  cagione,  oltre  a tant’ altre, 
fono  da  commendare  affaiflimo  le  Meditazioni  Filo fof che  pubblicate 
negli  anni  addietro  in  Lingua  Italiana  da  un  nobile  Ingegno.  Neila 
medefìma  materia  fi  fono  ultimamente  con  gran  felicità  provati  al- 
cuni Scrittori  Inglefi,  a fine  di  opporli  ai  miferedenti , cioè  all’ulti- 
mo eccedo,  nel  quale  lenza  gran  fatica  fuole  flrafcinare  ne’lor  paeli 
la  fmoderata  Libertà,  e profunzion  degl’ingegni,  ultimamente  anco- 
ra olfervata  nelle  Itrane  opinioni  pubblicate  intorno  all’Anima  ragio- 
nevole da  Arrigo  Dodwello,  e da  altri  celebri  Letterati  di  quel  Rea- 
me. Ora  io  laleerò  qui  di  elaminare  Aurore  alcuno  determinato , per- 
chè niuno  c’è,  che  abbia  di  tutte  quelle  Materie  ne’ fuoi  volumi 
tramato,  E potrei  anche  lafciar  di  rapprefentare  agl’italiani  ciò,  che 
nello  iludio  delle  cole  Naturali  fi  richiegga  al  Buon  Gultoj  percioc- 
ché parmi  aliai  diffido  tra  tipi  l’ ottimo  lapore  di  tali  lludj,  e oggi, 

di  noi 
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dì  noi  portiamo  inoltrare  a dito  eccellenti  Fifici,  Medici,  e Anaro- 
miftì  in  varie  Contrade  d’Italia,  e fpecialmente  in  Roma,  in  Na- 
poli,  in  Firenze,  in  Bologna,  e in  Padova. 

Contuttociò  fi  a bene  oflervare  alcuni  eccelli  o difetti,  ne’quali 
può  cadere  chi  è per  profeflìone  interellato  in  cotali  ftudj.  In  due 
parti  fi  divide  l’impiego  degli  rtudioli  delle  cofe  Naturali,  cioè  in 
raziocinio,'  e in  offervazione . Il  primo  è propriamente  Filofofare,  e 
viene  dall’Intelletto;  e per  quello  anche  la  Fifica  è nominata  Filo- 
fofia,  mentre  s’ingegna  l'Uomo  in  erta,  raziocinando,  di  fcoprìre  i 
primi  principi , le  vere  cagioni,  e il  cortitutivo  di  tante  Creature 
corporee,  dei  lor  movimenti,  della  produzione,  e corruzione  loro,  e 
limili  cofe.  La  feconda,  cioè  l’ Offervazione , dipende  dai  noftri  Sen- 
tì, vigilantemente  affiditi  dall'Intelletto,  e maflimamente  dipende  da- 
gli occhi,  mercè  dei  quali  noi,  offervando,  vegniamo  a conofcere 
gli  effetti,  le  qualità,  l’ordine,  le  proporzioni,  e fproporzioni , le 
tìmiglianz?,  ed  altre  limili  erterne  affezioni  delle  Creature  fentìbili. 
Neceffariamente  nello  (tudio  della  Natura  s’hanno  a dar  mano  infic- 
ine quelli  due  efercizj.  Altrimenti  farà  fondato  in  aria  il  Razioci- 
nio, le  il  teliimonio  collante,  e ben  ponderato  dei  fenfì  noi  prov- 
vede di  ficure  bali.  E all’ioconrro  le  Òllervazioni  o reileranno  inu- 
tili, fe  il  Raziocinio  di  poi  non  lavora  loro  fopra,  ed  intorno;  o 
riufciranno  fallaci,  e dubbiofe,  ove  non  affilia  gelofamente  alla  ope- 
razione de’  fenfì  l’Anima  argomentante.  Ora  i nollri  buoni  vecchi, 
che  fiorirono  dopo  il  Secolo  undicelimo,  e cominciarono  a rellituira 
unitamente  con  altre  Scienze  quella  delle  Naturali  cofe,  non  avver- 
tirono per  alcuui  Secoli,  che  lo  lludio  loro  era  mancante  si  dalla 
parte  del  Raziocinio,  come  da  quella  dell" Offervazione . 

Quell’  airaccarfi  cosi  olfinatamente  a quanto  delle  Fifiche  cof« 
lafciò  fcritto  Ariltorele,  coqfufo  anche  in  ciò,  e maltrattato  dagl’ In- 
terpreti Arabi,  fu  cagione,  che  nelle  Scuole  della  Fifica  gl’ingegni 
di  quei  Filofofi,  i quali  per  altro  erano  Valentuomini,  non  facefle- 
ro  tutto  il  pollibile  viaggio  verfo  la  Verità.  Non  difputavafi  allora, 
qual  forte  la  vera  opinione  intorno  alle  Cofe  Naturali,  ma  qual  fot 
fe  la  mente  d’ Arirtotele , e quale  la  fua  Temenza,  perchè  pareva  to- 
rto venire  per  confeguenza , che  quella  era  la  vera.  Sicché  il  Razio- 
cinio era  riftretto  in  un  fol  cerchio,  cioè  nel  ruminare,  provare,  e 
difendere  acremente  i fentimenti  d’ Arinotele,  e pofeia  de’fuoi  Co- 
juentarori  ; e fe  loro  njlla  s’aggiugneva,  erano  fpinofe  quertioni,  e 
jiuttighezze  inutili,  ma  tempre  col  riguardo  di  non  contradire  ali’ 
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Oracolo  del  Peripato.  Strano  parrà,  che  Alberto  il  Grande  con  que- 
lle parole  terminalfe  i luoi  Cementi  fopra  Arinotele:  In  bis  nibil 
dixi  jeemaum  opinioni  m mcttm  propriam , fed  iuxta  pofttiones  Peripa- 
te  i orum  ; iD“  ideo  il  os  Lettor  l, unite . vcl  repre  bendar , non  me.  E 
pure  ciò,  ch’egli  ingenuamente  conferò,  potevano  dirlo  in  certa  gui- 
fa  ancora  quali  tutti  «li  altri  Filo!  li  di  quei  Secoli  rozzi.  Ma  le 
Arillotde  avelie  errato?  fe  non  avelie  feoperte  tutte  le  verità?  Se  in 
altra  suifa  migliore  li  p tellero  fptegar  le  cole?  Non  farebbe  llato  be- 
re. che  la  diritta  Ragione  degli  Scolaltici  in  ciò  avelie  abbandonato 
l’antico  Maeltro?  Ognuno  conlell'erà,  che  sì.  Ma  o quali  niuno  al- 
lora credeva  poflìbile  ciò,  o certamente  quali  niuno  inoltrò  in  prati- 
ca di  credere,  che  ciò  lode  poflibile.  Di  quello  grave  difetto,  che 
impeli  Ice  troppo  la  conquida  del  Vero,  finalmente  fi  rifentirono  i 
prodi  Ingegni  nel  principio  del  Secolo  diecifettefimo,  ed  anche  qual- 
che tempo  avanti.  1 nodri  Italiani  furono  de’ primi  a fpezzare  i cep- 
pi, a fdamare  centra  cotale  fchiavitò  volontaria,  e vile;  ed  altri 
nobilitimi  Ftlofofi  fulfeguentemente  collegati  mofl’ero  contro  le  Opi- 
nioni mal  falde,  e talora  apertamente  falle  d’ Ariftotele , e propofero 
altri  Sillemi,  altre  Opinioni  o piò  verifimili  o piò  ficure,  fecon- 
do il  loro  parere,  e certamente  un  Metodo  migliore,  e piò  fpedita 
di  filofofare. 

Già  il  famofo  Giovanni  Pico  avea  detto  nella  fua  Apologia: 
Pr^f-Ela  a n gufiti  e eft  mentis , intra  unam  fe  Porticum , avt  Academiam 
cor.tinuijje.  Ma  con  piò  ragione  aggiunfero  i fulfeguenti  Ingegni,  eh* 
era  fciocchezza  il  contentarli  del  folo  Peripato.  E in  quello  propo- 
fìto  narrava  Mordilo  Malpighi  gloria  de’ nodri  tempi,  che  tutti  i 
Filofofi  da  molti  Secoli  fino  al  Cartefto  erano  fiati  rinchiufi  dentro 

un’ampia  o lala,  o galleria,  o prigione  ( che  in  ciò  non  ben  s’ac- 

cordano gli  Storici  ) dove  continuamente  palleggiavano,  combatteva- 
no, talora  eziandio  venendo  daddovero  alle  mani,  e fempre  quivi 
dandotene  fchiavi  d’ Ariftotele,  lenza  fapere,  che  altro  paele  ci  folle 
al  Mondo,  Caduto  un  giorno  in  dilperazione  il  Cartefto  per  non  fa- 
per’ intendere  certi  punti,  diede  un’ uomo  infuriato  dei  capo  nella  pa- 
rete; ed  eccoti  ( cola  nuova  ) la  parete  era  di  carta,  e rottali  que- 
lla, apparvero  al  di  fuori  valli  paeli  non  prima  veduti,  laonde  gran 

parte  di  quei  galantuomini  lupg’rono  dalla  nobil  prigione,  quantun- 
que altri  amaflero  meglio  di  letmarfi  nell’antico,  e nativo  lor  nido. 
Io  non  fo  veramente,  fe  l’affare  pallalle  in  quella  maniera,  nè  vo- 
glio ora  cercare,  fe  il  Cartello  veramente  folte  il  primo  ad  aprire  a 
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fe,  e agli  altri  la  findira  a forza  di  battere  il  capo  nel  muro.  Quel 
che  è certo,  fi  è quello,  che  da  li  innanzi  fu  una  gran  ribellione 
ne’ paefi  del  dominio  Ariltotelico,  e che  ora  i più  faggj  van  cauti 
di  molto,  guardandofi  di  lafciarlì  confinare  in  quel  tale  recinto.  Di 

Ìuetta  libertà  degl’ingegni  è da  vedere  ciò  che  eloquentemente  fcrif- 
! a’noltri  giorni  Carlo  Renali' ino  nella  Prefazione  alla  fua  Filofofia, 
contuttoché  quefto  Autore  nella  pratica,  e in  quei  medefimi  Libri 
moftrafle  pofcia  di  non  ricordarli  molto  della  fua  teorica.  E in  leg- 
gere pofcia  i Libri  de’noflri  Maggiori,  dobbiamo  Ilare  oculati,  affinchè 
le  tante  lodi  prcdigamente  date  da  certuni  agli  Autori  antichi,  maf- 
fimamente  Gentili,  non  c’incantino  in  guifa,  che  perdiamo  la  dovu- 
ta  flima  degli  Scrittori  moderni,  o profani,  o fagri,  fino  a fpogliar- 
ci  della  fletta  facoltà  di  ben  giudicare.  Antonio  Pojfevino  dottifiimo 
Gefuita  nel  lib.  I.  c.  6.  della  lua  Biblioteca , cosi  fcrivea:  Neque  ve- 
ro etiam  tacendum  ejì , quae  nimia  laus  AuHoribus  vel  profin  ii , vel 
Etbnicis , rribuitur , bone  prae/udicium  potius,  quam  reéiam  judicendi 
vim  afferro  audientibus . Quum  enim  bi  foleant  multum  deferre  prae- 
ceptoribus,  tulcm  effe  rerum  veritatem  euiflimant , quilcm  de  Aulì  ori- 
bus  exiflimationcm  conceperunt . E perciò  Jo  Scrittore  medefimo  non 
appruova  i’efaltar  cotanto  Platone,  e il  fuo  difcepolo  Arinotele. 

E quando  io  ferivo  quelle  cofe,  non  fono  già  io  qui  per  ap- 
provare  un  certo  difordine  della  libertà,  che  tale  è appunto  quel 
farfi  ognuno  a fuo  modo  un  Sillema,  onde  tanti,  e si  differenti  fe 
ne  fon  veduti  ufeire  nella  Filofofia,  e nella  Medicina.  Molto  meno 
fon  qui  per  biafimare  il  Maeltro  de’  vecchi  Scolatoci,  voglio  dire 
lo  fteflo  Arinotele , uomo  grande,  e benemerito  delle  Lettere,  tan- 
to, e in  tante  guife;  anzi  mi  adiro  con  chiunque  il  difprezza.  Nè 
pure  fon  qui  per  antiporgli  i Filofofi  moderni;  perchè  in  fine  tutti 
i fittemi  della  Fifica  patilcono  le  loro  difficoltà;  e fpeffo  il  vero,  o 
per  dir  meglio  il  Certo,  non  fi  truova  in  alcuna  di  quelle  Sette 
Filofofiche,  ma  folamente  il  più,  o men  probabile,  e verifimile. 
Solamente  mi  batta  d’accennare  il  difetto  d’ alcuni  Antichi,  accioc- 
ché fe  n’intenda  un  maggiore  d’ alcuni  Moderni.  E per  verità  do- 
po efferfi  cosi  dimoftrativamente  fatto  conofcere,  di  quanto  pregiu- 
dizio all’avanzamento  del  iapere,  e alla  fletta  verità,  folle  una  vol- 
ta l’idolatrare  tutte  le  Opinioni  d’ Ariflotele,  e il  non  ofare  far 
patto  dentro  alla  Fifica  fenza  il  fuo  beneplacito;  e dopo  eflerfi  pro- 
pofte  Opinioni  più  che  molte  Peripatetiche,  vicine  al  Vero  :•  egli 
potrebbe  efferc  argomento  di  maraviglia  il  mirare,  che  oggiiii  tut- 
tavia 
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favia  da  molti  fi  batta,  e fi  voglia  battere  la  deffiffima  ftrada  de’ 
vecchi  Scolatici,  fe  non  fapelTimo  quanta  forza  abbia  in  alcuni  i* 
ufo  invecchiato,  e la  voglia  di  non  faticare,  e la  pena  di  difimpa» 
rare  1’  imparato , e quali  fieno  le  leggi  ed  obbligazioni  d’ alcune 
Scuole  particolari.  Ma  fe  non  vogliamo  di  ciò  maravigliarci,  egli 
è ben  poi  difficile  di  non  idupirfi,  che  alcuni  oggidì  e lodino,  e 
perfuadano  l’antica  fuggezion  degl’ingegni;  ed  anche  prendano  a de-' 
clamare  contro  chi  1’  ha  fcoffa , e s’  adirino , perchè  fi  abbandoni  A- 
riltorele,  ove  niuna  ragione  obbliga  di  feguirlo,  anzi  moltiffime  per- 
vadono il  dipartirli  da  lui.  Ch’  eglino  fi  vogliano  tenere  (fretti  al 
Peripato , ancorché  non  rade  volte  fallino  : tal  fia  di  loro . Ma  pre- 
tendere, che  tutti  gli  altri  ancora  gli  abbiano  a legume , cioè  ab- 
biano ad  efporfi  al  pericolo  d’errare  in  loro  compagnia,  o non  ab- 
biano da  andar  cercando  con  una  piò  favia  liberti,  e per  vie  più 
ragionevoli  il  Vero  : è un’  intollerabile  pretenfione.  E chi  è Arilto- 
tele  mai?  Chi  quei  Maedri,  a’ quali  s’attengono  gli  Scolaflici?  For-“ 
fe  il  Vangelo,  e le  Sagre  Carte?  Forfè  i Santi  Padri?  Nulla  certa- 
mente di  quello.  Che  dunque  ci  può  llringere  a feguire  coltoro, 
che  fono  foggetti  ad  errare  al  pari  de’  moderni,  e feguirono  anch’ 
«ffi  una  volta  a lor  talento  chi  più  loro  piacque  ? Anzi  quand’  an- 
che folfero  Santi  Padri,  chi  non  fa,  che  noi  non  fiamo  tenuti  a 
fedelmente  feguirli,  fe  non  nelle  cofe  attinenti  alla  Dottrina,  e Di- 
fciplina  della  Chiefa;  e che  S.  Tommafo  dello,  sì  venerabile  nell* 
materie  Teologiche,  in  quanto  poi  è Scrittore  di  cofe  Fifiche,  non 
i da  più  di  Scoro , dei  Nominali , e dell’ altre  Filofofiche  Sette? 

Ma  niuno  c’  è forfè  così  povero  di  giudizio,  il  quale  palefe- 
mente  modri  cotal  pretenfione.  Ella  fi  tiene  in  cuore  celata;  ma 
in  altra  guifa  poi  fi  tenta  di  ottenere  l’effetto  medefimo.  Accioc- 
ché dunque  per  neceffità  convenga  feguire  il  Peripato,  fi  vuol  far 
gran  rumore,  e fpacciare  ogni  nuova  Opinione  Fifica  per  contraria 
ai  Dommi  della  vera  Chiefa,  o almeno  per  gravemente  pericolola 
alla  Religione , come  appunto  ne’  tempi  andati  fi  fece  contra  del 
roedefimo  Aridotele , quando  la  fua  Filofofia  cominciò  a prender 
piede  nelle  UniverGtk  dell’Europa.  Se  quede  accufe  fono  ben  fon- 
date , certo  incomparabilmente  è peggiore  1’  eccedo  dei  Moderni , 
«he  il  già  mentovato  difetto  degli  Antichi.  Nè  io  niego,  che  la 
Novità  non  Ila  un  gran  folletico  agli  animi  guadi  per  corrervi  to- 
do  a cercare  qualche  fondamento  ai  loro  errori,  e molto  più  alla 
loro  incredulità.  Per  quedo  gridava  l’ Apojìola , che  ci  guardaffimo 

anche 
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anche  dalla  Filofofia:  Videte  ne  quis  vos  dccipiat  per  Pbilofopbiam  &c. 
£ da  quello  mifero  precipizio,  più  che  da  altra  cofa,  ha  ben  da 
tenerfi  lungi  quella  prudente  Libertà,  che  nello  Audio  della  Natura 
fi  conviene  agli  umani  Ingegni.  Il  che  per  avventura  non  farebbe 
difficile,  fe  chi  fa  profeffione  di  tali  novità,  prima  Audiaffe  la  mi- 
gliore Teologia,  ed  imparaffe  quelle  faldiffime  regole,  fecondo  le 
quali  ora  il  Raziocinio,  o fia  la  Ragione,  A dee  fubordinare  all’ 
Autorità , ed  ora  1’  Autorità  alla  Ragione  ; e come  poi  la  Ragione , 
e l’Autorità  nelle  cofe  fpettanti  alla  Fede  fi  pollano  o debbano  ac- 
cordare infieme,  e fi  abbiano  da  maneggiare.  Ma  bifogna  eziandio 
confettare,  che  non  cosi  di  leggieri  s’hanno  a creder  vere  cotali  ac- 
cufe.  Bifogna  vedere,  che  lo  fchiamazzo  d’ alcuni  pochi,  il  quale 
fuona  bensì  gran  zelo  per  la  Religione,  ma  intrinfecamente  mirato 
rafce  più  toAo  da  gran  prefunzione,  e da  una  fegreta  paffione  di 
difendere  1’ antiche  fue  Opinioni,  non  prevaglia  contro  alla  Verità, 
e fopra  la  lecita  Libertà  degl’  Ingegni.  Perciocché  egli  è ben  faci- 
le, che  il  foverchio  impegno  di  difendere  AriAotele,  e le  cofe  già 
imparate,  faccia  travedere  alle  volte  gli  Accufatori.  E più  che  ogni 
altra  cofa  bifogna  aAenerfi  dal  giudicare,  e proferir  fentenza,  fe  pri- 
ma non  fi  fon  lette  fenza  paffione,  e non  fi  fono  ben’intefe  le  ra- 
gioni, e le  difefe  de’ Moderni.  Altrettanto  chiedevano  gli  AriAote- 
lici,  quando  fu  motta  fieriffima  lite  ne’ Secoli  baffi  alla  novità  della 
loro  Scuola.  Che  fe  alcuni  perverti  animi,  o deboli  Ingegni,  per 
avventura  s’  abufano  delle  nuove  Opinioni  Fifiche  : alcuni  ancora  s’ 
abufarono,  e poffono  abufarfi  delle  Peripatetiche,  anzi  s’ abufano  con- 
tinuamente delle  Aeffe  Sagre  Scritture,  e de’ Santi  Padri,  e pure 
niuno  è si  mentecatto,  che  configli  il  vietar  la  lettura  di  quei  Sa- 
grofanti  Libri.  Si  vuol  dunque  in  tal  cafo  gaAigare  i cervelli,  ed 
animi  delinquenti,  e non  la  nuova  dottrina,  fe  pure  quefia  non  fi 
feorge  veramente  ripugnante  alla  Fede,  alla  Verità,  e alla  Ragio- 
ne. Intanto  noi  concludiamo,  che  i favj  Filofofi  con  fana  Libertà 
debbono  cercar  il  Vero  anche  in  tali  Materie,  ovunque  può  trovar- 
li , in  guifa  che  fuggano  e la  difettofa  fchiavitù  degli  Antichi , e 
molto  più  gli  ecceffi,  ne’ quali  per  la  fmoderata  licenza  o cadono, 
o fi  fuppongono  cadere  alcuni  Moderni.  Perchè  in  fine  vana  è quel- 
la Filofofia,  che  non  infegna  a fapere  il  più  che  fia  poffibile  il  Ve- 
ro; ma  vana  infieme,  e Aolta  è quell’ altra,  che  infegna  a fapere 
più  che  non  fi  può,  e più  che  non  fi  dee  fapere;  effendo  quefio 
un’infegnare  ad  effere  più  toAo  un  vero  ignorante,  e un  vero  te- 
Tom.  Vili.  Q <1  mera- 
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merario,  che  un  favio  Filofofo;  e certo  è un  contrariare  agl*  inffr 
giumenti  efprelfi  dei  Dottor  delle  Genti. 

Non  meno  che  nel  Raziocinio , peccarono  i vecchi  de’ tempi  di 
mezzo  nelle  Ojjcrvazioni , anzi  più  in  quella,  che  in  quella  pcrte 
fu  più  evidente  il  loro  difetto.  Moflrifi  un  poco,  che  di  tanti  o 
Fifici , o Medici , de’  Secoli  appellati  Scolallici , pur’  uno  fia  celebre 
per  belle  fcoperte  fatte  nel  Regno  della  Natura.  Più  il  cafo,  che  1’ 
induflria,  fcoperfe  l’ufo  mirabile  della  Calamita,  e della  Polvere  da 
fuoco,  e altri  pochi  Segreti  naturali.  Che  non  fi  dee  mica  credere, 
che  fieno  veri,  e fieno  di  lui,  quei  Segreti,  che  vanno  attorno  foc- 
to  nome  d 'Alberto  Magno,  come  nè  pure  altre  fimili  invenzioni 
de’ Cerretani  antichi,  o moderni.  Da  due  Secoli  in  qua  moltiifimi 
Ingegni  dell’Italia,  della  Francia,  dell’Inghilterra,  e della  Germa- 
nia hanno  si  diligentemente  offervato,  e ltudiato  le  Cofe  Naturali, 
fia  per  Fifica,  o fia  per  la  Medicina,  o per  la  Chimica,  o per  la 
Notomia,  e per  altre  Arti,  che  in  poco  tempo  è venuta  ben  com- 
penfata  la  gran  pigrizia,  e trafcuraggine  di  tanti  Secoli  addietro. 
Ora  io  non  fo,  come  alcuni  ardifcano  fare  i {accenti  nelle  materie 
fuddette  fenza  (àpere  le  tante  fcoperte  quivi  fatte  dall’  attenzion  de’ 
Moderni,  dalle  quali  il  Raziocinio  prende  mirabili  lumi,  e fenza  i 
quali  gravemente  s’allontanarono  dal  Vero  i Fifici  antichi,  e i Ga- 
lenilli . E per  ottenere  gloria  dalle  ftampe,  quando  non  fi  poteffe 
avanzare  dalla  banda  del  Raziocinio,  converrebbe  almeno,  che  gli 
Scrittori  di  tali  Materie  ufciffero  in  campo  con  offervazioni,  e fco- 
perte nuove.  Poiché  non  ha  giù  bifogno  la  Repubblica  de’ Letterati 
di  chi  ne’ fuoì  Libri  altra  novità,  non  faccia  vedere,  che  quella  del 
Titolo.  Qualche  dappoco  ci  è,  a cui  fetnbra  giù  prefo  o chiufo  o- 
gni  adito  alla  novità  in  cotali  argomenti;  ma  è da  avvertire,  che 
il  Regno  della  Natura  avrà  fino  alla  fine  del  Mondo  paefi  nuovi, 
paefi  incogniti,  e paefi  riguardevoli,  per  qualunque  fcoperra  fe  ne 
vada  facendo.  Meriteranno  bensi  compatimento  quegli,  che  avreb- 
bono  e talento,  e forze  per  le  Offervazioni,  per  gli  Cimenti,  o fia 
per  le  Sperienze,  ma  fono  coftretti  a rimanerli  inutili,  e digiuni, 
perchè  loro  non  permette  di  più  la  fciagura  del  rcs  angu/ia  domi . 
Noi  pertanto  auguriamo;  che  col  buon  genio  di  coftoro  fi  colleghi 
la  liberalità  de’ Principi,  e dei  Mecenati;  poiché  non  minor  gloria 
ai  Protettori,  che  agli  Autori,  verrà  dal'  benefizio,  che  quindi  rica- 
veranno le  Lettere,  e il  Mondo. 

Guar-  - 
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Guardati  nulladimeno  di  non  prellar  ciecamente  fede  a tutte 
le  Ojjervaxioni  nuove , che  ti  fi  ^denteranno  davanti,  in  leggendo 
gli  Autori,  anche  Moderni,  poiché  non  rade  volte  ti  troverai  fcher- 
nito.  Non  è da  tutti  l’ofiervare,  e far  ficuri  Sperimenti.  Quella  è 
un’Arte  particolare,  e bifogna  (tudiarla  prima  ben  bene  per  afficu- 
rarfi , e poter  dire  francamente,  che  quel  tale  Effetto  procede  da 
quella  tal  Cagione,  e procede  Tempre;  e quali  condizioni,  e cofe 
debbano  concorrere,  acciocché  fenza  fallo  altre  volte,  o Tempre,  fuc- 
ceda  quello  che  una  volta  ti  è avvenuto  d’offervare;  potendo  ede- 
re, che  altre  cagioni,  e il  concorTo  d’ alcune  altre  Circollanze,  Cor- 
pi, Tempi,  e Qualità  non  avvertite,  abbiano  prodotto  allora  quell’ 
effetto,  e che  variandofi  quelle  cofe,  diverfo  ancora  ne  venga  l’ef- 
fetto. Infinite  volte  è avvenuto,  ed  avviene  quello  tnedefimo  in- 
ganno nella  Medicina  Terapeutica.  E nella  confìderazione  de’  Feno- 
meni del  Cielo,  e de’  Corpi,  e de’ Morbi,  e della  Generazione  de- 
gli Animali  fi  fono  prefi,  e fi  prendono  graviffimi  equivoci.  Pare 
che  del  Boyle  fteffo,  uno  de’ celebri  OlTervatori  della  Natura,  che 
hanno  illuflrato  il  Secolo  noflro,  non  fieno  ora  più  cotanto  foddi- 
sfatti  gli  Eruditi,  come  erano  gli  anni  addietro.  E Te  ci  convien 
flar  bene  in  guardia,  leggendo  Autori  si  accreditati,  con  quanto 
più  riguardo  fi  dovrà  credere  ad  altri  più  antichi,  i quali  talora  o 
per  femplicità,  o per  temerità,  o per  malizia  affermavano  Scoperte 
e Segreti,  eh’  eglino  ficuriffimamente  non  poteano  mantener  per  ve- 
ri, indubitati,  e invariabili?  Gli  Alchimifii  fono  mcflrati  a dito 
per  cagione  appunto  di  quello  peccato;  e l’ Eltmcnzio  fra  i Chimi- 
ci; uomo  per  altro  meritevole  di  molti  encomj,  e degno  d' edere 
fìudiato  da  chiunque  è volto  allo  fludio  della  Natura,  non  è efente 
da  tali  macchie,  intantochè  non  fembra  opera  di  lui  un  Trattato, 
che  più  degli  altri  ne  abbonda.  Pndiam  dire  lo  fteffo  della  gran 
Raccolta  delle  bfmcr'uìi  Fiftco-  Mediche  della  Germania,  nelle  qua- 
li talora  fi  può  delìderare  feelta  migliore  di  cofe,  e maggior  atten- 
zione nei  giudizj.  Un’altra  confìderazione  ancora  cade  Tulle  Ojjerva- 
xioni , e Scoperte  nuove  della  Meccanica  tanto  profittevoli  n°n  folo 
alla  Vita  civile,  ma  eziandio  ad  altre  Arti,  e fiudj  dell’uomo. 
Con  ottimo  giudizio,  con  ottimo  fondamento  s’inventano,  e fi  pro- 
pongono alcune  Macchine  ; ma  quelle  finché  vengono  confidente 
come  produzioni  attratte  dell’Ingegno,  fon  cofe  bt  Ile  ; mia  ridotte 
alla  pratica,  riefeono  affatto  inutili,  perdendo  tutto  l’ edere,  e il 
merito  loro  nel  paffare,  che  lamio  dal  dileguo  all’Opera.  E ciò, 

Q_  q 2 perchè 
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perchè  non  s’è  dianzi  ben  porta  mente  alla  refiftenza  della  materia, 
e ad  altri  impedimenti,  che  fi  poflono  opporre  all’ufo  di  quella  in- 
venzione. 11  pefo,  e la  mole  maggiore  può  fpeflo  impedir  quell’  ef- 
fetto, che  fi  provava  con  pefo,  e mole  minore.  E il  contatto  de* 
Corpi  porto  in  moto,  non  ben’ oflervato  prima  entro  i fegreti  della 
nortra  immaginativa,  ci  fa  mirar  melenfe,  e difutili  altre  Macchi- 
ne, ed  invenzioni,  che  pure  faceano  si  bella  villa  ne’ Libri,  e ne’ 
taglj  in  rame. 

Oltre  a ciò  quella  nobile  applicazione  alle  Ojfervaxioni  Fiftcbe 
può  anch’erta  degenerare  in  qualche  eccello.  Tale  farebbe  il  perderli 
dietro  ad  orti'rvare,  fcuoprire,  e mettere  in  pubblico  certe  minuta- 
glie, le  quali  nè  era  gran  danno  l’ignorarle,  nè  farà  gran  profitto 
il  faperle.  Non  è differente  da  quella  la  fatica  de’ Critici,  e Gram- 
matici, qualora  portano  un  fontuofo  apparato  di  cofe  per  corregge- 
re una  parola , fpiegare  una  frafe , fupplire  una  lacuna , o far’  altra 
fimile  funzione,  che  poi  non  merita  la  fpefa,  perchè  la  difavventu- 
ra  non  ridonda  in  vantaggio  alcuno  della  Repubblica  Letteraria . 
Egli  è però  vero,  che  nè  pur  quelle  minute  feoperte  s’hanno  da 
fprezzare,  perchè  ficcome  non  c’è  ingegno  per  niefehino  che  fia , 
che  non  polla  talora  fomminirtrarci  qualche  buon  conliglio,  cosi  non 
c’è  verità,  che  faputa  non  porta  a qualche  cofa  giovare.  Senza  che, 
ogni  verità,  purché  a noi  nuova,  porta  feco  il  fondamento  di  dilet- 
tarci, e merita  la  fua  lode.  Ma  nè  pure  bifogna,  che  gli  Autori 
di  si  fatte  feoperte  fi  credano  d’aver  colto  Lioni,  ed  Elefanti  nelle 
reti  loro,  allorché  hanno  per  avventura  colto,  quafi  direi,  folamen- 
te  mofche,  e farfalle.  E in  fatti  nella  Notomia  del  corpo  umano, 
in  cui  tanti  valentuomini  hanno  già  tanto  feoperto,  non  portiamo 
ora  far  paffare  per  ifeoperte  di  grande  importanza  le  offervazioni 
nuove  di  qualche  minuta  glandola,  di  qualche  fottilirtima  cartilagi- 
ne, o membrana,  o meato,  e fintili  cofe,  delle  quali  non  appare 
qual’ ufo  faccia  la  natura,  o porta  farne  la  Medicina,  e delle  quali 
forfè  perciò  non  han  tenuto  conto  i precedenti  offervatori.  Lodano 
dunque  i faggi  il  fare,  e produrre  ancora  tali  rimafuglj;  ma  non 
lodano  il  perderfi  loro  intorno,  e molto  meno  il  troppo  Itimarfi  per 
quello.  Siccome  poi  è difiìciliflima  imprefa  il  provare,  che  tante 
cflervazioni  fatte  fopra  i vegetabili , e fopra  gli  animali  privi  di  ra- 
gione, fervano  di  molto  alia  maggior  cotiofcenza,  e alla  Medicina 
de’  Corpi  umani  ; cosi  difficiliflimo  farebbe  il  provare , che  quelle 
medefime  ofiervazioni  fieno  da  prezzarfi  poco,  folg  perchè  non  fer- 
vono 
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vono  molto  alla  lteffa  Medicina.  Egli  è ben’ anche  un  bel  pregio, 
e può  edere  un’  eminentiflima  lode,  l’aver  difcoperto  notizie  tali, 
che  per  loro  la  naturai  Filofofia  notabilmente  s'  illudri , crefcendo 
con  ciò,  fe  non  il  fapere  del  Medico,  l’ erudizione  del  Fifico. 

Per  altro  mi  da  lecito  di  dire,  che  la  Medicina  quanto  fi  ral- 
legra in  vedere  chi  fiudia,  e fcuopre,  e generolamente  indegna  al 
pubblico  alcuni  metodi  utili,  e favj  di  medicare , alcune  pruden- 
ti regole  per  ifchivar  gli  abbaglj  pregiudiciali  all'Arte,  e agli  Uo- 
mini, e alcuni  giovevoli  Segreti  ben  provati:  altrettanto  ella  può 
talora  lagnarli  de’  Tuoi  ffiofeffori , perchè  ogni  lor  cura  pongono  fola- 
mente  in  ofi'ervar  tante  cofe  a lei  poco,  o nulla  fpettanti,  quando 
ragion  vorrebbe,  che  ancora  per  lei,  e più  tollo  in  piò  di  lei,  e 
in  ifeoperte  a lei  pertinenti,  impiegaflero  le  loro  vigilie.  So  che  la 
medicina  è Arte  incerta,  e fallace;  fallaci  ed  incerti  fono  i medi- 
camenti; e per  parere  de’ migliori,  non  è buon  Medico,  chi  non 
fa,  o pure  è Medico  troppo  politico,  chi  inoltra  di  non  fapere  que- 
lla incertezza  dell’Arte,  e de’ giudizj,  e de’  rimedj  luoi.  Ma  final- 
mente la  Medicina  ha  delle  cognizioni  certe,  e dei  principi  (labili, 
e degli  Affinimi  non  fallaci,  maffimamente  nella  Notomia,  e Cini- 
gia, laonde  ella  fi  mollra  capace  di  maggior  perfezione,  e fe  le 
poficno  accrelcere  altri  lumi,  e porgere  altri  foccorfiy  o almeno  li 
dee  tentare  d’ accrefcerli.  Congiungendo  inficine  l’acutezza  dei  Ra- 
zionali, e l’attenzione  degli  Empirici,  perchè  non  ha  da  fperarft  di 
mano  in  mano  maggiore  il  profitto?  Si  è fcredttata,  e meritamen- 
te, gran  parte  di  quegl’ immenfi  Recipe  de’nollri  Vecchj  troppo  cre- 
duli, e la  gran  virtù  di  tante  erbe,  liquori,  animali  ec.  la  quale 

ferviva  più  al  traffico  degli  Speziali,  che  alla  falute  degl’infermi. 

Nè  più  si  facilmente  i Medici  coll’ ajuto  dell’  Arte  loro  affienano, 
o cagionano  il  contrario  di  quello,  che  con  ella  vorrebbono  ottene- 
re. S’ è difirutto  affai.  Bisognerebbe  ancora  edificare.  E colia  dili- 
gente ofl'ervazione  dei  mali,  e coll’ efperimento,  ed  efarne  delle  co- 
le, che  poflono  crederfi  medicinali,  e lontane  dal  pericolo  d’offen- 
dere, molto,  e molto,  o almeno  più  che  non  fi  fa,  faiebbe  d’uo- 

po procurare  l’avanzamento  della  Terapeutica  : fopra  che  merita  d* 
effere  letta  un’  opera  infigne  del  Baglivi.  Abbiamo  noi  da  afpetta- 
re,  che  folo  dalle  Indie  ci  vengano  i febbrifughi,  e rimedi  ficuri 
per  iffagnare  il  fluflo  del  fangue,  e altre  fintili  medicine?  Non  ne 
ritroverà  1*  Europa  dentro  di  fe  alcuna , che  in  lei  nafea , o fi  for- 
mi, e da  altri  non  ha  (lata  peranche  offervata?  Certi  autentici  ri- 
me dj 
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medj  a certi  mali  furono  trovati  da  alcuni  dei  noftri  Medici  nel  fe- 
colo  fedicefimo.  Onde  è,  che  lo  Hello  ora  s'i  di  rado  avviene?  I 
fopraddetti  Medici  faceano  delle  mirabili  cure,  benché  non  anche 
addottrinati  nelle  moderne  Filofofie  : verrebbe  forfè  da  mera  pigri- 
zia 1 t (ferii  ridotto  il  capitale  intero  de’  Medici  moderni  a una  fola 
quafi  direi  mezza  dozzina  dt  rimedj  fìcuri  r Poiché  gli  altri  fervono 
per  moftrar  pure  di  far  quak.be  cola,  e dar  con  ciò  tempo  di  ope- 
rare alla  natura,  cioè  alla  migliore,  per  non  dire  alla  fola,  Medica 
delle  nollre  infermità.  E di  tanti  Specifici , che  univerfalmente  fon 
tal-ira  dsrift,  e non  curati  dai  Moderni,  non  farebbe  forfè,  fe  non 
bene  rafpcttare  a condannarne  alcuni,  dopo  eflerfi  con  varie  pruove 
chiarito  della  loro  fognata,  e infufTi  (lente  vi  nò , Né  forfè  ha  il  tor- 
to il  vecchio  Plinio , allorché  feri  ve,  che  la  natura  ha  provvedute 
le  nazioni,  e terre  tutte  di  Rimedj  convenevoli  ad  infiniti  mali, 
tna  eh’ dìi  non  fon  conofciuti.  Intorno  però  a quella  materia  è da 
deiiderare,  che  efea  in  luce  un’opera  difegnata  da  un’ ingegnofo  Fi- 
lofofo,  e Medico  de’ noflri  giorni,  pubblico  Lettore  di  Padova,  con 
quello  Titolo  : La  rifonda  della  Medicina , per  ridurla  al  paco , pro~ 
reato , ed  tf perirne»  t to , troncando  tutto  il  fupcrf.uo , tutto  il  politico 
d>.ll'  Arte , tutte  le  pompe , e gl  ina  anni  della  mede  fatta:  Argomento, 
per  vero  dire,  affai  delicato,  e bilognofo  di  penna  franca,  e d’ani- 
mo fuperiore  alla  politica  vile  degli  uomini,  lo  fono  ben  poi  certo, 
che  l’Arte  Medica  non  acquifferk  quella  perfezione,  che  vanno  tut- 
tavia acquetando  l’ altre  Scienze  ed  Arti,  fe  i fuoi  Profeflbri  dilpe- 
rando  di  potergliela  a poco  a poco  apportare,  rivolgeranno  tutta  la 
forza  dell’ingegno  loro,  e tutte  le  loro  offervazioni  unicamente  ad 
altri  lludj,  o femplicemente  Fifici,  o affatto  disparati  della  Medici- 
na; e molto  piò  fe  tenderanno  fidamente  al  profitto  delle  vifite,  e 
non  al  continuato  ftudio,  e alla  gloria  dell’Arte,  e folo  baderanno 
a cenfutare  le  operazioni,  e i trovati  altrui,  fenza  curarfi  di  pro- 
durre eflì  cola  alcuna  di  nuovo,  o di  meglio. 

Nelle  Matematiche  può  moflrare  oggidì  ancora  alcuni  valentuo- 
mini la  nolira  Italia,  ma  non  forfè  quanti  meriterebbe  la  nobiltà 
di  quelle  Scienze,  e il  decoro  della  noltra  nazione.  Che  maraviglia 
nondimeno?  Quei  che  potrebbono,  e dovrtbbono  premiare,  chi  mol- 
to rifplendefle  in  tal  pmfeflione,  per  l’ordinario  non  arrivano  a co- 
nokere  l’ut  lidi,  o per  dir  meglio  la  neceffìtà  delle  medefime,  Con- 
tuttoché pokia  nien  bifogno  di  regole  del  buon  Guflo  abbiano  qui, 
che  altrove  i Lettera»;  nulladimeno  lì  vuol’ avvertire  i meno  efpcr. 
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ti,  che  a’  noftri  giorni  un  fenfibile  vantaggio  hanno  riportato  le 
Matematiche  fpeculative;  e che  importa  affai  il  ben  conofcerlo.  In- 
tendo di  quelle  Anali fi,  e di  quei  Metodi  di  procedere  brevemente, 
giugnere  in  certa  guila  all’infinito,  e di  tanti  altri  ajuti  predati  al- 
la Geometria,  all’Algebra,  e ad  altre  parti  della  Matematica  dai 
celebri  Jacopo , e Giovanni  Bernulli , dal  Marchefe  delC  O/pitale , dal 
Leibnizio , dal  Carri,  dall’ Ugenio , e da  altri,  che  parte  fono  tutta- 
via viventi.  I nodri  Vecchi  fpcndevano  talora  di  gran  parole,  e di 
molta  carta  per  arrivare  a una  dimoflrazione  fola.  Ora  con  girò 
più  corto,  con  dimoflrazioni  più  compendiofe,  e con  fatica  minore 
s’ottiene  lo  fteflo,  e fi  palla  molto  più  avanti.  E alcuni  graffi  vo- 
lumi de’  meno  moderni  Matematici , potrebbono  lenza  perdere  nulla 
ridurli  ora  a molto  minor  mole,  e fiancar  meno  i pratici  delle  ul- 
time nuove  feoperte. 

Meglio  di  me  poi  fanno  gli  Eruditi,  che  dee  fommamente  fti- 
marfi  la  fuddetta  Matematica  Speculativa,  e che  gran  ragione  hanno 
di  fentirne  diletto  i più  fublimi  ingegni,  perchè  quivi  ( che  che  di- 
cano contra  di  lei  gli  Scettici,  e alcuni  Epicurei,  e I ' Hobbes  ìngle- 
fe  ) termina  per  l’ordinario  lo  sforzo  della  mente  alla  certiflìma  ve- 
rità, e non  ad  incerte  opinioni,  e vane  fottigliezze,  come  nella  Fi- 
lofofia  fpeculativa  avviene.  Tuttavia  parrebbe  convenevole  al  Buon 
Gullo  il  defiderare,  che  per  quanto  fi  potefle  gli  Studj  fpeculativi 
delle  Matematiche  fi  facefliero  fervire  all' altre  Discipline,  e feendefle- 
ro  alle  Arti  pratiche,  e Mecaniche.  Cosi  oltre  al  diletto,  che  dal- 
la fpeculazione  fola  traggono  per  fe  i Geometri,  e gli  Algebridi, 
anche  l’altra  turba  de’ Letterati , anzi  il  popolo  ffeffo,  potrebbe  fen- 
tirne di  gran  comodo,  e vantaggio.  E a quante  Arti  di  grazia,  e a 
quante  Difcipline  ( fe  le  Morali  fe  ne  eccettuano,  e anche  le  Teo- 
logiche ) non  può  dar  foccorfo,  e accrefcimento  la  Matematica?  Si 
fono  per  quello  didimi  affai  fra  gli  altri  in  Italia  il  Galileo , e il 
Barello.  E molti  valentuomini  ha  avuti  ed  ha  la  Francia,  la  Ger- 
mania, e l’Inghilterra,  i quali  appunto  fan  quello,  che  per  noi  fi 
brama.  Il  non  fapere,  che  mirabile  ufo  pofla  farli  degli  ffudj  Mate- 
matici, è un’ ignorare  quali  il  più  bel  pregio  dei  medefimi.  Il  faper- 
lo,  e non  tentare  appreflo  di  valerfene,  o è pigrizia,  o è poca  cura 
della  gloria  propria,  e dell’altrui  utilità.  Qui  però  non  debbo  tace- 
re, eflerci  alcuni  Moderni,  i quali  ben  conofcendo,  quanto  fia  utile 
lo  fpiegare  colla  Matematica  il  Meccanifmo  del  corpo  animato,  nofl 
offervano  poi,  che  quedo  può  paflare  in  abufo,  quando  non  fi  faccia 
. con 


Digitized  by  Google 


3i2  RIFLESSIONI 

con  faggia  moderazione,  e fenza  vifioni.  Medefimamente  alcuni  ula- 
no il  metodo  dimoftrativo  nella  Filofofia,  nella  Medicina,  nella  No- 
tomia,  e in  altre  arti:  cofa  veramente  lodevole.  Ma  convien  guar- 
dare, che  con  effo  talvolta  in  vece  di  rifchiarare,  non  fi  offufchi  la 
materia.  Certe  verità  patenti  perdono,  fe  fi  pretende  di  dimollrarle; 
e forfè  noi  ne  troveremmo  qualche  efempio  ne’ libri  anche  de’va- 
lentuomini. 

Dello  ftudio  delle  Leggi  io  non  terrò  punto  ragionamento,  per- 
chè oramai  quello  non  fi  Tuoi  contare  fra  gli  lludj  Eruditi,  da  che 
in  Italia  fedamente  fi  fa  fervire  al  mercato  del  Foro,  e farebbe  ed 
è,  non  già  difperata  imprefa,  ma  certo  affai  malagevole  il  voler’ in- 
trodurre riforma,  e buon  Gufto  nel  medefimo.  I Giudici,  o igno- 
ranti, o nemici  della  fatica,  altro  d'ordinario  non  amano,  che  quel- 
le filze  eterne  di  citazioni  d’ Autori,  le  quali  pajono  tante  ricette  da 
Speziali.  A molti  Avvocati,  e Legilfi  balla  di  avere  gran  provvi- 
fione  di  ciance,  di  futterfugj,  di  uncini,  o pure  d’avere  alla  mano 
un’abbondanza  indigella,  e folo  materiale  di  Telli,  Chiofe,  ed  au- 
torità, le  quali  anche  non  di  rado  nulla  dicono,  o dicono  il  con- 
trario di  quello,  che  s’intende  di  provare.  Nuli’ altro  fi  cerca  da  al- 
cuni, perchè  ciò  balla  alla  gente,  e folamente  fuol  ballare  fra  le  no- 
Hre  genti.  E qui  più,  che  in  altre  Arti  ha  predominio  l'erre  di 
Cameade , mirandoli  continuamente,  e dappertutto,  chi  è pronto  a 
fcrivere  per  ogni  partito,  e per  ogni  Temenza,  di  cui  abbiano  bifo- 
gno  i litiganti,  fenza  riguardo  alcuno  alla  cofcienza , alla  verità,  al- 
la mente  de’ contraenti,  e teflatori,  e all’intenzione  di  chi  ha  fatto 
le  Leggi.  Lodiamo  i pubblici  galtighi  di  tant’ altri  delitti;  fi  diman- 
da, fe  folle  da  biafimare,  chi  defideralfe  pubblicamente  punito  ancor 
quello,  che  è peggiore  di  molti  altri,  ove  fe  ne  confiderino  bene, 
e le  cagioni,  e gli  effetti:  dalla  quale  infezione  però  vanno  d’ordi- 
nario efenti  i Tribunali  Supremi  comporti  d’Uomini  di  nafeita  nobi- 
le, e di  profeffione  morale.  Per  altro  la  feienza  delle  leggi,  ( e fe- 
co  ripongo  ancora  la  Teologia  de’Coftumi  ) fe  fi  trattaffe,  ed  ufaffe 
in  altra  forma,  entrerebbe  anch’ella  nel  Catalogo  di  quelle,  che  io 
chiamo  Di/ cipline  Erudire . E più  ancora  potrebbe  alzarli  a gran  cre- 
dito d’ Erudizione  lo  ftudio  delle  Leggi  Canoniche,  le  quali  folo  ma- 
terialmente anch’elle  da  alcuni  fi  fanno  oggidà.  Ma  per  divifare  il 
buon  Gufto  di  tali  lludj,  e maflìmamente  nell’ufo  loro,  bifognereb- 
be  prima  trattare  d’infiniti  abufi,  e difetti,  che  in  loro  s’oflèrvano. 
Io  non  fo,  fe  Monfignor  Giovanni  Ingegneri  abbia  llampato  un  li-, 
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fcr»,  ch’egli  prometteva,  e di  cui  folàmeme  m’è  venuto  fotto  gli 
occhi  il  progetto  manofcritto  con  quello  Titolo:  Cantra  la  Sofijìic » 
Di/ciplina  de  Giurifconfulti  Libri  3.  di  Monftgnor  Giovanni  Ingegneri 
Ve/covo  di  Capo  et  Ifìria.  So  bene,  ch’egli  avea  prefo  a trattare  di£> 
fusamente  della  Scienza  Legale,  e benché  non  Tempre  con  ragione, 
anzi  fpeffo  con  troppo  rigore,  pure  pretendeva  egli  di  (coprire  un’ 
immenfitk  di  macchie  nella  (leda  compilazion  delle  Leggi,  non  che 
nell’  ufo  delle  medefime , fpecialmente  a’  tempi  nodri . Ma  di  ciò  non 
più,  perchè  molte  parole  qui  non  convengono,  e poche  non  ballano 
a un’argomento,  che  da  per  fe  occuperebbe  un  giudo  volume;  eflen- 
do  per  altro  troppo  defiderabile,  che  venga  trattata  la  Riforma  del- 
lo ftudio,  e dell’ufo  tanto  della  morale,  quanto  delle  Leggi  civili, 
e Canoniche. 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Iiloria  fagra,  e Profana.  Conftderazioni  fopra  la  fìeffa , ed  e] amina 
dille  perfezioni , e imperfezioni  di  quella  del  Cardinal  Baronio. 
Doppia  Novità , che  può  dar  fi  alt  1/ìoria , e tanto  alt  antica , co- 
me alla  moderna.  Cura  di  trovare , e pubblicare  documenti , 0 
MSS.  inediti , e altre  memorie.  Pregio  et  alcuni  in  quejìa  parte. 
Raccolta  degli  Scr  ittori  antichi  delle  coje  et  Italia  tuttavia  deft- 
derata. 

VENGO  all’  Ijìoria , anzi  coll’Kloria  congiunto  ancora 
l’ Erudizione  tanto  fagra,  come  profana,  nelle  quali 
noi  abbiamo  avuto  eccellenti  Scrittori  Italiani.  Non 
fanno  molti  intendere,  perchè  fi  patifca  oggidì  fra 
noi  tanta  caredia,  di  chi  feriva  le  Idorie  moderne. 
Ma  non  farà,  difficile,  qualor  fi  voglia,  il  trovarne  le  vere  cagioni. 
Io  non  mi  affaticherò  punto  a cercarle,  e produrle.  Benché,  per  ve- 
ro dire , meglio  è non  ifcrivere  tali  Idorie , quando  fi  voglia  fcriver- 
le,  come  fanno  alcuni,  cioè  0 con  tanta  adulazione,  ed  affetto  ver- 
fo  qualche  parte,  o con  si  gran  difetto  di  vere  notizie.  Bifognereb- 
be,  che  fi  dudiaffero  anche  per  quedo  un  poco  più  le  Leggi  dell’ar- 
te Idorica.  Ma  per  venire  a qualche  individuo,  un’lnfigne  Idoria 
degna  dell’ eternità,  degna  dell’encomio  degli  deffi  Eretici,  benché 
Tom.  FUI.  R r tan- 
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tanto  da  loro  perfeguitata , fi  è l’ Ecclefiattica  del  Cardinal  Baronia  a 
Io  nulla  parlerò  de’luoi  pregj,  perchè  fon  troppo  noti  ad  ogni  eru- 
dito, ancorché  non  tutti  pongano  mente,  che  gran  merito  di  quell’ 
Autore,  e che  gran  lode  del  fuo  ingegno’  e (tudio,  fia  dato  l’aver 
egli  dileguata,  e condotta  a fine  per  dodici  fecoli  con  Erudizione  di 
tante  differenti  fpecie,  con  si  lodevol  Critica  in  tante  pontroverfie, 
con  si  bell’ordine,  e con  illile  si  convenevole,  un’impreta  cotanto 
vada,  di  cui  pochi  avevano  trattata  folo  qualche  particella,  e niuno 
avea  peranche  formato  un  fomigliante  iminenfo  difegno,  per  quello, 
che  riguarda  la  difpofizion  degli  Annali.  Egli  è nondimeno  da  dire, 
che  il  buon  Gullo  de’  Moderni  è andato  a poca  a poco,  (coprendo, 
non  eflère  contuttociò  perfetta.  l’Qpera  del  Baronip.  Nè  già  , quello 
difetto  di  perfezione  dee  attribuirli  a difetto  di  buon  Qufto  in  quel 
pio,  e dorto  Cardinale;  ma  bensì  alla  mancanza  dei  mezzi,  e alla 
troppa  abbondanza  del  foggetto.  Imperciocché  Vittoria  ha  bens>  bi- 
fogno  in  parte  del  Giudizio,  e del  Raziocinio  nollro,  ma  principal- 
mente dipende  dai  Documenti  ficuri,  e copiofi,  e da  un’ accuratifli- 
mo  confronto  di  molte  e difparate  notizie,  t chi  prende  un  vaftit 
fimo  argomento  quivi,  è foggetto  alla  drfavventura  di  quell’agricol- 
tore, il  quale  per  volerfì  mettere  a coltivare  un’ampia  campagna, 
pofcia  non  può  fare,  che  in  tutte  le  parti  egualmente  efquifita  riefca 
la  coltura. 

Il  perchè  non  è maraviglia,  che  molte  cofe  meu  perfette  fi  fie- 
no col  tempo  fcoperte  negli  Annali  del  Baronio,  da  che  il  tempo, 
e l’indulfria  degli  Eruditi  fuffeguenti  ha  diffotterrato  tanti  Documen- 
ti non  offervati  dal  Baronio,  e ha  fcoperto  per  Apocrife,  o dubbio- 
fe  molte  Opere  attribuite  agli  Antichi,  e ha  con  piò  agio  ed  atten- 
zione trattate  varie  parti  dell’Ittoria  Ecclefiaflica,  e fupplito  in  font- 
ma  a quello,  che  per  fe  folo,  e a’fuoi  tempi  non  potè  il  Baronio. 
Oltre  all’impofftbilitk  di  minutamente  efaminare  tutte  le  cofe,  ebbe 
ancora  quel  celebre  Scrittore  una  troppo  lieve  tintura  della  Lingua 
Greca;  e non  fa  una  cofa  affai  triviale,  chi  non  fa,  a quanti  abba- 
gli poffa  condurre  il  dover  fidarli  alla  non  rara  infedeltà  degl’inter- 
preti. Pii  dunque  del  Baronio  hanno  potuto,  e poffono  vedere  i fuoi 
Succeffori  coll’ajuto  delle  Lingue  Orientali,  con  Edizioni  pii  purga- 
te e compiute  degli  Autori,  e con  efame  pii  accurato,  e copia  mag- 
giore di  memorie  a noi  pervenute  dei  Secoli  ancor  pii  lontani.  Per 
quello,  che  riguarda  le  cognizioni  Ittoriche  frettanti  al  Damma,  e 
alla  Difciplina  della  Chiefa  Cattolica,  non  fono  di  gran  momento 
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le  certfure  compone  conrro-  al  nolfro  Annalilla  da  Ricardo  Montacu- 
t i , e Ifacco  Cafaubonó  ; anzi  quello  ultimo  per  conftflione  de’  fuoi 
parziali  flelìi  meglio  avrebbe  mantenuta  la  fama  di  valentuomo  eru- 
dito, quale  egli  era,  fé  non  avelie  avuta  la  malattia  di  voler  mifu- 
rare  le  Tue  forze  con  quelle  del  Earonio  in  una  materia  poco  a lui 
famigliare.  Dell’Oz/o  Calviniffa  io  non  ragiono,  perchè  quel  fuo  £- 
fcmc  degli  Annali  Ecdefiafiici  nè  fi  può  leggere  fe  non  da  chi  ha 
gran  provvilìone  di  pazienza,  nè  può  efière  dolce  pafcolo,  fe  non  di 
chi  ha  gufio  cattivo.  Ha  faticato,  e tuttavia  fatica  in  quello  mede-: 
fimo  campo  il  Ba/nagio ; ma  egli  con  farla  troppo  da  Dittatore  la- 
fcia  ad  altrui  gran  campo  di  cenfurare  la  fua  cenfura. 

Per  quello  poi,  che  s’afpetta  all’  llloria  mera  o Ecdefiaftica , o 
Profana,  e alla  Cronologia,  c alle  vite  degli  Uomini  illuff ri  0 per 
Santità,  o per  Dignità,  e all’Erudizione  fagra,  e alla  Critica,  e ad 
altre  fimili  qualità  dell’ Opera  del  Baronio:  troppo  è manifello,  che 
dagli  Scrittori  di  varie  Nazioni,  o Cattolici,  o non  Cattolici,  vi  fi 
fono  corrette,  aggiunte,  e migliorate  moltillime  cofe,  ed  altre  mol- 
tiflime  vi  fi-  potranno  correggere,  e migliorare,  e aggiugnere  di  gior- 
no in  giorno.  Balla  folo  per  tefiimonio  di  ciò  rammentare  * che  il 
defunto  P.  Pagi  trovò  materia  per  formarne  quattro  volumi  in  fo- 
glio, necelfarj  anch’eflì  ad  ogni  Erudito.0  Poiché  non  bifogna  mica 
perfuaderfi,  che  li  grandi  uomini  fieno  Tempre  impeccabili,  e mafli- 
mamente  nella  ricerca  delle  Antichità,  nelle  quali  può  talora  colpi- 
re piò  nel  vero  un’ingegno  mediocre  colla  diligenza  prandifilma, 
che  un’Ingegno  grandilfimo  ufante  diligenza  mediocre.  Oltre  a c:ò 
fi  vuole  imitare  il  Baronio  nel  fuo  pio  alletto  verfo  la  parte  noftra, 
quantunque  per  quello  egli  fia, fiato  men  prezzato  dagli  Eretici;  ma 
non  fi  dee  cotanto  imitare , che  fi  abbandoni  giammai  per  troppo  af- 
fetto verfo  qualche  partito  la  verità,  e il  Giulio.  E pure  qual’ è 
quell’ llforico,  o Critico  , il  quale  non  pecchi  mai  per  paflior.e,  e 
non  ifiimi,  e non  lodi  troppo  gli  amici  fuoi,  la  fua  Patria,  il  fuo 
Inllituto,  i fuoi  Principi,  la  fua  Religione,  i fuoi  Nazionali,  e fil- 
mili altre  cofe  a lui  care,  o per  genio,  o per  internile?  E all’incon- 
tro non  bialìmi , e non  interpreti  in  male  tutte  l’ altre  cofe,  ed  a- 
zioni  di  chi  non  ha  la  fortuna  d’eifergli  caro,  o ha  la  difavventura 
d’eflere  da  lui  odiato?  L’ingenuità,  0 fia  fincerità  prudente,  e un' 
onefia  e grave  libertà  di  giudicare,  fono  il  fate,  che  condifce  le  Ilio. 
rie,  e fa  piacerle  a tutti,  e le  raccomanda  ai  poderi. 
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Può  aggiungerli  eziandio,  che  non  era  gik  il  Baronio  uno  di 
quegl’ipocondriaci,  i quali  hanno  veramente  il  cervello  imprigiona- 
to nella  Telia,  e mifurano  con  un  palmo  tutto  il  Mondo,  tutte  la 
Operazioni  altrui,  e infin  la  Beffa  Provvidenza  Divina.  Ogni  care- 
Bia,  peliilenza,  liceità,  o pioggia  fmoderata,  ogni  fulmine,  perdita 
di  battaglia,  morte  improvvila,  o altra  difgrazia,  come  ancora  ogni 
fortunato  avvenimento,  vi  fanno  eglino  dire  a puntino,  perchè  fia 
accaduto,  avendo  Tempre  alla  mano  qualche  merito  o demerito  mo- 
rale de’Principi,  de’Popoli,  e delle  Perfone.  Contuttociò  un’Autore; 
che  già  riduffe  in  compendio  gli  Annali  del  Baronio,  e li  continuò 
fin  dopo  l’anno  di  Criffo  1400.  in  lingua  volgare,  correggendovi 
molte  cofe  con  acuta  Critica,  e Bile  affai  dilettevole,  e formando 
un’opera  degna  della  luce,  a riferva  d’ alcuni  pezzi  alquanto  arditi; 
queffo  Autore,  dico,  in  più  d’ un  luogo  defidera,  che  il  Baronio  fof- 
fe  Baio  più  ritenuto  nell’affegnare  le  cagioni  fovrannaturali  degli  av- 
venimenti umani,  o contrarj,  o favorevoli.  Non  c’è  dubbio,  che  la 
Divina  Provvidenza  regge  il  tutto,  e dall’occulto  fuo  governo  a di- 
rittura fi  difpenfano  le  feliciti,  e infelicità  degli  uomini,  e per  l’or- 
dinario Dio  punifee  ancora  in  queBa  vita  i peccati,  Anzi  bifogna 
confelfarlo  per  onore  della  Virtù:  non  poffon  gli  fcellerati  effere  ve- 
ramente felici  nè  pure  in  queBa  vita.  Tuttavolra  effendo  occulti  i 
fini  di  Dio,  qualora  permette,  o le  fortune,  0 le  difgrazie  nel  mon- 
do, nè  potendoTi  fapere,  per  quale  determinata  colpa  egli  ne  mandi 
i gaffighi  : è bene  fpeflo  una  femplicità  il  fentenziare,  0 certamente 
Tempre  farà  prudenza  il  non  fentenziare  sì  tolto,  e fi  vorrà  andar 
cauto  ad  ifpiegare  dal  tripode  in  tali  cali  la  mente  fegreta  di  Dio, 
quando  pure  chiaramente  non  appaja,  che  il  fupremo  Regolatore  ab- 
bia voluto  o premiare,  o gafiigare  in  quella  tal  congiuntura.  Altri- 
menti appreflò  i mezzo  miferedenti,  e fra  i nemici  della  noffra  San* 
ta  Religione  farà  men  creduto,  e refferà  efpoBo  alla  beffe  altrui  il 
faldiffìmo  Domma  della  Provvidenza,  mentre  Domenedio  ( per  va* 
lermi  d’ una  frale  del  Popolo  ) non  paga  ogni  Sabbato,  e manda  e* 
ziandio  delle  avverfuà  ai  buoni,  e delle  felicità  ai  cattivi  per  trar 
bene  da  tutti;  e noi  nè  pure  fiam  certi,  chi  fia  degno  dell’ira,  o 
dell’amicizia  di  Dio,  onde  ci  fia  facile  il  giudicare  con  franchezza, 
perchè  Dio  abbia  a un  tal  Popolo,  a una  tal  Città,  a un  tal  Prin- 
cipe, a una  tal  perfona  o permeflo  quel  finiffro  colpo,  o inviata  quel- 
la felicità.  Avrebbe  defiderato  quel  Critico  medefimo,  che  il  Barq- 
nio  /offe  eziandio  Bato  men  facile  a condannare,  e rapprefentare  con 
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troppe  neri  colori  molte  azioni  di  Re,  e Principi:  nel  che  io  non 
glio  cercare,  fe  veramente  quell’ infigne  Cardinale  abbia  ecceduto» 
meglio  effendo  continuare  il  noftro  viaggio. 

Niuna  parte  della  Letteratura  ci  è,  che  fra  unto  capace  <f  effe- 
re  Tempre  mai  trattata  con  utilità,  e novità  inlieme,  come  è Tuto- 
ria. Dico  utilità  e novità  inlieme,  perchè  utili  non  lafciano  d’ edere 
le  cote  dette,  e ridette;  ma  il  buon  Gufto  fa  di  non  doverne  afpet- 
tar  lode,  perchè  a quelle  manca  la  novità,  non  volendo  gl'ingegni 
umani  redare  obbligati  a chi  fa  loro  Tapere  cofe  già  da  loro  fapute. 
Ora  queda  utilità,  e novità  può  edere  o per  le  fol^cofe,  o per  la 
Scelta,  e per  l’Ordine  delle  cofe,  o per  le  rideflioni  fatte  Tulle  co- 
fe. In  quanto  alle  Ridedioni,  egli  è da  avvertire,  che  Tutoria  per 
fe  della  altro  non  porge,  che  avvenimenti,  detti  e fatti  altrui,  e de- 
fcrive  cofe,  che  già  furono,  o fon  tuttavia.  E quedo  è il  Tuo  fine 
immediato.  Un’altro  fine  di  lei  anche  piò  nobile  fi  è quello  d’Infe- 
gnare  alle  genti  a ben  vivere  e a ben  governarli.  Ella  è,  dico,  u- 
na  Scuola  pratica  di  Morale,  una  Scuola  di  Religione,  di  Politica» 
di  Economia,  di  Filofofia,  e d’altre  fimili  Djfcipline,  conforme  al 
foggetto  ch’ella  tratta.  Ma  queda  Scuola  è tacita,  cioè  per  l’ordina- 
rio ella  non  ifcrive  gl’  infegnamenti , che  debbono  e podònp  dedurli 
da  lei,  contentandoli  di  fidamente  porgere  il  fondo  per  farneli  ger- 
mogliare; e l’intelletto  di  chi  legge,  per  fe  dedò  dalle  cofe  narrate 
dee  pofcia  dedurli.  Narrandoli  per  tanto  Cofe  non  nuove,  fe  T Ido- 
neo aggiugnerà  loro  delle  nuove  Ridedioni,  ma  con  brevità,  e con 
garbo,  e a tempo,  e con  fegrera  accortezza,  e mollrerà  ai  leggitori 
tutto  il  profitto,  che  può  trarfi  da  tali  notizie,  non  mancherà  l’uti- 
lità, e la  novità  a si  fatta  Idoria.  Nè  già  intendo  io  qui  di  lodare 
alcune  Idorie,  che  da  certi  Italiani  nel  Segolo  ultimamente  paffato 
furono  fcritte,  t non  dirò  fpruzzate , ma  affogate  con  ifpeffe  Rifief- 
fioni  o politiche,  o ingegnofe.  Quanto  lo  dile  di  codoro  fu  affetta- 
to, e ridicolo,  altrettanto  infipide,  e mal’incadrare  furono  cotante 
argute  Sentenze,  In  differentilfima  guifa  ha  da  tarli  profittare  nella 
Lettura  delle  Idorie  la  gente. 

Dill’ Qrdi/ie , e della  feelta  delle  Cofe  non  occorre  ch’io  favelli, 
perchè  quella  è la  maniera  ordinaria  di  far  piò  utili,  dilettevoli,  e 
nuove,  che  non  erano  le  notizie  llloriche.  Ma  ci  vuole  giudizio,  e 
critica,  e buon  conofcimento  di  quello,  che  fi  può  tralafciare,  e di 
quello,  che  fi  dee  raccontare;  e qued’ ultimo  dipende  dal  conofcere 
«ò,  che  ha  da  piacere  agli  ottimi,  ed  è utile  a tutti  il  Tapere.  In 
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quanto  alle  Cofe,  X Antica  iporia  oggidì  pare  ad  alcuni,  che  noti 
polla  porgere  grande  argomento  di  novità,  perchè  già  trattata  da 
tanti;  e la  Moderna , perchè  tratta  di  Cole  facilmente  note,  patilce 
anch’effa  non  poco  la  difficoltà  medefima.  Nulladimeno  dee  ollervar- 
fi , che  1’ IUctico  per  cento  delle  Cole  recenti,  fcrive  benrì  ai  vivi; 
ma  penfa  principalmente  ai  poiferi . E colui,  che  può  co’fuoi  Libri 
far  fapere  beceramente,  e veridicamente  ai  pollerà  cofe  di  rilievo, 
ar  ane,  ed  unii,  che  fuori  che  da  lui,  e altronde,  la  pollerità  non 
polla  ricavare:  collui  può  afficurarfi  di  vivere  più  di  mohiffimi  altri 
J (forici . So  elTere  quelto  un  pericolofo  meftiere;  e ci  vuole  una  gran 
forza  di  Fih'ftfia  per  iftrivere  cofe,  che  s’abbiano  a pubblicare  loia- 
mente  dopo  la  Morte  degli  Autori;  ma  quanto  più  difficili,  e fca* 
brofe  fono  le  imprefe,  tanto  più  ancora  è gloriofo  l’averle  condotte 
a buon  fine.  E fe  taluno  fcrivelTe  in  lìmil  guifa  le  Illorie  de’fuoi 
tempi,  fappia,  che  non  folamente  comparirà  utile  e nuova  la  fua 
fatica  predo  ai  poderi;  ma  che  tale  ancor  la  diranno  i viventi.  Co- 
tanto è cerra  quella  verità,  che  potrebbe  qualche  Letterato  oggi  fa- 
re un’Illoria,  la  quale  per  avventura  non  farebbe  punto  prezzata  dai 
viventi,  ma  di  giorno  in  giorno,  e di  fecolo  in  fecolo  crederebbe 
di  pregio,  e quanto  più  da’  noflri  tempi  s’ allontanale,  tanto  più  ver- 
rebbe ad  elfer  cara  al  Mondo.  Confiderebbe  quella  nel  deferivere  e- 
fattamente  lo  Stato  prefente,  per  cagion  d’efempio,  della  nodra  Ita- 
lia; cioè  nel  riferire  i Codumi,  i Riti,  le  maniere  del  vedire,  del 
converfare,  del  governare,  del  fabbricare,  del  navigare,  e fimili  co- 
fe, lo  dato  delle  Arti  differenti,  che  fervono  per  comodo  della  vita, 
per  ornamento  delle  Città,  per  ricreazione  onefla  de’ Cittadini,  per 
offendere,  e difendere,  e limili  cofe;  lo  Stato  delle  Scienze,  e del- 
le Lettere,  le  invenzioni,  i miglioramenti,  le  riforme,  gli  abufi,  e 
i difetti  delle  medefime,  ed  altre  fomiglianti  notizie»  Noi  miriamo 
ora,  noi  Tappiamo  tutti  quede  cofe;  nè  damo  foliti  a tefferne  Ido- 
ria,  perchè  non  penfiamo  nè  ai  poderi,  nè  alle  vicende  umane.  Ma 
fi  cambiano  col  tempo,  anzi  tutto  giorno,  le  cofe,  e fi  perdono  an- 
cora, e le  revoluzioni  fanno  di  troppo  cangiar  faccia  al  Mondo.  Sic- 
ché i nodri  Succeffbri,  e fpecialmente  i più  lontani  da  noi,  fe  fa- 
peffimo  ben’ immaginare  quello,  che  loro  farà  caro  d’intendere,  a- 
vrebbono  fomma  dilettazione  in  vederfi  davanti  dipinto  il  Mondo 
pallaio;  perciocché  tal  dipintura  appunto  fervirebbe  loro  non  fola- 
mente  a pifcere  l’oneda  curiolìtà,  ma  eziandio  per  regola  del  vive- 
te loro,  e per  profitto  delle  loro  Città,  e per  intendere  molti  Poe- 
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ti,  e Libri  de’ noltri  Tempi,  e per  mokiflìmi  altri  fini.  E che  non 
hao  fatto  ne’ due  ultimi  Secoli  afiaifiìmi  profeflori  dell’ Erudizione  fa- 
gra,  e profana,  per  raccogliere  da  tanti  frammenti,  e LìdH,  tanti 
Riti,  e coflumi  dell’antichità,  e per  farci  vedere  unita  la  defcrizio- 
ne  di  ciò,  che  gli  antichi  non  immaginarono,  che  folle  da  cercarli 
da  noi,  e perciò  noi  trattarono  expropofttoì  Anche  per  quello  moti- 
vo è Angolarmente  prezzata  l’ Moria  del  Vecchio  Plinio. 

Che  fe  poi  taluno  prendendo  a defcrivere  cotali  cofe,  dirò  co- 
si, triviali,  e difpregiate,  perchè  troppo  comuni,  le  trattaflè  con 
ifquifitezza  di  offervazioni  fopra  la  loro  bontà  naturale,  o morale, 
fopra  l’ufo,  ,e  Tabulo  loro,  fopra  l’utilità,  o inutilità,  perfezione,  o 
imperfezione  loro,  ec.  fe  fapefle  confrontare  con  Erudizione  fcelta  le 
moderne  cofe  con  quelle  de’ Secoli  andati;  fe  inoltrarne  l’origine  lo- 
ro, e raziocinare  fu  ciafcuna  cofa,  e fintili  altre  fatiche  imprendale; 
collui  farebbe  pofcia  un’opera  non  meno  a’ poderi , che  a’ viventi  u- 
tile,  nuova,  e cara.  Altri  argomenti  d’ Iftoria  Moderna  edere  ci  pof- 
fono,  che  tuttavia  ricfcono  utili  inlieme  e nuovi,  perchè  non  fapu- 
ti,  nè  oflervati,  fe  non  da  pochi.  E tali  fono  per  l’ordinario  le  re- 
lazioni di  ciò  che  è avvenuto,  o avviene  lungi  dalla  noltra  Europa , 
e mallimamente  per  quello  che  concerne  la  Religione,  lo  fcojjrimen- 
to  di  nuovi  paefi,  lo  flato  degl’Imperj  flranieri . Quindi  e l’Erudi- 
zione fagra,  e il  zelo  de’ Miliionarj , e la  Politica,  e la  Geografia, 
e la  Mercatura,  e l’Illoria  Naturale,  e la  Saggia  Curiofità  pofi'ono 
ricevere  di  bei  lumi.  E per  ‘quella  cagione  il  Mondo  Letterato  do- 
vrebbe con  plaufo  accogliere  un’accurata  Iltoria  del  vallo  Imperio  del 
Mogol;  di  cui  ora  ci  fa  fperare  la  pubblicazione  un  nobilillimo  Pro- 
tettor  delle  Lettere,  gran  Letterato  anch’effo. 

In  quanto  all ' ljloria  Antica,  benché  non  paja  facile  il  produrrà 
Cofe  nuove,  non  però  di  meno  a’ diligenti  Scrittori  vien  fatto  non 
rade  volte,  e verrà  fatto  di  produrne.  Ciò  avviene  col  rintracciare, 
non  perdonando  a fatica  alcuna.  Memorie  anticbilfime  da  altri  non 
oflervate,  quali  fono  le  J/crizioni  Greche,  Latine,  Pai  micenea,  Rimi, 
che,  e di  altre  Lingue,  o Orientali,  o Settentrionali.  Poiché  per 
quello  che  riguarda  le  Etrnfche,  da  molti  Secoli  fi  è perduta  la  Chia- 
ve loro;  e gli  Egiziani  Gerooliffii  delle  Guglie,,  e d'altri  Marmi, 
non  fi  fa  che  dicano,  perchè' fi  poflbno  far  dire_  troppo..  Olire  a ciò 
fi  debbono  oflervare  le  Medaglie,  1 $ Statue,  g!  Idoli,  i Ca.nmei , i 
baffi  Rilievi , gli  Archi,  i Sepolcri , le  Fabbriche,  c flirtili  altre  re- 
liquie dell'Antichità,  un  riguardevole  faggio  delle  quali  ci  ha  data 
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anche  ultimamente  in  Roma  il  Cavalier  Paolo  Ale  [[andrò  Maffvi  per 
mezzo  delle  (lampe,  e più  ancora  ce  ne  fa  egli  lperare.  Molte  aU 
tre  di  quelle  cofe  anche  in  altri  paeft  reflano  tuttavia  da  feoprirfi, 
e da  comunicarfi  al  Pubblico;  ed  è un  bel  vanto  il  fare  fomiglianti 
regali  alla  Repubblica  delle  Lettere,  ficcome  è un’utilità  evidente 
dell’  I fioria  antica  il  fondarla  fu  tali  Memorie . Cosi  affaldimi  Opu- 
fcoli  d’ Autori  antichi  fono  ufeiti  in  luce  ne’due  Secoli  ultimamente 
paffati,  e a memoria  nolira  ancora,  o fagri,  o profani,  ed  altri  tur- 
tavia  fi  van  difeoprendo,  e fi  poffono  difeoprire,  dopo  effe  re  (lati  per 
si  gran  tempo  fepolti  negli  angoli  delle  Biblioteche.  Quindi  ha  rice- 
vuto, e potrà  ricevere  ridona,  ed  Erudizione  Antica,  nuovi  foceor- 
fi.  E offervifi  bene,  che  una  gran  raccomandazione  d’un  Libro  fi  è 
predo  agli  Eruditi  quell’ impinguarlo  di  cofe  inedite.  Se  tu  prendi  a 
far  delle  Annotazioni,  fe  componi  qualche  Trattato,  fe  ferivi  qual- 
che Idoria:  buon  per  te,  fe  hai  comodità  di  buoni  Archi vj,  di  buo- 
ne Gallerie,  e di  Biblioteche  celebri,  ove  fieno  Codici  fcritti  a pen- 
na; perciocché  il  trarne  fragmenti,  Operette,  Ifcrizioni,  ed  altre  Me- 
morie antiche,  non  pubblicate  dianzi,  e l’inferirle  opportunamente 
in  quella  tua  fatica,  è cagione,  che  i Lettori  non  potendo  edì  al- 
tronde ricavar  si  fatte  Notizie,  abbiano  fempne  venerazione,  fe  non 
per  altro,  folo  per  quedo,  de’ tuoi  Volumi.  Il  perchè  dirò  franca- 
mente, che  gli  Eruditi  nodri  dovrebbono  con  più  diligenza  fcuotere 
la  polvere  delle  antiche  Librerie,  e vifitar  meglio  la  gran  copia  de’ 
Manofcritti,  che  fortunatamente  fra  noi  fi  confervano,  rifparmiando 
ad  alcuni  Letterati  Oltramontani  più  di  noi  attenti  la  fatica  di  ve- 
nire a pubblicar  le  Cofe  nodre  con  tanto  loro  difpendio,  e con  tan- 
ta nodra  vergogna.  E ci  fono  anche  moltiffimi  Documenti,  e libri 
degli  antichi,  i quali  fra  noi  tuttavia  danno  nafeofi,  e afpettano  il 
benefizio  della  luce.  Affai  più  per  avventura  ne  troverebbe,  chi  fol- 
lecitamente  li  cercaffe  nel  Regno  di  Napoli,  e nella  Sicilia.  La  Spa- 
gna, la  Polonia,  l’Ungheria,  ed  altri  Paefi,  non  fono  peranche  fla- 
ti ben  vifitati  da  quedi  lodevoliflimi  cacciatori,  e ridoratori  dell* 
antichità . 

Cosi  potedimo  aver  libero  adito  in  quelle  tante  Provincie,  che 
la  fiera  invafione  de’  Turchi  rubò  a’  popoli  Ciadiani  in  varj  tempi , 
e maffimamente  allora  che  le  Lettere  incominciavano  a rifiorire 

E redo  gl’italiani;  poiché  quantunque  fi  fieno  fmarriti,  e affaldimi 
bri,  ed  infinite  altre  Antichità  di  que’ Paefi,  pure  ve  ne  reda  gran 
copia;  e non  ne  è priva  affatto  la  Perda.  Che  fe  mai  tornaffero  in 
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poter  de’  Criftiani  quelle  valle  Provincie,  che  circondano  tutto  il 
Mediterraneo,  e l’Eufmo,  e fpecialmente  la  Grecia,  o pure  fe  po- 
tette colli  comodamente  penetrare  la  curiofità  degli  Eruditi:  gran 
piacere,  e guadagno  probabilmente  potrebbe  fperarne  la  Repubblica 
de’ Letterati . La  ftefla  Lingua  Arabica,  e la  Perlìana,  e l’Armena, 
ed  altre  Orientali,  anche  oggidì  conlervano  delle  Notizie,  e de’  Li- 
bri, che  pure  noi  piangiamo  perduti;  per  nulla  dire  della  Biblioteca 
degl’ Imperadori  Greci,  la  quale  in  Coftantinopoli  ( fe  è vero  ciò, 
che  ne  contano  varj  Autori  ) tuttavia  cuftodita,  potrebbe  di  molto 
conferire  all’  avanzamento  dell’  Erudizione  antica . Non  è già  per 
quello,  che  tutte  le  cofe,  e le  fatiche  degli  antichi,  fieno  di  gran 
rilievo,  e importi  il  pubblicarle  tutte.  Ve  n’ha  di  quelle,  che  ben 
fi  giacciono  lepolte  nel  bujo  loro.  Ma  contuttociò  è da  dire,  che 
per  l’ordinario  anche  le  cofe  minime  dell’ antichità , che  riguardano 
f Erudizione,  fi  debbono  ora  tenere  in  pregio,  benché  noi  meritaf- 
fero  una  volta  ; imperciocché  il  tempo , coll’  aver  divorate  tante 
Memorie  di  riguardo,  ci  ha  obbligati  a ricorrere  anche  a* Frammen- 
ti, e a’  rimafuglj  dell’ antichità , fupplendo  quelli,  per  quanto  poflo- 
no,  la  penuria,  che  altronde  pruova  l’Erudizione,  e 1’ Illoria.  E 
per  quella  cagione,  benché  l’ Agnello , Scrittore  antico  delle  vite  de- 
gli Arcivefcovi  di  Ravenna,  ci  abbia  lafciato  un’  infelice  modello 
della  vera  Illoria,  tuttavia  perchè  non  ollante  la  fua  difattenzione, 
rozzezza,  e anche  mala  volontà,  ci  ha  confervato  moltiflìme  No- 
tizie, che  non  polliamo  altronde  ricavare:  l’Opera  fua  dovrebbe 
con  piacere  venire  accolta  dagli  Eruditi,  ora  che  è ufcita  dalle 
Rampe,  e maflimarnente  dopo  elfere  (lata  ìlludrata,  e corretta  da 
un  Letterato  d’ottimo  Gullo,  il  quale  non  ha  diflìmulato  i difetti 
di  quello  Scrittore.  Per  la  raedefima  cagione  ancora  a noi  fon  gra- 
ti alcuni  Libri  Orientali  tradotti  nelle  Lingue  Europee,  trovandoci 
noi  troppo  all’ ofcuro  delle  cofe,  de’Paefi,  e de’ fentimenti  di  que’ 
popoli.  Ma  di  ni  un’ ufo  pofcia,  e frivoli,  e abbominevoli  noi  ripu- 
teremmo que’ libri,  fe  conteneffero  delle  fole  favole,  e delle  inezie, 
e delle  falfe , 0 empie  Dottrine;  potendo  noi  folamente  aver  caro 
di  fapere  quelle  ultime  per  qualche  profitto,  che  pofla  trarfene  col 
confutarle,  ficcome  è avvenuto  dell’  Alcorano , tradotto,  comentato, 
e confutato  dal  nollro  Maracci  con  incredibile,  e gloriofa  fatica 
: E giacché  parliamo  anche  dell’  1 fioria , e dell’  Erudizione  de  Se* 

coli  rozzi , diciamo,  che  pili  quivi,  che  in  altre  pani  fi  può:  tutta-' 
via  recare  grande  ajuto,  lume,  e ùovità  all’ Illoria  e all’ Erudiziono 
. • Ttm.  Vili.  S s non 
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non  men  Sagra,  che  profana,;  Quanto  meno  que’miferabili  tempi 
dell’ignoranza  lun  curato  di  tramandare  a’poften  la  notizia  di  tan- 
ti lor  fatti,  riti,  e fentimenti,  tanto  più  alle  volte  dobbiam  rende- 
re grazie  a chi  va  illuftrando  la  loro  Illoria,  e diflotterra  i loro  ne- 
gletti Documenti,  e più  talora  dobbiam  redare  obbligati  a limili  Au- 
tori, che  a chi  folamente  penfa  alle  antichità  più  lontane.  Percioc- 
ché in  fine  oltre  al  benefizio,  che  riportiamo  noi  vivi  ancora  da  ta- 
li notizie,  verran  de’ Secoli,  che  colla  medefima  anfietk  cercheranno 
le  Memorie  di  que’ barbari  tempi,  con  cui  altri  ora  van  cercando 
folamente  quelle  de’ tempi  più  antichi.  Bifogna  pertanto,  che  l’ indù- 
fina  degli  Eruditi  fegua  a fcrutinare  i MSS.  delle  Biblioteche,  e gli 
Archivj  più  riguardevoli,  ficura  di  trovarvi  tuttavia  gran  provvifio- 
rc  di  tali  documenti.  E buon  per  noi,  che  i nottri  Vecchi  non  fep- 
pero  fcrivere,  fe  non  fopra  le  membrane,  ed  altre  durevoli  materie; 
perchè  in  tal  guifa  molto  fi  è confervato,  ed  anche  fi  conferverk  de’ 
loro  Strumenti , e Diplomi : cofe  che  ora  non  dee  si  facilmente  fpe- 
rarfi  dalle  carte  aeree,  fu  cui  la  trafcuraggine , o la  fpilorceria  de’ no- 
flri  tempi  fcrive  tanti  contratti,  e Privilegi,  e memorie  di  rilievo. 
Ora  quelli  antichi  documenti  ben’ offer vati  fon  quegli,  che  hanno  fer- 
vilo a cotanti  valorofi  Scrittori,  al  Sigonio , al  Baronio , al  Raiual- 
ilo , al  Ducbc/nio , e ad  altri  infiniti,  per  ifcriyere  fondatamente  le 
loro  Illorie,  e correggere  ancora  gl’  Illorici  antecedenti.  Egli  è pofcia 
indubitato,  che  quafi  ogni  etk  ha  avuto  de’ Letterati , o per  malva- 
gità, o per  ignoranza  Impoltori.  Abbiamo,  e polfiam  di  leggieri  mo- 
firare  gran  copia  di  Libri  Apocrifi,  di  fallì  Diplomi,  di  monumenti 
finti.  Ma  c’è  l’Arte  di  conofcere  i veri  da’falfi,  della  quale  più, 
che  ad  altri  fiam  tenuti  a Leone  Allazio , e all’incomparabile  erudi- 
zione e diligenza  del  P.  Mabìllone.  Altre  pellegrine  ed  erudite  No- 
tizie ci  ha  fomminiflrato  intorno  alle  Scritture  Greche  il. celebre  P. 
D.  Bernardo  di  Mont/aucon  Benedettino  anch’egli  della  Congregazio- 
se  di  S.  Mauro.  Ora -a  quell’ Arte  feda  bifogna  attenerfi , e guardar- 
li bensì  dai  Falfarj,  ma  eziandio  dalla  profeffione  di  cenfurare  ogni 
cofa,  per  picciola  apparente  ragione  che  s’abbia,  e per  qualunque  va-, 
ghezza,  impegno,  e prurito  ne  venga. 

Oltre  a 'Diplomi,  agli  Strumenti , e ad  altre  memorie  antiche, 
atte  ad  illultrare,  e rinforzare  l’ Illoria  de’ tempi  baffi,  v’ha  eziandio 
aflàiffime  JJìorie  Manofcrittc  di'  que’ Secoli,  non  peranche  meffe  in 
luce,  e pure  meritevoli  emettervi  .polle,  le  quali  fervirebbono  forte 
alla  cognizione  de’ tempi  pattaci.  Se  ne  pouebbppQ  qui  accennar  mol- 
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te,  incominciando  da  quelle  del  Secolo  Undecimo,  e additare  anco» 
ra  le  Biblioteche,  dove  fi  confervano.  Ma  non  è quello  il  luogo. 
Solamente  ballerà  dire,  che  qualche  taccia  di  negligenza  viene  a noi 
altri  dal  lafciare  tuttavia  fepolte  cotali  Antichità.  Aggiungerà,  che 
farebbe  lodevolilTima  imprefa  il  raccogliere,  e donare  al  pubblico  le 
fuddeue  inedite  litorie, -ed  unire  eziandio  con  elfo  loro  tutte  l’ altre 
antiche  Iftorie  già  edite  fpettanti  all’Italia,  almeno  da  che  paisà  a’ 
Crilliani  l’Imperio  di  Roma.  Un  fomigliante  corpo  dTRoria  polfono 
inoltrarci,  e i Tedefchi,  e i Francefi,  e gli  Spagnuoli,  e gl’  Inglefi , 
e Collantinopoli,  ed  altre  Nazioni.  I foli  Italiani,  poco  della  lor 
gloria,  e comodità  curanti,  ne  fon  finora  privi.  Ed  è ben  da  com- 
mendare il  buon  genio  del  celebre  Grcvio  Olandefe,  per  cui  abbia- 
mo alcuni  Tomi  d’ una  Raccolta  d’ Iftorie  Moderne  appartenenti  all’- 
Italia. Ma  quella  raccolta  fi  Rende  a poco,  e noi  tuttavia  ci  pof- 
fiam  chiamare  affatto  privi  di  quefia  Collezione  utiliffima.  Nè  già 
fi  dee  credere,  che  poca  lode  folfe  dovuta  a chi  efeguiflè  un  fomi- 
gliante  difegno.  Se  l’Ingegno  in  tali  Raccolte  non  opera,  vi  ha  be- 
ne gran  luogo  il  Giudizio,  e l’  Erudizione,  due  bei  pregi  » necelfarj 
per  conofcere,  e fcegliere  il  buono  e il  meglio,  e meritevoli  perciò 
di  molti  encomj.  Parecchi  fono  valevoli  a raccogliere  de'Zibaldoni, 
e a Rampare  de’grofliffimi  Tomi  facendo  come  la  falce  fienaja  d’ognt 
erba  falcio;  ma  fi  rifiringe  a pochi  il  faper  difiinguere  ciò,  che  fia 
utile,  o neceffario  a’ Letterati  migliori. 

1 Senza  che,  le  fatiche  fofferte,  e la  diligenza  ufata da’Valentuo- 
mini  in  unire  e pubblicare  queRe  si  utili  Raccolte,  meritano  bene, 
che  tutti  gli  Eruditi  profeffino  loro  obbligazione  non  ordinaria,  per- 
chè non  ordinario  è il  comodo,  e vantaggio,  che  fente  la  Repubbli- 
ca de’ Letterati  dal  potcr’avere  con  facilità,  e fenza  molto  dilpendio 
si  fatti  Libri.  Il  perchè  per  giudizio  d’ognuno  faranno  femprc  famo- 
fi  il  Grutero  ( e direi  anche  il  Goldaflo,  s’egli  non  avelie  fatto  fuo 
ifiituto  l’indirizzare  quafi  tutte  le  fue  fatiche  contra  il  più  riverito 
Tribunale  de’ Cattolici  ) il  Canifio , il  Labbb , il  Comhfs , il  Sirmort- 
do , il  Dachery , l 'Allatto,  il  Corclcrio , X Aguirrc,  il  Blu-zio^  il  Ma- 
billone , il  Mont fautori , il  Mortene , i Meibomii , il  Leibnìzio , ed  al- 
tri fintili  Eruditi,  per  opera  de’ quali  fono  ora  fornite  le  Biblioteche 
di  molte,  nobiliffìme,  ed  utiliffime  Raccolte.  Fra  quelli  Collettori 

rrò  tanto  è maggiore  il  merito  d’ alcuni,  e tanto  più  diRinta  lode 
loro  dovuta,  quanto  più  nuove,  e pellegrine,  e non  più  vedute, 
fono  le  cofe  da  loro  pubblicate,  convenendo  troppa  pena  in  pcfcarle 
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fra  le  polverofe,  e le  troppo  fcofle  Biblioteche,  e in  trarie  da’ Codi- 
ci  talora  ferirti  con  caratteri  per  cosi  dire  diabolici.  Coftoro  in  cer- 
ta guifa  fono  fecondi  padri  di  quelle  Opere,  111  dove  non  può  colla- 
re gran  pena  il  provvederfi  di  Libri  dianzi  renduti  comuni  col  be- 
nefizio delle  (lampe. 

Sicché  noi,  e per  conofcere  il  pregio,  e per  diftinguere  il  mag- 
giore dal  minor  pregio  di  tali  Raccolte,  dobbiamo  confiderare  il 
Giudizio,  con  cui  fon  fatte,  e la  fatica  del  farle,  e il  pubblico  bi- 
fogno,  e l’utile,  che  ne  può  venire  alle  buone  Lettere,  e il  como- 
do, che  poffono  fentirne  gli  (ledi  più  riguardevoli  Letterati,  bifogno- 
fi  non  rade  volte  di  tali  foccorfi,  e molto  più,  fe  vengono  effe  rac- 
colte accompagnate  da  Prefazioni,  o Note  erudite  di  buon  Gufto, 
quali  fono  per  cagion  d’efempio  quafi  tutte  quelle  del  celebre  Sir- 
mondo , e di  Arrigo  Valefto.  Oltre  a ciò  effóndo  giù  divenuti  tariffi- 
mi molti  Libri  buoni,  e molte  buone  Operette  d’ Erudizione  Sagra, 
e la  maggior  parte  ancora  di  quelle  Raccolte  d’Opere  inedite  fatte 
finora  da’  fopraddetti  Autori  : utilmente  impiegherebbe  il  tempo,  e fa- 
rebbe fegnalato  favore  agli  Eruditi  veri , chi  ne  promoveffe  una  giu- 
diziosa e feelta  Raccolta,  o pure  una  diligente  riflampa:  il  qual  pen- 
derò offendo  caduto  ultimamente  in  animo  a Jacopo  Bafnagio,  fe  n’ 
ha  da  rallegrare  la  Repubblica  Letteraria.  Per  altro  ordinariamente 
fi  può  dire:  Chi  non  ha  ingegno , o almcn  grande  Ingegno , vada  a 
far  delle  Raccolte , e de' Zibaldoni . E cosi  appunto  fi  fa  da  alcune 
perfone,  e più  in  uno,  che  in  altro  Paefe  del  Mondo.  Ma  la  difav- 
ventura  fi  è,  che  chi  fenza  Ingegno  imprende  cotali  fatiche,  fenza 
profitto  altrui  per  lo  più  le  efeguifee.  E dico  fenza  profitto  altrui, 
intendendo  fempre  de’ veri  Letterati,  e degli  ftudiofi  di  buon  Gufto; 
perchè  ficcome  non  v’ha  Libro,  da  cui  non  poffa  trarfi  qualche  uti- 
litù,  cosi  non  può  negarli,  che  anche  quella  difordinate,  o feipite 
farragini  poffono  fervire  a qualche  cofa,  e a molte  perfone  di  mez- 
zana sfera.  Laonde  certe  Opere  di  tal  forta,  che  poco  fa  fi  fono 
pubblicate,  o tuttavia  fi  van  pubblicando  da  qualche  o faccendiere, 
o femplice,  o non  affai  dotto  Scrittore,  fo  ancor’ io,  che  arriverai 
no  col  tempo  ad  occupar  (ito  nelle  fcanfie,  ma  fidamente  in  quella 
de’ loro  pari;  e fi  leggeranno  da  molti,  ma  non  giù  da’ Letterati  di 
Gufto  perfetto,  nè  da’ veri  Eruditi,  quali  bramerei  io,  che  foderò 
tutti  gli  ftudiofi,  e maffimamente  gl’italiani.  Affaifiìme  altre  cofa 
potrebbono  dirli  intorno  all’  Iftoria,  e all’  Erudizione  ; ma  ballino 
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Àrtronomia,  Scienza  del  Calendario,  Geografia,  e Rettorica  pefate 
con  varie  Riflejftoni.  Oratoria  Sagra  come  poffa  perfezionarfi . 
Tuttavia  abbi  fogna  di  qualche  buon  Maejìro . Poetica,  e ] ludi * 
della  Grammatica,  e delle  Lingue,  e abufi  loro. 

Isognerebbe  ora,  che  noi  continuammo  ad  efamina- 
re  altre  Arti,  o Scienze;  ma  io  eccederei  di  troppo  la 
meta,  che  mi  fon  prefiflò.  Dirò  nulladimeno,  che  ad  al- 
cune di  effe  non  è tanto  neceffaria  la  cuia  di  riformarle, 
perchè  pochi  fon  coloro,  che  le  fludino,  e profeffino,  i 
quali  non  conofcano  del  pari  le  leggi  del  buon  Gufto  fpettanti  a 
quella  particolar  profeflìone.  Tali  per  efempio  fono  oggidì  la  Crono- 
logia, la  Scienza  del  Calendario , e l’ Agronomia . Certamente  fe  uno 
fi  mette  ora  ad  apprendere  i principi  della  Cronologia , e ad  eferci- 
lare  quell’ Arte,  egli  non  può,  nè  fuole  sì  facilmente  traviare  ( co- 
me  in  altre  Arti  ) nella  fcelta  de’Maeftri,  e nella  cognizione  del 
buono.  Perciocché  troppo  torto  s’incontra  lo  ftudiofo  nelle  Opere  di 
que’ celebri  Moderni,  che  l’hanno  ampiamente,  e felicemente  trat- 
tata, e fpecialmente  in  Giofrjjo  Scaligero , nel  Calvifto , nell’  Ujferio , 
nel  Perito , nel  Petavio , nel  Noria , nel  Pagi , nel  Uodvuello , e nel 
Ricci'  li  ; e difficilmente  può  avvenire,  che  cortui  non  vegga  il  fen- 
tiero  ottimo,  per  cui  dee  camminare  il  Profeffore  della  vera  Crono- 
logia. Non  può  dico  non  vedere,  quanro  grande  apparato  d’ Erudi- 
zione, e quanta  finezza  di  Critica  gli  bifogni  io  sì  fatta  imprefa; 
di  che  grande  ajuto  porta  ertiergli  l’Àftronomia;  e come  s’abbia  a 
maneggiare  l’ingegno  per  inferire  da  una  notizia,  o da  varie  noti- 
zie infieme  accozzate,  il  tempo  certo,  in  cui  fono  avvenute  le  co- 
fe.  Egli  è vero,  che  non  finiranno  giammai  le  liti  fra  i Cronolo- 
gi; ma  barta  almeno  fapere,  di  quai  lumi,  e mezzi  s’abbia  a fer- 
vile il  Letterato  per  giugnere  ancor  qui,  il  piò  vicino  che  fi  porta, 
al  vero. 

Altrettanto  può  dirli  dell’  Agronomia.  Chiunque  ora  fi  dedica  al- 
lo rtudio  della  medefima,  non  più  fi  lafcia  in  tutto  guidare  dalla 
[corta  di  Tolomeo , e de’ Tuoi  Chipfatori,  o dal  Sacrobofcoy  e da  al- 
tri 
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tri  antichi,  i quali  tuttoché  valentuomini,  pure  alla  perfezione,  in 
cui  ora  la  veggiamo,  non  han  faputo  condurre  la  Scienza  Aftrono- 
inica.  Del  buon  Guflo,  univerfalmente  ricevuto  oggidì  in  quella  pro- 
feffione,  hanno  gli  Eruditi  grande  obbligazione  a T icone , e al  no- 
ftro  G ililco y uomo  ficuramente  meritevole  di  migliore  fortuna,  fin- 
ché ville,  e di  fepolcro  più  magnifico,  e d’ifcrizione  più  convenevo- 
le, e grave  dopo  la  morte.  Per  altro  in  quella  parte  non  s’hanno 
da  abbandonare  affatto,  e molto  meno  da  difpregiare  gli  antichi; 
poiché  tutta  1’  Agronomia  , come  quafi  tutte  le  Matematiche  fon 
bene  una  volta  fiate  bambine,  e furono  anche  in  alcuni  Secoli  qua- 
fi onninamente  neglette,  ma  non  fono  giammai  fiate  cotanto  corrot- 
te, e guade  dagl’ignoranti,  e dai  barbari,  come  altre  Arti,  e Scien- 
ze; e gli  Antichi  ci  hanno  qui  Iafciato  anche  delle  olfervazioni , e 
cognizioni  ottime.  Cosi  non  avefhmo  noi  perduto  tante  altre  loro 
fatiche  in  quella  materia.  Sicché  lo  fludicfo  dell’ Aflronomia,  ove  fi 
volga  agli  Antichi,  e più  ancora  ai  Modernj,  non  può  quafi  abbat- 
terli, fe  non  in  eccellenti  Maeflri,  quali  oltre  ai  menrovati  fono 
principalmente  flati  Giovanni  BiancbinOy  Luca  Gauri'o  , Crifìoforo  Schei • 
nero , Giovanni  Keplero , Crijìrforo  Logomontano , 1’  Hugenioy  il  Ric- 
cioli , ec.  Vivono  ora  altri  chiariffimi  Profeffori  di  tale  Scienza,  nel- 
la quale  fe  noi  delfinio  tra  i viventi  il  principato  a quel  celebre  In- 
gegno Italiano,  che  fiorifee  in  Parigi,  credo  che  gliel  daremmo  coll’ 
imiverfale  confentimento  degl’intendenti  d’Europa.  Sonofi  anche  in 
Italia  accresciuti.,  non  ha  molto,  i comodi  per  lo  fludio  Aflronomi- 
co,  e fpecialmente  in  Roma  per  magnanima  cura  del  Regnante  Pon- 
tefice Clemente  XI.  e in  Bologna,  e in  Genova.  Sicché  non  è d’uo- 
po qui  il  raccomandare,  o infegnare  il  buon  Guflo,  dove  oramai 
non  fi  Scorge,  chi  l’abbia  cattivo,  fe  non  è talora  neU’inconfiderata 
elezione,  o oflinata  riprovagione  di  qualche  Sentenza,  dal  che  io  ei- 
ra prefeindo.  Più  tolto  fi  vuol  raccomandare  ai  Letterati  noflri  il 
coltivare  un  poco  più  gli  Aflronomici  ftudj,  i quali  per  avventura 
fono  da  molti  non  affai  curati,  o poco  apprezzati,  perchè  non  è af- 
fai intefa  futilità,  che  può  trarne  la  Repubblica  tanto  Letteraria, 
quanto  Civile. 

La  Scienza  del  Calendario , o fia  ( ficcome  ufavano  di  dire  gti 
( Antichi  ) del  Computo , Ila  in  mezzo  fra  l’ Aflronomia,  e la  Crono- 
logia, dipendendo  da  quella  come  da  Madre,  e dando  lumi  a queft’ 
altra,  e da  lei  prendendone  ancora.  Ancor  qui  difficilmente  può  lo 
ftudiofo  abbatterti  in  fallaci,  e nuferabili  Maeflri.  Perciocché  valen- 
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tuomini,  ed  Agronomi  infigni  fono  (fati  quafi  tutti  gli  Antichi,  e i 
Moderni,  che  di  quello  argomento  hanno  trattato,  e prima,  e do- 
po della  Correzion  Gregoriana . Non  potrà  egli  ( per  tacere  degli  an- 
tichi ) non  conofcere  le  Opere  di  Giovanni  Lucilo , e di  Paolo  di 
Middelburgo,  e di  Giovanni  Stocfflero , e la  nobililfima  fatica  e chia- 
rezza di  Crijloforo  Clavio , che  quafi  può  badare  per  l’ altre  in  que- 
lla materia,  e i Libri  del  Vieta  ( uomo  grande  anche  in  si  fatti 
fludj,  benché  d’opinione  differente  del  Clavio^  e del  Bucberio , e del- 
lo Scaligero , e del  Petavio , e d’altri.  Nel  che  io  non  debbo  tacere 
un  pregio  (ingoiare  della  Città  di  Verona,  la  quale  ha  prodotto  uo- 
mini eccellentilfimi  in  varie  profeflioni,  ma  fpecialmente  in  quefta; 
che  tali  ficuramente  fon  Pietro  Pirato , e il  famofo  Luigi  Lilio  in- 
ventore della  fuddetta  Correzione  Gregoriana,  e il  maravigliofo  in- 
gegno del  Cardinale  Arrigio  de  Noris.  Nè  a colloro  già  morti  cede 
punto  in  valore  un  loro  concittadino  vivente,  il  quale  ultimamente 
in  Roma  ha  propollo  riguardevoli  miglioramenti,  o correzioni  al  Ca- 
lendario Romano,  ficcome  altri  dottamente  fi  fono  ingegnati  di  fare 
in  Parigi,  in  Bologna,  in  Venezia,  e in  Montefiafcone.  Reda  tutta- 
via indecifo,  fe  da  neceflario,  o pure  fuperfiuo,  uno  dabilimento  mi-» 
gliore,  e men  foggetto  ad  incomodi,  nel  regolamento  delle  Pafque. 
Ma  parmi  ben  decifo  nel  tribunale  dei  difin tereflati,  che  il  Clavio 
prefe  qualche  abbaglio  ne’ computi,  e fi  dilungò  alquanto  dalla  men- 
te del  Lilio,  e del  Sommo  Pontefice.  Laonde  ragion  vorrebbe,  che 
ì fuoi  Partigiani  più  todo,  che  impegnarfi  a dimodrare  falfa  una  co- 
la cotanto  evidente,  fi  volgeffero  a provare,  che  anche  in  tal  ma- 
niera il  Clavio  ha  fufficientemeute  foddisfatto  al  bifogno  della  Chie- 
fa;  e che  niun’ altro  Ciclo  Ecclefiadico,  o niun’ altra  Correzione  del 
Calendario,  può  rendere  da  qui  innanzi  più  di  quello,  che  fia  dato 
fatto  dal  Clavio,  collante,  ficura,  ed  uniforme  ai  movimenti  Celedi 
la  Celebrazion  delle  Pafque.  S' eglino  ciò  proveranno,  allora  inutili 
quanto  all’ufo  fia  bene,  che  redino  le  propofizioni  di  novità  nel  Ca- 
lendario; ma  non  raderanno  però  i loro  Autori  fenza  la  gloria  do- 
vuta a chi  fa  ingegnofamente  dubitare,  e inventare  altri  nobililfimi  • 
Cicli,  e ripieghi  della  loro  acutezza. 

c A quede  Arti  e Scienze  fi  può  ancora  aggiugnere  la  Geografia^ 
nella  quale  gli  antichi,  cioè  tanto  gl’  1 (forici , come  gli  dclfi  Geo- 
grafi, han  commeflì  gravilTimi  errori,  qualora  hanno  voluto  trattare 
di  paefi  lontani,  e fegregati  dal  commercio  de’ loro  Popoli.  Quelli 
errori  fono  oggidì  per  poco  tutti  pale  fi  ; nè  perfona  ci  è applicata 
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allo  dudio  Geografico,  che  infieme  non  rruovi  tra  i Moderni  una 
gran  copia  di  piu  fidati  Maedri,  e non  fenta  il  pregio  della  Geo- 
grafia d’ oggidì  maflìmamente  da  pochi  anni  in  quà,  effendofi  levati 
abbagli  fmifurati  nella  fituazion  de’paefi  dell’ Afta  Orientale,  e Set- 
tentrionale, e predati  altri  fomiglianti  benefìzj.  Può  anche  apparir 
di  leggieri  ciò,  che  tuttavia  manca  alla  Geografia  medefima,  e che 
folo  dee  attenderli  da  nuove  fcoperte,  e dal  foccorfo  ed  ufo  miglio- 
re dell’ Aftronomia . Poiché  in  quanto  al  conofcere,  ed  illudrare  le 
Città,  i Luoghi,  e Popoli  antichi,  e al  confronto  loro  coi  moder- 
ni: quello  s’afpetta  in  gran  parte  all’Erudizione,  cioè  ad  un’altro 
Audio,  di  cui  abbiam  parlato  di  fopra. 

Non  fono  già  cosi  fortunate  altre  Arti,  che  dipendendo  bensì 
anch’eife  da’principj  fodi,  e certi  della  Natura  invariabile,  e dalla 
diritta  Ragione,  pure  fono  fottopode  nella  pratica  al  gudo  giornalie- 
re, e mutabile  de’ popoli,  e de’ tempi.  Imperocché  quede  ora  fono 
fiate  in  auge,  ed  ora  deprelfe;  ora  purgate,  ed  ora  corrotte;  e fon 
tuttodì  ancora  efpode  al  pericolo  di  mutar  faccia  per  capriccio,  e per 
buono,  o cattivo  genio  degli  uomini.  Tali  fono  la  Retrorica , la  Poe- 
tica, e la  Mufica , fenza  dir  nulla  della  Pittura , della  Scultura,  e di 
altre  Arti  o Liberali  o Meccaniche.  Maedri  eccellen ridimi  dell’E/o- 
tfuevxa  ci  ha  lafciati  l’Antichità.  Badava  feguir  quegli,  qualor  fi  vo- 
leva dirittamente  giugnere  al  buon  Gudo,.  almeno  in  quanto  all’.E- 
lotfueaza  profana.  Poiché  per  conto  dell’ Oratoria  Sagra  io  non  oferei 
affermare,  ch’ella  ci  abbia  fornito  di  diffidenti  idruzioni,  non  aven- 
doci ch’io  fappia,  gli  antichi  lafciato  in  effa  alcun  Trattato  efpreffo 
o compiuto,  e potendofi  con  verità  dire,  che  alcuno,  ma  non  già, 
che  cadauno  de’Santi  Padri  fia  affai  perfetto  modello  dell’Eloquenza 
Sagra,  ficcome  tutti  regolarmente  fono  della  Pietà,  e della  buona 
Dottrina.  I fecoli  barbari  ed  ignoranti  diedero  un  gran  tracollo  alla 
vera  Rettorica,  allora  che  magno  conatu  magnae  nugae  agebantur.  Per 
ridorarla  fi  adoperarono  affaifftmo  valoroft  uomini  dopo  il  1500.  e 
fpecialmente  in  Italia.  Ma  ritornò  effa  di  bel  nuovo  nel  feguente 
fecolo  a ricevere  delle  ferite  da  un’altro  ecceffo,  cioè  a dire  dall’af- 
fettazione; dalla  quale  difavventura  fi  è ella  oramai  quafi  totalmen- 
te rifcoffa,  e fi  va  tuttavia  rimettendo,  mercè  del  buon  Gudo,  che 
torna  ad  allignare  piò  che  mai  nelle  Scuole,  e nelle  Accademie,  e 
-ne’ Pulpiti . Ma  è neceffario  l’andare  fpeffo  battendo  il  medefimo  chio- 
do, e il  ricordare,  e predicare  le  leggi  di  quel  medefimo  buon  Gu- 
fto,  e l’andare  edirpando  tanto  i vecchi  abufi,  quanto  i nuovi,  che 
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van  pullulando.  Ed  avvegnaché  la  Rcttortca  Sagra  fìa  fiata  efpofl* 
ed  infegnata  con  lode  in  alcuni  Trattati  dai  noflri  Italiani;  contuc- 
tociò  fe  ben  vi  fi  porrà  mente,  forfè  confefferanno  i migliori,  che 
la  materia  non  è peranche  perfettamente  trattata. 

Ed  io  pofcia  porto  opinione,  che  non  fi  tratterà,  nè  fi  eterei- 
terà  quafi  mai  con  perfezione,  quando  non  s’infegni  meglio,  e me- 
glio non  fi  pratichi  lo  Studio  del f uomo,  di  cui  parlammo  alla  sfug- 
gita di  fopra.  Si  vuol  perfuadere  da’Sagri  Oratori  l’amore  delle  Vir- 
tù Evangeliche,  l’ abbonimento,  e la  fuga  de’vizj,  la  penitenza,  e 
in  una  parola  la  vita  Crilliana,  e valenti,  e famofi  Oratori  s’adope- 
rano in  quello,  e fudano  di  molto  in  perfuader  quello:  e pure  di 
rado  tentiamo  in  noi  flefTì  l’emendazion  de’coflumi,  e non  la  veg- 
giam  si  fovente  negli  altri.  Cosi  poco  frutto  da  si  celebri  uomini, 
da  si  flrepitofa  Rettorica?  e mafTimamente  pubblicando  le  verità  del 
Vangelo,  che  fole  poffono,  e debbono  aver  tanta  forza?  Per  certo 
io  crederei,  che  più  colpo  farebbe  la  parola  di  Dio,  te  mercè  dello 
fludio  dell’ Uomo  intendeffero  meglio  i Predicatori,  e la  Natura,  e 
ie  inclinazioni,  e le  Pa filoni  dell’uomo,  e le  forgenti  tanto  degli  er- 
rori, e de’ peccati  comuni,  quanto  della  perfeveranza  in  effi,  e al- 
quanto più  penetraffero  nelle  Fibre  del  cuore  umano  guaflo,  e pieno 
di  mille  idoletti  cari,  e di  mille  imperfezioni,  che  fuggono  per  1’ 
ordinario  l’occhio  de’ Medici  Sagri , e pure  fono  principi  dei  più  gra- 
vi noflri  difetti.  Infognerebbe  venire  più  al  minuto  di  certe  azioni 
quotidiane,  e moflrame  al  popolo  l’origine  cattiva,  gl’incentivi,  e i 
fomenti,  poco  badandoci  per  ì’ ordinario  la  gente,  mentre  ubbidifee 
alle  PafTioni,  che  fenza  noflro  accorgimento  ci  dominano,  e a lor 
talento  ci  aggirano.  Sarebbe  d’ uopo  difmgannare  gl’intelletti,  ai  qua- 
li pajono  operazioni  virtuofe  e pie,  quelle  che  fono  bene  fpeffo  di- 
fetti, e vizj  ancora;  occupare,  fvelare,  e dìflruggere  tutte  le  fegrete 
interne  difefe,  o ragioni,  o pretefli,  che  l’Uomo  traviato  oppone  in 
fuo  cuore  all’emendazione,  e alla  perfezion  della  vita.  Infognerebbe 
in  fomma  al  Popolo  maflicar  bene,  e famigliarmente  la  Morale,  e 
la  Morale  pratica;  onde  imparaflero  meglio  a conofcere  fe  fleffi,  le 
vere  Virtù,  e le  afluzie  e violenze  degli  affetti,  con  fuggerir  pofcia 
i rimedj  per  tutti.  Appreffo  converrebbe  fpiegar  con  più  cura  la  ne- 
cefiìtà,  la  bellezza,  e l’eflenfione  della  Carità  Criftiana  verfo  Dio, 
e verfo  il  ProfTimo,  tanto  predicata  e tanto  raccomandata  da  San 
Paolo , e da  S.  Giovanni , e da  tutto  il  Vangelo , e dai  Padri  : nei 
quale  argomento  con  più  fenno,  e certo  con  profitto  maggiore  fi  po- 
Tom.  Vili , T t treb- 
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trebbono  impiegar  varie  Prediche  più  folio,  che  in  molti  altri  argo- 
menti poco  contacevoli  ai  più  dell’uditorio,  o di  poco  momento,  o 
troppo  Metafifici,  dei  quali  fi  potrebbe  qui  formare  una  lunga  lilla. 

E conciolfiachè  uno  de’ più  cliicaci  mezzi  di  perfuadere  all’uo- 
mo le  cofe,  fi  è quello  di  prenderlo  per  la  via  dell’ Intereffe , e dell’ 
Amor  proprio,  fi  dovrebbe  Tempre  fargli  collare  ( e nulla  è più  a- 
gevole  di  quello  ) che  per  l’ acquetare,  o mantenere  uqa  vera  ripu- 
tazione d’uomo  onorato,  per  falire  in  fortuna,  e confervarvifi,  o al-, 
meno  per  menare  una  vita  veramente  felice,  quieta,  e lontana  da 
infiniti  mali,  e d’animo,  e di  corpo,  non  folo  nella  Patria  dell’E- 
ternità, ma  eziandio  in  quello  milero  pellegrinaggio  del  Mondo,  non 
v’ha  più  (ìcura  via  che  il  vivere  Crillianamente , e 1’ ubbidire -si  al- 
le Leggi  foavi,  come  ai  fanti  contigli  del  Vangelo*  Iftrutti  in  que- 
lla maniera  gli  Uditori,  bifogoa  poi  afl'alirgli  il  cuore  con  tutta  la  for- 
za delle  Figure,  che  più  toccano  l’uomo,  interrogando  tacitamente 
Tempre  fe  lidio,  fe  quella  Figura  lia  propria,  fu  forte,  fu  capace  di 
far’imprelfione  in  quel  fito;  fe  quei  motivi  allora  fieno  convincenti, 
e portati  in  guifa,  che  abbiano  forza  di  vincere,  e muovere  altrui: 
il  che  fi  riconofce  agevolmente  dal  fentire,  che  vincono,  e muovo- 
no gagliardamente  noi  llelfi.  Che  fe  l’Uditore  non  rimarrà  allora 
vinto,  porterà  almeno  feco  di  belle  lezioni , che  in  altro  tempo  for- 
fè potran  dare  buon  Frutto.  Finalmente  conviene  infegnare  tutti  i 
limedj,  e i prefervativi  più  facili,  e comodi,  e praticabili,  per  ab- 
bandonare, e tener  lungi  il  vizio,  e i peccati.  E perciocché  la  vo- 
ce, e 1’  arte , e il  zelo  * anche  de’  più  riguardevoli  Predicatori , 
può  bensì  piantare,  e adacquare,  ma  non  già  far  crefcere  interna- 
mente la  Temente  Evangelica,  ciò  appartenendo  alla  Grazia,  e Miferi- 
cordia  di  Dio:  neceflaria  cofa  è,  che  i Predicatori  un  poco  più  fre- 
quentemente infegnino  all’ uomo  la  miferia  della  noltra  natura,,  e con- 
dizione, e la  corruzione  de’ noftr;  appetiti,  e la  necelfità  di  ricorrere 
— coll’ Orazione  al  noftro  divino  Mediatore,  e quali  Orazioni  fi  debba- 
no fare,  e qùai  mezzi  adoperare,  acciocché  Dio , rimirando  che  non 
inutilmente  fparge  fopra  di  noi  le  Grazie  efterne,  ed  inferiori,  fe- 
condo l’ufo  della  fua  infinita  Clemenza,,  giunga  a donarci  ancora  le 
Grazie  interne,  e più  potenti,  ed  efficaci  per  amar  lui  daddovero, 
e amarlo  per  coofeguente  ancora  nel  prolfima  noftro. 

Ma  pochi  ftudiano  ciò,  ch’io  vo  .divifaodo;  e pochi  fai) no,  che, 
tornerebbe  più  in  acconcio  e H così  ftudiare,  e il  praticare  cosi . 
Molti  pofcia  anche  de’ più  accreditati  {blamente  penfauo  a ftringere, 
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e convìncere  l’ Intelletto  altrui  con  vigorofi  argomenti;  ma  non  aliai 
penderò  fi  mettono  del  Cuore.  E pure  quello  è il  più  importante, 
perchè  delle  grandi  verità,  predicate  dai  pergami,  noi  fumo  bene 
fpetfo  convinti  per  noi  medelìmi,  ma  non  però  ci  determiniamo  in 
noliro  cuore  a porle  in  pratica.  Oltre  al  non  muovere,  e al  non 
ifludiare,  o faper  bene  ciò  che  fuole,  e può  muovere  gli  uditori,  nè 
pure  fanno  altri  abballanza  ammaeltrar  gli  Uditori.  E pure  il  vero 
Oratore  ha  da  infegnare,  da  muovere,  e da  perfuadere.  Grande  ftu- 
dio  fi  fa  per  avere  uno  Stile  foftenuto,  (ludiato,  ingegnofo,  infiora- 
to di  Concetti,  di  Rifleflioni  fpiritofe,  di  Metafore  amene,  di  Frali 
e.  parole  non  triviali,  il  che  pofeia  è anche  non  di  rado  cagione  di 
non  lafciarfi  intendere  agl’ignoranti,  e al  volgo,  cioè  alla  maggior: 
parte  del  popolo  afcoltatore.  Nè  badano  alcuni,  che  di  poco  giova- 
mento è al  pubblico,  allorché  fi  pervadono  le  Virtù,  e fi  diffuado- 
no  i vizj,  lo  Ilare  tanto  fu  gli  attratti . Bifogna  egli  infegnare  il  pra- 
tico, e prendere  argomenti  a tal  fine  proporzionati,  perchè  le  Maf- 
fime  anche  ottime  non  giovano,  ove  non  fi  fappia  applicarle.  Di  Al- 
legoriche Efpofizioni  deile  Divine  Scritture  riempie  altri  i fuoi  fagri 
Ragionamenti,  contuttoché  quelle  nulla  convincano,  lafciandofi  le 
tante  Letterali,  fode,  e manifelle,  le  quali  lenza  dubbio  avrebbon® 
altra  forza.  Ne’ Panegirici  poi  gran  parte  del  dire  fi  fpende  nel  rac- 
contare i Miracoli  altrui,  e in  efagerazioni  talora  fmoderate,  e in 
acutiflime  dicerie.  E pure  fi  dovrebbono  deferivere  più  torto  le  ca- 
gioni neceflarie,  che  i non  neceflàrj  effetti  della  Santità,  cioè  deferi- 
vere le  Virtù  de’ Servi  del  Signore,  e perfuadcrle  vivamente  agli  U- 
ditori.  Quello  farebbe  al  Popolo  Crirtiano  ben  più  giovevole:  e pia- 
cerebbe più  agli  ftefli  Beati  Cittadini  del  Cielo;  ficcome  per  lo  con- 
trario è certo,  che  a loro  difpiace  l’udir  fe  flelfi  alle  volte  polli  in 
battaglia  con  altri  Santi,  e dichiarati  vincitori,  e paragonati  ancora 
a chi  è maggiore  dei  Santi,  per  nulla  dire  delle  inezie,  e delle  pe- 
ricolofe,  e intollerabili  proporzioni , che  in  tal  forra  di  Orazioni  fi 
fpacciano  o dai  poco  buoni  Teologi,  o dai  troppo  di  voti  Adulatori. 
In  fomma  fi  ftudia  quello,  che  giova  a poco,  0 nuoce  ancora  di- 
molto; e fi  trafeura  quello,  che  aiuterebbe  infinitamente  il  nobiliflì- 
mo  uffizio  di  guadagnar  le  anime  a Dio;  e forfè  fi  trafeura,  perchè 
non  abbiamo  peranche  un’accreditato,  o perfetto  Maertro  della  Ret- 
torìa/ Sagra , che  ne  infegni  tutto  il  buono,  e ne  moflri,  e correg- 
ga tutti  i difetti.  . \ - 
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La  meclefima  fortuna,  o felice  o infelice,  che  ha  cor fo  la  Ret* 
torte  a , per  l’ordinario  l’ha  corfo  ancora  la  Poefta  in  tutte  le  fue  va* 
rie  fpezie.  Io  di  quella  profelfione,  forfè  non  apprezzata  fecondo  il 
dovere  da  certe  perfone,  ma  da  me  riverita,  e amata  molto  negli 
altri,  nulla  dirò,  perchè  parrai  che  l’Italia  non  abbia  bifogno  che  fe 
ne  dica.  Vero  è,  ch’ella  nel  Secol  profilino  pattato  ha  prodotto  e 
cattivi  Maetlri,  e peggiori  efemplari.  Ma  da  molto  tempo  quali  u- 
niverfalmente,  e almeno  nelle  nollre  Cittù  più  riguardevoli , veggia- 
mo  rellituito  l’ottimo  Gulto  del  Poetare:  il  che  è ben  facile  ad  ap* 
prendere  in  iftudiando  e tanti  Maeftri  antichi,  e tanti  infigni  o Spo* 
litori,  o Autori  di  Poetica  Italiani,  e tanti  nofiri  Poeti,  tutti  di  pur- 
gatifiimo  Gufto,  che  o videro  ne’quattro  Secoli  decori!,  o vivono 
tuttavia.  Sopra  la  Muftc a egregiamente  trattata  da  alcuni  nofiri  Au- 
tori Italiani,  e condotta  oggidì  a gran  perfezione,  e finezza  (fe  cre- 
diamo alle  orecchie,  e all'opinione  d’ alcuni)  farebbeci  molto  da  di- 
re.  Parimente  intorno  alla  Grammatica,  intorno  allo  Studio  dille  Lin- 
gue, si  Italiana,  e Latina,  come  Orientali  erudite,  porrebbonfi  qui 
fare  non  poche  Rifleflioni,  e maflimamente  {pila  faciliti  dell’ appren- 
derle, ignorata  da  molti,  e fulle  vane  e difutili  quefiioni,  che  in 
effe  veggiamo  trattarfi,  e più  ancora  fi  trattavano  una  volta,  quan- 
do i Grammatici  erano  più  tronfi,  e pedanti,  onde  ebbe  a dire  A- 
teneo,  che  a riferva  de'  Medici,  non  v era  cofa  pile  pazza  dei  Grani» 
retatici.  Noi  fopra  tutto  potremmo  incitare  allo  Audio  delle  varie  Lin- 
gue i nofiri,  diinofirando  la  neceflità  di  quelli  finimenti,  e l’ utili r^. 
loro,  non  affai  conofciuta  dal  Comune  de’ Moderni  Letterati,  indar- 
no cercandofi  oggidì  in  Italia  e i Picbi , e i Pagnini , e gl ’ Jjìdori 
Cleri , e i Giggci,  e i Bartolocci , e i Mar  acci,  ed  altri  valenti  nel- 
la Lingua  Ebraica,  o Arabica,  per  nulla  dire  degli  altri  quali  innu- 
tnerabili,  che  hanno  illufirate  fra  noi  le  Lingue  Greca,  e Latina,  e 
nella  fagra,  e nella  profana  Erudizione, 

Solamente  voglio  qui  ricordare,  quanto  bifogno  abbiano  di  ri- 
forma alcune  adunante  di  begl’ ingegni,  chiamate  Accademie,  e ifti- 
tuite  per  quafi  tutta  Italia,  nulla  d'ordinario  trattandofi  quivi,  che 
lievi  argomenti,  e frivole  cofe,  quando  per  altro  fi  potrebbe  cavar- 
ne molta  utilità,  e non  minore  diletto,  fe  vi  s’ introducete  una  più 
faggia  elezion  d’argomenti,  e una  più  profittevole  maniera  di  trat- 
tarli, Altrettanta  nccefiita  hanno  di  riforma  alcune  Scuole,  dove  pub- 
blicamente  s’infegnano  le  Lingue  ftraniere,  e maflimamente  la  Lati- 
na, giacche  per  comune  difgrazia  niuno  fi  mette  cura  di  ben’ info- 
gnate 
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gnare  la  purgata  Italiana.  Troppo  tempo  fi  fa  perdere  a'fimciulli  iti 
apprendere  quegli  Idiomi,  che  pure  si  facilmente,  e si  prefio  do- 
vrebbono  efiì  imparare,  e certo  imparerebbono  dalle  loro  balie.  Puè 
edere  difetto  degli  fiudenti  grofiolani,  ma  più  (pedo  è colpa  de*  Mae- 
firi  ignoranti.  £ parlo  dell’Ignoranza  del  Metodo.  Niuno  cerca  dì 
migliorarlo,  e di  renderlo  più  facile,  e più  adattato  alla  capaciti  de’ 
teneri  Scolari.  Nella  guifa,  che  hanno  i Maefiri  con  ifiento  apprefa 
la  lingua  Latina,  in  quella  eziandio  quantunque  imperfetta  l’infegna- 
no  agli  altri,  e nulla  di  più  fi  cerca.  £ pure  uomini  eccellenti  han 
propolli,  e praticati  varj  Metodi  più  utili,  e fpediti;  e di  molti  ne 
fa  menzione  il  Morofio  nel  fuo  Polyhiflorc , e non  gitterebbono  la 
loro  fatica  altri  valentuomini,  fe  fi  abbadadero  a riformare  ancora 
quelle  prime  Chiavi  della  buona  Letteratura.  Io  fo  che  il  Cardinale 
Sirleto , Flaminio , de  Nobili , e il  Maffeo  Gefuita,  celebri  perfone, 
approvavano  di  molto  il  dar  prima  un  poco  di  tintura  di  Gramma- 
tica, e fopra  tutto  delle  declinazioni,  e pofcia  il  far  rivolgere  tutto 
lo  ftudio  a conofcere  le  voci,  e a metterle  a memoria,  e ad  efer- 
citarci  in  ede  in  guife  varie , e dilettevoli , fenza  badar  peranche  a*  fo 
•lecifmi,  e barbariimi.  Finalmente  configliavano,  che  s’infegnaflero  le 
Regole,  m'ercè  delle  quali  s’emendafiero  pofcia  gli  errori  della  Lin- 
gua apprefa.  £ per  quella  via  appunto  in  poco  tempo  l’apprefero  il 
celebre  Grammatico,  e dagello  de’ Grammatici  Gafparo  Sdoppio , e il 
Coivleo  infigne  Poeta  di  quella  Nazione,  la  quale  gareggia  tuttavia 
colle  altre  più  rinomate  in  abbondanza  di  Letterati,  e nella  coltura 
delle  Lettere,  ma  che  molte  ne  fupera  nella  troppa  libertà  degl’in- 
gegni, io  voglio  dire  dell’Inghilterra.  In  effetto  la  Natura  c’infegna 
a cosi  fare,  perchè  nella  (leda  maniera  impariamo  la  Lingua  mater- 
na, che  poi  correggiamo  coll’  Arte;  e conciodiacofachè  le  Lingue 
propriamente  confidano  nell’ufo  della  Memoria,  più  che  in  quello 
del  Raziocinio,  più  ancora  ad  arricchire  ed  efercitar  la  memoria  de’ 
Fanciulli  fi  dee  attendere,  che  a farli  raziocinare.  Ma  i Grammatici 
poltri,  oltre  al  peccare  nell’indifcreto,  e fciocco  ufo  de’gaftighi,  i 
quali  fi  dovrebbono  riferbare  per  gli  foli  falli  de’cofiumi,  a fine  di 
non  far  prendere  a’ fanciulli  abbonimento  alle  Scuole,  tanto  ancora 
fon  lungi  dal  rifparmiare  il  più  che  fi  può  quella  ultima  fatica  al 
debolidimo  ed  incapace  ingegno  di  efiì , che  anzi  contro  tutte  le  Leg- 
gi de’ migliori  li  vanno  edì  trattenendo  lunghidimo  tempo,  e fenza 
profitto,  in  cognizioni,  e difficoltà  aftrufe  e Metafifiche,  quali  fono 
l'intendere  l'uib  ed  abufo  d’ alcuni  Verbi,  come  per  efempio  di  FaL 
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lo , Copio , e Fa/lidio , e la  forza  de’ Verbi  Tranfitivi , e Intronfiti « 
<u/,  /tifivi,  F affivi , e Neutri , «•.  e dei  de’ Verbi,  e de’fw- 

/«)•;  Mijti , e de’  Reciprochi,  e d’altre  fimili  cofe,  a capir  le  quali 
fa  di  meltieri  un’acuta  rifleflìon  Metafilica.  Laida  tu,  che  crefca 
coll'età  l’ intelligenza,  e il  Giudizio,  e allora  diverrà  all’ingegno 
fortificato  de’ giovani  un  cibo  facile  ciò,  che  era  dianzi  una  tortura, 
e una. camifiqna  inutile  al  fievole  intendimento  de’ Fanciulli.  E in 
quanto  alle  Lingue,  io  non  pollo  non  accennare  ancora  l’ abufo  di 
coloro,  che  in  die,  e malli  inamente  nelle  Lingue  vive,  fono  trop- 

fio  fuperlliziofi  • e quello  di  quegli  altri,  che  fpendono  tutta  la  vita 
oro  in  imparare  a parlare,  fenza  por  mente,  quanto  qui  fia  necef- 
faria  la  fobrietà.  Ma  palliamo  avanti. 


CAPITOLO  DECIMOQU1NTO. 

r ' * * * 

Filofofia  Univerfale  nectffarta  a tutte  le  Scienze  ed  Arti,  Ingegni 
tutti  fogo  etti  od  errare.  Studio  del  Filofofo  • Matematiche,  e' 
Critica  o lui  utili , o necejfarie,  Ojfervazioni  vari:  f opro  quefla 
ultima  Arte , e abbagli  di’  un  Critico  moderno  nel  criticare  Vitto* 
rio  Siri,  Abufi  della  Critica,  Morale  necejfaria.  Cura  del  Filo- 
fofo per  dilettare  col  Bello.  Sempre  filo fof are.  Attenzione  a fcri- 
vere  con  pulizia  ■ ed  altre  ojfervazioni  intorno  al  comporre  Libri . 

. ...  • • .,..i  ;•.->•  ; : r.  i u.  . • ■ . > 

A fenza  una  ceru  Scienza  tanto  la  Grammatica,  e 
le  Lingue  varie,  quanto  tutte  le  altre  Arti  e Scienze 
annoverate  finora,  riefeono  mere  cognizioni  materia- 
li, e non  pofibno  ben  fervire  al  pubblico,  nè  cofti- 
tuire  quel  perfetto,  e vero  Letterato,  che  noi  an- 
diam  cercando,  Io  intendo  di  quella  Scienza,  che  appellar  poffiamo 
filnfifi.i  Univerfale , e che  dicemmo  confuterei  nel  faper’inveftigare, 
e conofcere  per  quanto  fi  può,  o pure  in  conofcere,  che  fono  im- 
penetrabili, e non  fi  polTono  fapere,  i primi  principi,  e le  cagioni 
maffimameme  finali,  ed  efficienti,  e gli  effetti,  e le  Relazioni,  e 
le  dipendenze  di  tutte  le  cofe,  o intellettuali,  o materiali.  Ora  io 
qui  aggiungo,  dovere  i Lerterati  fpecialmente  dar’ opera  allo  ffudio 
di  quefta,  perchè  con  effo  lei  fondatamente  impareranno,  e tratte- 
unno  tutte  l’ altre  Difcipline,  e fenza  lei  non  ragioneranno  mai  be- 
ne 
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re  in  qualfifia  Difciplina.  E per  vero  dire,  felici  le  Lettere,  fa 
niuna  parte  d’effe,  e fe  niuna  materia,  per  altri  fi  trattaffe,  che  per 
gli  Filofofi  di  tal  fatta.  Bifognerebbe , dico,  che  la  Grammatica 
fteffa,  e le  Lingue,  e la  Poecica,  e la  Rettorica,  e 1’ Moria,  e tut- 
te le  altre  Arti,  e Scienze,  cominciando  dalle  infime,  e andando  fi- 
no alle  fupreme,  tutte  s’ infegnaffero , e fi  maneggiaffero  fedamente 
da  chi  fa  ben  filofofare.  Non  è l’argomento,  che  faccia  i Libri 
buoni.  Tali  il  buon  Gufto  li  fa.  Anche  un  Trattato  di  Materia  leg- 
giera, e delle  Arti  più  balle,  può  effere  ottimo,  fe  fatto  con  buon 
Gullo.  In  effetto  fi  veggono  tanti  Libri  in  ciafcuna  di  quelle  Pro- 
feffioni,  e te  ne  veggono  ben  parecchi  degl’inutili,  degl’imperfetti, 
de’ pieni  di  Cote  fuperflue,  e potrei  dire  di  più.  Nè  giù  per  altro, 
fe  non  perchè  i loro  Scrittori  erano  cervelli  luperficiali,  e gente  for- 
fè feconda  di  molta  Erudizione  per  l’oftinata  loro  Lettura,  ma  non 
Filofofante,  cioè  o non  pratica,  o non  capace  dell 'Univerfale  Filo - 
fofia.  Qualunque  foggetto  all’incontro,  anche  triviale  ed  infimo, 
prenda  a trattare  il  Filofofo,  ci  diletta,  ci  pafee,  ci  ammaefira,  tro- 
vando noi  dappertutto  il  buon  Gufto,  il  quale  non  è meno  da  fti- 
marfi  in  un’ Arte,*  e Materia  inferiore,  che  nelle  Scienze  più  alte, 
ficcome  nel  fuo  genere  può  effere  non  men  bello  un  cagnolino,  che 
un  cavallo,  e non  è più  bello  nell’ Architettura  l’Ordine  Dorico,  e 
Corintio,  che  il  Tofcano.  Laonde  avviene,  che  un  Libricciuolo  di 
Grammatica,  di  Rettorica,  o di  altra  Materia  anche  più  dozzinale, 
perchè  comporto  da  un  Filofofo,  fia  di  gran  lunga  più  da  tenerfi  in 
pregio,  che  un  graffo  Volume  d’una  delle  Scienze  più  riguardevoli, 
ma  comporto  da  chi  è privo  del  Gufto  buono. 

Sicché  appare:  quanto  fia  neceffario  il  ben’ applicarfi  allo  ftudio 
di  quella  Univerfale  Filofofia.  Non  è giù  per  quello,  che  il  Filofo- 
fo univerfale,  dotato  del  buon  Gufto  Letterario,  femprc  raggiunga 
il  vero,  e non  falli  giammai,  e non  travegga  alle  volte.  Senza 
dubbio  Ariflotele  fu  uno  di  quelli  Filofofi;  ,e  o tratti  la  Dialettica, 
o la  Fifica,  o la  Metafilica,  o la  Poetica,  o la  Rettorica,  o la 
Morale,  noi  feutiamo,  ch’egli  va  al  fondo  delle  Cole,  e mirabil- 
mente vi  difeorre  fopra.  E pure  quanti  abbaglj  non  ha  egli  prefo? 
quante  opinioni  e ragiooi  mal  fondate  non  ha  egli  prodotto?  Fra  i 
Latini  purgatiflimo  Gufto  noi  ritroviamo  nelle  Orazioni , oelle  Pi- 
llole, e nelle  opere  Rettoriche  di  Cicerone.  Di  Ilici  liffìmo  farà.  il  (li- 
moli rare,  che  quel  divino  ingegno  metta  quivi  un  piede  in  fallo. 
Sopra  tutto  nobiliffìmi  debbono  dirli , e fopra  l’ altre  lue  Opere  deb- 
bono 
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bono  piacere  i fuoi  Trattati  Morali;  e pure  a quelli  ultimi  noi  tra-' 
veremo  da  opporre  afTailfimo.  Impareggiabile  ingegno,  anzi  terror 
degl’ingegni,  e fommo  Filofofo,  tra  i SS.  Padri  fu  Agofl'tno . V’ha 
de’ fuoi  Trattati,  ne’ quali  fi  fcuopre  una  rara  perfezione;  ma  ve  ne 
ha  degli  altri , de’  quali  il  buon  Gufto  ( eh’  egli  nondimeno  in  gra- 
do eccellente  polfedeva  ) non  può  contentarli,  o almeno  conofce, 
che  in  elfi  meglio  far  fi  potea.  Altrettanto  potrebbe  dirfi  di  S.  Tom- 
mafo  Dottore  delle  Scuole.  E fopra  quello  punto  merita  d’effere  let- 
to quanto  fcrive  Quintiliano , e Diodoro  Siciliano  nel  Lib.  2<J.  del- 
le Egloghe. 

Ora  è da  offervare,  che  non  altronde  nafee,  che  ancora  i piti 
felici  Ingegni,  benché  forniti  d’ottimo  Gufto,  pure  poffono  errare y 
e cadere  in  imperfezioni,  e difetti,  fe  non  perchè  o loro  manca 
qualche  (frumento  del  fapere,  neceflario  al  loro  bifogno,  ficcome  ap- 
punto mancava  a S.  Ago/lino  affatto  la  conofcenza  della  Lingua  E- 
braica,  e per  poco  quella  ancor  della  Greca;  e pure  per  interpreta- 
re con  ficurezza  molte  cofe  delle  divine  Scritture,  facilmente  s’in- 
tende, che  quelle  Lingue  fono  Tempre  utili,  e talora  neceffarie:  il 
che  conofceva,  e confelfava  il  medefimo  Santo  Dottore,  non  meno 
modello,  che  dotto.  O non  truovano  elfi  le  notizie  badanti,  ficure, 
e neceffarie:  il  che  avviene,  quando  fi  tratta  d’ Erudizioni,  e di 
fatti  Iftorici,  che  ancora  i grandi  ingegni  al  pari  de’ minimi  debbo- 
no cercare,  non  potendoli  eglino  cavarfeli  di  capo.  Ovvero  non  ufa- 
no  dappertutto  l’attenzione  convenevole,  addormentandofi  talvolta,  o 
non  ben  badando  alle  loro  paftìoni  fignoreggianti.  E pofeia  v’ha  del- 
le Materie  aftrufe,  la  verità,  o maggior  probabilità  delle  quali  non 
fi  colpifce  Tulle  prime,  ma  Tolamente  dopo  un  lungo  dibattimento 
di  Tentenze,  e ragioni:  il  che  malfimamente  avviene  nella  Fifica,  e 
nella  Medicina.  Finalmente  gli  uomini,  tuttoché  ingegnofillimi,  To- 
no Tempre  uomini,  e perciò  foggetti  ad  errare;  e Tempre  dopo  di 
loro  poffono  venire  altri,  che  con  perfezione  maggiore  trattino  una. 
cola  dianzi  tratuta . Laonde  Taggiamente  Quintiliano  nel  Lib.  3. 
cap.  6.  confortava  allo  lludio  gli  uomini,  dicendo  che  non  fi  lafciaf- 
fero  atterrire  dalla  Maellk  de’ Maggiori:  Supervacuus  foret  in  ftudiis 
longior  labor , fi  nibil  liceret  melius  invenire  praeteritis.  E nel  Lib. 
Vili.  cap.  7.  Tanquam  confummata  fint  omnia , nibil  generare  aude- 
mus  ij>fi.  Che  fa  dunque  la  FiloTofia  univerfale , e il  buon  Gufto? 
Proprio  d’elfi  è il  fare,  che  l’uomo  erri  il  meno  che  fia  poffibile ; 
e operi , e ragioni  e feriva  per  l’ ordinario  il  più  perfettamente  che 

può. 
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può.  Chi  giunge  a quello,  fe  non  è contento  delle  Tue  cole,  e de* 
tuoi  parti,  ha  nondimeno  da  edere  contento  di  fe  medeftmo.  Frut- 
to del  buon  Guto  è almeno  il  ravvifare  alle  occalìoni  ciò , che 
manca  agli  altri,  e a noi;  e il  fapere  ciò  che  dovrebbe  farli,  e ciò 
che  fi  efìge,  per  arrivare  alla  perfezione.  Chi  fa  quello,  fa  eziandio 
fchifare  moltiflimi  difetti,  benché  non  li  polla  fchifare  tutti.  L’ave- 
re in  quello  infelice  Mondo  meno  imperfezioni  degli  altri,  è una 
fpecie  di  perfezione,  ed  è in  certa  guila  anche  una  gran  perfeziona 
al  parere  d’ Orazio: 

Nam  vitiis  nemo  fine  naf citar  ; oprimus  ille  ejì , 
jQui  minimi s argetur. 

Anderemo  ora  unendo  alcune  altre  olfervazioni  fopra  gli  effetti  del 
buon  Gullo,  e fopra  le  fue  cagioni,  e fopra  l’obietto  fuo.  Primie- 
ramente è neceffario,  che  l’amorevole  natura  provvegga  l’uomo  di 
acuto,  e profondo  ingegno,  di  tenace,  e pronta  Memoria,  e di  vo- 
lontà difintereflata,  fervqrofa,  e paziente  negli  tudj.  Nulladimeno 
l’o(li  nato  (ludio,  e il  coltivare  con  afftduità  un  mediocre  ulento, 
può  predurre  alle  volte  dei  nobilitimi  frutti.  Perciocché  quella  fen- 
tenza  d’Efiodo,  cosi  tradotta  dal  Greco; 

Nam  ft  ve  l parvum  per  gas  fuperaddere  parvo , 

Idque  frcqucntcr  agas , magnum  cito  babebis  acervum , 

non  è folamente  vera  del  danaro,  ma  appartiene  ad  ogni  altra  cofa. 
Molti  ancora  ci  fono,  i quali  non  riefcono  nelle  Scienze,  perchè 
non  fanno  di  poterci  riufcire:  nè  ciò  tentano,  come  dovrebbono,  o 
fi  lafciano  vilmente  atterrire  dalla  fatica;  o mal  conofcono  il  buo- 
no, e piò  facile  fenderò  per  acquillar  lode  in  fomigliante  imprefa. 
Pollo  poi,  che  la  Natura  ci  abbia  dal  canto  fuo  favoriti  d’ abilità 
fufficiente,  egli  è neceffaria  dal  canto  nollro  l’indullria:  e quella  lì 
tende  a lludiare , per  quanto  è mai  poffibile , di  dire , e feri  vere  co- 
fe,  Ragioni,  e Dottrine  tali,  che  poffono  e debbono  appagare  l’in- 
telletto notro,  e quello  d’altrui  colla  lor  verità,  e certezza,  e muo- 
verlo al  confentimento.  Può  ben’effere,  che  non  fegua  in  chi  ode 
o legge  le  notre  cofe,  quello  effetto,  perchè  l’ignoranza,  l’indoci- 
lità, la  pertinacia,  gli  anticipati  giudizi , o le  paltoni  fmoderate  1’ 
impediranno;  ma  ciò  farà  allora  difetto  altrui,  e non  notro;  e a 
noi  dee  batare  di  aver  foddisfatto,  cerne  s’è  potuto  il  meglio,  al 
«offro  dovere,  fenza  affannarci  dipoi,  fe  gli  altri  mancano  al  pre- 
Tem.  Vili.  ------  Y y prio. 
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prio.  E perciocché  il  vero,  e il  certo  non  fi  può  bene  fpeflo  cavar 
fuori  dal  pozzo:  ragion  vuole,  che  allora  diligentemente  fi  ricerchi 
il  più  verifimilc,  e il  più  probabile,  e con  quello  ancora  fi  convin- 
ca in  certa  maniera  l’ Intelletto.  E’  anche  degno  di  lode,  chi  fcuo- 
pre  il  più  probabile,  e il  più  verifimile  in  tali  cafi.  Anzi  del  veri- 
fimile  medefimo  fi  vagliono  configliatamente  i Poeti  nel  favoleggia- 
re, per  meglio  ottenere  il  Ad  principale  dell’Arte  loro,  che  è quel- 
lo di  fvegliare  la  maraviglia,  e di  finamente  dilettare  altrui.  Av- 
vien  parimente,  che  nell’andare  in  traccia  d’una  verità  fe  ne  fcuo» 
prono  pel  viaggio  almeno  delle  altre,  ficcome  dicono  avvenuto  a Gre • 
l’or  io  da  San  Vincenzo , che  non  trovò  già  la  Quadratura  del  Circo- 
lo, ma  in  tal  congiuntura  Teppe  raggiungere,  e iufegnare  dell’ altre 
utili  verità,  e notizie,  1 :!ìo  * ::  ' .'r.  > t 

Oltre,  a tante  Scienze,  alla  fperienza,  e fpecialmente  alla  Lo- 
gica, le  quali  tutte  ci  aiutano  a difcoprire  il  vero,  le  Matematiche 
eziandio  mirabilmente  contribuifcono  a quella  imprefa;  laonde  Pla- 
tone nel  lib.  7.  della  Repub.  ebbe  a dire,  che  gli  addottrinati  nella 
Matematica  apparivano  veloci , e pronti  a tutte  l' altre  Dtf cip  line , 
tlrrùtr»  rèi  cfce  (pai  tdat.  Il  medefimo  Filofofo  chiama 

la  Matematica  «araraiLi'a»  ;ÒJ4»,  cioè,  via  all’  Erudizione  : e Quin- 
tiliano anch’egli  nel  Lib.  z.  cap.  16.  raccomanda  lo  Audio  della  Geo- 
metria, adducendo  quella  ragione:  agitaci  namque  animai , atque  acuì 
ingenia , (D“  celeri tatent  percipiendi  venire  inde.  Quell’ Erudizione , che 
col  nome  di  Paedia  è da  Platone  mentovata  nelle  fopraddette  paro- 
le, comprende  tanto  le  cognizioni  Filolòfiche,  cioè  quelle,  che  di- 
pendono dal  raziocinio,  quanto  le  Ifloriche,  cioè  quelle  che  fi  ap- 
prendono dalle  varie  fpecie  dell’ Moria.  Ma  ^er  ifcoprire  il  vero,  e 
il  fallo,  e il  probabile,  e l’improbabile  dell'Erudizione  Iftorica,  T 
Arte  Critica  prefa  in  tutto  il  iuo  più  largo  lignificato,  è fomma- 
mente  necelfaria  a noi  altri,  fornendoci  ella  di  molti  fuoi  proprj 
Alfiomi,  e principj,  fe  non  fempre,  almen  fovente  ficuri  ed  utili, 
il  fapere  i quali,  e il  fapergli  adattare,  fa  che  ne’ pumi  Ilìorici,  e 
di  Erudizione,  per  quanto  fi  può,  diAinguiamo  il  vero  dal  fallo,  e 
dal  certo  il  dubbiolo. 

Ma  egli  fi  vuol’ offervare , che  Io  Audio,  e la  fetenza  dell’or- 
te  Critica , mafltmamente  di  quella,  che  abbraccia  la  maggior  parte 
della  Letteratura,  più  di  molte  altre  Difcipline  ifpira  deli’ ambizio- 
ne, e dell’ orgoglio  agl’ingegni  umani.  Certo  è;  che  i Critici  fàcil- 
mente li  conducono  a murar  da  alto,  e eoa  fuperiorità,  anzi  eoa 
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difprcgio  quali  tutti  gli  altri,  che  non  fono  cosi  ben  forniti  ilei  fir- 

fiere  medeiimo.  E fe  hanno  poi  gran  perizia  delle  Lingue  Orienta- 
i,  Dio  te  la  mandi  buona.  Colloro  fon  gl’imperatori  delle  Lette- 
re, e la  fanno  da  Dittatori,  e Maeflri  fopra  qualunque  piu  riverito 
Scrittore,  in  guifa  che  non  vi  ha  Santo  Padre,  che  non  fa  bene 


fpeffo  con  boriofa  tracotanza  tirato  al  loro  tribunale,  e quivi  folen- 
nemente  efpoflo  a fiere  palmate.  In  fomma  rara  cofa  è,  che  uno 
fia  un  gran  Critico,  e infieme  un  gran  Modello.  E noi  ben  parec- 
chi ne  miriamo  a’ nofìri  giorni,  che  in  quello  cattivo  ufo  d’un  Ar- 
te buona  fi  van  fegnalando,  e che  coll’efempio,  e con  gl’infegna- 
menti  loro  fanno  bensi  difeoprir  molte  verità,  e feonfiggere  molte 
Tavole,  molte  vane  opinioni,  e diciamola  ancora,  molte  Superfti- 
zioni  ; ma  eziandio  inlegnano  a travalicare  i confini , talora  della 


prudente  ricerca  del  vero,  e fpeffo  quei  della  modellia.  Ch’egli  non 
e difficile  il  trovar  da  dire  fopra  tutto;  e Plutarco  nel  Trattato  dtlC 
Afcoltamcnto  già  cel  fece  fapere  con  quelle  parole:  T#  pii»  yàp  ir- 
n'ir eiy  cu  KaAuTÒy  , à//.x  kx)  rifu  pàSio»  cip^èru  ?lyu , rt  Strepa»  a. r- 


rara;?rai  (ìe  Ir  Iota  Tarrarairir  Ipyùìtt.  Cioè:  Non  è mica  ardua  it  ti- 


pi-sfa  il  dire  centra  i ragionamenti  altrui , anzi  è facili Jfma  cofa;  ma 
il  farne  de'  migliori  in  luogo  loro , ob  queflo  ù che  è 1/  diffìcile.  E 
foggiunge  Plutarco  il  motto  di  quello  Spartano,  il  quale,  dicendoli 
che  il  Re  Filippo  avea  atterrata  la  Città  di  Olinto,  prontamente 
replicò:  Ma  queflo  s)  bravo  Re  non  potrebbe  già  innalzare  un  altra 
fimile  Città.  Parimente  egli  è ben  facile  il  dir  delle  ingiurie;  anzi 
è una  gran  comodità  il  fare  da  Critico,  quando  fi  vuole,  che  la 
Ragione,  o opinione  propria  fia  Giudice  competente  d’ogni  cofa,  di 
modo  che  le  lleffe  Sagre  Carte,  non  che  gli  Ecumenici  Concilj,  e il 
confenfo  de’ Padri  e quello  di  tutta  l’antichità,  e della  Chiefa  vera, 
s’abbiano  da  fottomettere  alla  Ragione  umana,  anzi  alla  Ragione 
di  ciafcun  particolare.  Se  molti  non  giungono  per  quella  via  al  Pir- 
ronifmo , e fe  può  darfi,  a qualche  cofa  di  peggio,  quello  non  è di- 
fetto della  brada,  ma  accidente  per  chi  la  batte. 
r II  perchè  qualora  ti  abbatti  in  fomiglianti  Critici  di  gran  fu- 
percilio,  bifogna  llar  bene  in  armi,  cioè  ilar  bene  accorto,  e por 
mente  fopra  tutto,  che  la  gran  confidenza,  e franchezza,  cor.  cui 
efpongono,  come  fe  infallibili  tutte  fofTero  le  lor  decifiqni,  non  ti 
burli,  e non  ti  faccia  accogliere  toflo  per  vero,  e buono,  tutto  ciò 
ch’eglino  vanno  fpacciando.  E ciò  fpecialmente  fi  vuol  guardare, 
ove  fi  tratta  0 direttamente,  0 indirettamente  di  cofe  frettanti  alla 
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Religione,  perchè  l’errar  qui  è di  troppa  confeguenza  per  gl’ intere® 
eterni  dell’ Anima.  Troppe  fono  le  paflìoni,  e le  cagioni,  che  pof- 
fono  trar  l’ uomo  Crilliano  fuori  della  buona  credenza , e quantun- 
que bene  fpeffo  l’ Ignoranza  ci  faccia  fare  de’  brutti  (alti , pure  non 
*ien  rade  volte  la  Superbia  produce  lo  deffo  effetto.  Ci  opponiamo 
talvolta  con  odinazione  alle  opinioni  più  feguite,  perchè  troviamo 
occupati  i primi  podi  nel  buon  partito,  e a noi  non  piace  di  reda- 
re negli  ultimi.  £ tanto  appunto  fuol’ avvenire  a quedi  gran  Criti- 
ci, i quali  di  mano  obbligazione  propria  il  fapere  e veder  più  di 
tutti  in  tutte  le  cofe;  e pure  egli  è mirabile,  come  anche  nelle  co- 
le più  triviali,  e non  punto  adrufe,  prendono  edì  de  gravi  abbaglj; 
per  un  faggio  di  che  mi  da  qui  lecito  l’addurre  una  cenfura  fatta 
da  Giovanni  le  Clerc  Famofo  Critico  de’nodri  tempi,  e Maedro 
dell’Arte  Critica,  in  una  cofa  di  poco  rilievo  bensì,  ma  che  può 
fervire  di  norma  ad  altre  di  maggior  confeguenza.  Alla  pagina  i jd. 
d’un  fuo  Libro  intitolato  Parrhafiana  efprime  egli  con  parole  Fran- 
ced  i fenfi  feguenti  : La  negligenza  fa  commettere  dei  grandi jfimi  fal- 
li . Per  efempio  Vittorio  Siri  nelle  fue  Memorie  recondite  tom.  8. 
pag.  66 5.  parla  così  della  notte , che  nacque  Luigi  XIV.  Ecco  le  pa- 
role del  Siri:  Quattro  ore  fpefe  il  Re  in  quel  colloquio , ficchi  l’ora 
trovata  fi  troppo  tarda  per  ritornare  quella  notte  nevofffima  ( correndo 
il  mefe  di  Decembre  ) a Grobois , convenne  per  forzo  fa  neceffitl  dor- 
mire a Parigi , e rimafio  il  letto  del  Re  a Grobois , la  Regina  colla 
cena  li  fece  parte  del  fuo : notte  fortunati  (ftma  per  la  Francia , pere  hi 
per  un  intrecciamento  di  circofianze  sì  ftupende  1 infanti  il  Delfino . 
Segue  il  Cenfore  a ragionar  cosi:  Io  non  voglio  parlare  della  confu- 
sone ed  of curiti,  che  fi  truova  in  queffe  parole , avendoci  forfè  avuto 
parte  qualche  errore  di  fiampa ; ma  il  Siri  porca  faper  di  leggieri, 
thè  Luigi  XIV.  nacque  non  di  Decembre , ma  di  Settembre , e non  a 
Parigi,  ma  a San  Germano  nelf  A] a.  Un  fallo  come  quefìo  non  puh 
attribuirfi  ad  altro , che  ad  una  grandi filma  negligenza. 

Nè  pur’ io  parlerò  della  confuGone  delle  parole  del  Siri , per- 
chè non  fo  vederla,  e poi  quedo  importa  poco,  perchè  finalmente 
il  Siri  non  è di  quegli  Autori,  che  per  purgatezza  di  Lingua  Ita- 
liana, o per  efattezza  di  Stile,  fia  fra  noi  altri  in  gran  riputazione. 
Dirò  bensì,  che  troppo  da  male  a quedo  Critico  l’ acculare  altrui  d* 
un  difetto,  nel  qual?  egli  deffo  fconciameqte  nel  tempo  deffo  cade, 
provenendo  appunto  da  una  draordinaria  negligenza  l’incolpare  in 
quedo  luogo  di  negligenza  il  Siri.  Non  parla  il  Siri  in  quelle  p$. 
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role  della  nafcita  di  Luigi  XIV.  parla  della  notte  in  cui  fu  conce- 
puro  quel  gran  Monarca,  la  qual  concezione  avvenne  appunto  di 
Decembre,  e in  Parigi  l’anno  1637.  effendo  poi  nato  quel  feto  Rea- 
le nel  fufleguente  Settembre  del  1638.  Prefe  il  Cenfore  l’ infantare 
del  Siri  per  partorire  fecondo  il  coflume  della  favella  Francefe.  Ma 
dovea  prima  chiarirfi,  fe  in  quel  fignificato  la  prendeano  gli  Scrit- 
tori Italiani.  Ora  oda  egli  ciò,  che  di  quella  voce  fi  legge  nel  Vo- 
cabolario della  Crufca.  Infantare.  Concepire.  Lat.  Concipere.  Liv. 
M.  O lajfe  cattive , infantiamo  noi  pereti , e nutriamo  i nofìri  figliuo- 
li ec.  Figurar.  Efpof  Pat.  nofi.  Saper  diftinguere  intra  i pen fieri , ebe 
il  cuore  infanta,  e quelli , che  il  nimico  pianta.  Dal  che  polfono  t 
Lettori  conofcere,  fopra  quale  Equivoco  lì  fondi  la  propolla  Cenfura. 

Voglio  nondimeno  qui  confeflare,  ch’io  nou  farei  fcommelfa, 
che  quello  Cenfore  all’  udire  1'  autorevol  fentenza  del  Vocabolario 
della  Crufca,  per  non  poter  altro,  non  fe  la  prendeflè  centra  li  Com- 
pilatori del  medeGmo  Vocabolario,  e non  mettefle  in  dubbio,  s’ egli- 
no abbiano  colpito  il  vero  lignificato  della  parola  infantare.  Potreb- 
be dire,  che  avendo  gl’italiani  prefa  da’ Francefi  quella  voce,  e fo- 
gnando 1 ' enfanter  de’ Francefi  partorire , e non  concepire , verrà  anco- 
ra a lignificar  lo  Hello  in  Italia,  che  in  Francia.  Che  in  effetto  i 
due  efempi  addotti  nel  Vocabolario  non  pruovano  abbaflanza,  che 
infantare  fignifichi  concepire , potendo  egualmente  fpiegarfi  per  parto- 
rire ; anzi  parere  alfolutamente,  che  nel  primo  lì  parli  del  partori- 
re, poiché  le  madri  foffrono  di  grandi  affanni  nel  mettere  al  Mon- 
do, e nutrire  i lor  figliuoli,  e non  già  nel  concepire;  e quivi  in- 
tendono effe  di  efaggerare  fimili  affanni;  e che  probabilmente  ciò 
apparirà  dal  rifeontrare  la  verfione  Italiana  col  teflo  Latino  di  Li- 
vio, forfè  nel  Terzo  libro  della  Deca  prima,  dove  fi  parla  di  Vir- 
ginio uccifore  di  fua  figliuola.  Che  in  effetto  quel  palio  del  Volga- 
rizzatore di  Livio  fu  intefo  per  partorire  dai  primi  Compilatori  del 
Vocabolario,  quali  fpiegano  nella  loro  edizione  la  voce  infantare  per 
partorire , e non  già,  come  è avvenuto  nell’ultima  edizione  del  lud- 
detto  Vocabolario  per  concepire.  Prendefi  anche  per  partorire , e far 
figliuoli  dall’  Abriani  nell  'Aggiunta  al  Memoriale  del  Pergamini , e 
dal  P.  Felice  Felici  nell’  Ommaflico  Romano . 

Ma  dato  ciò  ancora:  che  vorrà,  o potrà  inferirne  quello  Cen- 
fore,5 Forfè  che  il  Siri  abbia  colla  voce  infantare  intefo  la  nafeita 
del  regnante  Re  di  Francia?  Quella  non  è la  vera  confeguenza; 
perocché  può  ben’  eflere>  che  lo  florico  Italiano  abbia  ufiita  parola 

poco 


Digitized  by  Google 


34*  RIFLESSIONI 

poco  propria  per  lignificare  il  concepimento  di  Luigi  XIV.  ma  noa 
può  elfere,  ch’egli  abbia  ’intefo  con  ella  il  parto  di  quel  Monarca. 
Sono  si  manifelle  le  parole  del  Siri,  tede  riferite  dal  medefimo  Cri- 
tico, che  non  può  non  intenderle,  fé  non  chi  con  lupina  negligen- 
za le  legge,  o pure  non  iutende  la  favella  Italiana.  La  Regina  fe- 
ce  parte  del  fuo  lem , cioè  dopo  un  lungo  divorzio,  al  Re  che  ac- 
cidentalmente, e per  tutt’ altro,  s’era  condotto  a Parigi:  e in  quel- 
la notte  fortunati jjuna  s infantò  il  Delfino , unendoft  varie  circoltan- 
ze  curiofe  a produrre  quella  felicità  alla  Francia.  Il  dormire  del  Re 
colla  Regina  non  potea  far  nafcere  tolto  un’  Infante  : ma  bensì  far- 
lo concepire.  Adunque  del  concepimento  volle  parlare  il  Siri,  e non 
della  nalcita  di  Luigi  XIV.  E ciò  meglio  ancora  poteva  apprendere 
il  Cenfore  in  leggendo  ciò,  che  feri  ve  lo  dorico  ftefTo  poco  di  fo- 
pra.  Dopo  avere  egli  narrata  una  Vittoria  riportata  da’  Francefi  in 
mare  fopra  gli  Spagnuoli  il  primo  di  Settembre  l’anno  1638.  ag- 
giugne,.  che  tal  nuova  fu  ricevuta  con  eftremo  giubilo  in  Corte  Cri - 
Jìianijfnna  fefiante  con  tutta  la  Francia  la  gioconda  nafeita  d' un  Del- 
fino, quando  oramai  nel  lungo  fuo  afpett amento  fiancati  tutti  i Voti 
s’  infocavano  in  lei  le  fperanze  di  pile  fruire  una  sì  fofpirata  confo - 
l azione . Ecco  la  nafeita  di  Luigi  accaduta  adì  5.  Settembre  dell’an- 
no 1038.  ApprefTo  prende  il  Siri  occafione  di  narrare  la  flrana  con- 
giuntura, da  cui  era  nell’antecedente  Decembre  feguita  l’unione  del 
Re  colla  Regina,  e il  concepimento  di  quello  Delfino.  Ora  dunque 
vani  a fidare  di  Critici  sì  flrepitofi,  che  quando  appunto  ragion  vo- 
lea,  ch’eglino  ufaffero  gran  diligenza  per  poter  con  giuftizia  incol- 
pare altrui  di  trafeuraggine , fi  fcuoprono  efli  più  negligenti  e tra- 
scurati degli  altri.  E parimente  impara,  con  quanto  riguardo  s’ab- 
bia a preftar  fede  a quella  gente  sì  animofa,  davanti  a’ quali  non  è 
poi  ficuro,  nè  falvo  pur’ uno  de’ più  venerabili  Scrittori. 

Per  altro  il  criticare,  e ceniurare,  non  è in  fe  biafìmevole  af- 
funto.  Perchè  quantunque  polla  dirfi  ancora  di  quella  Arte,  ciò, 

che  dell’Egitto  una  volta  fu  detto: 
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•Pappata  rrotP.it  per  ìtì tee  pe piypavst , roltà  Se  huyfi. 

A’vrolt  yfaplooif  urctòlSuTir  , 

Molte  nell  ufo  apporta 
Salutevoli  cofe , 

E molte  ancor  danno fe  } 
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contuttociò  in  fe  (Iella  ella  è Arte  altrettanto  nobile,  che  utile  ; nè 
perchè  (e  ne  abufino  alcuni,  s ha  ella  da  riprendere,  o levare  del 
Mondo,  ficcome  non  hanno  perciò  a tagliarli  tutte  le  viti,  per- 
chè talun  s’  ubbriaca.  Anzi  egli  è da  dire,  che  chi  non  è fornito 
di  Giudizio  Critico,  e non  fa  l’Arte  Critica,  prefa  in  tutta  la  fua 
maggior’ eftenfione,  codui  fari  fempre  un’infelice  comparfa  fra  i ve- 
ri Letterati.  Bifogna  ( l’abbiam  detto,  e ridetto)  imparar’  a cono- 
fcere  gli  altrui  difetti  ed  errori,  tanto  per  altrui  difinganno,  quanto 
per  valerci  in  nodro  prò  di  una  tal  cognizione.  Bifogna  faper  di- 
fendere il  vero,  il  buono,  e il  bello,  perfeguitati  dai  Sofidi,  dalle 
cieche  Paffioni,  dai  gufli  corrotti.  A tutto  quello  mirabilmente  ci 
ajuta  la  Critica.  Il  perchè  io  loderei,  che  i giovani  fludiofi  (colla 
fcorta  però  di  qualche  faggio  Maeftro  ) s’ addeflraffero  per  tempo  in 
queda  Arte,  e fi  provaffero  a cenfurare,  o a difendere  qualche  Li- 
bro, opinione,  o Componimento  altrui,  ed  anche  alle  volte  di  qual- 
che accreditato  Autore,  ftudiando  nel  medefimo  tempo  1' Opere  de’ 
Critici  Maedri  per  imitarli.  Quello  configlio,  vaglia  il  vero,  il  ri- 
conofco  anch’io  per  non  poco  pericolofo;  ma  la  condizione  da  me 
aggiunta,  gli  toglie  per  avventura  tutta  la  comodità  di  nuocere  ai 
giovani,  e alle  Lettere  delle.  Dee  quella  faggia  fcorta  da  me  ri- 
chieda ( fe  pure  non  abbia  il  giovane  lludiofo  idi  buon’ora  una  tal 
maturità  di  fenno,  e una  si  buona  dirittura  di  Giudizio,  ajutata 
dal  molto  leggere,  e dal  molto  oflervare,  che  polfa  a lui  fervire  di 
Maedro  ) dee,  dico,  quella  fcorta  avvertire  i giovanetti  degli  erro- 
ri, ed  abbaglj,  che  probabilmente  avran  prefo  in  quella  Cenfura,  o 
Apologia;  dee  modrar  loro,  quanto  ancora  fieno  lontani  dalla  per- 
fezione; e in  qual  guifa,  e con  quali  ragioni  s’avea  allora  da  com- 
battere, e che  per  ben  fare  il  Critico,  è necefiària  una  gran  prepa- 
razione di  primi  principi,  o pure  una  vada  conofcenza  d’ Erudizio- 
ne, col  combinamenro  delle  quali  cofe  fi  può  giugnere  finalmente  a 
ben  didinguere  nelle  fatiche,  e fentenze  altrui,  quello  che  è,  o 
non  è,  vero,  buono,  e bello.  Dee  fopra  tutto  moderare,  e difei- 
plinare  l’albagia,  e la  gran  fuppofizione  delle  proprie  forze,  e del 
proprio  fapere,  che  abbiam  detto  nafeere  troppo  agevolmente  in  cuo- 
re ai  giovani,  fe  pur’ eglino  fentono  fe  ftefli  di  non  dozzinale  inge- 
gno. E perciocché  la  bella  tentazione  di  veder  per  tempo  comparire 
col  benefizio  delle  Stampe  il  fuo  nome  in  fronte  a qualche  libro, 
è cagione  che  talora  veggiamo  ufeire  in  pubblico  delle  fconciature, 
delle  quali  pofeia  col  tempo  fi  pentono  indarno  gli  Autori:  egli  non 
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fi  vuol  già  nè  biafimare  quello  lor  prurito,  nè  difperarli;  ma  beni! 
moflrar  loro  la  fievolezza,  gli  errori,  e difordini  dei  loro  Libri,  con- 
figliandogli  di  differire  un  poco  più  quella  si  perigliofa  comparla,  e 
di  amare,  e (limare  un  pò  meno  fe  flefli,  fe  ve  n’ha  il  bifogno. 

Certo  quando  io  lodo,  e perfuado  il  fare  talvolta  la  Critica  alle 
opere  de’ grandi  Uomini,  non  lodo  giù,  e molto  men  perfuado  il 
farla,  per  regalarne  eziandio,  o almen  troppo  di  leggieri  le  Stampe. 
Ad  una  tal  rifoluzione  non  fi  dee  pervenire  fenza  gran  pollo  di  ra- 
gioni, nè  fenza  il  difinterefiato  configlio  d’ Uomini  intendenti,  e fag- 
gi. Perciocché  quantunque  fia  una  fuperflizione  quella,  di  chi  non 
(offre  mai,  che  fi  cenfurino  i grandi  uomini,  quafi  aveffero  eglino 
avuto  privilegio  di  non  mai  errare,  e quafi  talora  non  avveniffe  a- 
gl’ Ingegni  minori  di  (coprir  delle  macchie  nell’ Opere  de’ maggiori; 
tuttavia  gran  pericolo  d’ordinario  portano  con  feco  tali  Critiche,  e 
agevolmente  fi  prendono  degli  abbaglj , e in  vece  di  efporre  al  Mon- 
do qualche  fallo  altrui,  può  effe  re  che  il  Critico  efponga  fidamente 
la  fua  ignoranza,  temerità,  e ambizione.  Il  perchè  almeno  gran  cir- 
cofpezione,  e modeflia  dee  Tempre  fervarfi  nel  giudicare  degli  uomi- 
ni intigni,  e riveriti  dalla  fama,  non  tanto  per  tirarfi  addoffo  il  men 
biafimo  pofftbile,  fe  per  avventura  fi  fcuopre  dipoi  infuffiflente  la 
Cenfura,  quanto  ancora  per  lo  rifpetto  dovuto  ad  uomini  per  cagion 
d’altre  virtù  chiariffimi,  e tanto  benemeriti  della  Repubblica  Lette- 
raria, e finalmente  ^er  non  irritar  di  troppo  moltiffimi  lor  Partigia- 
ni. La  cenfura  d’ un  uomo  celebre,  ed  eminente,  è un  combattimen- 
to non  contra  quel  folo  Autore,  ma  contra  tutti  gli  altri,  appreffo 
de’ quali  è quell’ Autore  in  credito  e (lima,  giudicando  il  Critico, 
per  concomitanza,  fallace  ancora  quel  giudizio  favorevole,  che  di  lui 
aveano  giù  formato  quei  fuoi  eflimatori.  Cosi  l’offefa  d’un  folo  è 
talor  prefa  per  offefà  d’un  pubblico.  Ma  quando  effa,  e fia  fondata 
fulla  ragione,  e fi  faccia  fenza  difpregio,  lenza  baldanza , fenza  odio, 
poffono  tollerarli  l’ingiufle  querele  altrui:  più  in  fine  importando  al 
Mondo  la  tutela  della  verità,  e un  difinganno,  e un  bene  del  pub- 
blico, che  il  rifparmiare  agl’ignoranti  o malvagi  Autori  un  di  (piace- 
re privato. 

£ fe  è lecito,  ed  anche  lodevole,  il  difendere  la  verità , in  qua-' 
lunque  luogo,  e da  qualunque  perfona  venga  e fia  oltraggiata,  molto 
più  dovrà  dirli  ciò  permetto,  qualora  la  miriamo  affalita  da  altri 
celi’ Opere  noflre.  Si  tratta  allora  della  difefa  di  noi  fieffi , e quella 
•i  compete  per  Gius  della  natura.  Ma  qui  più,  che  mai  fi  vuol  be- 
rte 
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ne  offervare,  che  non  ci  burli  l’amor  proprio,  e che  pervadendoci 
di  militare  per  la  verità,  e per  la  Ragione,  ciecamente  non  militi»- 
010  per  la  fola  riputazione  nodra,  e di  verniamo  protettori  dell’ erro- 
re, e del  falfo,  per  la  troppa  anfietà  di  falvarci  da  un  rodore.  Oh 
quanto  fi  fa,  anzi  che  non  fi  fa  per  acquidare,  e (ollenere , e dila- 
tar la  fama?  L’ appetito  della  Gloria  è il  più  difficile  da  vinceriì  nell’ 
uomo,  e perciò  un  favio  l’affomigliò  alla  camicia,  che  tra  le  vedi 
i l’ultima  ad  edere  depoda.  Quelle  cenfure  (lede,  le  quali,  fe  ci 

E odono  levare  una  dramma  del  credito  nodro,  fon  tanto  da  noi  ab- 
orrite, ci  divengono  infin  care,  ove  podano  contribuire  ad  accre- 
fcerfi  il  capitai  della  Gloria.  Ha  odervato  un’Auror  Francefe:  Che 
0 Itre  al  desiderio  et  cjjere  applauditi , hanno  gli  Scrittori  bene  fpejfo 
an'ora  quello  et  rffere  cri-icati  ; e che  talora  effi  cercano,  e comprano 
chi  li  critichi;  e che  Ji  b giunto  fino  a criticar  fe  fiejffo,  fingendo  Cri- 
tiche altrui , per  poter  di  nuovo  tornare  in  campo.  Non  mancano  all’ 
Italia  di  s'i  fatti  efempj.  E pure  l’uomo  grande  non  folo  ha  da  fer- 
rarli affatto  efente  da  queda  ridicola  vanità,  ma  eziandio  ha  da  av- 
vezzai a non  fi  mettere  penfiero  di  certe  critiche  contra  di  lui  fat- 
te, le  quali  per  la  lor  debolezza  portano  con  feco  la  confutazione, 
fe  pure  queda  debolezza  alla  vida  dei  più  non  fi  nafeondede  per  V 
artifizio,  0 pel  credito  degli  oppofitori.  Oltre  a ciò  meglio  è talvol- 
ta per  la  gloria  degli  Scrittori,  e per  futilità  della  Repubblica  Let- 
teraria, il  non  perdei  dietro  a tante  Apologie,  e il  non  voler  ri- 
fpondere  a chiunque  ci  sfida,  a fine  di  non  interrompere  altre  più 
riguardevoli  opere,  che  fi  hanno  per  le  mani,  o fi  vanno  meditan- 
do, e fi  poffono  a poco  a poco  donare  al  pubblico.  La  vita  è cor- 
ta; bifogna  maneggiarla  con  economia.  Veggiamo  pur  troppo  degli 
eccellenti  ingegni,  che  per  lafciarfi  didrarre  in  troppo  varie,  e an- 
che leggieri  applicazioni,  non  porgono  quei  benefìzj  alle  Lettere,  che 
s’afpetterebbono,  e fi  otterrebbono  da  loro,  fe  fodero  codanti  in  quel- 
lo ttudio,  in  cui  effi  hanno  il  loro  forte.  Una  di  que(te  difutili  ap- 
plicazioni può  edere  alle  volte  il  voler  chiudere  la  bocca  a chiunque 
ci  latra  contro.  Del  celebre  Giovanni  Morino  della  Congregazione 
dell’Oratorio  Francefe  cosi  fcrive  l’Autore  della  fua  vira,  poda  da- 
vanti alle  Antichità  della  Chiefa  Orientale:  Utinam  Morinus  in  tra- 
(landa  Ecclefiae  Dif ciplina , & Hi/Ioria  omntm  operam  fuam  collotaf- 
fet , ncque  agendum  illi  fuiffet  cum  Taylorìs , Booriis , Hot  tinger  it , 
Muifiit,  Flavigniis , (7  aliti  ejufmodi  bominibus , qui  illius , ut  erat 
paulo  iracundior , ac  difficiliorì  bilem  cammoverant.  Haberemus  enint 
Tom.  Vili.  X x njf. 
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maximam  Tbcologiae  partem  ab  eo  gravijjime  trattatami  & non  e» 
more  Scbolajìicorum , qui  temere  Ó*  fine  judicio  de  rebus  magni  ponde- 
ri fententiam  fernet  t,  nibilque  edunt  in  Tbeologiam  praeter  Sopbifma- 
tay  & arguì ias , quae  viros  dottos  ad  rifum  Ó*  contemptum  incitent. 

Per  altro  egli  è vero  ciò,  che  acutamente  fu  detto  dal  Copra 
liferito  Autor  Francefe  : che  un  libro  cattivo  pii*  che  gli  altri  merita 
dei  Cenfori ; ma  che  un  libro  buono  ne  ritruova  pili.  Veriflimo  è;  ma 
può  aggiugnerfi:  che  non  tutti  i Libri  cattivi  meritano  l’onore  d’u* 
na  Cenfura;  ma  bensì  quei  foli,  che  portano  argomento  nocivo,  e 
hanno  forza  veramente  di  nuocere.  Dall’altro  canto  fi  eco  me  è biafi- 
mevole  il  cenfurare  i libri  buoni,  o per  invidia,  o per  vendetta,-  o 
per  ambizione,  o per  crefcere  di  fama  colla  nobiltà,  e fama  del  cen- 
furato,  o per  altri  ignobili  affetti;  cosi  è lodevole  il  far  loro  la  Cri- 
tica con  un  difintereffato  amore  della  verità,  e fenza  odio  verfo  gli 
Autori,  e per  benefizio  del  pubblico,  e fidamente  allora,  che  i Li- 
bri contengono,  o molti  vizj,  o mifchiato  qualche  vizio  colle  loro 
virtù.  Perciocché  i vizj  de’ grandi  uomini  facilmente  nafeondendofi 
tra  la  folla  d’altri  moltiflimi  pregj,  prendono  anch’efli  un  bel  coló- 
re, e troppo  agevolmente  ingannano,  e infettano  altri;  nella  qual 
cofa  la  Giuftizia  permette,  e la  Carità  configlia  di  foccorrere  al  pub- 
blico. 11  male  fi  è,  che  anche  ogn’ingiutto  Cenfore  fi  figura  torto 
di  avere  la  ragion  dal  fuo  lato,  e di  poter  giovare  co’fuoi  fcritti  al- 
la Repubblica,  nè  s’accorge  di  travedere,  e di  portar’ in  cuore  con- 
lìglieri  malvagi,  e di  appagare  con  troppo  livore  e fi  izza , e con  i- 
sfacciata  infolenza,  e fenza  carità,  il  fuo  prurito.  Adunque  va  tu 
ben  guardingo  a prendere  cotali  impegni . Per  fare  una  Critica  con- 
tro d’altrui;  bifogna  prima  aver  ben  bene  criticato  con  feverità  l’in- 
tenzione, le  forze,  le  ragioni  nofire.  Per  farla  bene,  bifogna  cosà 
decorofamente , e acconciamente  combattere,  che  il  cenfurato  fenta 
gli  errori  fuoi,  fenza  che  gli  retti  campo  d’accufar  noi  de’nottri  ec- 
celli. Vedi  il  Trattato  de  Moralibus  Crieicae  Regulis , opera  d’ un’Au- 
tore Italiano  pubblicata  in  Colonia  l’anno  17©^.  Ma  ritorniamo, 
ch’egli  è tempo,  in  cammino. 

Dopo  avere  gli  uomini  di  Gutto  perfetto  rintracciato  il  vero, 
cercano  etti,  e debbono  cercare  di  recar  un’altro  giovamento  a fe 
fletti,  e ad  altrui,  co’ Ragionamenti  e Trattati  loro.  Ciò  fi  fa  con 
ittudiare,  ed  efporre  il  Buono  onefìo.  Per  fua  natura  ogni  vero  è buo- 
no; ma  non  ogni  vero,  quantunque  buono  in  fe  fletto,  pure  è tale, 
qualora  fi  ha  riguardo  alle  varie  perfone,  e all’onettà  de’ cattami.  Il 
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perchè  fi  ha  da  por  niente,  che  la  Giudizia,  la  Religione,  la  Cari- 
tà proibifcono  il  talora  efporre  al  pubblico  certe  verità,  le  quali  po- 
trebbono  nuocere  all’onore,  e alla  fortuna  altrui,  e al  decoro  della 
Religione,  e ifpirare  l’amore  del  vizio,  e infievolire  quel  rifletto, 
che  è dovuto  tanto  ai  Sacerdoti,  e Capi  della  Chiefa,  come  a’ Prin- 
cipi, e i Minidri  delle  Leggi,  e produrre  altri  limili  cattivi  effetti. 
Sicché  da  ben’  attento  il  Filofofo,  per  nulla  proferire,  fcrivere,  e 
pubblicare,  tuttoché  vero,  che  polfa  dipoi  o per  la  fodanza  delle  o- 
pinioni,  o per  gli  termini  equivoci,  pregiudicare  al  bene,  o pubbli- 
co, o privato,  fe  per  avventura  non  dovefle  da  ciò  afpettarfi  un  be- 
ne maggiore:  nel  qual  cafo  le  fopraddette  Virtù  della  Religione,  del- 
la Giudizia,  e della  Carità  o permettono,  o comandano,  che  non 
fi  taccia  il  vero.  I principi,  é gli  Adìotni,  co’ quali  fi  ha  da  rego- 
lare in  si  fatta  ifpezione  il  Filofofo,  fono  a lui  fomminidrati  dalla 
Filofofia,  e Teologia  de’codumi,  e dalle  Scienze  loro  fubordinate, 
e dall’amore  dell’Onedo. 

Finalmente  l’ottimo  Gufto  vuole  onedamente  dilettare;  e que- 
llo diletto  procede  dal  Bello , la  cui  veduta  e conquida  fu  Tempre 
caridìma,  e dolcidima  a tutti,  non  che  al  valente  Filologo,  e al  Sa- 
vio Filofofo.  Per  Bello  intendo  io  tutto  ciò,  che  ha  ordine,  e pro- 
porzione, e fa  perfette  le  cofe  nel  genere  loro,  e può  indurre  perfe- 
zione, e beatitudine  oneda  nell’ Uomo.  Perciò  o non  fon  belle,  o 
come  belle  non  fi  prefentano  ai  nodri  fenfi,  e all’Intelletto  nodro, 
quelle  cofe,  le  quali  fon  prive  d’Ordine;  e non  tutti  proviamo,  che  ia 
quella  parte,  in  cui  le  cofe  modrano  imperfezione,  e difetto,  elle  in 
elfa  non  poffono  a noi  piacere,  fe  pur  fanamente  giudichiamo,  non 
effendo  elle  con  ciò  valevoli  a cagionar  perfezione,  o dilettazione,  e 
beatitudine  oneda,  o nei  fenfi,  o nell’intelletto  nodro.  Ora,  quan- 
to è neceffario,  che  la  Natura  ci  provveda  di  un’Ingegno  penetran- 
te per  conofcere  il  Vero  dal  falfo,  e il  buono  dal  cattivo,  e un’in- 
clinazione buona  della  volontà  per  amare  il  buono  vero,  e non  il 
buono  apparente,  e fallace:  altrettanto  bifogna  ch’ella  ci  doni  un’a- 
more del  bello,  un’abilità  innata  per  difcernere  ciò,  che  ha  ordine, 
e perfezione,  e ciò  che  può  produrre  ordine  e perfezione,  o in  noi, 
o in  altrui,  o almen  conferire  inclinazione  a produrla.  Miriamo  de- 
gli Uomini  fatti  dalla  natura  con  tutte  le  difpofizioni  per  la  Mufi- 
ca,  per  la  Pittura,  per  l’Architettura,  per  la  Poefia,  e per  altre  fil- 
mili Arti.  Quelli  facilmente  ne  intendono  le  bellezze,  e applicando- 
fi  allo  dudio  loro,  facilmente  ancora  le  mettono  in  pratica,  e mo- 
ftrano  pulizia,  e finezza  in  quelle;  ma  i medefimi  niun  Gudo  avran- 
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no  poi  per  le  bellezze  d’altre  arti,  o fatture,  e fi  fcuopriranno  inet- 
ti ad  altre  differenti  applicazioni.  Altri  all’incontro,  benché  talora 
forniti  anche  d’ingegno  acuto,  e pift  ftudiofi,  pure  non  fapranno  in 
quelle  determinate  arti  far  buona  riufcita.  Ci  vuole  il  genio;  altri- 
menti non  fi  fanno  eccellenti  cofe.  L’arte,  lo  fiudio,  e la  conofcen- 
za  di  tutti,  o di  moltiffimi  Principi  del  bello,  può  dipoi  mirabilmen- 
te fervire  per  farci  difcernere  il  bello  nelle  cofe,  ed  operazioni  al- 
trui, e per  dimoftrarlo  nelle  noftre.  Lo  ftudio  accrefce,  e perfeziona 
l’abilità  naturale,  e fpecialmente  per  conto  delle  Lettere. 

Nè  già  ci  è Scienza,  o Arte,  che  non  abbia  qualche  eccellen- 
te Maeftro,  da  cui  fia  fiato  dimofirato  in  qualche  Trattato  a pofia, 
quali  imperfezioni  s’ abbiano  in  ella  a fuggire,  e biafimare,  e quali 
perfezioni  e bellezze  s’abbiano  a commendare  e feguire.  In  eleggere 
tali  Maeftri  non  bifognercbbe  errare,  perchè  pur  troppo  maggiore  è 
la  copia  dei  Maefiri  fallaci,  e cattivi,  che  dei  buoni,  e fidati.  Ap- 
pretta dee  confiderarfi , qual’ Ordine  abbiada  avere  il  vero,  e il  buo- 
no ne’ libri  noftri,  avuto  riguardo  a quegli  uomini,  che  hanno  da 
leggerlo,  afcoltarlo,  impararlo,  perchè  in  ciò  confitte  non  poca  par- 
te della  bellezza  Letteraria.  All’Erudito,  e Filofofo  di  buon  Gufio, 
non  batta,  come  dicemmo,  di  trovare,  e pubblicar  cofe  vere,  e co- 
fe moralmente  buone,  o almeno  non  cattive,  e di  ben’ ordinarle  fra 
loro.  Egli  eziandio  ha  da  offervare,  qual’ effetto  poffa,  e debba  ve- 
rifimilmente  cagionare  in  altrui  quella  fua  fattura.  E noi  dobbiam 
Tempre  fupporre,  che  ogni  Lettore  cerchi,  ed  ami  folamentc  cofe 
belle,  cioè  perfette,  e ben’ ordinate  si  nel  genere  loro,  come  con  ri- 
guardo a fe  fteffo;  e non  fia  per  trarre  onetto,  e nobile  diletto  dal- 
le cofe  brutte,  cioè  difordinate,  imperfette,  e difettofe,  per  manca- 
mento, e cattivo  Gufto,  o per  poca  lima,  e troppa  fretta  dello  Scrit- 
tore, e non  proporzionate,  o al  bifogno,  o alla  capacità,  o al  defi- 
derio  di  quegli,  ai  quali  fi  fcrive.  Bifogna  dunque  aver  nobile  Idea 
del  bello,  e attentamente  configliarfi  colla  medefima,  qualora  fi  vuol 
ragionare,  c compor  qualche  libro,  o Trattato.  Se  noi  prendiamo  a 
parlare,  o a dare  infegnainenti  al  popolo,  il  quale  per  la  maggior 
parte  è comporto  d’ignoranti:  la  bellezza  de’ ragionamenti , e libri, 
confiderà  in  dir  cofe,  che  corrifpondano  alla  capacità  di  lui,  cioè  in 
faper  cosi  bene  fpiegare,  fminuzzare,  e dipingere  le  verità  Tevere,  ed 
atìrufe,  ch'egli  poffa  intenderle.  Imperfezione  farebbe  il  fare  altrimen- 
ti. Se  ammaertrar  vogliamo  difcepoli  in  qualche  arte  o Scienza;  pof- 
fum  pubblicare  le  verità,  e notizie  già  note  ai  migliori,  che  quello 
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nulla  pregiudicherà  alla  bellezza  del  Libro.  Sarebbe  anzi  difetto  ’à 
tacerle.  Il  bello  più  ellenziale  confillerà  allora  in  efporre  con  sì  fa- 
cile Metodo,  e con  tale  chiarezza,  e forza  di  ragioni,  e buon  gar- 
bo le  cofe,  ch’altro  Maeftro,  fé  fi  può,  non  abbia  mai  fatto,  o pof- 
fa  fare  il  fintile.  Che  fe  noi  prendiamo  a parlare  coi  dotti,  / e coi 
migliori  ( il  che  per  l’ordinario  avviene  ) facilmente  fi  conterà  per 
difetto  e bruttezza  ciò,  che  ne’ due  antecedenti  cafi  era  bellezza.  Qui 
pertanto  la  bellezza  de’ ragionamenti,  e de’ libri  fi  ridurrà  alla  novi- 
tà delle  cofe,  e notizie,  per  quanto  fi  può,  e ancora  del  Metodo, 
delle  ragioni,  o pure  alla  confutazione  di  nuove  oppofizioni  fatte  al- 
la verità,  fe  il  richiede  la  materia,  il  tempo,  e il  bifogno  altrui. 

Perfezione  pofeia,  e bellezza  interna  daremo  ai  Libri,  fe  fapre- 
;no  ben  dividere,  ben  diffinire,  ben’ argomentare.  £ in  quanto  all’ 
ultimo  impiego,  che  propriamente  appartiene  alla  bellezza  della  ve- 
rità, olTervifi  bene,  che  quello  è il  primario,  e il  più  ellenziale  del 
buon  Gullo,  e che  a quello  più,  che  ad  altro  dee  ne’ Ragionamenti 
nollri  attenderfi.  Bifogna  avvezzarfi  a non  profferir  fentenza  fenza  le 
fue  ragioni  fode,  e fenza  il  fuo  buon  perché]  bifogna  avvezzarfi  a 
riflettere  Copra  tutte  le  cole,  che  occorrono  da  dirfi,  0 fi  truovano 
dette  dagli  altri;  bifogna  avvezzarfi  a criticare,  cioè  a giudicare,  fe 
fieno  buoni  o cattivi,  belli  o brutti,  sì  i nollri,  come  gli  altrui  ra- 
ziocina, penfieri,  coftumi,  e fatti;  bifogna  in  una  parola  dappertutto 
filofofare,  cioè  dai  Prìncipi,  ed  Alftomi  delle  varie  Scienze,  ed  Ar- 
ti, e della  diritta  ragione,  e dell'umana  fperienza,  fempre  dedurre 
le  verità,  e le  ragioni  particolari , delle  quali  abbiamo  bifogno.  Par- 
lando di  Politica,  di  materie  Morali,  Teologiche,  Fifiche,  fi  dee 
filofofire;  parlando  di  Rettorica,  di  Poetica,  di  Grammatica,  fi  ha 
da  argomentare,  e filofofare;  parlando  di  ogni  altra  difciplina,  e di 
ogni  altro  argomento,  convien  fare  lo  ftelfo.  Perciocché  in  tal  guifa 
internamente  faran  belli  i nollri  libri,  e avran  forza  di  dilettare,  e 
faranno  degni  di  fopravvivere  ai  loro  Autori.  Anche  nelle  materie 
erudite  foggettc  al l’efperi mento,  e all’ alferzione  e autorità  altrui, 
necelfario  è filofofare,  neceffario  è da  una  verità  evidente , o già  fta- 
bilita,  e dall’accoppiamento  e dal  confronto  di  molte  verità,  e no- 
tizie, cavar  fuori  altre  verità,  e notizie,  e ordinare  infierne  ciafcu- 
na.  Per  quello  1 à Logic*,  ficcome  quella,  che  entra  dappertutto,  dee 
tenerfi  tanto  in  pregio.  E farebbe  da  defidcrarfi,  che  i Maeilri  di 
tal’ Arte,  o Scienza,  in  vece  di  far  logorare  il  tempo  ai  giovani  in 
tante  bagattelle  e inedie,  delle  quali  abbonda  la  loro  Logica,  e la 
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lor  Metafifica  Scolaftica , faceffero  più  torto  fare  ai  detti  giovani  la 
pratica,  e la  pruova  dei  buoni,  ed  utili  precetti  Logicali  nell’efame 
delle  comuni,  e volgari  opinioni,  che  corrono  fopra  infinite  cofe  an- 
che triviali,  e in  varie  Morie,  e Difcipline;  e infegnaffero  loro  fo- 
pra gli  altrui  Libri,  e nella  pratica  del  Mondo,  e degli  ftudj,  a du- 
bitare con  faviezza  di  ciò,  che  lenza  pericolo  di  nuocere  alla  virtù, 
alla  Religione,  alle  Leggi,  e alla  verità,  fi  può  mettere  in  dubbio, 
e ben  riflettere  fopra  tutte  le  cofe,  e fopra  tutte  le  Ragioni,  e fo- 
pra i Giudizj  nortri,  o altrui;  e a ben  trovare  le  Ragioni,  e le  Ca- 
gioni efficienti  delle  cofe,  e il  fine,  che  fi  fon  propollo,  o fi  pro- 
pongono in  tutte  le  loro  operazioni  gli  Uomini;  e a ben  ravvifare 
gli  Equivoci,  i Sofifmi,  e pruove  infuffiftenti  , le  contradizioni, 
le  cofe  fuperflue,  e che  nula  conferifcono  alla  bellezza  dell’Opera, 
o all’ ammaellramento,  e al  diletto  altrui. 

Perfezione , e bellezza  edema  conferirà  ai  Libri , e Ragionamen- 
ti nortri  lo  fpiegare  con  bella  chiarezza,  con  ingegnofa  gradazione, 
e concatenazione  le  cofe;  l’adoperare  linguaggio  purgato,  e il  mo- 
flrare  gravità,  ma  fenza  feccaggine;  e il  temperare  le  gravi  materie 
talora  coll’ilarità,  ma  fenza  frafeherie;  e il  valerfi  di  ftile  fobrio,  o 
anche  ingegnofo,  ma  fenza  affettazione.  Bifogna  dimerticare,  occor- 
rendo, le  materie  afpre,  e dilucidar  le  ofeure,  e fpianar  le  fcabrofe; 
perchè  può  ben  pentirfi  lo  Scrittore  di  non  efferfi  abbartanza  lafciato 
intendere,  ma  non  mai  d’ efferfi  fatto  ben’ intendere,  quando  feriva 
cofe  degne  d’effere  intefe,  e capite  da  tutti.  Lo  ftudio  delle  belle 
Lettere , cioè  della  Rettorica  fevera,  e della  Poetica  non  frafeheggian- 
te,  fi  è quello,  che  può  ajutarci  fommamente  a confeguire  cotal  bel- 
lezza, Non  rooftrino  difpregio,  non  dicano  male  di  tale  rtudio  gli 
Uomini  feguaci-  de’ foli  rtudj  aufteri,  perchè  anch’effo  è in  qualche 
maniera  neceffario  ( utiliffimo  è almeno  ) a que’medefimi  rtudj  au- 
fteri, e a tutti  gli  altri,  qualora  fi  vogliono  trattare  con  pulizia,  con 
leggiadria,  e tenere  attenti  i Lettori,  e non  tediarli  si  di  leggieri. 
Gl'ignoranti,  e i rozzi  furono  dai  Greci  per  quelta  cagione  chiamati 
àfioviroi.  Ed  io  veggo  bene  una  fenfìbile  differenza  fra  i Libri  di  chi 
ha  ben’apprefe  e gufiate  le  lettere  umane,  e ftudiata  la  favia  Retto- 
rica, e di  chi  non  conofee,  fe  non  per  nome,  un  tale  ornamento. 
E la  cagione,  che  tanti  Letterati,  e maffimamente  i Religiofi  di 
moltiffimi  Ordini,  facciano  cosi  brutta  comparfa  in  quefta  parte,  fi 
è perchè  o ebbero  cattivi  Maeftri  dell’Eloquenza,  o da  giovani  non 
fi  applicarono  a fomigliante  ftudio,  e l’ applicarvi  in  età  più  grave 
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rìncrefce  troppo,  anzi  nè  pure  vien  perfuafo  da  S.  Agoftino  nel  Li- 
bro 4.  cap.  3.  della  dottrina'  Crilfiana,  cosi  parlando  degli  ftudj  Ret- 
torici:  Noi  ea  tanti  non  pendimus , ut  eii  d'tfccndit  jam  maturai , vel 
etiam  grava  bominum  aetates  velimin  impendi.  Dille  di  più  Cicerona 
nei  Libri  de  Oratore,  cioè,  che  Hanc  artcm  nifi  quii  cito  pojfìty 
ttumquam  omnino  poffit  per  dif cere.  • . 

Oltre  a ciò  non  lieve  Bellezza  alle  opere,  e non  minor  dilet- 
tazione ai  Lettori  apporterà  il  buon  ufo,  e la  giudiziofa  diftribuzio- 
ne  delle  autorità , o ila  dei  Palli  d’altri  Scrittori,  o antichi,  0 ac- 
creditati fra  i moderni.  Ma  quelli  palli,  quelle  citazioni,  non  han- 
no da  opprimere  la  materia,  non  parere  limofinate,  non  edere  di- 
racchiate.  E a quell’ultimo  fpecialmente  halli  a por  mente  nel  cita- 
re i palli  della  Scrittura  fagra,  e madimamente  nel  predicare,  efpor- 
re,  e provare  la  verità  della  Fede,  e la  parola  di  Dio;  veggendod 
pur  troppo,  chi  o non  intendendo,  0 inoltrando  di  non  intendere 
que’ divini  padi,  confidato  nella  loia  correlazione,  apparenza,  e lo- 
miglianza  di  qualche  parola,  valfene  per  pruova  di  verità  e cole  to- 
talmente difparate.  Cosi  faceva  un  certo  ridicolo  Predicatore  de’no- 
flri  tempi,  il  quale  per  incitar’ il  popolo  alla  divozione  di  S.  Giu- 
feppe  fpofo  della  Vergine,  e legnaiuolo,  avverti,  che  la  porta  del 
Cielo  era  difficile  ad  aprirli.  Come  dunque  l’ apriremo!  diceva  quel 
comico  fagro:  La  Scrittura  ce  f infogna.  In  fecuriì  Ó*  afcia  de j tee- 
runt  eam,  &c.  Un  tale  abufo  credo  io,  che  volede  fchernire  l’Auto- 
re di  quel  Panegirico,  lepido  si,  ma  biafimevole,  perchè  d’argomen- 
to pio,  che  è intitolato  l’ Ante  omnia , che  fa  ridere  talora  certuni, 
i quali  poi  non  s’avveggono  di  dar  da  ridere'  anch’effi  ad  altrui  col 
medefimo  difetto.  Hanno  parimente  offervato , e • con  gran  ragione 
dileggiato  un’altro  fomigliante  abufo  de’ due  Dialogifti  Sejano,  e Rul- 
lino, i quali  in  una  Critica,  (lampara  ( fe  vogliam  credere  al  fron- 
tifpizio  ) l’Anno  1705.  in  Parigi,  hanno  riveduti  i conti  alla  vita 
d’un  Santo  Italiano,  in  più  luoghi  telluta  impropriamente  di  frali, 
e palli  de’ libri  fagri.  E pure  non  vogliono  intendere  alcuni,  o la 
neceffità,  o l’utilità  di  lludiarne  la  Rettorica  leverà,  e la  vera  Elo- 
quenza, la  quale  le  noi  diremo,  che  fia  una  cola  allatto  draniera, 
ed  incognita  in  ceni  chioftri,  e che  in  luogo  fuo  vi  abiti  pacifica- 
mente una  pedantefea,  e ridicola  Eloquenza,  non  fe  l’abbiano  di 
grazia  a male  cene  anime,  che  per  la  ioro  pietà,  o almeno  pel  pio 
loro  illituto,  polfono  pretendere,  ed  ottenere  molta  (lima  fra  noi 
altri,  ma  non  debbono  già  afpettarla  dalla  parte  degli  ftudj , e* dell’ 
ottimo  Gufio.  CA- 
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Molta  Lettura,  e molta  Meditazione  troppe  neceffarie  per  formare  il 
buon  Gufo , e divenir  Filo/ofo  univerfale.  Effetti  vari  del  leg- 
ger molto.  Utilità  della  Enciclopedia,  e fuoi  abufi. .ì Ojj ervare  i 
pregi , o difetti  delle  opere  altrui.  Studiare  i Giudizi , e le  criri- 
tbe  de' grandi  Uomini  ; e fame  ancora , ma,  cot  debiti  riguar- 
di . Studio  e profitto  nella  pietà  vera  , ultima  perfezione  del 
Letterato.  •>  i ;•*  : !•:  . <>  ..  i . h i • 

. . • . : i t;  ! v*  , * • . r , *».  • . i ; » . * 

Vedutosi  dunque  da  noi,  che  l' Uomo  di  perfetto 
Gufto  letterario  è quello,  che  fa  convincere  col  ve- 
ro , giovare  col  vero,  e col  buono,  e dilettare  col 
bello:  retta,  che  aggiugniamo  alcune  altre  offervazio- 
ni  intorno  alla  maniera  di  giugnere  a formar  quello 
Gutto.  Bifogna  primieramente  ftudiar  molto,  leggere  molto,  meditar 
molto,  e mettere  un  buon  capitale  di  primi  principi  > di  Riflettìoni, 
e d’ Erudizione,  nella  guardaroba  della  memoria.  Ma  quella  è una 
trafittura  ai  melenli,  ai  neghinoli,  ai  troppo  agiati  Proiettori  del  fa- 
pere,  e della  letteratura,  i quali  forfè  da  me  fi  afpettavano  una  fa- 
cile, e nuova  ttrada  per  giugnere  in  quattro  patti  alla  Gloria.  Altra 
io  per  me  non  ne  fo;  ed  altra  non  le  n’è  finora  conofciuta,  nè  fi 
conofcerà , quando  il  Cielo  non  voglia  far  de’ miracoli.  Nondimeno 
io  fo  all’incontro,  che  i veri  amanti  delle  Lettere  non  fi  rattrittano, 
non  s’intimidifcono  alla  mia  propofizione  ; perciocché  ficcome  di  sè 
diceva  il  Petrarca , e il  dicono  tutto  giorno  i Tuoi  pari,  etti  altro 
maggior  diletto,  e piacere  onefto  non  pruovano,  che  quello  d’impa- 
rare. Ed  è celebre  m quello  propofito  il  detto  di  Giuliano  Giurifcon- 
fulto  fra  gli  antichi:  Si  alterum  pedem  in  fepulcto  babcrcm , ad  bue  di- 
fare  veliera. 

Ora  dal  molto  leggere,  e dal  molto  ftudiare , e imparare,  fi  ri- 
cavano i feguenti  benefizj.  Ordinariamente  il  primo  effetto,  che  mi- 
riamo produrli  in  mente  ai  giovanotti  fpiritofi  e’ di  buon  cervello, 
terminati  appena  gli  ttud)  nelle  pubbliche  fcuole,  fi  è la  facilità  di 
giudicar  d’ogni  cola,  non  meno  temerariamente,  che  ambiziosamen- 
te, e il  darli  l’aria  di  Maeltri,  e lo  (limar  di  foverchio  fe  (letti. 
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Lì  diretti  fubito  la  mofca  dell’ingegnofo  Efopo,  la  quale  pollali  f» 
pra  un  razzo  della  ruota  d'un  carro,  andava  tra  sé  dicendo:  Quar* 
tam  pulverem  moveo ! Ma  il  primo  frutto,  che  poi  ricavano,  o pof- 
fono  egli  ricavare  dalla  conofcenza,  e lettura  di  molti  Autori,  fi  è 
il  mortificare  quella  loro  temerità,  albagia,  e giovenil  prefunzione. 
Un  gran  difinganno  è,  a chi  non  è troppo  di  Te  lleflb  innamorato, 
una  gran  lettura.  Quanto  più  fi  legge,  tanto  piò  s’impara,  che  da- 
mo ignoranti,  e che  meno  Tappiamo.  Allora  ci  fcopriamo  nani,  e 
fanciulli  in  paragone  di  tanti  altri  valentilfimi  uomini,  che  han  trat- 
tate le  Arti,  e le  Scienze.  E fe  quello  buon  frutto  non  colgono  a po- 
co a poco  gli  lludiofi,  cattivo  prognollico  può  farli,  o dell’ingegno, 
o della  natura  loro.  Si  apprende  ancora  a giudicare  con  piò  riguardo 
dei  grandi  Uomini,  o con  piò  fondamento,  delle  Virtò,  e dei  difet- 
ti altrui:  frutto  che  non  fuole  produrli  dall’età  immatura.  Io  cono- 
fco  a quello  propofito  un  certo  Scrittore,  il  quale  in  progreffo  di 
tempo  fi  è ben  lagnato  forte  feco  lleflb,  per  avere  nel  primo  fuo  li- 
bro, eh’ ei  diede  giovinetto  alle  Itampe,  fatto  quello  gentile  elogio  a 
Dcftdcrio  Erafmo  da  Roterodamo.  Erafmus  vir  multa  erudì  rione  pe~ 
tulmsy  & de  Religione  ( ft  quntn  tamen  tenebat  ) parum  bene  fen- 
tieni.  Certo  è,  che  Erafmo  feminò  molti  errori,  e ad  altri  di  lunga 
mano  peggiori  apri  la  llrada,  e in  certa  guifa  fu  d’impuifo  alle  ter- 
ribili feifme,  che  tuttavia  durano  nel  Settentrione.  Nulùdimeno  quel- 
la parentefi,  0 non  dovea  nafeere  in  cuore,  o dovea  retlar  nella  pen- 
na del  mentovato  Autore.  L’aver  letto  la  Moriay  \ Colloqui,  ed  al- 
tri Opulcoli  d’ Erafmo;  l’aver’ anche  veduto  ciò,  che  contro  di  lui 
hanno  ferino  parecchi  Cattolici,  e maflimamente  Teofilo  Rinaldo  in 
alcune  acerbe  cenfure;  il  traffero  troppo  agevolmente  a denigrare  con 
fofpizione  sì  fiera  la  credenza  e riputazione  d’ Erafmo.  Ma  ella  è u- 
na  vanità  giovenile  quel  folpettare  sì  per  poco  di  Ateifmo  altrui . E 
che  ciò  molto  meno  fi  avelie  da  immaginare  d’ Erafmo,  fe  ne  avvi- 
de egli  pofeia  in  leggendo  l’ altre  opere  del  inedefimo,  le  quali  non 
oliarne  molte  lor  macchie  contengono  gran  copia  di  cofe  utiliflime  a- 
gli  Eruditi  non  meno  che  a’ Teologi.  Ed  Erafmo  uomo  certamente 
grande,  non  fi  feparò,  o non  fu  mai  feparato  dalla  Chiefa  Cattolica 
Romana,  e col  tempo  fi  pentì  della  troppa  licenza  de’fuoi  libri  gio» 
venili,  e riprovò  le  Erefie  nafeenti,  e i loro  Autori;  laonde  quan- 
tunque meriti  molte  riprenfioni,  e cautamente  s’abbiano  a leggere 
( ma  non  da  ognuno  ) i fuoi  graffi  Tomi,  pure  egli  inerita  d’edere 
Tom.  Vili.  Y y a pie- 
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a pieni  voti  alfoluto  dal  Colpetto  della  mifcredenza,  che  fcappo  di 
bocca  a quel  giovane  Scrittore. 

Il  fecondo,  e di  gran  lunga  più  {limabile  benefizio,  che  dalla 
lettura  di  molti  e buoni  libri  Cuoi  trarfi,  egli  è,  che  nelle  materie 
fpettanti  propriamente  al  raziocinio,  alla  ragione,  e alla  Filofofia; 
coi  c’impolfeffiamo  di  que’ primi  Principj,  ed  Affiomi,  e di  quelli 
maffime  generali,  colle  quali  fi  regge,  e s’ha  da  reggere  l’intellettó 
per  difcoprire,  e conofcere  il  vero,  e il  buono  delle  cofe,  e dei  li- 
bri, e delle  opinioni  particolari,  e l’Ordine,  e il  Difordine,  e lè 
perfezioni,  e le  imperfezioni  loro.  Ed  in  vero  bifognerebbe,  che  F 
pomo  fapefle  tutte  le  Arti,  e le  Scienze,  almeno  mezzanamente  be- 
ne; perciocché  tutte  potrebbono  ajurarlo  a trattarne  alcuna  con  per- 
fezione maggiore.  Et<*o< ruùei  rùaxi  ài  aAÀljAM», ’ cosi  fcrivea 

Arinotele  nel  lib.  f.  Anni.  Pofìer.  cioè:  Tutte  le  Scienze  hanno  co- 
municazione f una  coll' altra.  E quella  inedefima  verità  fu  da  Cicero- 
ne toccata  nell’Oraz.  bro  Archia  con  tali  parole;  Omnes  Artes,  quae 
ad  humanitatem  pertinente  hubent  quoddam  commune  vinciti  uni,  & 
qua  fi  cognatione  quadam  inter  fe  ccntintntur.  Perciò  tanto  da  alcuni 
è lodata  l’ Enciclopedia,  cioè  l’abbracciare  in  uno  tutte  le  varie  Di- 
fcipline.  Non  fi  può  dire,  quanto  gran  vantaggio  poffa  trarre  l’ in- 
gegno umano  da  tanto  apparato;  mentre  le  ragioni,  i fondamenti; 
le  divifioni,  e tant’altri  lumi  d’una  Scienza  poflòno  poi  fervire  di 
bafe,  pruova,  ornamento,  ed  efempio  dell’ altre.  E ci  ha  alcune  d’ 
effe,  che  neceflarie  affolutamente  fono  per  ben’intenderne,  e ben  trat- 
tarne alcune  altre,  intantochè  chi  manca  nelle  prime,  Scuramente 
non  palfegger'a  franco  per  le  feconde.  ' ■ 1 , 

Nè  dico  io  quello  per  configliare  indifferentemente  àgli  Studio- 
fi  il  corfo  di  tutte  le  Difcipline;  fapendo  io,  che  nè  tutti  poflono, 
nè  tutti  debbono  entrare  in  una  si  fterminata  navigazione  con  un 
vivere  si  corro,  quale  è quello  degli  uomini,  e con  tanta  difficoltà 
di  riufcir  bene  in  poche.  Anzi  conofco  io  taluno,  che  anche  dopo  1’ 
Enciclopedia  nulla  ha  potuto  portare  di  rilevante  all’emporio  delle 
Lettere,  perchè  nè  pur  egli  avea  portato  grand’ Ingegno  o Giudizio 
alla  conquida  dell’  Enciclopedia  ; ed  altri  per  quella  via  in  vece  di 
divenire  faggj  Eruditi,  fon  divenuti  eterni,  e tediofi  ciarloni.  Senza 
che  troppo  fon  celebri  i configlj  di  Seneca  in  varie  Epifìole , e nei 
Libro  della  Brevità  della  Pira  propoiti , e replicati  da  Franco fco  Ba- 
cone, e da  altri,  intorno  all’utile,  o difutile  lettura  de’ Libri,  e i 
rimbrotti  loro  contra  Io  ftudro  della  varia  Erudizione  , per  tacere 

d’altri 
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d’altri  Autori,  e Filofofi,  i quali  in  ciò  s accordano  ancora  eoa  E - 
raciito , di  cui  è quel  più  fallo,  che  vero  detto;  <»  *05»  oi 

Siòasuti , cioè,  la  varia  Erudizione  non  ammaejìra,  A me  dunque  ba- 
da di  dire,  che  la  cognizione  di  molte  Scienze  cd  Arti,  e la  diver- 
fa  Erudizione,  qualora  s’accoppiano  con  Ingegno,  e Giudizio  fingo- 
lari,  podono  produrre  effetti  mirabili,  e cagionare,  che  allora  perfet- 
tamente fi.truovi  e moliti  il  bello  di  quella  Difciplina,  che  fi  vuol 
trattare  ex  projejfo.  E Plutarco  nel  Libro  dell' Educazion  de  Figliuo- 
li è di  parere,  che  almeno  s’abbia  da  aflaggiare  l’ tmtJopedia ì in 
guifa  che  non  ci  arrivino  nuove  le  varie  Dilcipline. 

L’altro  frutto,  che  il  giudiziofo  Lettore  può  trar  dal  maneggio 
di  moltiflimi  Autori,  fi  è quello  di  riconofcere  ciò,  che  è trattato 
poco  o nulla  dagli  Autori,  o poco  ben  dai  medefimi:  il  che  può 
Servire  a lui  d’incentivo,  per  trattar  meglio,  e con  più  fortuna, 
quella  fted'a  Materia;  perciocché  nel  nuovo  confide  non  poca  parte 
del  bello.  Che  fe  tu  ritrovi  quel  campo  ampiamente,  e felicemente 
coltivato  da  altri,  tempo  gittato  farebbe  quello,  che  tu  vi  fpendcfft 
intorno,  fe  pure  non  ti  delfe  l’animo  d’avanzar  tutti  gli  altri  in  quell* 
imprefa  medefima.  E qui  convien  avvertire,  edere  un  codutne  anti- 
chidìmo  quello  d’ accrescere  l’opere  altrui,  e farle  divenir  nodre  per 
queda  via.  Ciò  fpecialmente  accade  ne’Libri  d’ Erudizione,  e di  Sto- 
ria, e fopra  tutto  ne’  Dizionari , a’quali  tanto  fi  va  talora  aggiun- 
gendo, che  più  non  vi  fi  riconofce  il  primo  Autore.  E fe  le  Giun- 
te fono  riguardevoli , fe  le  mutazioni  molto  utili,  e le  correzioni 
fenfibili,  non  è talvolta  ingiudo  l’attribuire  a noi  dedi  l’ opere  al- 
trui;, che  radi  in  fine  fono  fra  i Letterati  coloro,  che  tutto  di  pian- 
ta fappiano  fare  un’eccellente  edifizio,  nè  fi  vagliano  de’ fondamenti, 
e materiali,  non  che  de’ modelli  del  vicinato  fenza  nè  anche  cadere 
in  quei  furti,  e Plagii  eruditi,  i quali  farebbono  materia  di  lungo 
difeorfo.  Leggi  dunque  molto,  e oderva  quello,  che  manca  ne’Li- 
bri altrui;  perchè  ficcome  non  conofcono  di  faper  poco,  fe  non  quel- 
li, che  dudiano  molto;  cos'i  non  può  ben  conofcere  ciò,  che  fi  de- 
fittela tuttavia  dalla  Repubblica  Letteraria,  fe  non  chi  adaidìmo  ha 
letto,  ed  ha  con  giudizio  confiderate  l’ altrui  fatiche. 

Sarà  il  terzo  frutta,  quello  di  fare  tra  i molti  Autori  un  cer- 
to confronto,  e ravvifare,  a chi  d’edi  abbia  maggior  obbligazione 
la  materia  trattata.  Da  ciò  poi  nafeerà  una  gran  copia  di  lumi  per 
ben  regolarli  dipoi  nel  far’ anche  noi  pruova  delle  nodre  forze  in  fo- 
migliami  lavori-  Il  Bello,  anzi  fra  i belli,  il  più  bello,  iempre  ha 
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da  procurarli  io  ciafcuna  delle  operazioni,  e fatture  noftre.  £ per 
quello  noi  dobbiamo  fidamente  oflervare  ne’ Libri  altrui,  ciò,  che  è 
tale,  o non  è tale,  per  valerci  pofcia  in  prò  nollro  di  quelle  ofler- 
vazioni.  Ora  fa,  che  ti  fi  prefentino  davanti  per  cagion  d’efempio 
parecchi  Storici  moderni,  che  trattino  di  fatti  antichi,  e di  Storia 
o Ecclefiaflica  o Secolare.  La  bellezza,  che  tu  potrai  oflervare,  farà 
in  un  di  coftoro  la  fìnifiima  Critica  per  nulla  aderire,  che  non  fia  ve- 
ro, e ben  fondato,  e per  guardarfi  dagli  abbaglj  prefi  in  quella  Sto- 
ria da  tanti  altri  Scrittori  moderni,  e anche  vecchi  alle  volte.  Nell’ 
altro  mirerai  la  cura  di  fcoprir  cole  nuove,  e di  metterne  in  chiaro 
delle  altre,  eh' erano  prima  feure,  e di  decidere  altre  queliioni,  che 
reltavano  fin’ allora  dubbiofe.  In  altri  porrai  mente  all’ottimo  Ordi- 
ne, e ai  paflaggj  delle  materie;  al  faperfi  fermare  in  alcune,  e volar 
fopra  dell’ altre;  allo  Stile  grave,  o modellamente  ameno;  al  lingua®-, 
gio  elegante,  e purgato,  e a fimili  altre  virtù,  e bellezze  de  Libri 
loro.  In  quelli  medefimi  Autori  all’incontro,  o in  altri,  potrai  di- 
feoprire  ufo  di  notizie  triviali,  citazioni  d’ innumerabili  Autori,  fen- 
za  veruna  fcelra,  fenza  o utilità,  o neceflìtà,  e ornamento  della  Ma- 
teria; affettazione  di  flile;  barbarie  di  Linguaggio;  fmoderata  padro- 
ne per  un  partito,  o per  un’Ordine  Religiofo  contro  d’ un’altro;  po- 
co di feerni mento  tra  le  cofe  vere,  e le  fìnte,  e le  falfe,  e tra  gli 
Autori  certi,  e gli  Apocrifi,  e cosi  va  difeorrendo.  Fatto  che  fia 
quello  confronto,  e ollervato  ciò,  che  è bello,  j non  bello:  allora 
fe  hai  fenno,  formati  nella  mente  quel  modello  più  perfetto,  che 
puoi  mai,  e fecondo  quello  va  da  li  innanzi  regolando  le  tue  fattu- 
re; va  imitando  i migliori,  e dalle  perfezioni  oflervate  in  un  Trat- 
tato di  qualche  materia,  prendi  regola  per  ben  trattare  altre  mate- 
rie da  quella  in  tutto  difparate.  Che  fe  truova  lo  itudiofo  in  altrui, 
o in  fe  (ledo,  men  valore  nella  pratica,  e difetti  ancora,  ed  errori; 
ha  da  ricordarti  dell’infegnamento  del  Poeta,  che  ci  perfuade  il  com- 
patire tutti: 

Nam  ncque  c boria  fonum  redii t , quem  vttlt  manus } & mcnt% 

Pofcentique  gravem  ptrrfeepe  remittit  acupum , 

Nec  fetnper  Jeriep , quodeumque  mtnalìtur , arcui. 

E quanto  io  ho  detto  de’ Libri  d’Ifìoria,  va  intefo  di  tutte  1* altre 
Materie  trattate  dai  varj,  ed  infiniti  Autori.  I Moderni  da  due  fe- 
coli  in  quà  in  alcune  Arti  hanno  fuperato  gli  Antichi:  il  che  quan- 
do tu  avrai  feorto,  dovrai  lodarli  Laceramente,  e imitarli;  ficcomo 
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Sa  altre  partì  più  faranno  da  Rimare,  e da  imitare  alcuni  degli  An- 
tichi.  Ma  fe  non  leggerai  molto,  non  ti  accorgerai  di  quelli  pregj, 
e difetti,  nè  faprai  confrontare  i Moderni  con  gli  Antichi,  nè  fa- 
prai,  che  fia  il  tuo  fapere,  quando  non  l'abbi  porto  in  paragone  eoa 
quel  di  tant’ altri.  E che  miracolo  è,  che  un  Filofofo  per  efempio, 
o Teologo  allevato  folameme  coi  vecchi  Scolarti»,  creda  quivi  ri* 
firetto  il  Mondo,  come  una  volta  fi  figuravano  i Cinefi  del  paefe 
loro;  e non  conofca  tant’ altre  perfezioni  aggiunte  a quelle  Scienze 
in  quelli  ultimi  tempi;  e mettendofi  a feri  vere  in  erte,  pofeia  fi  a 
condannato  a fpacciare  i Tuoi  Libri  colla  fola,  ma  facile  maniera 
di  donargli? 

Nè  pur  bada  conofcere  partitamente  ciafcuno  di  que’ pregj,  che 
compongono  l’Idea  del  Bello,  o ciafcuno  di  que’ difetti,  che  la  gua- 
dano. Bilogca  eziandio  ben  conofcere,  con  quai  Mezzi,  e per  quali 
vie  fi  portano  ottenere  quelle  virtù,  e grazie,  mercè  delle  quali  ap- 
paiono poi  cotanto  degni  di  lode  i Libri  ; e come  fi  portano  fuggire 
que’ vizj,  e difetti,  per  gli  quali  poco  falgono  in  pregio,  o fi  deri* 
donc  1 Opere  erudite  altrui.'  Come  per  cagione  d’ efempio  faprai  tu 
colla  virtù  della  Chiarezza  dare  un  gran  lurtro  alle  tue  dottrine,  fe 
oon  ti  lei  prima  procacciata  la  cognizione  di  ciò,  che  può  farti  con* 
feguire  una  tal  Virtù?  Come  sfuggire  la  Pedanteria,  fe  non  hai  ben’ 
imparato,  come  l’uomo  abbia  da  tenerfi  lontano  da  querto  vizio? 
Di  due  forte  poi  fono  i difetti,  e i pregj  per  quello  che  a noi  s’a* 

fpetta.  Altri  generali,  cioè  che  feorrono,  e polfono  aver  luogo  in 

ogni  Arte,  e Scienza;  ed  altri  particolari  d’ogni  determinata  Difci- 
plina.  Secondariamente  altri  fono  i vizj  ( e lo  fteflò  dico  delle  Vir- 
tù ) che  riguardano  le' Opere  de’ Letterati , e l'ingegno  loro;  ed  al- 
tri che  concernono  i Letterati  fterti,  o fia  il  loro  cuore,  e i loro 

affetti,  e colturali.  Io  di  quelle  Virtù,  e di  quelli  difetti,  e delle 

maniere  di  giungere  alle  prime,  e di  fuggire  i fecondi,  fono  anda- 
to ragionando  finora,  ma  la  frequente  lettura  de' migliori  Maellri 
ed  efemplari  ta  ne  renderà  molto  più  pratico.  De’Coltumi,  e del- 
la Morale  dei  Letterati  farebbe  utile,  e neceflàrio  qualche  Tratta- 
to ancora. 

Appreflo  potrà  un  fommo  profitto  fperarfi  dall’  oflervare  fparfl 
quà  e là,  o anche  raccolti,  i Giudizj  de’ più  accreditati  ingegni  fo- 
pra  le  opere  altrui.  E però  gran  vantaggio  fi  ricaverà  dall’ attenta- 
mente leggere  tutte,  per  quanto  fi  può,  le  Ctnfure , Critiche , Apo- 
logie , ed  altre  offefe,  o difefe  dei  Libri  finora  pubblicati,  e degli 
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Autori  finora  vivuti . $1  fitta  Lettura  fuol’  edere  guftofiffima  per  fe 
ftefla,  non  tanto  pel  naturai  piacere,  che  ha  o la  noltra  ambizio* 
ne,  o maligna  indole,  di  rimirare  il  proffimo  depredo  in  tali  ten- 
zoni,  quafi  al  calare  di  quegli  venghiamo  ad  alzarci  noi  altri,  quan- 
to ancora  per  la  pallione,  che  ordinariamente  abbiamo  di  fcorgere 
vittofio.fa  quella  parte,  ch’è.a  noi  più  cara , fivxome  eziandio  pel 
piccane,  ette  fqol’ accompagnare  i Libri  di  tal  fatta,  e per  quell’ 
aria  di  battaglia  non  fanguinofa,  che  porta  Tempre  con  feco  molta 
ragione  di  dilettare..  Bifogna  però  ben  guardarli  di  non  prender’ a- 
inore  alla'  Satira  viziofa,  alla  Declamazione,  alle  calunnie,  alle  in- 
giurie. Infamia  delle  Lettere  fono  quelli  abufi  delle  Lettere;  e ga- 
ltighi,  non  encomi,  fon  dovuti  a chi  li  fa  vedere  nelle  opere  fue. 
Oltre  a ciò;  non  può  dirfi,  quanto  cotiferifcano  a formare  il  Giudi- 
zio de’  Lettori  t e a metter  loro  davanti  agli  occhi  il  bello,  quella 
Critiche,  quelle  guerre,  degli  Eruditi.  Quanti  errori,  quanti  difetti 
fa  l’uno  de’ litiganti  offervare  nell’altro,  fono  tanti  ricordi  di  ciò, 
che  pofeia  hanno  gli  altri  da  fuggire.  Cosi  alle  fpefe  altrui  fi  divien 
giudiziofo,  e felicemente  s’apprende,  qual  fia  il  bello,  dal  ravvia- 
re tutto  quello.,  che  è comprefo  nell’Idea  del  brutto.  A.  quello  pro- 
porne parmi,;  che  farebbe  anche  un’.imprefa  giovevole  agli  Studiofi, 
e maflìmamente  ai-giovani,  fe  nella  Medicina  fopra  tutto,  e nella 
Filofofia  Sperimentale , ed  anche  nella  Critica  Sagra,  e profana , i 
Profedori  più  infigni,  ed  ingenui  I facelfero  qualche  Raccolta  di  tutte 
le  volte ,1  che  fi  fono  ingannati * o per  anticipata  opinione,  o per 
altre  cagioni,  flendendo  nel  medefinpo  tempo  la  iloria  di  ,que’ fucccf- 
fi.  Cosi  gl’inganni  d’un  dolo,  aprendo  glii  occhi  ad  infiniti  altri,  di- 
verrebbono  un’ utililfima Scuola  dellà  Repubblica  delle  Lettere.  Pof- 
fona  altres'i  conferire'  non  poco  al  profitto  degli  Studiofi  i Giornali 
dei  Letterati,  i quali  fotto  varj  titoli  efeono  alla  luce  in  Francia, 
e in  altri  paeli  eruditi.  L Italia  noltra  ha  da  rallegrarli*  che  fe  ne 
fia  ripigliata  la  fabbrica  anthe  predo  noi  altri  ne’ Giornali,  che  og- 
gidì li  ttampano  in  Venezia  xon  gloria  de  loro  Autori,  ed  utilità  e 
diletto  del  Pubblico».  Egli  è da  deGderare,  che  loro  abbondino  i 
buoni  Libri,  e che  la  favia  lode,  o la  favia  Critica  invoglino  Tem- 
pre più  1 Lettori  di  comporne  dei  migliori.  Nè  fi  creda  già  alcuno, 
che  folameme  alla  fpeculativa  dell’  Intelletto  umano  conferifca  di 
molto  la  varia  Lettura  degli  eccellenti  Autori.  Ella  eziandio  giova 
incredibilmente  alla  pratica  de’ coltomi,  e all’Uomo  nel  commercio 
degli  altri  Uomini,  potendolo  di  rozzo',  ridicolo,  affettato,  e inet- 
to 
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to  ch’egli  è,  farlo  fcìoltor  galaote,  fpiricofo , ed  ottimo  cittadino 
del  Mondo.  Mi  fervi rà  qui  per  tutte  le  pruove,  che  di  ciò  fi  po- 
trebbono  addurre,  l’ autorità  di  quel  dotto,  e pio  Cardinale,  di ‘cui 
ho  in  un  degli  antecedenti  Capitoli  riferite  alcune  parole.  Scrive 
egli  Cosi  : Hai) et  »utcm  a/fìdua  leHio  praefl ariti (fimi  cnjufque  Scrittori; 
cani  vini  ad  animos  Cmollitndos , «tque  excolendys,  ut  pojji'n  ego  I Me- 
morare de  ah  quo  , efui  t jumiij  ini  fio  torva  s , & horridus , Ó*  a gre  flit 
tffct , diuturno , ac  multo  illuftrium  Aidlorum  afu  ira  demum  efl . int- 
mutatuty  4ut  ijus  inflit  ut  a , (T-morety  at  peni  vultum  itemi  ' fttm  am- 
pliai cagno fcerety  atque  divetfum  fefe  videre  hominem  orbite arentìtf*. 

■ * Si  vuol  nondimeno  oflervare  un’effetto,  che  non  di  rado  fuól 
produrre  negli  animi  noti  profontuofi  ;1*  infigne' bellezza*  delle  òpere 
altrui.  Purché’ tu  ben;  là  ravvili,  ti  fenti'  immediatamente  nàtèefe  in 
cuore  tuo"  freddo , Uria  tema,'  un  difpiacere  , perchè  tf  accorgi - di 'Dòn 
poter  giùgnere  a tanto.  Quel  tacito  paragone,  che  allora  fai1  delle 
tue  forze  con  quelle  d’ un’ eccellente  Autore,  e il  difcoprirti  da  me- 
ro di  lui,  ti  rincrefce,  e per  poco  ti  leva  il  coraggio  di  feguiré  a- 
vanti , ! avendo  noi  tutti  abborrimento  ali  edere  fuperati  dagli  altri , 
o non  volendo  far  colà  infelice  comparfa,  ove  altri  con  tanta  lor 
gloria  compaiono.  In  fatti  ’ci  fono  degl’ingegni,  é Scrittori,  che 
giuda  mente  fanno  perirà,  o fia  per  l’acutezza,  e chiarezza  loro  in 
raziocinare,  o per  la  gran  vaftith  della  lettura,  e per  la  félicith  di 
faper’ applicare,  e maneggiare  la  fcelta  Erudizione  loro,  o per  la  fà- 
cilith  di  fpiegar  le  cofe  ardue,  o per  la  difinvoltura  ,•  robuftezza,  .e 
grazia  dello  Stile.  Guardati  nulladimenó  di  darti  in  preda  alla  difpe- 
razione,  e molto  più  di  far  fervire  da  lì ' innàrizi  di  feudo,  e feufa 
alla  tua  dappocaggine  una  tale  apprenfione.  Secondo  il  Greco  Pro- 
verbio, fon  diffìcili  tutte  le  cofe  Belle;  ma  la  bellezza  ha  moltiffi- 
mi  gradi,  e fembianti;  e chi  non  fa  colpire  il  fupremo,  può  tutta- 
via meritar  grande  onore  coll’  efprimere  ne’  Libri  fuoi  altre  benché 
inferiori  fpecie,  e vedute  della  bellezza.1  ; 

» - Ma  dappoiché  lo  dudiofo  prudente,  a forza  di  leggere,  ofler- 
vare, e confrontare  i men  belli  co’ più  belli  Componimenti,  è pei> 
venuto  a difeernere  quelle  virtù,  che  rendono  l’un  Libro  più  rjguar? 
devole,  utile,  e dilettevole  dell’altro,  dovrebbe  anch’egli  in  ifcri- 
vendo,  e componendo  i fuoi  Libri,  a tutto  potere  ftudiarlì  di  rag- 
giugnere,  per  quanto  mai  può,  il  meglio,  o almen  conòfceife,  fé 
non  l’ha  raggiunto,  e molto  più  s’egli  è caduto  in  enormi  difetti. 
E pure  ciò  bene  fpeifo  non  fuccede.  L’ edere  noi  tutti  per  l’ordina- 
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.rio  Sniffimi  adulatori  di  noi  fletti , ci  fa  tanti  Arghi  a difcoprire  T 
altrui  bruttezza,  e tanti  ciechi  a diflinguere  la  noflra.  Ovvero  ci 
mette  davanti  in  si  maeflofa  profpettiva  quel  poco,  che  vagliamo* 
che  a noi  pare  di  poter  competere  co’ più  perfetti,  quando  ancora 
peniamo  a comparir  per  mediocri  in  paragone  altrui.  Altri  ancora 
ci  fono,  gente  non  punto  boriofa,  gente  più  cotto  buona,  che  vai 
na,  i quali  tutto  giorno  leggono,  e leggono  tutto;  ma  Tempre  fo- 
no, e faranno  gli  lleffì  di  prima;  o perchè  di  vero  non  han  forza 
di  mente  per  difcernere  nè  tra  il  bello,  il  più  bello,  e il  belliffìmo* 
nè  tra  i loro  contrarj,  o perchè  fanno  i profeflori  di  Lettere  fenza 
i primi  principj  del  buon  Gutto,  e fenza  metodo,  e fenza  fapere, 
quali  fieno  i fini  veri  e nobili  delle  Scienze,  e delle  Arti,  dello  feri* 
vere  Libri,  e del  pubblicarli,  e molto  meno  quali  fieno  i mezzi  fi- 
curi,  ed  utili  per  ottener  quelli  fini,,  e ciò  che  può  dittornare  l’in- 
gegno umano.  E pur  troppo  è vero,  che  ognune  fi  lamenta  della 
fua  Memoria,  ma  pochi  riconofcono,  e molto  più  pochi  fi  lamen- 
tano, che  manchi  loro  ingegno,  Giudizio,  e buon  Gutto. 

Un  bel  campo  qui  s’aprirebbe  di  tirarci  addotto  una  gran  piena 
di  villanie,  e di  nimicizie,  fe  voleffimo  per  un  poco  rivedere  i con- 
ti a certi  Letterati  viventi,  e dare  il  nome  a’ libri  loro.  Ma  nè  il 
mio  genio,  nè  la  Carità  Crittiana,  della  quale  più  che  del  buon 
Gutto  delle  Lettere  ognun  di  noi  dovrebbe  effere  follecito,  mi  per- 
'V  - , mettono  di  pattare  avanti.  Solamente  adunque  mi  rettringerò  a far 

qui  un  compendio  del  buon  Gutto,  con  dire,  che  si  nell' Opere  al- 
trui, come  nelle  noftre,  fi  ha  Tempre  da  offervare,  fe  fi  dice,  infe- 
gna,  e difende  il  vero,  o fe  fi  efpugna,  e perfeguita  il  falfo,  e fe 
ciò  fi  fa  con  Tortile,  grave,  e non  fofittico  argomentare,  col  buon* 
ufo  de’ primi  principj,  e col  difcoprire  le  vere  cagioni,  le  Relazio- 
ni,  gli  effetti,  ec.  delle  cofe.  O pure  ove  non  fia  facile  il  franca- 
mente colpire  il  vero,  dee  mirar  ciafcuno  almeno  ad  infegnar  il  più 
verifimile,  e probabile,  e il  più  vicino  alla  verità,  che  mai  fi  pof- 
fà  trovare.  Appretto  convien  por  mente,  che  le  verità  propofte,  e i 
penfieri  dell’uomo  Letterato,  contengano  il  buono  Morale,  cioè  ten- 
dano a far  chi  legge  dall’ una  parte  amico  della  Religion  vera,  del- 
la Virtù,  della  Ragione,  e di  fimili  altre  oneftc  cofe  ed  operazioni 
lodevoli,  e dall’altra  nimico  dell’empietà,  del  vizio,  del  falfo,  e d* 
ogni  altra  abominevol  cofa,  ed  azione,  e contribuifcono  per  quanto 
lì  può  all’onefta  utilità  del  civile  commercio,  e all’avanzamento 
delle  buone  Arti,  e alla  gloria,  e felicità  de’ popoli.  Finalmente  il 

vero, 
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tfero,  e il  buono,  che  fono  i fini  principali  dello  Studiofp,  debbono 
portare  con  elfo  loro  la  poderofa  raccomandazione  della  bellezza,  o 
ila  per  la  novità  delle  Cole,  per  la  faciliti,  e chiarezza  delle  divi» 
fumi,  delle  diftinzioni,  dell’ordine,  del  metodo;  o fia  per  la  favia 
eloquenza,  con  cui  fi  efpongono  le  materie:  eloquenza,  dico,  non 
di  fole  parole,  ma  di  cole,  non  frafcheggiante,  non  affettata,  e che 
orna,  non  foffoca  la  verità:  o fia  pel  maneggio,  ed  innefto  giudizio- 
fo  dell’Erudizione  fcelta,  che  ferva  di  prova  infierire,  e di  grave, 
o graziofo  abbigliamento  alle  materie,  malfimamente  fe  quelle  fono 
afciutte,  e ritrofe.  Uomo  di  buon  Guflo  è,  chi  fa  riconofcere  ne’ 
libri  altrui  quelli  pregj;  di  gran  lunga  più  Uomo  di  buon  Guflo  è, 
chi  fa  ancora  con  quelti  pregj  formare  j fuoi  libri. 

Chiudiamo  il  Ragionamento  prefente  con  quella  oflervazione , 
che  chiunque  fcrive  al  pubblico,  e continuamente  lludia,  e tende  al- 
la perfezione  dell’Uomo  Letterato,  dovrebbe  andar  facendo,  e che 
pur  troppo  da  pochi  rade  volte  fi  fa.  Ripetiamola  pure  ancor  qui, 
che  torna  bene  il  conto.  Ad  alcuni  rin-atti  di  Cardinali  Milanefi, 
la  maggior  parte  da  fe  conofciuti,  mirava  un  faggio  ed  arguto  Ca- 
valiere Spagnuolo,  e diceva:  QiicJìq  veramente  fu  Santo,  additando 
S.  Carlo.  Qur/io  procurò  et  cfferlo , e additava  il  Cardinal  Federigo 
Borromeo.  &)uc[lo  s ingegnò  di  parerlo , e accennava  il  Cardinale  N. 
N.  E quejlo  s ingegnò  di  non  ejf  rlo , e di  non  parerlo , e nir.ftrò  il 
Cardinale  N.  N.  Ora  io  dico  ai  Letterati,  che  bifogna  prendere  par- 
tito. A quale  di  quelti  Ritratti  fi  vogliono  efiì  raffiligli  are?  Gri- 
da toflo  il  buon  Guflo,  che,  non  alla  deformiti  degli  ultimi  due, 
ma  s'i  doverti  afpirare  alla  gloria  de’ primi.  Ecco  la  perfezione,  e il 
vero  fine  degli  umani  ftudj.  A nulla  fervono  tante  Scienze,  tante 
fatiche  divorate  da  noi  altri , e l’ ottimo  Guflo  nelle  be’lc , e nelle 
buone  Lettere,  fe  per  tal  via  non  ghigniamo  giammai  a divenir 
migliori.  Se  non  c’ impoffefliamo  in  tutto  il  viver  noflro,  e con 
tutto  lo  fludio  noflro,  di  quella  beata  Sapienza,  che  tanto  è loda- 
ta, e raccomandata  da  Salomone.  Certo  non  fi  deciderà,  fe  fia  mag- 
giore fciocchezza,  o maggior  calamità,  queflo  imparar  tante  cofe, 
non  imparar  quella,  che  più  d’ogni  altra  importa,  e che  niuno  più 
dei  Letterati  è tenuto  a fapere,  e niuno  può  più  agevolmente  di  lo- 
ro apprendere,  cioè  la  purgazione  de’ notòri  affetti,  la  fuga  de’vizj, 
l’amore  della  virtù.  Gian  vergogna  fanno  a noi  altri  Crifliani  mol- 
ti de’ favj  Gentili,  maffimamente  della  Grecia,  i quali  in  tanra  lo- 
ro cecità  coflituivaqo  almeno  per  fine  primario  de’ loro  ftudj  la  Scien- 
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za,  e il  piacere  del  virtuofamente , e prudentemente  operare.  Pof- 
fi  am  qui  leggere  Fintone , Plotino , Plutarco,  Seneca , e il  re  fio  di 
quei  celebri  Lilofofì;  ma  con  più  cura  dobbiam  leggere,  ed  imitare 
quei  rinomati  Padri,  e Scrittori  Criltiani,  che  ad  una  gran  dottrina 
accoppiarono  una  gran  Pietà,  Umiltà,  e pratica  delle  virtù.  E che 
farebbe  pei,  fe  anche  ci  fervi  Aero  le  Scitnze  a farci  peggiori?  La 
vita  del  vero  Savio,  del  vero  Fìlofofo,  n on  confitte  in  fuperar  gli 
altri  nella  grandezza,  e vaftità  del  fapere,  ma  in  fuperarli  nella  bon- 
tà de’  l’ opere,  e dc’coftumi,  e nell’  efecuzione  della  Santifiima  Leg- 
ge di  Crifìo.  E quedo  fi  è il  perfetto  buon  Culto.  Adunque  oltre 
al  fiiper  cercare  dappertutto  il  vero,  il  buono,  il  bello,  e giudicare 
dirittamente  di  noi  fiefiì,  degli  amici,  e de’ rimici,  e de’ paffuti,  e 
de’prefenti,  e de’ piccioli,  e de’ grandi,  avvezziamoci  a non  ci  la- 
feiar  fignoreggiare  nè  dagli  affetti , nè  dall’  Opinione  gran  Reina  elei 
Mondo , cd  impariamo  a conofcere,  e a regger  bene  noi  fleffi,  e a 
far’ apparire  il  noflro  profitto  nell’onefià,  e utilità  de’ nofiri  Ragio- 
namenti, ma  più  nella  perfezione  delle  azioni  noflre.  Non  fi  fa, 
che  San  Frcncefco  tf  A JJi  ft  palfaffe  mai  per  un  gran  Letterato;  fem- 
brami  nondimeno,  ch’egli  più  ne  fapeffe  di  moltiffimi  Letterati,  al- 
lorché diffe,  e col  fuo  efempio  comprovò,  quella  fentenza,  ch’io 
vorrei  impreffa  nel  cuore  di  noi  tutti;  Tantum  feit  homo , quantum 
operatur. 

IL  FINE. 
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DI  QUANTO  SI  CONTIENE 

IN  QUESTA  SECONDA  PARTE  ► 

: 

Lettori  t Autore . Pag.  173. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Italia  ricca  ora  di  nobili  Ingegni,  come  ne  tempi  addietro  4 Di  ver  fi- 
fa degf  Ingegni  in  quanto  ai  Luoghi , e in  quanto  ai  Tempi. 
Jngiufiizia  fatta  ai  Moderni.  Onde  proceda  l’ univerfiri , o la  va- 
riazion  degl  Ingegni  ne’  vari  paefi.  Difetti  d’ Educazione , di  Mez- 
zi, d’ Jmpulfi,  e di  buon  Gufio.  Buoni  Libri  fe  in  affai  copia 

. pubblicati  oggidì  in  Italia.  Pag.  175. 

CAPITOLO  SECONDO. 

’ • ‘ * * * r ’*•.». 

Difcernimento  dell’ ottimo,  0 fia  buon  Gufto.  Sua  grande  efi enfiane . 
Idea  del  buono , e del  bello  difficile  a raggia gnerfi  in  pratica.  Fi- 
ne delle  Scienze , e delle  Arti  liberali.  Ammacfìrare  col  Vero , 
giovare  col  Buono,  dilettare  col  Bello.  Neccjjuà  di  ricono  fiere  i 
difetti , e gli  abufi  delle  cofe.  Pregio  de’  libri  non  dipende  dal- 
la lor  picciolezza , o grojfezza,  ma  dal  buon  gufio  degli  Scrit- 
tori . Pag.  ipo. 

CAPITOLO  TERZO. 

In  che  confifia,  e come  fi  formi  il  Buon  Gufio , Filofofia,  ed  Erudi- 
zione. Loro  diverft  fini , ed  uffizi . Lor  lega,  e commercio.  Cura 
del  Vero  nell  Erudizione,  e fiudio  di  ben  ordinarlo,,  e condirlo.’ 
Errori  in  quefla  parte.  .....  Pag.  iy8. 
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CAPITOLO  QUARTO. 

Quanto  fta  neceffario  alt  Erudizione  t aiuto  della  Filofofia.  Indi* firia, 
e Meditazione  per  tirar  fuori  il  Vero,  e non  dire  il  Falfo  nello 
fcrivere  Jfiorie.  Errori  degl  Iftoric't  non  Filofofi.  Efempi  in  va- 
rie Arti.  Attenzione  del  Filofofo  per  non  errare , nè  far  errare 
altrui.  . Pag.  207. 

CAPITOLO  QUINTO. 

Altri  benefzj  apportati  dalla  Filofofia  alt  Erudizione . Dìflìnguere 
il  buono  dal  cattivo , e il  meno  dal  pii*  buono.  Sapere  in  che 
con f fi  a il  bello  delle  varie  difcipline  , e metterlo  in  pra- 
tica. Pag.  ai 6. 

CAPITOLO  SESTO. 

Filofofia  quando  abbia  bifogno  dell  aiuto  delt  Erudizione.  Teologia  con- 
fi/ìente  pili  che  in  altro  in  Erudizione.  Differenza  tra  la  Dova- 
ma tica,  e la  Scolafiica.  Buona  lega  df  ambedue.  Come  fi  faccia  a 
filofofare.  Sapere  le  idee , e le  majftmc  gena  ali  delle  cofc , e fa- 
pere  farne  buona  applicazione  ai  particolari . Difficoltà  in  ciò.  Lo- 
gica neceffaria.  Complimenti , e cerimonie  civili  come  s abbiano  a 
dij aminare . Studio  delf  uomo.  Pag.  222. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

J lettorica  delle  Scuole  fé  utile , 0 nociva.  Ignoranza  de' primi  prìncipi > 
ed  Afflami,  a che  errori  conduca.  Efempio  in  chi  fenza  loro  fi 
addime/ìica  con  Libri  non  affai  Cri/l  ioni,  0 Cattolici.  Ignoranza 
delt  Erudizione , e fuoi  effetti , ed  efemp}.  Diftfa  et  uno  Scrittore 
Cattolico  intorno  alla  parola  Fabula.  Se  a’ Laici  dotti  fia  0 non 
fta  lecito  il  di f fiutare  coi  nemici  della  buona  Religione.  Vocaboli 
di  Laicus,  e Clericus  che  fignificajfero  ne' Secoli  rozzi.  Utilità 
de' zibaldoni , 0 fia  degli  Excerpta.  Pag.  235. 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Ferniciofi  effetti  del  difordinato  Amor  proprio  nel  trattare  te  Arti , e 
le  Scienze . Configli  per  ben  guardar  fette . Interrogazioni , che  dee 
fare  a fe  fieffo  il  Filofofo.  Interefle,  Odio,  ed  altre  Pajfoni , 
impedimenti  tutti  al  ben  giudicare.  Pregiudizi,  e anticipate  opinio- 
ni, oft acoli  al  filofofare.  Ecceffo  o p po fio , in  cui  fi  può  cadere . 
Fluiti,  e Sinceriti!  del  buon  Filofofo » Pag.  251. 
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CAPITOLO  NONO: 

Prerogativa  Jet  buono  Stile,  e della  favia  Eloquenza  ne' Libri.  Ri - 
cercata  indarno  nelle  Opere  d’ alcuni.  Maniere  talora  biafimevo * 
li  di  cen furare  altrui.  Ordine,  buona  Divilìone,  ed  altre  lode- 
voli qualità  de' Libri.  Cura  delle  Stampe,  e difetti  in  effe,  scl- 
ere offcrvazioni  per  la  perfezione , o ejìerna , o interna  dei  Li- 
bri. Pag.  ìói. 

CAPITOLO  DECIMO. 

Con fider azioni  fopra  la  Teologia.  Pregi  di  S.  Tommafo  d’ Aquino 
in  auefìa  Scienza.  Prevenire , e fciogliere  le  obiezioni,  che  fi 
poffono  fare  a'  noftri  ragionamenti . Se  manchi  perfezione  alcuna 
all' opere  Teologiche  del  fuddetto  S.  Tommafo.  Abufo  della  Fi- 
lofofia  Etnica.  Sottigliezze , quefìioni  fuperflue , troppa  libertà , 
troppo  rigore , poca  Critica , barbaro  Stile , ed  altri  o eccejji , o 
difetti  de'  vecchi  Teologi  Scolaflici.  Lodi  del  Cardinal  Bellarmi- 
no. Se  nulla  manchi  all' Opere  di  lui , e d'altri  Teologi.  Mode- 
razione raccomandata  nelle  materie  della  Grazia  divina , e del 
libero  Arbitrio.  Altre  ojjervazioni  intorno  alla  Teologia , e a' fuoi 
prof eff ori.  Pag.  272. 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Confider azione  fopra  la  Filofofia  Morale,  e fopra  i Cementi  fatti  dal 
Galluzio  all  Arilfotelica . Difetti  della  Morale  degli  Etnici.  Qua- 
le fia  la  perfetta  Scienza  de’ Co/lumi . Due  maniere  di  trattarla, 
e novità  j che  le  fi  potrebbe  dare.  Pag.  2^2. 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

fifica.  Medicina,  ed  altre  Arti  fubordinate.  Ecce  [fi  0 difetti  nelle 
medefime  sì  dalla  parte  del  Raziocinio , Come  da  quella  delle  Of- 
fervazioni.  Schiaviti*  degl'  Ingegni . Merito  d Arinotele  pojlo  alt 
efame.  Superjìizione  d alcuni  in  famigliami  ftudj . Temerità  d al- 
tri. Quali  Ojjervazioni  fieno  utili , e da  fidar fene,  e che  de  fide- 
ri  la  Medicina  da'  fuoi  Prof  eff  ori.  Matematiche,  e Studj  Legali 
alquanto  con  fiderati.  Pag.  300. 
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CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Morìa  fagra , e Profana.  Confiti  trazioni  ./opra  la  ftcffa,  ed  efamin » 
delle  perfezioni , e imperfezioni  di  q ilei  la  del  Cardinal  Baronio. 
Doppia  Novità  y ebe  può  dar  fi  all'  j/}oriay  e tanto  all'  antica , co- 
me alla  moderna.  Cura  di  trovare , e pubblicare  documenti , o 
MSS.  inediti , e altre  memorie.  Pregio  d alcuni  in  qucfla  parte. 
Raccolta  degli  Scrittori  antichi  delle  co/ e d Italia  tuttavia  de  fi- 
derata. . - Pag.  313. 

CAPITOLO  DECIMOQ_UARTO. 

Agronomia,  Scienza  del  Calendario,  Geografia,  e Rettorica  pefete 
con  varie  RifliJJioni.  Oratoria  Sagra  come  poffa  perfezionarfi . 
Tuttavia  abbi  fogna  di'  qualche  buon  Mae/i  ro . Poetica,  e /Indio 
della  Grammatica,  e delle  Lingue,  e abuji  loro.  Pag.  325. 

CAPITOLO  d e cim  o quinto. 

Tilofofia  Univerfalé  neceffaria  a tutte  le  Scienze  ed ' Arti  i'  ; Inge- 
gni tutti  /oggetti  ad  errare.  Studio  del  Filo fofo ; Matematiche, 
e Critica  a lui  utili , 0 necejfarie . ÓJfervazioni  varie  / opra  que- 
fìa  ultima  Arte , e abbagli  d un  Critico  moderno  n;l  ' criticare 
Vittorio  Siri.  Abuji  della  Critica,.  Morale  neceffaria . Cura  del 
Filofofo  per  dilettare  col  Bello.  Sempre  filofofare.  Attenzione  a 

• fcrivere  con  pulizia p ed  altre  offervaziont  intorno  al  comporre 

. .Libri.  ,,  •'.•.•••  ■ • '-Pag.  334. 

CAPITOLO  ULTIM  0.[ 
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JMolra  Lettura,  e molta  Meditazione  troppo  necejfnrie  per  formare  il 
buon  Gu/ÌOy  e divenir  Filofofo  univerfale.  Effetti  vari  del  leg- 
ger molto.  Utilità  della  Enciclopedia,  e fuoi  abufi.  OJfervure ■ i 
pregi  y o difetti  delle  opere  altrui.  Studiare  i Giudizi , e le  criti- 
che de’  grondi  Uomini  ; e farne  ancora , may  coi  debiti  riguar- 
di. Studio  e profitto  nella  pietà  vera,  ultima  perfezione  del  Let- 
terato. ' Pag.  352. 
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ALLE  PACI  PRIVATE 

DI  LODOVICO  ANTONIO 

MURATORI. 

S AGGIUNGONO  UN  RAGIONAMENTO 

DI  SPERONE  SPERONI 

INTORNO  AL  DUELLO, 

E UN  TRATTATO  DELLA  PACE 

DI  GIO  BATTISTA  PIGNA  ► 
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ALV  ALTEZZA  SERENISSIMA 

DI  RINALDO  PRIMO 


DUCA  DI  MODENA  REGGIO  ec. 


Ltro  onore  non  ifperava  il  prefente 
mio  Libricciuolo,  che  quello  di  fod- 
disfare  al  configlio  d’un  Cavaliere  a- 
mico  mio,  defiderofo  ch’io  trattali! 
delle  vie  d’  accordare,  e provare  i 
Fatti  controverfi,  per  pofcia  termi- 
nare amichevolmente  le  liti  private . 
Ma  crefce  a difmifura  e la  fua  gloria,  e la  mia  fortu- 
na, da  che  fi  degna  l’A.  V.  S.,  ch’io  a Lei  lo  dedi- 
chi, e gli  ponga  in  fronte  il  fuo  riverito  nome.  Avrei 
veramente  defiderato  di  poter  condurre  ai  luoi  piedi 
l’ umililfimo  olfequio  mio  con  pompa  maggiore»  a fine 
di  palefar  pubblicamente  con  tributo  più  rilevante  l’ in- 
finite obbligazioni,  di  cui  m’ha  caricato  la  clemenza, 
e bontà  dell’ A.  V.  S.»  grande  verfo  tutti,  ma  fomma 
e indicibile  verfo  la  mia  perfona.  Tuttavia,  giacché  al- 
tro per  ora  non  poflo,  mi  h anche  arditamente  a cre- 
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dere,  che  l’A.  V.  S.  accoglierà  con  occhio  amorevole 
quella  mia  quantunque  povera  fatica,  ponderando  più 
il  cuore  di  chi  l’ offre,  che  il  valor  dell’offerta.  Ben- 
ché, fe  debbo  cpnfefTar  le  ludnglie  della  fcgiera  mia^, 
ambizione,  fpero  ancora,  che  l’offerta  medefima  abbia 
da  piacere,  le  non  all’ altjfhmo  fuo  intendimento  p er 
cagion  della  mia  infufficienza,  almeno  al  fuo  nobilifli- 
mo  genio  per  cagion  del  foggetto , eh’  io  tratto  in  ef- 
fa.  Tra  le  Aiblimi  Virtù,  che  nell’ A.  V.  S.  rifplendo- 
no,  non  è l’ultima  quella  di  procurar  le  Paci  anche 
fra  i Cavalieri  privati.  A quello  far.to  miniftero  Fila  è 
,abilirata  dalla  fua  eminente  Prudenza,  ed  è fatta  pron- 
tifTima  dalla  fua  rara  Pietà.  Non  può  effere,  che  sì  fat- 
to argomento,  tuttoché  forfè  tradito  dal  mio  debole 
ingegno,  non  le  ha  in  qualche  maniera  a grado,  ccrfa- 
cendofi  cotanto  colle  gloriole  idee  della  lua  gran  men- 
te. Oltre  a ciò  il  nome  folo  della  Face,  di  cui  parle- 
rò io  in  quefla  Operetta,  può  effere  una  peffente  rao 
comandazione  predo  a V.  A.  S , la  quale  accordando 
i luoi  veti  con  quei  della  Chiefa,  e delP  Europa  tut- 
ta; anfiefamente  defidera  di  vedere  {labilità  una  dure- 
vole Pace  fra  i Popoli  di  Crifto,  mentre  Ella  fa  già 
fentirla  ai  proprj  popoli,  e ne  fa  loro  godere  antici- 
patamente e in  tante  divede  maniere  i frutti.  Ora_» 
mentre  noi  afpettiamo  la  pubblica  e grande,  che  A Aa 
lavorando  nei  gabinetti  dell’  eterna  Provvidenza , age- 
volmente l’A.  V.  S.  gradirà  qui  un’abbozzo  delle  pic- 
cole, e private  Paci.  Meglio  ancora,  che  ne’ miei  ferir- 
ti,  potrà  Ella  gallarlo  nel  Trattato,  ch’io  do  alla  lu- 
ce, di  Giovam-Battifla  Pigna,  Scrittore  famofo  non  men 
tra  » Sudditi , che  tra  i Servi  della  Sprcniihpa  Cafa  E> 
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flenfe.  Ancor  quello,  come  cola  comporta , credo  io, 
per  effere  dedicata  agl’immortali  Antenati  di  Lei,  e 
come  gemma  dilfotterrata  nel  Tuo  Ducale  Archivio,  non 
potea,  nè  dovea  prefentarfi,  fc  non  all’ A.  V.  S.  Con- 
tuttoché dunque  io  debba  fperare,  che  la  ricchezza  di 
quella  Aggiunta  polla  in  qualche  parte  compenfare  la 
povertà  del  mio  tributo;  nulladimeno  io  folamente  al- 
lora mi  riputerò  feliciflìmo,  fe  giungerò  con  elfo  a far 
maggiormente  fede  al  pubblico  dell’ umiliamo,  e mi  fia 
lecito  anche  il  dire,  dell’  affetruodllimo  rifpetto,  chc_, 
profelTo  all’  A.  V.  S , alla  quale  con  pregar  dall’  otti- 
mo Dio  ogni  felicità  e celelle,  e terrena,  profonda- 
mente m*  inchino,  e riverentemente  mi  protetto 
Di  V.  A.  S. 


Modena  14,  Marzo  1708. 


Umili/s.  Riverenti/s.  ed  Ojjequioftfs.  Servidore  e Suddiro 
Lodovico  Antonio  Muratori. 
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Er  ubbidire  alt  altrui  configlio,  e per  ricreare  me 
JleJfo , io  compoft  quejìa  Operetta  f Anno  1703. 
Piìt  per  qualche  lu finga  di  crederla  non  difutile  al 
Pubblico  , che  per  ifperanza , 0 defiderio  di  lode  in 
fimili  materie , t ho  data  ora  alla  luce  . Con  tale 
occafione  ho  aggiunto  il  principio  d' un  Ragionamen- 
to del  Duello  di  Sperone  Speroni , e uri  intiero  Trattato  della  Pace  di 
Giovam-Batifìa  Pigna , non  pubblicati  finora . A chi  b tinto  benché 
leggiermente  di  letteratura,  non  farà  ignoto  il  valore  e la  fama  di 
quefii  due  Scrittori , amendue  gravi  Filofofi , Oratori  eloquenti , e fe- 
lici Poeti . Fra  le  Opere  non  ancora  (ìampate  del  primo  annovera  il 
Tomafini  negli  Elogi  degli  Uomini  illufiri  un  Trattato  dell’ Onore, 
che  forfè  è il  prefente . Del  Pigna  oltre  alla  famofa  lftoria  della  Se- 
renijjima  Cafa  <f  Eflc , oltre  ad  alcuni  altri  libri  di  Poetica , e di  Fi- 
lofofia  Morale , già  avevamo  uno  fìimatiffimo  Libro  del  Duello  fi  am- 
puto in  Venezia  l’  Anno  1554.  In  breve  ancora  avremo  la  fua  vita , 
e le  fue  Poefie  volgari  per  opera  del  Dottore  Girolamo  Baruffaldi  eru- 
dito Scrittore  e Cittadino  di  Ferrara.  Ma  laddove  e lo  Sperone , e il 
Pigna  nelf  Opere  loro  amavano  talvolta  una  certa  ofcurità , figliuola 
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del  loro  gran  f opere , io  dal  mio  canto  mi  fono  a tutto  potere  fludiato 
di  fuggirla,  dimcfìicando  la  materia  con  parecchi  cfempj , conducendola 
con  ordine  facile , e J piegandola  con  ijlile  cbìarijfimo  per  quanto  mi  h 
fato  pojftbile  , ajfin  di  meglio  fervire  ancora  ai  meno  intendenti.  I 
primi  principi  , ed  infegnamenti  della  Natura  , e della  Morale , fu  i 
quali  fono  appoggiate  non  mcn  le  leggi  dell  Onor  Caval/erefc» , che 
quelle  del  Foro,  ftccome  han  fornito  di  fondamento  a miei  detti,  così 
tu'  hanno  difpenfato  dall'  obbligazione  di  adomar  qaefltr  mio  libro  colla 
pompa  di  varie  citazioni.  Non  ha  fempre  bifogno  la  Ragione  imperio- 
fa  del  foccorfo  delle  Autorità,  mafftmamente  potendo (i  poi  quefle  rac- 
cogliere di  leggieri  dai  libri  tanto  Cavaliere / chi  , quanto  Legali  y coi 
quali  mi  fono  anch'io  in  qacjìa  irnprefa,  come  apparirà,  fcrupolofa - 
mente  configliato . Ma  fenza  f pendere  più  parole } entriamo  nella  ma-, 
feria . 
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ìdecejfità , e {futilità  dei  Mediatori  delle  Peci.  Difficoltà  cf  accordai^  i 
Fatti  fra  i litiganti  onde  proceda,  in  che  coi:  ft fi  a la  difcrepnnza 
delle  parti,  lndizj  necejfarj  per  formar  querela.  A chi  tocchi  il 
pefo  delle  Pruove.  Ohbltgazicn  dclC  Attore , e vantaggio  del  Reo. 
Circoflanze , cd  Eccezioni  ì hanno  a provare  da  chi  le  Alega. 

A che  il  timore  de* gafìighi  del  Mondo,  più  che 
ii  riipetto  delle  Leggi  del  Cielo,  ha  fatto  difim- 
parare  agli  uomini  in  quelli  ultimi  tempi  l'ufo  dei 
Duello:  pochi  ora  fon  coloro,  che  fi  conducano  a 
decidere  colle  armi  in  mano  le  brighe  loro  parti- 
colari, e a morir  più  da  forfennati,  che  da  forti, 
in  qualche  fegreto  Steccato.  Ma  pochj  non  fon 
di  accattano,  o incontrano  riffe.  Nè  di  quelle  ci 
farà  mai  inopia,  finché  al  Mondo  ci  faranno  la  Superbia,  e finte- 
rete, cioè  i due  più  maligni  nemici  della  pubblica,  e della  privata 
Pace,  i quali- mettendo  in  ribellione  gli  affetti,  ci  fanno  prorompere 
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ora  in  Ingiurie  di  parole,  ed  ora  in  offefe  di  fatti  contro  ad  altrui. 
E volefle  pur  Dio,  che  quanto  facile  è il  difciogliere  i legami  della 
civile  amidà,  altrettanto  foffe  il  riunirli.  Troppo  fi  denta  a calmar 
le  tempede  fvegliate  dall’  ambizione,  ricufando  gli  uni  di  chiedere, 
e gli  altri  di  dar  perdono.  Contuttociò  nelle  Città  meglio  regolate 
vi  dovrebbono  edere,  oltre  alla  fovrana  Giudizia  de' Principi,  alcuni 
Medici  privati,  che  avellerò  la  cura  di  guarir  quelle  piaghe,  e dì 
ridurre  gli  umori  fconvolti  degli  animi  alla  quiete  primiera.  E bene 
fpelfo  avviene,  che  le  private  inimicizie  meglio  fi  rifanino  da  quelli 
privati  Medici,  ufanti  medicine  facili,  e morbidi  lenitivi,  che  dai 
pubblici  Minillri  della  Giullizia,  adoperanti  e ferro  e fuoco.  Ora  fi 
richiedono  in  chi  tratta  le  Paci,  Nobiltà,  Autorità,  Sperienza,  Sape- 
re, Eloquenza,  ed  Accortezza.  Chi  è fornito  di  si  belle  doti,  ed  ama 
il  divino  minillerio  di  pacificar  le  genti,  può  con  franchezza  metter 
mano  all' imprefa . E già  al  Sapere,  e alla  Pratica  hanno  predato 
foccorfo  moltilfimi  valenti  Scrittori  col  trattare  diffufamente  dell’O- 
nore, delle  Oifefe , delle  Ingiurie,  delle  Mentite , del  Duello,  e 
delle  Paci.  Nè  ora  può  quali  accader  contefa,  e inimicizia,  a cui 
quedi  Maedri  non  abbiano  già  preparata  o generale,  o fpecial  Me- 
dicina. Dappoiché  i Mediatori  delle  Paci  hanno  accordato  il  Fatto, 
che  è quanto  il  dire  formato  il  procedo  privato,  non  può  non  fegui- 
re  la  riunione  degli  animi  irritati,  e difcordi,  purché  i litiganti  fie- 
no perfone  feguaci  del -vero  Onore,  e purché  dall’ una  parte,  e dall’ 
altra  s’ami  la  Giudizia,  da  cui  dee  lafciarfi  reggere  chiunque  fa  pro- 
fefiione  di  Cridianefimo,  e d’Onore,  Ha  quella  bella  Virtìi  fubito 
pronte  le  Leggi,  dabilite  dai  Saggi,  dai  Cavalieri,  dai  Letterati, 
ed  accettate  da  tutti  gli  uomini  onorati,  colle  quali  compenfando, 

0 annullando  le  offefe,  rende  il  fuo  a ciafcheduno,  e redituifce  la 
civile  concordia. 

Ma  1’  accordare  i Fatti  fuole  non  rade  volte  apparir  difficile;  e 
difficile  poftia  per  confcguente  è l’adattare  al  bifogno  le  Leggi,  e 

1 foccorfi  della  Giudizia,  Imperocché  ficcome  talor  con  imprudenza, 
e fempre  con  pericolo  fi  fanno  i Medici  ad  ordinar  rimedj  al  corpo, 
quando  non  ben  conofcono,  ove,  e quale  fia  la  malattia;  cosi  non 
poffono  i Medici  morali  prudentemente  affegnar  medicine  agli  animi, 
qualora  non  fappiano  le  cagioni,  le  qualità,  gli  effetti  del  male,  eh’ 
effi  prendono  a curare.  Adunque  eflendo  fempre  di  fomma  impor- 
tanza l’accordare  i Fatti,  e parendomi  che  tal  materia  fia  tuttavia 
bifognofa  di  qualche  lume,  m’ingegnerò  il  piò  brevemente  che  .fi 
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potrk  di  moflrarne  la  via,  affinché  pollano  i Mediatori  piìt  lìcura- 
mente  condurfi  ne’fenticri  dubbiofi.  Io  con  quella  Operetta  almeno 
parerò  non  oziofo  a me  fleZo;  e giacché  le  fciagure,  onde  é ( gih 

Italia  il  fecondo  anno  ) opprefla  l’infelice  Lombardia,  e fopra  tutto 
a Patria  mia,  hanno  interrotto  e la  voglia,  e il  corfo  d’altri  miei 
ffudj,  crederò  di  non  poter  meglio  ricrear  me  fleZo,  e giovare  al 
Pubblico  fra  i tumulti  della  guerra,  quanto  col  cooperare  con  alcuno 
oliervazioni , per  avventura  non  difutili,  alla  gloriola,  e lodevol  cu- 
ra di  chi  intende  a rimettere,  e confervare  fra  i Cittadini  la  Pace.' 

Per  conciliar  dunque  le  inimicizie  private,  o fi  eleggono,  o fi 
efibifcono  da  fe  fieflì,  uno,  o più  Mediatori,  abili,  e pronti  a ma- 
neggiar le  bilance  della  Giullizia.  Appoggiata  che  é alla  lor  pru- 
denza la  caufa  o per  via  di  compromelfo,  o in  altra  maniera:  il 
primo  ftudio  lì  è quello  di  flabilire  il  Fatto,  come  bafe,  fu  cui  dee 
innalzarfi  il  Giulio,  e fondarfi  la  Pace  defiderata.  Ciò  fi  fa  primie- 
ramente col  raccogliere  dagli  fteflì  avverfarj  la  narrazione  si  delle 
parole,  e delle  azioni  feguite,  onde  ha  avuto  origine  la  loro  difeor- 
dia,  e si  delle  Circoltanze,  ed  altre  Qualità,  che  polfono  o aggra- 
vare, o diminuir  la  querela.  Può  dalla  lor  confezione  libera,  e 
concordante  rifultare  la  chiarezza  del  Fatto;  ed  allora  è fuperfluo  il 
ricorrere  ad  altri  ajuti,  e pruove  per  condurfi  alla  fentenza. 

Ma  chi  è difeorde  d’animo  da  un’altro,  non  fuole  fpeffo  accor- 
dai con  elfo  lui  nella  fpofizione  del  Fatto.  A quella  concordia,  e 
confeguentemente  alla  Pace,  s’oppongono  per  lo  più  i due  vigorofi 
Tiranni  fopra  da  noi  menzionati,  cioè  1’  Intereffe,  c la  Superbia, 
due  genitori  dello  Sdegno,  e delle  altre  più  violenti  PaZioni,  che 
turbano  il  commercio  umano,  e fconvolgono  l’imperio  della  Ragione. 
Poco  farebbe  il  danno  delle  Repubbliche,  fe  gli  uomini,  i quali  fe- 
guendo  si  ponènti,  e abbominevoli  Configlieli,  cadono  in  varj  eccef- 
fi,  in  difeordie,  in  oZefe,  ed  ingiurie,  pofeia  fe  ne  ravvedeZero.  U 

Eeggio  é,  che  dopo  gli  eccelTi  dura  la  cecità  della  mente,  e la  ri- 
ellione  della  volontà,  non  conofcendo,  o non  volendo  conofcere  1‘ 
animo  fuperbo  d’aver  fallato,  o ricufando  di  confeffarfi  reo,  c di 
fottometterfi  alle  leggi  facrofante  della  Giullizia  confertatrice  del  ci- 
.vil  commercio.  Più  premendo  agli  ambiziofi  la  buona  fama,  che  la 
buona  cofeienza;  più  fi  guardano  di  perdere  la  prima,  che  di  ricu- 
perar la  feconda.  Abborrifcono  perciò  la  confeffione  d’avere  errato, 
o ufata  ingiuflizia,  o mancato  di  valore,  ben  fapendo,  che  quella 
confezione  può  nuocere  allo  fplendore,  e all’alta  ellixnazione,  in  cui 
Tom.  Vili.  B b b voglio^ 
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vogliono  vivere  preffo  gli  altri  cittadini;  ma  non  fapendo  altresì,  che 
Virtù  veramente  Eroica,  e fublime  fi  è il  pentirfi  delle  opere  mal- 
fatte, e il  compenfare  ad  altrui  ciò,  che  la  loro  ingiufiizia  ha  mac- 
chiato, o pur  tolto.  Da  quello  abbonimento  dunque  a vergognarli, 
ad  umiliarli,  a difdirfi,  nafce  per  l’ordinario  la  continuazione  delle 
gare,  delle  inimicizie;  e difficilmente  viene  il  Superbo  alla  Pace, 
quando  con  debito,  e non  con  credito,  egli  vi  ha  da  venire.  Da 
che  la  Superbia  fi  mira  in  pericolo  di  dover  palefare  qualche  fua 
magagna,  ed  acquilìar  vergogna,  non  rìcufa  di  chiamare  in  foccorfo, 
la  bugia,  occultando  il  vero,  e fingendo  il  falfo,  per  rifparmiare  fino 
all’ultimo  fiato  un  roflore,  in  faccia  degli  uomini.  Egli  non  è dun- 
que da  maravigliarli,  fe  fovente  s’incontra  tanta  difficoltà  nell’ accor- 
dare i Fatti,  e fe  fra  le  parti  è cotanto  combattuta  la  Verità. 

Nientedimeno  varie. vie,  e diverfi  mezzi  fi  danno  per  difeopri- 
re  quella  Verità,  e per  ilìabilire  i Fatti  o con  vicendevole  confenti- 
mento  delle  parti,  o mal  grado  la  refifienza  d’una  di  effe.  Pongali 
pertanto,  che  dopo  la  relazione  de’  litiganti  rimanga  dubbiofo,  e 
difeorde  il  Fatto:  hanno  i Mediatori,  e Giudici  eletti  da  confidera- 
re,  in  che  confilla  una  tal  diferepauza.  Può  effere  il  difparere  o nel 
Fatto  medefimo,  come  per  efempio,  ch’uno  dica  d’ effe  re  fiato  col- 
pito con  una  guanciata  da  un’altro,  o pure  nieghi  di  avere  fparlato 
d’un  fuo  amico,  e l’altro  nieghi  il  primo,  ed  affermi  il  fecondo.  O 
fi  può  efiere  difeorde  nelle  Circolfanze  ; e quelle  o fono  follanziali , 
ed  aggravanti,  o fono  accidentali;  e le  accidentali  ancora  o fono  di 
poco  momento,  o nulla  han  che  fare  colla  follanza  del  Fatto.  Se  le 
Circollanze  punto  non  influifeono  nella  follanza  del  Fatto,  quello  fi 
dice  accordato,  non  tenendoli  conto  di  effe,  dappoiché  fi  poffiede,  ed 
è liabilita  la  cagione,  il  fucceffb,  e il  mafficcio  della  riffa,  o ni- 
miltà.  Cosà  collando,  che  uno  abbia  data  ad  un’altro  una  guancia- 
ta ingiufta,  nulla  importa  alla  follanza  del  Fatto,  che  ciò  fiali  fatto 
colla  delira,  o colla  finillra,  col  guanto,  o lenza;  preffo  al  fuoco, 
O ad  una  tavola;  per  controverlia  nata  a cagion  di  otto,  o pur  di 
dieci  feudi.  Effendo  Umilmente  le  Circollanze  accidentali  di  poco 
momento,  e nulla  fervendo  a far  crefcere,  o diminuire  le  foddisfazio- 
ni,  non  dee  (lare  per  la  difeordia  di  quelle  di  venire  alla  conchiulìt* 
ne  dell’affare,  alla  (èntenza,  e alla  Pace;  perocché  chi  è fuperiore,  e 
creditore  nella  controverlia,  può  fovente  lenza  fuo  danno,  e dee  ta- 
lora, per  non  inoltrar  foverchio  rigore,  e defiderio  di  vendetta,  con- 
tentarti che  prevaglia  il  detto  dell’ avvertane,  e menargli  buona  quel- 
. • la. 
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la  Circoftanza.  Accordato  che  fia,  per  cagion  d’efempio,  che  Sulpi- 
zio  abbia  contra  di  me  fatta  una  Satira,  o un  libello  infamatorio, 
e n’  abbia  data  copia  ad  un  fuo  amico,  per  mezzo  di  cui  fiali  pub- 
blicata la  fua  malignità:  quatunque  folle  vero,  ch’egli  non  ad  un 
folo,  ma  a due,  o tre  altri  amici  ne  avelie  data  copia,  pollo  io 
lenza  mio  danno  concedergli,  che  l' abbia  data  ad  un  folo,  poiché  la 
fofianza  del  fuo  misfatto  è già  accordata;  e benché  poteffe  in  qual- 
che maniera  crefcere  il  fuo  fallo  per  tal  Circoltanza,  pure  io  pollo  dif- 
fìmularlo,  nè  debbo  interrompere  per  quello  il  compimento  della  Pa- 
ce. Ma  fe  confitte  il  difparere  nella  foftanza  del  Fatto,  e nel  Fatto 
medefimo,  o nelle  Circoltanze  foftanziali,  ed  aggravanti,  come  fe 
Giovanili  abbia  si  o nò  tefe  infidie  ad  un’altro;  o afTalitolo  con  fo- 
perchicria,  e provocato,  si  o nò;  o dettegli  parole  ingiuriofe  per 
burla,  o con  animo  di  fargli  affronto:  allora  non  fi  può  nè  fiabiÙre 
il  Fatto,  nè  piantar  le  condizioni  della  Pace,  finché  non  fia  tolta 
via  la  difcrepanza,  e fcoperto  da  qual  canto  ftia  la  Verità,  e l’in- 
nocenza, ovvero  la  Falfuà,  e il  delitto.  Ciò  noi  faremo  procedendo 
con  ordine,  e per  le  vie  infegnateci  da’favj,  e determinare  da’ pru- 
denti Legislatori. 

A quello  fine  diciamo,  che  per  formar  querela  contra  d’ alcuno, 
è prima  d’uopo  avere  almen  qualche  indizio  non  ridicolo,  non  ae- 
reo, e qualche  fondamento  ragionevole  per  affalire  coltui  in  Giudi- 
zio. Non  è lecito  a noi  d’accufare  il  proflìmo  o per  folo  capriccio, 
o con  fuppolti,  conietture,  e indizj  chimerici,  e vani.  Chi  così  o- 
pe rafie,  farebbe  ingiuria  ad  altrui,  perchè  ingiuliamente,  fenza  ragio- 
ne, e cagione  verrebbe  tacitamente  a chiamarlo  ingiulto,  ed  iniquo, 
e ad  oltraggiare  l’altrui  riputazione.  Contra  quello  indiscreto  accufa- 
tore  potrebbeli  proporre  querela  di  calunnia,  elfendo  che  regolarmen- 
te fi  prefume  calunniatore  chiunque  non  pruova  il  fallo  appolto  ad 
altrui,  quando  egli  per  avventura  non  faccia  apparire  d’edere  flato 
mollo  a ciò  da  qualche  verifìmile  argomento,  o d’edere  flato  ingan- 
nato dalla  pubblica  voce,  e fama,  o da  uomini  degni  di  fede,  ov- 
vero d’edere  fiato  fpinto  a quell’ accufa  da  giufio  dolore,  qual  fareb- 
be il  dolore  del  padre,  della  madre,  della  moglie  accufanti  altrui 
per  la  morte  del  figliuolo,  o del  marito.  In  tali  cali  non  fi  prefume 
calunniatore  chi  accula;  ma  sì  negli  altri,  ove  non  fi  ha  nè  giuda 
cagione,  nè  buon  fondamento  per  muovere,  nè  pruova  per  foftener 
la  querela:  come  fe  uno,  contro  a cui  fode  fiata  gittata  una  palla 
. di  neve  da  luogo,  ov’ erano  molte  perfone,  accufafie  di  quella  ode- 
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fa  Tiberio,  folo  perchè  quelli  fi  trovava  Infieme  con  quelle  perfone? 
Ma  fe  niun’ altro,  fuorché  Tiberio,  in  quella  torma  di  gente  foflfe 
setnico  fuo;  fe  Tiberio,  e non  altri,  s’e  veduto  far  qualche  movi- 
mento di  braccio,  e di  corpo,  denotante  il  gittamento  della  palla; 
fe  Tiberio  ha  profferite  o avanti,  o dopo  il  colpo  alcune  parole,  da 
cui  fi  polla  argomentar  quell’azione:  allora  l’offefo  querelandoli  con- 
tra  Tiberio,  quantunque  non  pruovi  la  querela,  o quella  fi  fcuopra 
poi  manifellamente  falla:  non  fi  dirà,  nè  fi  prefumerà,  ch’egli  abbia 
voluto  ingiuriare  altrui,  ma  si  bene  ch’egli  abbia  procurato  di  di- 
fendere l’Onor  fuo,  e di  valerli  della  ragione  fua:  e chi  ufa  la  fua 
ragione,  e il  fuo  diritto,  non  fa  torto  ad  alcuno.  Adunque  mancan- 
do si  fatti  indizj,  o pure  effendo  quelli  fiavoliflìmi,  e temerarj,  fe 
ciò  non  ollante  vuol  taluno  formare  un'accufa,  ch’egli  pofeia  non 
pruovi:  dovrà  dar  fodisfazione  all’ acculato  vincitore,  o per  l’impru- 
denza, o per  la  malizia,  e malignità  ufata  in  accularlo  contro  ra- 
gione; e quegli,  ch’era  prima  acculato  diverrà  giudo  acculàtore  con- 
tra  dell’altro. 

Se  dunque  fi  fon  trovati  ragionevoli  indizj,  e motivi  di  accula,- 
chi  fi  fente  danneggiato,  ed  offelo  e nell’Onere,  o nel  corpo,  o nella 
roba,  propone  la  lua  querela  avanti  ai  Giudici  privati,  chiedendo  il 
rifarcimento,  e la  foddisfazione  del  danno,  ed  aggravio  portatogli. 
Quindi  l’ avvertano,  cioè  l’acculato,  o niega  tutto,  o parte;  o pure 
confeffa  tutto  il  Fatto,  ma  ne  efclude  la  colpa,  e fi  cuopre  collo 
feudo  delle  Eccezioni,  rifondendo  per  cagion  d’efempio:  ch’egli  ha 
bensì  ferito  altrui,  ma  per  difefa  propria,  ma  lenza  intenzione  d’ of- 
fenderlo; che  ha  tolta  la  roba,  ma  che  queda  era  fua,  0 l’ha  tolta 
fenza  avvedetene,  e fimili  cole.  Di  ciò,  che  è confeffato  dall’awer- 
fario  fecondo  la  mente  dall’ acculante,  piò  non  fi  difputa.  Rivolgefi 
tutto  lo  iludio  a mettere  in  chiaro  le  cole  dubbiofe,  e negate;  e 
ciò  fi  fa  colle  Pruove,  le  quali  altro  non  fono,  che  dimollrazioni 
della  Verità.  Ma  a chi  tocca  il  portar  quede  Pruove? 

E’  da  dirli,  edere  Regola  generale:  Che  l’Attore,  o Acculato- 
re,  cioè  chi  dice,  propone,  ed  afferma  in  maniera  affermativa,  o ne- 
gativa, qualche  cola  contro  d’altrui,  è obbligato  a provarla,  quando 
l’avverfario,  o fia  il  Reo,  la  nieghi , badando  a qued’ ultimo  per  di 
fendere  fe  dello  la  fola  negativa  fenza  altre  Pruove.  E'  acculato  Eu- 
genio d’aver  detto,  ch’egli  vuol  battere  il  fervfdor  di  Cajo,  o d’a- 
vere uccifo  un  cane  da  caccia  d’ un  Cavalier  fuo  vicino.  L’uno,  e 
4’ altro  fi  niega  da  Eugenio.  11  pelo  della  Pruova  è addoffato  all’ ac- 
ni ••  • cufyn- 
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bufante.  Mi  chiede  Antonio  cinquecento  feudi  a me  Tinti,  come 
egli  afferma,  in  giuoco;  0 dice,  ch’io  non  ho  foddisfatto  al  dovere 
d’uomo  onorato,  e all’ufizio  mio;  o che  gli  ho  fcritta  una  lettera 
ingiuriofa.  Rifpoado  io,  che  non  gli  fon  debitore  pure  d’un  foldo, 
e che  non  è vera  alcuno  di  quelli  punti.  Ad  Antonio  s’afpetta  il 

Covare  il  fuo  detto;  e mancando  egli  di  Pruove,  tutta  va  in  fumo 
fua  dimanda  e querela,  fenza  ch’io  fpenda  altre  parole,  effendo 
famofo  quell’ affioma:  Che  non  provimelo  C Attore  t il  Reo  fi  njfiolve. 
Il  medefimo  accade  in  tutti  gli  altri  cafì. 

Nè  (blamente  chi  afferma,  dee  provare  il  Fatto,  ma  eziandio 
ha  da  provare  ad  una  ad  una  le  Qualità,  e Circostanze  del  Fatto, 
qualora  quelle  fi  nieghino  dall’avverfario,  o non  vengano  come  per 
confeguenza,  e naturalmente  provate  con  provare  il  Fatto.  Chi  di- 
ce d’effere  non  folamente  flato  affalito  da  un’altro,  ma  dietro  alle 
fpalle,  e fenza  ch’egli  fe  ne  potefle  accorgere,  e mentre  era  affifo 
nel  fuo  Tribunale,  e mandava  ad  efecuzione  gli  ordini  del  Princi- 
pe; quando  gli  conceda  l’avverfario  d’ averlo  bensì  aflalito,  ma  nie- 
ghi  d’ averlo  affalito  di  nafcoflo,  e in  quel  luogo:  dovrà  l’ Accusa- 
tore arrecar  le  Pruove  di  quelle  Circoflanze.  E perciocché,  fìccome 
diremo  piti  abbailo,  chi  era  prima  Reo,  fpeffo  diventa  Attore,  ed 
accufatore;  e ciò  avviene,  allorch’egli  oppone  all’ avverfario  accufan- 
te  una  qualche  feufa,  ed  Eccezione,  affermando  qualche  cofa  per  di- 
fenderli, e fondando  fopra  d’efla  la  fua  intenzione:  perciò  egli  fimil- 
mente,  e non  il  primo  accufatore,  farà  tenuto  allora  a portar  la 
Pruove  di  queda  fua  Eccezione,  e feufa.  Tu  hai  dato  delle  buffe 
al  mio  valletto,  dice  Curzio  a Teofilo.  E’  vero,  quelli  rifponde; 
ma  mi  ha  prima  oltraggiato,  ma  non  l’ho  conofciuto  per  tuo  fan- 
te, perchè  o non  avea  la  tua  livrea,  o era  di  notte.  Se  Curzio  ne- 
gaffe,  che  quel  Servidore  prima  gli  aveffe  fatta  villania,  0 folle  fen- 
za la  fua  livrea,  o che  foffe  tempo  di  notte,  farà  obbligato  Teofilo 
a provare  il  fuo  detto,  perch’egli  in  quella  parte  non  è Reo,  ma 
sì  Attore.  Non  niego,  dice  Antonio,  di  averti  gitrato  in  volto  un 
pane,  d’ averti  ferito;  ma  ciò  ho  fatto  io  per  difefa  dell’ Onor  mio, 
e perchè  da  te  villanamente  provocato.  Antonio,  che  dianzi  era  il 
Reo,  cangiali  per  cagione  di  queda  Eccezione  ( fe  pur  gli  fia  nega- 
ta ) in  Attore,  e dee  provare  d’aver  ciò  fatto  per  difendere  fe  me- 
defimo.  Parimente  dice  egli:  è vero,  ch’io  ti  dovea  cento  feudi,  ma 
ti  ho  pofeia  pagato.  Dopo  aver  confeflàto  il  debito,  ha  codui  da 
provare,  ch’egli  ha  pagato:  altrimenti  fi  crederà  tuttavia  debitore; 
nè  tocca  al  creditore  di  provar , che  l’altro  non  abbia  pagato. 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Prefunzioni  che  fieno.  Lor  diviftone,  e forza.  Altre  di  Fatto , ed 
altre  ef  Intenzione.  Ninno  fx  prefume  cattivo , ma  sì  il  contrario. 
Valore  di  quefìa  Prefunzione , e come  ella  fx  perda.  Chi  una 
Volta  è malvagio , tal  fempre  fx  prefume.  Limitazioni  di  quefla 
fentenza.  Uguaglianza  di  Prefunzioni.  Sempre  in  dubbio  fx  favo - 
rifee  il  Reo,  Si  pub  ejfere  Attore , e Reo  nella  medefma  caufa. 


*On  Tempre  corre  quella  Regola  generale,  che  all’Attore 
s’afpetti  la  Pruova,  Può  effere  l’ufo  fuo  impedito  dalle 
Prefunzioni  contrarie,  le  quali  han  tanta  forza,  che  non 
rade  volte  cofiringono  alle  pruove  lo  fleffo  negante,  e 
Reo,  aflolvendo  f Attore  da  cosi  fatto  pefo.  Adunque 
noi  non  polliamo  far  molto  viaggio  fenza  ben  divifare,  e {piegar  la 
materia,  che  {ottimamente  è neceffaria,  delle  Prefunzioni.  Certo  è, 
che  nel  buon  maneggio  d’effe,  fieno  contrarie,  o fieno  favorevoli, 
confiffe  affailfimo  l’offefa,  o la  difela  de’ litiganti,  e il  buon  filo  per 
condurre  a fine  un  proceffo, 

Ora  la  Prefunzione  altro  non  è,  che  una  ragionevole  coniettu- 
ra  in  cofe  dubbiofe,  cavata  da  probabili,  e verifimili  argomenti,  e 
dalla  confiderazione  di  ciò,  che  fpeffo  accade,  approvata  o dalle  Leg- 
gi,  o dal  confentimento  comune  de’ popoli.  Di  due  forte  fono  le 
Prefunzioni.  Alcune  fono  della  Legge,  ed  altre  fono  degli  Uomini; 
e fra  quelle  ultime  altre  fono  lievi,  altre  gravi,  ed  altre  violente, 
e sforzanti  a credere,  Finalmente  fra  le  Prefunzioni  alcune  fon  ge- 
Iterali,  ed  pniverfali,  ed  altre  particolari,  e (pedali. 

Operano  le  Prefunzioni,  che  chi  le  ha  in  fuo  favore,  fcaric* 
fopra  dell’ avverfario , che  ne  è privo,  il  pefo  della  Pruova;  nè  po- 
tendo l’altro  provare  il  fuo  detto,  o la  fua  negativa,  allora  credia- 
mo effere  la  Verità  dal  canto  di  colui,  che  fiancheggiato  dalle  Pre- 
funzioni afferma,  o niega.  Che  fe  l’ avverfario  può  provar  vigorofa- 
mente,  e chiaramente  il  contrario,  la  Prefunzione  cade  a terra,  per- 
chè tutte  le  Prefunzioni  cedono  alle  Pruove,  e fi  dileguano  all’ ap- 
parire della  Verità,  tenendoli  elleno  in  luogo  della  Verità,  infinat- 
tanto  che  quella  non  viene  in  chiaro.  Dice  per  ragion  d’efempio 
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Temiltio  uomo  facinorofo,  altiero,  e folito  a comperar  brighe:  eh' 
egli  in  una  riffa  avuta  con  Lucio  uomo  pio,  quieto,  e prudente,' 
non  è flato  il  primo  ad  offendere  l’altro  con  parole,  o con  fatti.* 
Afferma  Lucio  il  contrario.  Effendo  la  Prefunzione  civile,  e natura- 
le, favorevole  a Lucio,  e contraria  a Temiftio,  fi  addofferk  a quell* 
ultimo  il  carico  di  provare,  che  fia  vero  il  fuo  detto,  o la  fua  ne- 
gativa; e non  provandolo,  dovranno  i faggi  riputarlo  primo  autor 
della  riffa.  Palliamo  dunque  a ponderar  partitamente  quella  si  uti- 
le materia. 

Per  quello  che  riguarda  all’argomento  noftro,  le  Prefunzioni  fi. 
poffono  dividere  in  quelle,  che  fon  di  Fatto,  e in  quelle,  che  fono 
d'intenzione.  Per  Prefunzioni  di  Fatto  noi  intendiamo  quel  prefu- 
mcre,  che  alcuno  abbia,  o non  abbia  fatto  qualche  offefa,  ed  ingiu- 
ria; o qualche  feufa,  e cortefìa;  o qualche  atto  d’offequio,  di  lii- 
ma, di  amicizia,  di  difpregio,  fia  colla  lingua,  fia  colle  mani,  o 
con  armi,  o fcritture;  o mediatamente,  o pure  immediatamente. 
Chiamiamo  Prefunzioni  d’ Intenzione  quel  prefumere,  che  taluno  in 
quel  fatto,  o non  fatto,  con  quel  detto,  o non  detto,  abbia,  o 
non  abbia  avuta  intenzione,  voglia,  e penfiero  di  offendere,  o di 
favorire,  di  piacere,  o di  difpiacere  ad  altrui* 

E cominciando  dalle  Prefunzioni  di  Fatto,  diciamo,  che  la 
Reina,  e il  fonte  di  quafi  tutte  l’ altre  Prefunzioni  fi  è quella,  con 
cui  generalmente  prefumiamo:  Che  niuno  fia  cattivo,  ed  ingiuflo; 
e confeguentemente  che  ognuno  fia  buono,  e giudo . Laonde  non  fi 
prefumerk,  che  alcuno  abbia  con  ingiurie,  o fatti  offefo  altrui,  o 
che  abbia  mancato  ai  doveri  della  Virtù,  e dell’ Onore;  anzi  fi  pre- 
fumerù  tutto  l’oppoflo,  quando  non  fi  pruovi  altrimenti.  In  quella 
nobile  opinione  s’accordano  tutte  le  Leggi  si  divine,  come  umane, 
non  dovendoli  credere,  che  uomo  alcuno,  cioè  un’animale  dotato 
di  Ragione,  ajutato  dai  lumi  della  Grazia,  e della  Natura,  dall’*- 
fempio,  dalle  Leggi,  e da  tanti  altri  incitamenti  al  ben’ operare,  fia 
ribelle  della  Virtù,  dimentico  dell’Onore,  ed  abbia  commeffo,  o 
commetta  azioni  brutali,  e difonorate,  lenza  che  ne  appagano  argo- 
menti , e pruove  convincenti . Oltre  a ciò  è cofa  naturale , e vieti 
dalla  Natura,  che  l’uomo  non  fia  cattivo,  per  quel  che  s’afpetta  ai 
peccati  attuali;  ed  è accidentale,  che  l’uomo  operi  il  male,  o ma- 
lamente; per  lo  che  fi  ha  da  credere,  e prefumere,  ch’egli  abbia 
fempre  operato  più  tolto  fecondo  la  natura  fua,  che  diverfamente, 
finché  il  contrario  non  colti.  • 
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Deputandoti  dunque  fra  due,  l’uno  de’ quali  dica  d’ eflere  flato 
cfl'efo,  o ingiuriato  dall’altro,  e negandolo  quelli:  non  farà  l’ accu- 
satore afcoltato,  fe  non  gli  da  l’animo  di  rinforzar  colle  Pruove  la 
fua  propofizione.  E quantunque  l'accufutore  anch’egli  abbia  dal  fuo 
canto  la  Prefunzione  d’efìer’uomo  onorato,  e giuflo,  e perciò  paja, 
che  lì  debba  credere,  ch’egli  nel  fuo  detto  non  voglia  mentire,  nè 
infamare  a torto  altrui:  non  feguirà  però,  che  s’abbia  da  riputar 
colpevole  l’accufato.  Imperciocché  non  fi  prefume,  che  uno  fia  buo- 
no in  pregiudizio  del  terzo;  ed  una  Prefunzione  non  abbatte  l’altra, 
quando  ambedue  fono  eguali,  e nella  medefima  linea.  Tutti  e due 
quelli  avverfarj  fi  prefumono  buoni,  e fulla  bilancia  fon  pari:  affin- 
chè dunque  l’accufatore  appaja  fuperiore  all’altro,  e fi  creda  piò  al 
fuo  detto,  che  alla  negativa  dell’altro,  è neceffario  ch’egli  aggiun- 
ga alla  Prefunzione  propria  d’effer’uomo  dabbene,  e non  mendace, 
la  forza,  e il  pefo  delle  Pruove,  dimoflranti  non  folo  che  l’avver- 
fario  non  fia,  quale  ei  fi  prefume,  ma  eziandio  che  ingiuflamente 
da  lui  fi  nieghi  quel  fatto.  In  tal  guifa  divenendo  la  Prefunzione  dell’ 
accufante  più  gagliarda,  potrà  abbattere  quella  del  fuo  competitore. 

*.  A (imilitudine  ancora  di  quella  nobile  Prefunzione,  anzi  da  lei, 
come  da  forgente,  altre  ne  nafcono,  prefumendofi  : Che  niuno  fu 
infame,  codardo,  pazzo,  bugiardo,  negligente,  che  abbia  commeffo 
frode,  inganno,  ingiuflizia,  fopcrchieria,  e viltà;  che  abbia  manca- 
to al  fuo  dovere,  all’offequio,  all’ubbidienza  dovuta  a’ fuoi  maggio- 
ri, e alle  Leggi  dell’Onor  civile;  e Amili  altre  cofe.  Vicendevol- 
mente fi  dovrà  prefumcre,  ch’ogni  uomo  fia  perfona  d’Onore,  di 
buona  fama,  e riputazione;  che  foddisfaccia  al  fuo  grado,  e minifte- 
rio;  che  operi,  e parli  con  verità  e buona  fede;  che  abbia  fenno, 
ed  altre  fomiglianti  qualità  proprie  della  natura  umana.  Ma  non  fi 
prefumerà  già,  che  uno  fia  nobile,  ricco,  titolato,  fcienziato,  ed 
abbia  altre  non  diffimili  qualità,  che  provengono  dalla  fortuna,  da- 
gli accidenti,  dali’induffria,  quando  non  fi  pruovi,  che  l’abbia. 
r . Ora,  come  dicemmo,  lo  feudo  di  quella,  o di  quefte  nobili 
.Prefunzioni,  in  varie  guife  fi  adopera,  e può  Renderli  a mille  cali, 
difendendoli  con  elfo  anche  i 'minori,  e poveri  contra  i maggiori,  e 
potenti.  Cos'i  qualor  mi  s’opponga,  ch’io  abbia  fparlato  d’altrui,  o 
tramate  inlìdie , o non  molfrato  rifpetto,  o ufata  foperchieria , o tol- 
to, come  fi  fuol  dire,  il  muro,  o dette  delle  villanie,  o inganna- 
lo, o mentito,  0 fatte  fimili  altre  azioni  contrarie  al  Giulio,  e di- 
filicevoli  ad  un’uomo  d’Oaore,  giulto,  e forte:  la  mia  fola  negati- 
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va  appoggiata  Culla  Prefunzion  naturale  balla  per  farmi  credere  in* 
Docente.  E feguirò  ad  effere  tenuto  per  tale,  ìnfinattamo  che  l’av* 
verfario  mio  con  forti  Pruove  non  atterri  la  Prefunzione,  con  cui 
m’oppongo  ai  fuoi  colpi. 

Ma  quefla  gloriofa,  utile,  e forte  Prefunzione,  comecché  non 
ci  fi  pofla  togliere  dalle  nude  accufe  altrui , pure  può  perderfi  per 
colpa  noflra.  E perduta  che  l’avremo,  fpeffe  fiate  ci  daremo  per 
vinti  agli  accufatori,  tuttoché  non  provanti,  o pienamente  non  prò* 
vanti  l'accufa,  quando  per  avventura  noi  non  polliamo  fchermirci 
con  altri  mezzi,  e Pruove.  Perdefi  dunque  lo  feudo  di  quella  Pre* 
funzione,  ogni  volta  che  coti  qualche  malvagità,  ed  operazione  cat* 
ti  va,  che  lìa  pjlefe,  molfriamo  di  non  elTere  quegli  uomini  amami 
della  Virtù,  fegu&ci  del  Giulio,  e (ludiofi  dell'Onore,  che  ci  prefu* 
meva,  e doveva  prefumero  il  Mondo.  Anzi  cotanto  fon  perniciofi 
alla  riputazione  dell’  uomo  gli  atti  ingiutiì , e viziofi , e i manca* 
menti  di  Valore,  ed  Onore,  che  un  folo  d' elfi  è ballante  a produr- 
re contra  di  noi  una  Premozione  affatto  oppolla  alla  prima.  E di 
fatto  prelumono  le  Leggi:  Che  chi  una  fola  volta  é malvagio , fa 
fempre  malvagia;  e parimente,  che  chi  una  fola  volta  opera  da  co- 
dardo, e da  vile , operi  altre  volte  nella  incdtfma  gai  fa.  Qualun- 
que rigore  appaja  in  quella  fentenza,  Certo  è tuttavia,  che  ha  Culla 
ragione  il  fuo  fondamento.  Avendo  noi  macchiato  il  candore  dell* 
innocenza,  o perduta  la  gloria  del  Valore,  tuttoché  con  un’atto  Co- 
lo di  malvagità,  0 codardia,  ed  effendo  quello  nollro  difetto  noto- 
rio nell’opinione  degli  uomini:  rolliamo  morti  alla  Virtù,  e all’O- 
oore.  Quindi  può  ben  l’occhio  divino  effere  certo,  che  noi  col  pen- 
timento abbiamo  lavata  quella  macchia,  a fcacciata  dall’animo  ho- 
Uro  ogn’  inclinazione  a quel  vizio;-  ma  non  gtà  il  guardo  degli  do- 
mini. Sicché  dura  nel  Mondo,  Ce  non  la  certezza,  almeno  il  Corpet- 
to, alte  noi  tuttavia  fiamo  inclinati  a quel  difetto,  0 che  non  lap- 
piamo guardarcene;  e dove  con  qualche  ragionevole  indizio  fi  polla 
mettere  in  dubbio,  che  Sarto  incorfi  nel  fallo,  ed  eccsffo  di  prima: 
la  Cólpa  ,-  0*  macchia  certa,  in  cui  fiamo  incorfi  quella  volta,  ferve- 
rli morivo1  per  profumerò,  che  fiamo  rei  ancor  dell’ incerta.  Senza 
che,  le  Leggi-  fanno  fervir  di'  pena,  e di  galligo  del  primo  delirio- 
la  fuffeguent-e  Prefunzione.-  Laonde  ehi  una  volt*  è fiato  fpergiùro,- 
ha  ferito  con  fopCrchieria  l’ inimico,  ha  commeffo  adulterio,  ha  man- 
cato di  parola , ha  calunniato  altrui;  prefumeraffr  reo  dèlio  fleffo 
misfatto,-  ovtf  ho  nafea  su' altra  volta  qualche, dubbio  fondato,.»  f» 
Tetti.  Vili.  C c • tà 
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rà  obbligato  collui  a provare,  che  ciò  non  Ha  vero.  Oltre  a ciò  re- 
golarmente lì  prefume  cattivo,  chi  del  continuo  pratica,  ed  ha  fa* 
piigliarità  coi  cattivi,  £ chi  è maliziofamente  bugiardo  in  una  fola 
cola,  tale  lì  prefume  in  tutte  le  altre. 

Nulladimeno  affinchè  contra  di  noi  militi  veramente  quella  Pre- 
funzion  ri°  oro  fa , convien  fa  pere,  che  chi  una  volta  fola  è malva* 
gio,  e codardo,  fempre  fi  prefume  codardo,  e malvagio,  ma  nel 
medelìnao  genere,  e non  in  tutti  i generi  di  malvagità,  e codardia. 
Oltre  a quello  non  corre  la  Pre funzione  fuddetta,  le  non  quando 
nel  fecondo  cafo  concorrono  le  medelìme  Qualità  del  primo,  o al- 
meno fomiglianti,  ed  equivalenti.  Sicché  Tizio,  convinto  d’aver 
negli  anni  addietro  battuta  una  donna,  fatto  uccidere  un  fuo  vicino, 
tenuta  pratica  difonelta  in  certa  cafa:  dubitandoli  ora,  ch’egli  abbia 
detratto  in  certa  converfaziqne  all’Onor  di  Sempronio,  egli  potrà 
coprirli  colla  naturai  Prefunzione  d’efl'ere  uomo  dabbene;  e per  con- 
vincerlo di  quello  nuovo  differente  misfatto,  bifognerà  adoperar  le 
Pruove.  Ad  alcuni  antichi  Filofofi  lafciamo  pur  credere,  che  chi  lì 
dà  in  preda  ad  un  fol  vizio,  divenga  fchiavo  di  tutti  i vizj.  La 
fperienza  a noi  altri  infegna,  che  uno  può  cafcare  in  un  fallo  fenza 
incorrere  in  tutti  gli  altri  falli;  e chi  è libidinofo,  non  è tolto  cru- 
dele, e micidiale;  e chi  è micidiale,  non  è per  quello  avaro,  nè 
bugiardo,  nè  maldicente.  Anzi  ci  ha  de’ vizj  l’uno  all’altro  oppo- 
ni, i quali  non  polfono,  o non  fogliono  mai  aver  tra  di  loro  fra- 
tellanza, ed  abitare  fotto  un  medelimo  tetto.  Parimente  fe  Tizio 
battè  una  Donna,  ed  era  collei  di  mal’ aliare,  ed  ebbe  rilfa  con  elfo 
lei;  dubitandoli  ora,  s’egli  p’ abbia  battuta  un’altra,  che  è pudica, 
e non  ha  avuta  rilfa  con  lui:  non  avrà  forza  contra  d’elio  la  Pre- 
sunzione fuddetta,  e farà  obbligato  l’accufatore  a confermar  colle 
Pruove  la  nuova  querela. 

Da  ciò  fegue,  che  allora  per  qualche  paflàto  misfatto  giulta- 
mente  lì  pretiimerà,  che  noi  fiamo  rei  di  un  nuovo,  quando  quello 
£a  della  lleflà  forta,  e colle  medelìme  qualità  dell’ altro.  Pongali 
dunque,  che  Cefare  ufafle  un  giorno  foperchieria  con  tm  fuo  nimi- 
co: nafcendo  ara  dubbio,  s’egli  con  foperchieria  abbia  offefo  Metel- 
lo fuo  nimico,  ed  affermandoti  ciò  da  Metello:  non  ballerà  a Cela- 
re il  negarlo,  nè  toccherà  all’ affermante  di  provar  l’ accula;  ma  ben- 
sì dovrà  Cefare  provar  con  altri  mezzi,  ch’egli  non  ha  commeff» 
quella  viltà;  e mancandogli  quelli  foccorG,  làrà  giuflamente  prefun- 
k>  reo  anco:  di  quell’  altro  eccedo . Nella  della  maniera  mettendoli 
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in  quìllìone,  fe  Curzio  abbia  mancato  di  parola,  o frequentata  una 
cala  per  fÌDe  difonefto;  purché  fia  chiaro,  ch’egli  mancaife  in  ciò 
un’altra  volta,  o ch’egli  per  lo  medefimo  fine  frequentale  un’altra 
Amile  cafa:  potremo  prefumere,  ch’egli  ora  pure  fia  colpevole  del 
medefimo  delitto,  quando  non  gli  veDga  fatto  di  provare  il  contra- 
rio. E certamente  benché  Curzio  fi  vantaife  d’effere  ora  uomo  dab- 
bene, pure  non  farebbe  uguale  la  lua  Prefunzione  a quella  dell’ ac- 
cusatore; perocché  quelli  aggiugne  alla  fua  naturai  Prefunzione  d’ef- 
fere Uomo  veritiero,  e alla  fua  tellimonianza  il  pefo  d’una  Pruova, 
col  far  vedere,  che  Curzio  è folito  a commettere  Somiglianti  colpe; 
laonde  fi  roveftia  fopra  Curzio  l’obbligazion  di  provare  dal  canto 
fuo,  ch’egli  non  ha  commelfo  0 il  primo,  o il  fecondo  misfatto’. 
Non  facendo  quelli  nè  l’uno  nè  l’altro,  non  può  lagnarfi  che  di  fe 
medefimo,  fe  il  Fatto  fi  llabilifce  dai  Mediatori,  o Giudici  in  pre- 
giudizio di  lui. 

Tuttavia  trattandoli  le  caufe  dell’Onore,  e delle  inimicizie, 
non  ne’ fe  veri  tribunali  della  Curia,  ma  nei  placidi,  ed  amichevoli 
de’ comuni  Mediatori,  ed  amici,  fi  vuol’  ufare  in  Amili  cafi  qualche 
diferezione  ; e 1’  Equità  dee  concedere  alquanto  di  quello,  che  forfè 
la  Giurtizia  ricuferebbe.  Il  perchè  fe  apparirà,  che  l’ acculato  cadeffe 
in  quell’  errore,  fu  cui  fi  fonda  la  Prefunzione  della  fua  malvagità, 
in  età  alfai  verde,  o trafportato  da  qualche  violenta  palfionc,  e che 
abbia  cangiati  i collumi  in  meglio,  e non  fia  più  incorfo  in  quel 
fallo  da  molti  anni  ( e ballano  Solamente  tre  anni  addietro)  anzi 
abbia  con  atti  virtuofi , e valorofi  ricuperata  la  riputazione  d’  uomo 
onorato,  valorofo,  e dabbene:  egli  è molto  convenevole,  e giullo, 
il  non  credere  si  torto,  e si  rigidamente  il  nuovo  delitto  apportogli 
per  la  fola  tellimonianza  del  fuo  avverfario.  SI  fatto  uomo  per  ca- 
gion  della  nuova  migliore  vita  fi  reputa  un’altr’uomo  da  quel  di 
prima.  Adunque  è da  lodarti,  e coftumarfi,  che  in  tali  incontri  1' 
accufatore  aggiunga  qualche  indizio,  e pruova  gagliarda  al  fuo  detto; 
e quello  pefo,  quantunque  non  forte  pieno,  accrefciuto  alla  non  aliai 
ferma  Prefunzione,  che  l’accufato  fia  un  trillo,  un  vile,  farà  poi 
ragionevolmente  prefumerlo  reo  nel  cafo,  di  cui  fi  tratta.  Non  po- 
tendo l’accufatore  aggiungere  quella  pruova,  determina  l’Equità,  che 
coll’ accufato  privo  anch’erto  di  pruove  in  fua  difefa  fi  ufi  maggior 
piacevolezza,  e che  un  qualche  mezzo  termine  fi  truovi  dalla  pru- 
denza de’  Mediatori , sì  per  non  aggravare  affatto  di  una  colpa  chi 
«e  è Solamente  fofpctto,  e sì  per  non  affogare  la  pretensione  di  chi 
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debolmente  sì,  ma  giallamente  accufa.  Ballerà  talvolta  il  CI un  mes- 
to del  reo  per  purgarlo  dalla  fofpezione;  talvolta  fi  adoprerà  la  ne- 
gativa sforzata,  cioè  il  proiettarli  dall’ acculato , ch’egli  non  ha  com- 
metto il  delitto,  di  cui  li  dubita;  e fe  l’avette  commetto,  che  a- 
vrebbe  operato  da  uomo  vile,  indegno,  infame,  difonorato,  o Gmili 
altre  parole.  O pure  facendoli  mottra,  che  all’ aceufatore  non  man- 
cano ragioni,  e fondamenti  di  far  condannare,  o almen  prefu  mere 
gagliardamente  per  reo  il  fuo  avversario,  etto  tuttavia  o per  gene- 
yoGtà,  o perchè  pregato  di  pace  dall’avverfario  medefimo,  o per  jn- 
tercettone  altrui,  o per  altra  cagione,  fi  contenta  di  cedere  al  fuo 
diritto,  e alla  fua  querela,  e di  donare  al  nimico  la  fua,  qualun- 
que fia  Prefunzione. 

Indarno  poi  dovrà  fperar  così  benigni  accordi  chi  non  ha  in 
guifa  alcuna  purgate  le  colpe,  che  fanno  prefumerlo  perfora  ingi it- 
ila, vile,  e malvagia,  e chi  è folito  a cadere  in  quella  Torta  di 
fallo.  Avendo  coftui  fatto  l’abito  viziofo  in  quell’ eccetto,  qualor  li 
metta  con  qualche  fondamento  in  dubbio,  s’ egli  di  nuovo  l’abbia 
commetto,  ragionevolmente  prefumiamo  che  sì.  Alla  pettina  natura 
di  tal  forta  di  gente  è dovuto  quello  gaftigo.  Laonde  fe  avveniffe, 
che  Cimone  uomo  riflofo,  il  quale  è manifetto,  che  affali,  e ferì 
altre  volte  con  foperchieria  uno,  o più  Tuoi  nimici,  affermaffe  bensì 
d’avere  affalito,  e ferito  Evergete  fuo  nuovo  nimico,  ma  negaffe  d’ 
aver  ciò  fatto  con  foperchieria;  ed  Evergete  affermaffe,  ch’egli  l’ha 
affalito,  c ferito  con  foperchieria:  noi  prefumeremo  reo  Cimone  an- 
cora di  quell’ altro  eccetto.  Non  provando  egli  il  contrario,  ftabili- 
remo  il  Fatto  fecondo  la  tettimonianza  dell’offefo,  e condanneremo 
Cimone  quantunque  negante.  Avvegnaché  non  lì  fotte  in  quello  ca- 
lò mifchiata  la  foperchieria,  nondimeno  i misfatti  primieri  Gmili  a 
quello  fanno  che  G debba  credere  ancora  il  fecondo;  e fe  Cimone 
vuole  fchivar’  il  carico  di  quella  Circottanza  aggravante,  pruovi  egli  dì 
non  averla  commetta,  o pruovi  di  non  edere  folito  a far  Gmili  falli. 

Dalle  quali  cofe  noi  polliamo  intendere,  che  volendo  i Mediato- 
ri d’una  Pace  attcurarG,  qual  di  due  nemici  in  una  contefa  Ga  Us- 
to il  primo  ad  ingiuriare,  offendere,  ed  affalir  l’altro,  negandoG  ciò 
da  ambedue;  farà  ben  difficile  il  chiarire  tal  fatto,  quando  vengano 
entrambi  gli  avverfarj  in  Giudizio  armati  della  Prefazione  d’ edere 
uomini  giudi,  onorati,  veritieri,  e dabbene.  Imperocché  quella  u- 
gualianza  di  Prefunzioni  fa  valere  tanto  il  detto  dell’uno,  quanto 
quello  dell’ altro,  e tanto  l’ affermazione  dell’ una  parte,  quanto  1» 
...  . . nega- 
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Negativa  dell’altra.  E però  a quello  propofito  hanno  ben  Tempre  da 
Care  davanti  agli  occhi  de’ Giudici  quelli  affiorili , cioè:  Che  una 
Prefunzioue  non  abbatte  l' altra  y <be  fi  a egualmente  forte ; ma  sì  be- 
ve la  piu  forte  ha  vittoria  fopra  la  me»  forte;  ovvero,  pii i Prefun- 
xioni  infteme  unite  uccidono  la  folay  quando  qucfìa  fola  per  la  fua 
gran  robujlczza  non  compenfajfc  il  numero  fuperiore  delle  altre.  E pa- 
rimente, Che  le  Prefunxiont  f pedali , e particolari  prevagliono  alle 
generali , ed  univerfali  ; e Che  chi  è fuperiore  in  Prefunzioni , ì li- 
berato dal  pefo  delle  Pruove , caricandone  egli  il  fuo  competitore. 

Pertanto  pongali  per  efempio,  che  di  due  litiganti  ognuno  dica 
<T  effere  flato  l’affalito,  e non  T affali  tore,  in  qualche  loro  Zuffa  pri- 
vata: C dovili  io  tal  dubbierà  confiderai,  fe  T un  di  cofloro  follie 
armato,  e l’altro  no,  o fe  più  armato,  e più  robuffo  l’uno,  che  l’al- 
tro; o fe  quegli  era  accompagnato,  o più  accompagnato,  che  quelli; 
o fe  l’uno  è facile  ad  accattar  riffe,  ad  offendere,  ad  ingiuriare  al- 
trui, e folito  a menar  le  mani,  anche  fenza  ragione,  e l’altro  no; 
fe  l’un  d’elfl  ha  prima  fguainato  il  ferro,  che  l’altro,  o fe  l’un  d’ 
efli  non  ha  chiamato  ajuto,  e l’altro  s'i.  Ritrovandofi  uno,  o più  di 
si  fatti  indizj,  fi  fonderà  una  Prefunzione  contra  colui,  e fi  perfume- 
jà  di’ egli  fia  flato  l’ affai  itore , e il  provocatore,  non  l’afialito,  e il 
provocato.  Qualora  egli  non  poffa  ribattere,  e diftruggere  con  qual- 
che  Pruova,  e con  altri  vigorofi  indizj  la  Prefunzione  fuddetta,  do- 
vranno i Mezzani  favorir  nella  floria  del  Fatto  l’altro  avverfario, 
come  quello,  che  per  aver  congiunto  alla  fua  naturai  Prefunzione  le 
.ragioni,  e gl’ indizj  mentovati,  è divenuto  fupriore  al  nimico  fuo. 

Potrà  medefimamente  avvenire,  che  uno  dica  d’ effere  flato  o jj- 
fefo  da  un’altro  a torto,  a cafo  penfato,  e con  tradimento;  e che 
l’altro  confeffì  bensì  l’offefa  ingiuffa,  ma  nieghi  la  circoffanza  aggra- 
vante, foftenendo  effere  fatta  l’offefa  in  riffa,  e per  parole  feguite,  e 
non  a cafo  penfato.  Quanto  è all’offefa,  meritando  l’ offenditore  an- 
che per  fua  confeflìone  il  gaffigo,  dovrà  pagarlo  col  pentimento,  col 
dolore,  col  chiedere  umilmente  perdono,  e in  altre  maniere.  Ma 
quanto  è all’accufa  del  cafo  penfato,  quando  l’accufatore  non  la  rin- 
forzi colle  Pruove,  farà  riputata  infuffiffente,  prefumendofi  in  dub- 
bio l’offefa  fatta  in  riffa,  non  a cafo  penfato,  e ricevuta  per  man- 
camento di  valor  proprio,  non  per  altrui  premeditazione,  e foperchie-  " 
ria.  imperciocché  è ben  vero,  che  l’offenfore  non  può  colla  Prefun- 
zione d’effer’uomo  dabbene,  falvarlì  dall’ aver  fatta,  e dal  pagare  1’ 
pffe  fa , a ve  mio  le  rinunziato  agli  fleffo  colla  fpa  confeflìone  ; ma  può 
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valerli  della  Prefunzione  medefima  per  difenderli  dall’altra  accufaj 
poiché  la  Prefunzionc  d’effere  flato  uomo  cattivo  nell’ offendere  uno, 
non  fa  ch’egli  fi  debba  prefumere  cattiviffimo  a fegno  d’offendere 
ancora  a cafo  penfato,  e da  traditore.  Abbiam  detto,  che  chi  è 
malvagio,  Tempre  fi  prefume  tale,  ma  nella  medefima  forte  d’eccef- 
fo,  e colle  (leffe,  o pur  fimili,  ed  equivalenti  Qualità.  Ma  l’offen- 
dere uno  in  riffa,  e l’offenderlo  a cafo  penfato,  e con  tradimento, 
fono  due  ecceffi  ben  diverfi.  Adunque  confeffandofi  il  primo,  non  (ì 
può  per  quello  prefumere  il  fecondo;  e per  confeguente  non  l’ao- 
cufato,  ma  l’accufatore  ha  in  quella  parte  l’obbligazion  delle  Pruove. 

Stimo  io  pertanto  necceffario,  oltre  alle  due  Prefunzioni  da  noi 
mentovate,  cioè:  che  niuno  s’ha  da  prefumere  malvagio,  ingiuflo, 
e difonorato;  e che  chi  una  volta  è trillo,  ed  ingiullo,  fia  Tempre 
tale;  l’ ammetterne,  e llabilirne  ancora  un’altra.  Cioè,  Che  chi  è 
cattivo,  non  fia  peggiore,  o pefftmo  ; o per  dirlo  con  altre  parole: 
chi  è caduto,  o cade  in  una  Torta  d’ eccello,  non  dee  prefumerfi  che 
cada  eziandio  in  altre  forte  d’eccelfo;  e chi  è femplicemente  reo  di 
qualche  delitto,  non  fi  dee  prefumere  reo  di  più  gravi,  o graviffimi 
delitti.  E tutto  ciò  ha  origine  da  quella  prima  nobile  Prefunzione 
della  Natura,  e degli  uomini,  i quali  infinchè  fi  può,  vogliono  cre- 
dere ciafcheduno  degli  altri  uomini  non  cattivo,  e non  viziofo.  Che 
fe  pure  alcun  d’efii  per  qualche  fua  colpa  fmemifee  la  buona  opinio- 
ne, che  di  lui  s’aveva,  tuttavolta  colla  medefima  carità  feguiamo 
a credere,  che  quello  malvagio  non  fia  però  malvagiffimo,  e che 
quantunque  colpevole  per  una  fpecie  di  peccato,  non  fia  eziandio 
colpevole  d’altre  fpecie  d’eccelfi.  Così,  confelfando  il  foprammento- 
Vato  Cimone  d’aver  con  foperchieria  date  delle  ferite  ad  Evergete, 
s'egli  negherà  d’ avergli  dato  ancor  de’ calci,  o fatti  altri  villaniflimi 
fcherni  dopo  averlo  fatto  cadere  a terra  colle  ferite,  quantunque  E- 
Vergete  offefo  affermaffe  il  contrario,  non  fi  crederà  all’affermazione 
di  quello  ultimo,  s’effa  è difarmata  di  Prove.  Similmente  dicendo 
Evergete,  che  Cimone  l’ha  percoffo  due  volte,  e confelfando  Cimone, 
che  una  fola,  c»  atterremo  all’ attenzione  di  quefl’ ultimo,  quando 
Evergete  non  autenticaffe  il  Tuo  detto  con  qualche  tellimonio,  o 
Col  corpo  del  delitto,  cioè  coi  fegni  evidenti  di  due  percoffe. 

Dalla  medefima  clemenza  della  Natura,  e delle  Leggi  in  prò 
degli  uomini,  parimente  nafee  quello  altro  affioma,  cioè:  Che  in 
dubbio  ft  prefume  a favor  del  Reo , e non  dell'  yJrtore , o accufato- 
te ; e fi  prefume  per  lo  non  delitto , pile  tofìo  che  per  lo  delitto • 
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Cioè  ove  rimanga  dubbio,  fé  uno  abbia  commetto  un  fallo,  o no, 
o l’abbia  commetto  con  una  qualità,  e cicolìanza  aggravante  sì,  o 
nò:  dee  prefumerfi,  che  non  l’abbia  commeflo;  o avendolo  commef- 
fo, non  l’abbia  con  quella  cricoflanza  aggravante.  E quella  prefun- 
zione, che  nobile  fi  chiama,  perchè  intende  a confervar  la  nobiltà, 
e la  clemenza  della  natura  dell’ uomo,  e ad  impedire,  che  uno  forfè 
innocente  non  fa  condannato,  non  è che  un  rampollo  di  quella 
maflima,  la  qual  fuppone  dabbene,  e giuflo  ogni  uomo,  finché  le 
Pruove  non  facciano  apparire  il  contrario.  Pogniamo  dunque,  che 
confettando  Eugenio  d’aver  battuto  o il  callaldo,  o il  fervidore  al- 
trui, per  averlo  trovato  a caccia  in  qualche  fuo  podere,  protefli  di 
non  avere  intefo,  che  colini  fi  fotte  colk  portato  per  ordine  del  fuo 
padrone,  amico  d’Eugenio;  e che  per  Io  contrario  il  valletto,  o ca- 
ilaldo  battuto  proteili  dovergliele  detto,  e citi  ancora  un  tellimonio: 
ciò  non  ottante  dovrafli  prefumere  in  favor  d’Eugenio,  ch’é  Reo,  e 
non  caricarlo  ancor  d’ una  nuova  colpa,  qual  farebbe  il  manifetto  di- 
fpregio  del  padrone,  s’egli  dopo  tale  avvilo  avelie  voluto  battergli  il 
lervidore.  Imperciocché  con  tutta  la  fua  anellazione,  e calla  tetti- 
monianza  d’un  folo,  non  può  l’oflefo  abbattanza  provare,  ch’Euge- 
nio  abbia  intefe  quelle  parole;  onde  continuando  la  dubbictk,  fi  fa- 
vorire il  Reo. 

E qui  fi  vuole  offervare,  che  il  precetto  privato  ( e lo  fieflb  i 
vero  de’ pubblici  ) che  fi  fa  tra  due  litiganti  per  cagion  d’Onore,  di 
offefe,  e d’ingiurie,  altro  non  é,  che  una  nuova  battaglia  per  pro- 
vare, che  o l’ acculato,  o l’accufatore  ha  mancato  alla  Giuttizia,  ov- 
vero al  Valore.  Si  ifudia  chi  accula  di  far’ apparire  delinquente  l’al- 
tro, adirando  l’ offefe  fatte  da  lui  o co»  parole,  o eoa  opere  noti 
lecite,  o col  tralafciamento  di  opere,  o parole  neceffarie,  o conve- 
nevoli. Per  lo  contrario  l’accufato.va  ttudiando  di  far  comparire  il 
fuo  avverfario  o mendace,  o delinquente  per  altri  delitti,  e dì  Va- 
licar le  fletto  con  caricare,  ove  fi  poffa,  il  fuo  competitore-  A tal 
fine  ciafcuno  produce  come  armi  le  fue  Pruove,  e iti  difetto1  tfeffo 
le  fue  Prefunzioni , Altro  nonr  fa  il  Giudice , che  andar  pefand» 
le  Pruove,  e le  Prefunziont  d’ambe  le  parti,  dopo  la.  qual  pondera- 
zione conoscendo,  ove  fia  maggiore,  ove  minore  il  pelo,  determina 
poi  la  dovuta  compenfàzione,  riponendo  le  cofe  nella  primiera  ugua- 
glianza. Ora  iti  quella  battaglia  di  Pruove,  e Prefunzioni,  come  fi 
vede,  una  fteffa  perfona  ora  accula,  ed  ora  è acculata;  e la  Legge 
in  dubbio  favorifee  più  f acculato,  che  1T acculante,  efponendofi  ella 
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più  volentieri  al  pericolo  d’affolvere  uno,  che  forfè  è reo,  che  n 
quello  di  condannare  uno,  che  forfè  è innocente.  Convien  dunque, 
nel  volere  ftabilir'  un  fatto,  diftinguere  i varj  atti  (Faccufa,  che  po£ 
fono  occorrere  in  una  fola  controverfia.  Quando  Paccufatore  pruovi 
il  fuo  detto,  o pure  con  una  fua  Prefnnzion  favorevole  obblighi  P 
accufato  a provare  il  contrario,  e coftui  noi  faccia:  fi  ammetterà 
per  verace  il  detto  dell’ acculante.  Ove  parimente  Paccufatore  non 
poffa  provare  quanto  egli  afferma,  o con  qualche  Prefunzione  fcari- 
car  fopra  l’avverfario  il  pefo  delle  Pruove;  ovvero  quando  F accufato 
colle  Pruove  fupplifca  al  carico  impoflogli  dalla  Prelunzione  contra- 
ria,  la  Legge  dichiarerà  veritiera  la  relazione,  o hi  negativa  delF 
accufato.  Sicché  in  ogni  caufa,  e litigio  benché  propriamente  uno 
fia  il  vero  Attore,  ed  uno  il  Reo  vero,  tuttavia  nel  provare,  t 
nel  giuflificare  qualche  Eccezione,  e Circoftanza,  il  vero  Attore 
abufivamente  può  cangiarli  in.  Reo,  e il  vero  Reo  fimilmente  itt 
Attore  abufìvo. 

Ciò  pollo , veggafi  qual  viaggio  abbia  da  renerfi  in  quello  ca- 
fo..  Nato  difparere  fra  due  perfone  in  un  pubblico  giuoco  dì  Cava- 
lieri per  cagion  dello  ftcffo  giuoco,  1’  uno  de’  litiganti  per  nome  Lu- 
cio s*  accolla  all’  orecchio  dell’  altro  nomato  Corrado , e appena  det- 
tegli alcune  parole,  ne  riceve  una  folenoe  guanciata.  Dopo  quella 
non  fégue  altra  offefa  per  1*  interpofizion  degir  ardici . Dice  P offe  fa 
d’aver  detto  all’altro:  ch’era  meglio  il  litigar  fuori  di  quella  adu- 
nanza, ed  e (Ter’  egli  pronto  a {ottenergli  nella  maniera,  che  più  gli 
foffe  a grado,  che  il  torto  era  dalla  banda  di  lui.  Dice  P offendi  to- 
te, ciò  non  effer  vero,  avendo  egli  parlato  con  forme  più  oltrag- 
giose, e dettogli  dell’ indifcrero,  dell’incivile,  o fimili  altre-  villa1* 
»ie  . Qui  fi  debbono  dillinguere  due  atti,  cioè  quello  della  guancia'* 
la,  e quello  delle  parole  dette  all’ orecchio.  Nel'  primo  è accufaro- 
re,  o attore  Lucio;  il  reo,  o delinquente  è Corrado.  Se  Paccufa*- 
tore  (blamente  diceffe,  e l’ accufato  negaffe,  non  fi  crederebbe  al  pri- 
mo; ma:  perchè  Lucio  in  quella;  parte  ha  dall*  fila  i teftimonj,  e 
>l’ accufato  anch’egli  confeffa:  qnefto  atro  è certo.  Nell'atro  fecondo, 
che  è primo-  d’ordine,.  P accusatore  è Corrado,  e Lucio  il  reo.  Ef- 
fe ndo  eguali  nelle  Pruove  i litiganti,  non  ha  più-  forza  il  detto  dell* 
nno,  che  quello  dell’altro;  e perciò  in  tal  dubbietà  fi  dee  prefume- 
re  in  favor  del  reo»,  cioè  di  Lucio,  giacche  P altro  per  impotenza, 
o difavventura  non  può  fortificar  con  Pruove,  o Prefunzioni  la  fua 
«uteftazioae , E (e  talun  dieeflè,  doveri!  prefmtwre,  che  Corrado  u©. 
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010  riputato  giufto,  onorato,  e dabbene,  non  avrebbe  così  (concia- 
mente battuto  l’altro  fenza  gagliardo  incitamento,  e fenza  bifogno 
di  riparar  qualche  ferita  fatta  all’Onor  fuo,  e perciò  toccare  a Lu- 
cio il  pefo  delle  Pruove:  rifponderù  Lucio,  eh’ eflendo  egli  pure  in 
concetto  d’uomo  giudo,  onorato,' e dabbene,  fi  dee  prefumere,  che 
non  abbia  indebitamente  aggravato  l’altro  con  villanie.  Così  rima- 
nendo eguali  di  Prefunzione,  e di  Pruova  sì  l’uno,  come  l’altro,  la 
Legge  prefumerk  in  favor  del  reo,  cioè  di  Lucio,  per  quel  che  ri- 
guarda alle  parole  dette  in  fegreto.  Anzi  aggiugneremo , che  quando 
anche  foflfe  vero  quanto  afferma  Corrado , tuttavia  perchè  l’ offefa 
fatta  all’Onor  fuo  era  celata  a tutti,  non  doveva  ributtarla  con  ri- 
fentimento  palefe;  ma  poteva,  o per  meglio  dire  dovea  colla  me- 
defima  fegretezza,  e con  altre  parole,  o colla  negativa  Crilliana,  o 
colla  mentita  ( come  vogliono  i Cavalieri  del  Mondo  ) ripulfar  1’ 
ingiuria.  Lagnili  egli  dunque  della  fua  collera,  o imprudenza,  la 
quale  prorompendo  fuori  de’ termini  del  giudo,  e del  convenevole, 
ha  renduta  migliore  la  caufa  dell’avverfario.  Agli  occhi  del  Monda 
non  appare  per  conto  alcuno,  che  Lucio  abbia  con  qualche  atto 
malvagio  perduta  la  Prefunzione  d’uomo  giudo;  ed  apparendo  per 
lo  contrario  a cagione  della  guanciata,  che  l’offenfore  fia  uomo  in- 
giudo: fi  feorge,  che  il  primo  è fuperiore  in  Prefunzioni  all’altro, 
e che  con  troppa  ragione  s’ha  da  credere  più  a Lucio,  che  a Cor- 
rado offenfore. 

Si  riducono  dunque  tutte  quede  cofe  a dabilir  fempre  più  quel- 
la fentenza,  cioè:  Che,  quando  i litiganti  fono  eguali  nelle  Prefun - 
zioni , chi  afferma  un  fatto  in  forma  0 negativa , 0 affermativa  , è 
obbligato  a provarlo  ; e non  provandolo  egli , il  fuo  detto  ft  conta  per 
nulla , non  avendo  maggior  valore  t aff  rmaxione  dell'  uno , che  la 
negazione  dell  altro.  Ma  nel  prefente  cafo,  e in  tutti  gli  altri  an- 
cora ha  ben  da  odervare  ciafcuno  di  non  tirarfi  addoflo  impruden- 
temente il  pefo  delle  Pruove.  Qui  doveva  l’offefo  querelarfi  fempli- 
cemente  dell’ offefa  ricevuta.  Queda  effendo  chiara,  poteva  Tauro 
/blamente  ricorrere  al  dire  d’edere  dato  provocato  da  una  preceden- 
te ingiuria.  Al  che  rifpondendo  l’offefo  colla  negativa,  obbligava 
fenz’ altro  Toffenditore  alle  Pruove;  e ficcome  quedi  n’era  privo, 
così  veniva  per  confeguenza  a rimaner  folamente  certa  T offefa  della 
guanciata.  Il  medefimo  dee  confiderarfi  nelle  altre  quidioni  per  pro- 
cedere con  ordine,  e non  nuocere  alla  buona  caufa,  elfendo  fempre 
mai  gravofo  ne’  procedi  il  debito  dell’  Attore , . ■ . , ... 

, Vili.  D d d Se- 
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Secondariamente  affinchè  la  Prefunzione  favorevole,  o contraria 
militi,  ella  ha  da  effere  fpecifica  in  quella  forra  di  mancamento:  al- 
trimenti non  obbligherà  l’ avverfario  alle  pruove . Daremo  ora  mag- 
gior luce  a quello  con  un’efempio.  Fa  querela  un  Cavaliere  con  ua 
Mercatante,  dicendo  che  gli  ha  perduto  il  rifpetto.  Negandolo  il  Mer- 
catante, è il  Cavaliere  tenuto  a provare  il  fuo  detto;  poiché  per 
effere  1’  uno  e l’ altro  forti  per  la  Prefunzion  naturale  d’  effere  uomi- 
ni giudi,  e non  malvagi,  l’ affermar  di  quedo  non  vale  più  che  il 
negare  dell’altro;  e affinchè  l’affermazione  prevaglia,  è neceffario 
accrefcerle  ancor  la  forza  delle  Pruove.  Pogniamo  ora,  che  il  Cava- 
liere per  effere  pallata  la  cofa  da  folo  a folo,  non  poffa  abbattere, 
e convincere  colla  fede  dei  tedimonj,  o con  altra  Pruova  l’ avverfa- 
rio negante:  fe  nulladimeno  gli  veniffe  fatto  di  provare,  che  il  me- 
defimo  Mercatante  altre  fiate,  o pure  una  fola  fiata  nello  fpazio  di 
tre  anni  indietro  avelie  perduto  il  rifpetto  ad  un  Cavaliere,  o eh' 
egli  maliziofamente  in  quello,  o in  altri  limili  cafi  abbia  detta  la 
bugia,  e negata  la  verità;  quindi  nafeendo  una  fpecial  Prefunzione 
contro  di  codui,  fe  gli  rovefeerebbe  addoffo  l’ obbligazion  delle  Pruo- 
ve, che  dianzi  toccava  al  Cavaliere. 

Appreffo  immaginiamo,  che  quedo  Mercatante  fia  affaldo  con 
un  baffone  da  Artamene,  e che  dopo  breve  zuffa  fopraggiutiga  gen- 
te, che  vegga  i due  combattenti  giocar  di  pugni,  e adoperar  l’ altre 
armi  della  natura,  giacendo  il  baffone  rotto  in  difparte.  Spartita  la 
battaglia,  e allontanati  i nimici,  confeffa  Artamene,  che  affali  l’al- 
tro con  quel  baffone,  e dopo  avergliele  rotto  addoffo,  venne  alle 
prefe  con  lui.  Attefta  il  Mercatante  d’ effere  fiato  affaldo,  e che  a- 
vendo  levato  il  baffone  all’  avverfario , gliel’  ha  fiaccato  fulle  fpalle. 
In  tal  cafo  effendo  certa  l’ offe  fa  fatta  al  Mercatante  con  affalirio,  a 
«hi  toccherà  la  pruova  della  circoffanza  dubbiofa?  E’  da  faperfi,  che 
quelli  due  avverfarj  fono  uguali  in  Prefunzione,  non  già  d’uomini 
giudi,  e dabbene,  avendo  per  l’operazione  feguita  (che  fupponiamo 
ingiufla  ) Artamene  perduta  per  allora  la  fua  ; ma  in  Prefunzione 
d’uomini  valorofi,  e forti.  Sicché  tanto  vale  il  detto  dell’uno,  quan- 
to la  relazion  contraria  dell’altro  per  quello  che  s’afpetta  alla  rot- 
tura del  legno.  Ma  perchè  effendo  certo,  che  Artamene  avea  prima 
il  baffone  in  mano,  riefee  ancora  più  verifimile,  ch’egli  l’abbia  rot- 
to, e non  l’altro,  il  quale  è incerto,  fe  l’abbia  avuto  in  fuo  po- 
tere: perciò  aggiungendofi  queft'  altra  offervazione  alla  Prefunzione 
d’ Artamene,  più  fi  dovrà  credere  a lui,  che  all’altro.  Ed  è fuper- 
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fluo  il  dire , che  pare  cofa  più  convenevole  alla  Giuftizia  il  pre- 
fumere  in  favor  dell’offefo,  che  dell’  offenditore ; imperciocché  non 
mancherà  la  Giuftizia  di  fargli  compenfare  il  torto  fattogli  per  aver» 
lo  ingiuftamente  l’inimico  e affalito,  e percoffo,  e fatto  ciò  con  ar- 
me riferbata  a gaftigar  folamente  vili  perfone,  fenza  ch’egli  fi  vo- 
glia far  da  fe  fteffo  la  giuftizia  con  Svergognare  il  nimico.  E ciò 
lia  detto  delle  Prefunzioni  di  Fatto. 


CAPITOLO  TERZO. 

Intenzione  onde  fi  raccolga.  Operazioni  umane  altre  determinate  ad 
offendere,  ed  altre  nò.  Prefunzioni  d' Intenzione.  Ignoranza  in - 
Ju  per  abile , fupcr  abile , crajfa , ed  affettata.  Effetti  loro.  Ignoranza 
delle  Leggi.  Regolarmente  fi  prefv.me  /’  Ignoranza. 

PASSIAMO  ora  a favellar  delle  Prefunzioni  d’intenzione. 

Quantunque  i Mediatori  abbiano  ftabilito  il  Fatto,  cioè 
pofte  in  chiaro  le  azioni  feguite , nondimeno  egli  non 
pofleno  venire  alla  fentenza,  e alla  Pace,  finché  non  (i 
fia  da  loro  medefimamente  ftabilito,  quale  Intenzione  ab- 
bia preceduto,  e accompagnato  i fatti,  e le  azioni;  maflìmamente 
perchè  dal  faper  l’Intenzione  dipende  il  faper  determinare  il  delitto, 
e la  pena,  o l’innocenza,  e l’ aftòluzione . Più  fi  ha  riguardo  all’ 
Intenzione,  che  ai  fatti,  e alle  parole;  poiché  le  parole,  e i fatti 
non  portano  ingiuria,  ed  offcfa,  fe  non  va  con  loro  congiunta  l’In- 
tenzione d’offendere,  e d’ingiuriare.  Il  perchè  non  può  dirfi  accor- 
dato il  Fatto,  fe  non  è accordata  l’Intenzione.  A fin  dunque  di 
condur^  a quello,  fi  vuol’ offervare,  che  l’Intenzione  è di  due  forte 
per  quello  che  s’afpetta  all’argomento  noftro.  Altra  è Intenzione  d’ 
offendere  altrui,  o di  fargli  villania;  ed  altra  di  non  offenderlo,  o 
di  non  fargli  villania.  Ma  non  portiamo  noi  altri  penetrar  col  guar- 
do nel  cuore  degli  uomini,  e conofcere  i lor  penfieri,  e le  loro  in- 
tenzioni: cofa  che  è folamente  rifervata  a Dio,  e a chi  egli  fa  par- 
te di  si  gran  privilegio.  Sicché  altro  mezzo  non  hanno  gli  uomini 
di  fcoprire  gl’interni  movimenti  dell’animo  altrui,  che  quello  del 
notare  gli  efterni  del  corpo,  cioè  i fatti,  i gefti,  le  parole,  ed  ogni 
altra  operazione  maniferta,  eflendo  quello  un  linguaggio  vifibile  dell* 
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animo  invifibile,  e fegreto.  Perchè  il  corpo  ubbidifce  all’anima,  e 
per  lo  più  non  fa  nulia  lenza  averne  o il  comandamento,  o la  per- 
miffione  da  lei,  però  dalle  operazioni  citeriori  noi  argomentiamo  1’ 
Intenzione,  e la  volontà  interiore.  Pofcia  fecondo  quelle  operazioni 
fenfibili  noi  giudichiamo  nel  foro  del  Mondo,  lafciando  al  fommo 
Dio  il  giudicar  le  volontà,  e i penfieri  dell’anima;  quando  non  fo- 
no peranche  venuti  ad  atto  citeriore,  o quando  quelti  atti  citeriori 
non  fono  a noi  palefi. 

Ciò  pollo,  diciamo  che  le  operazioni  umane,  fieno  fatti,  o pa- 
role, e le  non  operazioni,  quaii  fono  le  omiffioni,  fi  debbono  di- 
videre in  due  fchiere.  Le  prime  per  legge,  e decreto  o della  Na- 
tura, o di  Dio,  o degli  uomini,  o per  confentimento  de’ popoli, 
fono  determinate  ad  oftendere,  e regolarmente  offendono  altrui,  qua- 
lora fon  fatte,  e fi  commette  Ingiultizia,  o errore  in  farle,  ficcome 
azioni  biafimevoli,  e ingiulte.  Le  feconde  per  un  taciro,  o manife- 
fio  confentimento  delle  Leggi,  o degli  uomini  fon  determinate  a 
non  offendere,  e regolarmente  non  offendono  altrui,  quando  le  fac- 
ciamo. Nel  portar  danno  all’Onore,  al  Corpo,  e alla  Roba  altrui, 
e nel  far  difpiacere  all’animo  di  chiccheflia,  confiftono  le  azioni  del- 
la prima  fchiera,  come  farebbe  l’uccidere,  il  ferire,  il  percuotere 
altrui,  il  tendergli  infidie,  l’ufargli  foperchieria , l’ingiuriarlo,  e di- 
fpregiarlo  prefente,  o lontano,  il  levargli,  o danneggiargli  contro  fua 
voglia  la  roba  fua,  il  mifchiarfi  difoneffamente  colla  donna  di  lui, 
o tentare  la  fua  oneftà,  il  non  ubbidire,  o il  non  portar  rifpetto  a’ 
fuperiori,  e fimili  cofe,  che  fono  vietate,  o pure  efprcffamente  or- 
dinate dalla  legge  naturale,  o dai  Legislatori  umani,  o dalla  con- 
fuetudine  della  Repubblica,  dove  fi  vive.  L’altra  fchiera  è di  quel- 
le operazioni,  o non  operazioni,  che  comunemente  fi  praticano  dal- 
la gente,  nè  vi  ha  divieto,  o comandamento  dalla  parte  delle  Leg- 
gi, o dell’ufanza,  come  il  palpeggiare  per  le  pubbliche  ftrade,  il  ri- 
dere, il  cantare,  il  ragionar  con  altrui,  il  portare  armi  non  vieta- 
te, l’andar  raccolto  nel  mantello,  il  giocare  a giuochi  oneffi,  e 
mille  altre  fomiglianti  azioni  degli  uomini,  come  pure  il  non  pal- 
leggiare, il  non  ridere,  il  non  cantare,  e fimili. 

Chiunque  fa  le  prime,  che  fon  proibite,  e non  fa  quelle,  che 
fon  comandate;  e ciò  fia  palefe:  torto  fi  prefume,  che  abbia  avuto 
Intenzione  d’offendere  altrui,  e che  fia  Jngiufto,  perdendo  in  quel 
cafo  la  Prefunzione  d’effere  uomo  dabbene,  e giufto,  Perde  parimen- 
te la  Prefunzione  d’effere  uomo  valorofo,  chi  fa  azioni  contrarie 
' •*  • alle 
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alle  leggi  del  Valore.  Imperocché  non  ignorando  coflui,  o non  do- 
vendo ignorare,  che  tali  operazioni  fono  offenfive  d’altrui,  o vili, 
e tuttavia  comandando  al  corpo  di  efeguirle:  fegno  è,  che  l’animo 
eziandio  ha  conlentito  all’oflefa,  e alla  vilth , anzi  l’ha  egli  ordi- 
nata, e voluta.  Senza  che,  folendo  per  l’ ordinario  chi  fa  fimili  azio- 
ni aver’ animo  di  far  danno,  o ingiuria  ad  altrui,  fi  dee  prefumere, 
che  quelli  parimente  operi  coll’Intenzione  medefima.  Nè  vale  a co- 
ftui il  dire:  che  chi  afferma,  ch’egli  con  quel  fatto,  o detto  ha 
intefo  d’ offendere  altrui,  ed  è ingiulto,  lo  pruovi.  Militando  contro 
di  lui  la  fuddetta  Prefunzione,  fecondo  le  cole  da  noi  menzionate 
di  fopra  è liberato  l’accufatore  dall’  obbligazion  delle  Pruove,  e que- 
•fla  cade  full’  accufato.  Ove  coltui  non  truovi  maniera  di  provar  con 
forti  argomenti  il  contrario,  a nulla  gioverà  la  fua  negativa,  nè  re- 
fteran  le  Leggi  di  condannarlo  come  reo.  Per  lo  contrario  chiunque 
fa  le  operazioni  della  feconda  fchiera,  fi  prefume  che  non  abbia  in- 
tenzione d'offendere  il  proffimo,  non  apparendo  punto  da  effe  quella 
malvagità  di  cuore.  Chi  pretende  altrimenti,  ha  colle  Pruove  da 
inoltrarlo;  e mancando  quelle,  di  niun  momento  farà  riputata  la 
fua  pretenfione,  ed  accufa. 

Quelle  fono  le  regole  generali  intorno  al  prefumere  l’ Inten- 
zione d’avere,  o di  non  avere  oflefo  altrui.  Ma  fempre  non  hanno 
effe  luogo,  dandofi  molte  Eccezioni  (cosi  hanno  ad  effe  pollo  no- 
me i Legifli  ) e vie  di  abbattere  la  Prefunzione,  che  nalce  tanto 
contraria  dalle  prime,  quanto  favorevole  dalle  feconde  azioni.  Di 
fatto  le  operazioni  tutte  dell’uomo  determinate  o ad  offendere,  o a 
non  offendere  il  proffimo,  poffono  cangiare,  e perdere  la  lor  natura, 
malignità,  o bontà;  e può  avvenire,  che  le  prime  non  offendano,  e 
le  altre  si.  Le  Circolianze,  e Qualità  precedenti,  accompagnanti,  o 
fuffeguenti  al  nollro  operare,  lo  rendono  equivoco,  cioè  mettono  in 
dubbio,  fe  in  quell’azione  abbia  l’uomo  voluto,  o non  voluto  far 
danno,  o ingiuria  ad  altrui.  Sulla  cognizione  di  quelle  Qualità,  e 
Circolianze  fi  raggira  per  lo  più  la  difficoltà  de’ Mediatori  nell’ accor- 
dare i Fatti,  e l’Intenzione  in  elfi  avuta.  E'  dunque  principalmente 
d'uopo  il  ben  dilucidare  quella  materia.  Vallo  è il  campo;  ma  io 
ne  tratterò  colla  maggior  brevità  poffibile,  pofciachè  affai  ampiamen- 
te, e dottamente  ne  han  favellato  altri  Scrittori,  e ne  parlerà  pure 
il  Pigna  nel  Trattato  della  Pace,  che  io  intendo  di  pubblicare  appreffo. 

Venendo  noi  pertanto  alle  operazioni  della  prima  fchiera,  che 
per  effere  vietate,  inducono  Prefunzione  di  volontà  offeofiva,  ed  in- 

giu- 
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giuriofa,  fatte  che  fieno;  diciamo:  Che  t Ignoranza,  la  Violenza', 
e l'Errore  fono  le  p:u  poderofe  Qualità,  cbe  o tolgono  affatto,  o 
diminuirono  la  malizia , e malignità  di  quefìt  azioni,  in  guifa  tale 
che  provandoli  l’una  d’effe,  ne  na(ce  una  Prefunzione  in  tutto  con- 
traria alla  prima,  cioè  che  non  fi  fia  avuta  Intenzione  d’oltraggiare 
con  quel  fatto,  o almcn  d’oltraggiare  tanto,  quanto  prefumerebbe 
la  Legge  fenza  l’oftacolo  d’ una  di  quelle  Qualità.  Se  proverà  talu- 
no, che  ha  ferito  un’altra  perfona,  d’aver’ egli  ciò  fatto  non  cono- 
fccndo  nè  la  fua  azione,  nè  il  danno,  che  potea  venirne  ad  altrui; 
fe  proverà,  che  ciò  è feguito,  perchè  a calo,  difavvedutamente , e 
fenza  fuo  confcntimento  fe  gli  fcaricò  l’archibufo;  perchè  fu  urtato 
dal  vicino;  perchè  fi  credea  di  percuotere  un’altra  perfona,  o un’al- 
tro corpo;  perchè  era  freneiico,  o pazzo,  e fimili  altre  cofe:  fi  cra- 
derh,  e prefumerà,  che  coltui  non  abbia  avuto  animo  d’offèndere  al- 
trui, e che  quantunque  di  fatto  gli  abbia  recato  danno,  l’abbia  fat- 
to contro  fua  voglia.  Sicché  da  ciò  trarrà  egli  una  Prefunzione  fa- 
vorevole a fe  Hello,  caricando  l’accufatore  del  pefo  di  provare  il  con- 
trario. E quanto  piu  grande  fi  proverà,  che  fia  fiata  l’Ignoranza, 
la  Violenza,  e l’Errore:  tanto  piu  ancora  crefcerà  la  Prefunzion  fa- 
vorevole, e fi  diminuirà  la  contraria;  e all’oppofto  a proporzione  del- 
la debolezza  delle  dette  Qualità  crefcerà  la  lorza  della  Prefunzione 
nociva . 

L’Ignoranza,  altra  è di  Legge,  altra  di  Fatto.  Ed  ognuna  d’ 
effe  vien  divifa  in  Superabile,  e in  Infuperabile.  Quella  è un  non 
poter  fapere  una  cofa  per  qualunque  diligenza  che  facciamo,  come 
farebbe  il  non  fapere  ciò  che  una  perfona  lontana  fi  faccia,  o fs 
fra  due  giorni  pioverà,  o qual  penderò  i’ aggiri  in  capo  ad  un  altr 
Uomo;  e fimili  cofe,  che  con  tutto  lo  ftudio  nofiro  non  poflono  da 
noi  faperfi.  La  Superabile  è quell’ignoranza,  che.  può  vincerti  dall’ 
umana  diligenza,  come  farebbe  il  non  fapere,  fe  un’Uomo,  o una 
fiera  fi  appiatti  in  una  bofeaglia , in  una  cafa  ; o fe  uno  fia  paren- 
te d’ un’ altro;  o fe  uno  abbia  moglie,  e fimili  cofe.  Oltre  a que- 
lle ci  è l’Ignoranza  CrafTa,  e Supina,  cioè  quando  non  fi  fa  quel- 
lo, che  i più  degli  Uomini  fanno,  o debbono  fapere,  e fi  può  di 
leggieri,  nè  fi  vuol  fapere:  come  il  non  fapere,  che  il  percuoterà 
altrui,  o levargli  la  roba  contro  fua  voglia,  fia  delitto,  o che  il 
togliere  il  muro  a’fuoi  eguali,  e maggiori,  fia  o increanza,  o of- 
fefa,  benché  chi  ciò  non  fa,  ufi  continuamente  con  Cittadini,  e fia 
perfona  civile . Finalmente  ci  è l’ Ignoranza  allettata , cioè  quan» 
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do  fi  finge  di  non  fapere , o fi  ufa  diligenza  per  non  Capere  una  co- 
fa,  che  fi  potrebbe,  o dovrebbe  fapere:  come  chi  non  fapefle  che 
ora  forte , o che  forte  giorno , perchè  ha  turato  le  orecchie , e chiufi 
gli  occhi  a bello  ftudio  per  non  Caperlo. 

Allegandofi,  e provandoli  l’Ignoranza  in  qualche  fatto  deter- 
minato ad  offendere,  fi  vuol  ben  confiderai  qual  Corta  d’ignoranza 
fia  quella.  Imperocché  l’Ignoranza  Infuperabile  fa  affolutamente  pre- 
fumere  che  non  fi  fia  voluto  peccare,  e protegge  affatto  dalla  colpa, 
come  fe  un  fanciullo  non  ancor  giunto  all’ufo  della  ragione  com- 
metteffe  uno  de’ fopraddetti  fatti;  o fe  un  rullico,  il  quale  non  fa  leg- 
gere, non  ubbidiffe  torto  ai  comandamenti  d’ un  Cuperiore,  che  con 
un  biglietto  gl’ impone  qualche  faccenda.  Lo  rteffo  effetto  fi  produce 
dalla  Superabile,  quando  fi  fieno  ufate  le  diligenze  convenevoli  ad 
un’  Uomo  prudente  : come  chi  dopo  avere  offervato , fe  sbarrando  una 
pillola  può  nuocere  ad  alcuno,  tiraffe  a fegno  in  un  muro,  e per  av- 
ventura paffando  la  palla  per  un  buco,  che  non  appariva,  feriffe  u- 
na  perfona,  o qualche  altrui  animale  dall’altra  parte;  o non  cono- 
feendo  il  fuo  fuperiore  mafeherato,  lafciafle  d’ ubbidirlo,  e di  portar- 
gli rifpetto.  Che  fe  non  fi  fono  ufate  tutte  le  convenevoli  diligenze, 
almeno  diminuifee  il  delitto,  e la  pena,  gartigandofi  allora  non  la 
voglia  di  offendere,  ma  l’imprudenza,  e negligenza  ufata:  come  chi 
fenza  por  mente,  fe  palli,  o pure  fe  porta  partir  gente  per  la  ftrada, 
butti  giù  dalla  fìnertra  o acqua,  o fozzure,  ed  offenda  un  parteggie- 
rò. La  Crarta  poi,  o Supina  non  ci  difende  dalla  colpa;  ma  pu& 
alleggerirci  talvolta  la  pena.  Erta  non  toglie  abbartanza,  che  noi  non 
prefumiamo  tuttavia  in  si  fatti  ignoranti  la  voglia  d’ offenderci;  ed 
è un’Ignoranza  quali  uguale  alla  Scienza:  come  chi  tirando  un  fallo 
nella  pubblica  piazza,  diceffe  pofeia,  che  non  fapea  di  poter  colpirà 
una  determinata  perfona;  o chi  ignora  un  fatto  proprio,  o un  fatto 
altrui,  al  quale  fu  egli  prefente.  E qui  vogliamo  aggiugnere,  che  1’ 
Ignoranza  delle  Leggi  per  l’ordinario  fi  colloca  in  quella  fchiera, 
potendo  ciafcuno  agevolmente,  anzi  dovendo  fapere,  e ■ prefumendoli 
che  fappia  ciò,  che  le  Leggi  o della  Natura,  o della  Religione,  o 
del  Principe,  e talora  il  comune  confentimento  de’ popoli  ha  proibi- 
to, o comandato,  e vigorofamente  proibifee,  o comanda.  E inten- 
do per  ciafcuno,  ogni  Uomo  giunto  all’ età  della  ragione,  con  veti- 
fante  con  altri,  c che  abbia  comoditi,  e intendimento  per  impara- 
re, e faper  le  Leggi.  Poiché  i fanciulli,  i femplici,  i rullici,  i fo- 
aertieri ,.  e ancor  le  Donne  poffono  in  ciò  avere , e profumiamo  chè 
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abbiano  un’Ignoranza  piena,  o mezzo  piena,  e fcufabile,  maflima- 
mente  trattando^  delle  Leggi,  che  non  fono  di  diritto  comune.  Può 
eziandio  alle  volte  quella  Ignoranza  edere,  non  che  Supina,  e Craf- 
fa,  anche  Affettata:  come  fe  uno  dicefle  di  non  faper  le  Leggi  della 
Natura,  le  quali  in  mezzo  a’ popoli  civili,  quali  fono  quafi  tutti 
quei  dell’Europa,  non  fi  poffono  ignorare  fe  non  difficililfimamente, 
e prefumiamo  che  non  fieno  ignorate  da  chi  ha  l’ufo  della  ragione. 
Finalmente  l’ Ignoranza  Affettata  è lo  feudo  più  debole  di  tutti  ; pe- 
rocché o troppo  leggiermente  abbatte  o non  abbatte  punto  la  Pre- 
funzione, che  fi  fia  voluto  offendere;  anzi  talvolta  l’accrefce,  difeo- 
prendofi  nuova  malizia,  e forfè  dileggiamento  nella  medefima  fculà, 
o difefa:  come  chi  battefle  contra  ragione  un  valletto  altrui,  e di- 
celfe  di  non  faper  che  folle  valletto  d’ un’ altro  Cavaliere,  ancora 
che  la  livrea  folle  nota,  l’offenditore  pratico  della  Città,  e l’offefa 
fatta  in  pieno  giorno;  o come  chi  delle  una  ceffata  ad  un  Cavalier 
foreftiero,  che  ricufa  di  cedergli  uno  fcanno  giullamente  occupato  in 
un  pubblico  Giuoco,  adducendo  per  ifeufa  di  non  aver  faputo,  che 
quegli  lolle  un  Cavaliere,  perchè  non  n’aveva  la  cera,  quantunque 
lo  vegga  alfil'o  fra  altri  Cavalieri,  e favellante  con  elfo  loro. 

Truovali  pure  l’Ignoranza  in  coloro,  che  fenza  premeditazione, 
fenz* animo  deliberato,  e fenza  cognizione  fan  qualche  azione:  come 
fi  feorge  in  chi  è privo  di  fenno  o per  pazzia,  o per  frenefia,  o 
per  ubriachezza,  eJ  in  que’cafi,  dove  non  s’ha  tempo  di  penfare, 
o di  allenerfi  da  una  operazione,  come  chi  per  difavventura  caden- 
dogli un’arme  nuoce  al  vicino,  o nel  voltarfi  addietro  difavveduta- 
inente  urta  un’altro,  o gli  preme  un  piede.  Quella  Ignoranza  ben 
provata  toglie  la  Prefunzione,  che  abbiano  colloro  avuto  animo  d* 
offendere  altrui,  con  quella  differenza  nondimeno,  che  fe  contro  vo- 
glia nollra  è in  noi  la  cagione  di  quella  Ignoranza,  come  accade 
nella  frenetichezza,  e nell' infama,  o in  accidenti  impenfati:  allora 
fiamo  affatto  efeuti  dalla  colpa;  ma  fe  di  proprio  volere,  o per  fo- 
’verchia  negligenza  la  cagione  di  tale  Ignoranza  è entrata  in  noi  llef- 
fi,  polliamo  tuttavia  effere  in  parte  colpevoli,  e puniti  ora  più,  ora 
meno,  fecondo  la  confiderazione  della  maggiore,  o minor  malizia, 
o negligenza.  Ciò  appare  fovente  negli  ubbriachi,  i quali  danneg- 
giando altrui  fi  puniìcono  in  parte,  non  già  perchè  propriamente  fi 
prefuma,  che  nell’operazione  abbiano  avuto  animo  di  nuocere,  ma 
perchè  han  voluto  fpontaneamente  la  cagione  della  loro  Ignoranza, 
fd  hanno  eletto,  in  vece  di  fuggirlo,  come  doveano,  il  pericola  dà 
far^  danno  al  prolfimo. 
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Dopo  le  quali  cofe  è Tempre  da  oflervarfi,  che  le  Leggi  rego- 
larmente prefumono  in  dubbio  l'  Ignoranza  nell'  Uomo  ; e molto  pii* 
la  prcf umano , fe  fi  tratta  de  fatti  altrui  ; onde  alC  avvo-r fario  tocca 
il  pefo  di  provare  la  fetenza  in  noi.  E lo  proverò  egli  con  dimo- 
Arare,  che  quel  fatto  fu  pubblico,  e che  chi  allega  l’Ignoranza,  era 
prefente  in  quel  luogo;  o che  il  fatto  è feguito  in  cala  del  vicino, 
ed  è flato  tale,  che  poteva  effere  palefe  agli  occhi  di  lui;  o che 
quegli  era  obbligato  a faperlo,  c a far  diligenza  per  faperlo;  e in 
altre  guife.  Prefumendofi  in  tali  cali,  che  noi  non  lìamo  ignoranti, 
ci  converrò  provar  l’Ignoranza  allegata.  Regola  altresi  generale  fi 
è,  che  non  pre fumiamo  in  altrui  Ignoranza  (f  un  fatto  proprio , on~ 
de  f a fpetta  all'  allegante  il  provarla : il  che  farò  egli  talvolta,  ino- 
ltrando che  fia  pattato  gran  tempo  dopo  quell’azione,  e che  quell' 
azione  non  fu  notabile;  ovvero  ch’egli  per  effere  gravato  da  molti- 
tudine d’affari,  l’h'  dimenticata. 


CAPITOLO  QJJ  ARTO. 

Violenza  eferna , ed  interna.  Operar  con  p affane , 0 per  difefa  delt 
Onore . della  vita.  0 della  roba.  Condizioni  neeeffarie  alla  ?/«- 
fa  ài ffa . 

fA  Violenza  può  dividerli  in  due  fpecie.  Altra  è edema, 
ed  altra  interna.  Ha  forza  la  prima  di  falvarci  affatto 
dalla  malizia,  purché  noi  ripugniamo  dal  canto  noflro, 
g e fi*  ufi  la  convenevole  diligenza  per  ifchivarla:  come 
i".Ti ■ ■«■  r quando  io  contra  mia  voglia  fpinto,  urto  un’altro,  e 
gli  apporto  nocumento;  o quando  uno  prendendo  per  forza  il  mio 
braccio  mi  fa  percuotere  altrui;  o avendomi  tolta  la  mano  i Caval- 
li, vo  a ferire  colla  mia  carrozza  un  palleggierò.  Quella  Violenza, 
o forza,  che  è interna,  può  effere  mifchiata  coll’Ignoranza,  e non 
edere  mifchiata.  Se  la  Violenza  accompagnata  dall’Ignoranza  noflro 
mal  grado  è dentro  di  noi,  le  nolfre  operazioni  fono  affatto  invo- 
lontarie,  e fi  prefume  che  non  s’abbia  volonrò  d’offendere,  come 
nel  furiofo,  il  quale  non  ha  cognizione,  ed  è rapito  dal  fuo  furore 
ad  operare.  Ma  fe  quefla  Violenza  interna  s’introduce  in  noi  o per 
uoftro  volere,  o per  noftra  foverchia  negligenza:  può  ben  quefla  fmi- 
Tom,  Vili,  E e e nuire, 
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nuire,  ma  non  già  togliere  il  fallo,  come  avviene  in  chi  fi  lafcia 
dominare  dall’  Irafcibile,  o dalla  Concupifcibile,  e dalle  pacioni  fre- 
golate figliuole  di  quelli  due  Appetiti.  Benché  o la  collera,  o la 
paura,  o l’amore,  o il  dolore  talvolta  ci  privi  affaifTimo  della  co- 
gnizione necelfaria  ad  operare  con  piena  liberti,  e ci  violenti,  o ti- 
ri ad  operar  cofe,  che  noi  non  opereremmo,  fe  foffimo  liberi  da  ta- 
li affetti;  nulladimeno  quella  non  è propriamente  Violenza,  nè  per 
lo  piò  è compiuta  Ignoranza.  Non  manca  quafi  mai  la  cognizione 
agli  appaffionati , i quali  veggono  di  far  male,  e pur  lo  fanno;  e 
l’umana  volontà  non  può  edere  veramente  violentata.  Il  perchè  tal 
Torta  di  Violenza,  e forza,  non  è ballante  a difenderci  dalla  Pre- 
funzione d'aver  voluto  offendere  altrui,  nè  a liberarci  dalla  colpa; 
ma  bensì  a fcemar  talvolta  la  colpa,  e a far  minore  la  pena.  Uomo 
non  ci  è,  che  non  abbia  quefli  ipterni  nemici,  e che  non  ne  fìa  vinto 
alle  volte.  Ora  quella  difavventura  comune  ha  impetrato,  non  già 
afTolqzione  (perchè  per  vero  dire  volontariamente  pecca  in  parte, 
chi  trafportato  dalle  PafTioni  pecca)  ma  compatimento  dalle  Leggi,  - 
fatte  dagli  Uomini  fleffi  per  reggere  gli  altri  Uomini  ; perocché  lo 
flelfo  volontario  è mifchiato  coll’ involontario  in  limili  cali.  Tanto 
maggiore  è pofcia  il  compatimento,  e la  diminuzion  della  pena, 
quanto  fi  fcorge  che  è flato  minore  il  tempo  lafciato  dalle  Paffioni 
all’animo  noflro  per  deliberare,  e quanto  è piò  gagliarda,  o piò  ir- 
ritata da  cagioni  efterne  la  Paffione  medefìma . 

Si  dò  finalmente  una  Violenza  interna,  che  non  è punto  me- 
fcolata  coll’Ignoranza;  ed  è quando  poi  damo  sforzati  ad  operare 
per  difefa  o della  vita,  o dell’Onore,  o della  roba  noftra.  Nè  pur 
quella  è propriamente  Violenza,  perciocché  di  fatto  vogliamo  allora 
operar  quello,  che  per  noi  fi  opera.  Ma  le  prefliamo  quello  nome 
improprio,  attefo  che  per  difendere  alcuna  delle  dette  cofe  noi  fia- 
mo  coflretti  a far  delle  azioni,  che  nel  medefimo  tempo  non  vor- 
remmo fare,  e non  faremmo,  fe  non  vi  ci  fpingeffe  la  neceffaria 
nofira  difefa.  Lafciando  pertanto  Ilare  la  perfezion  delle  Leggi  divi- 
ne, e della  Crilliana  Carità,  da  cui  ci  fono  fomminiilrati  in  quella 
materia  migliori  configli,  e ragionando  foto  delle  Leggi  umane:  di- 
ciamo, effere  giudo,  e convenevole,  che  noi  guardiamo  la  vita,  e 
l’Onor  podro,  ed  impediamo  chi  ce  ne  vuol  privare.  E concioflìa- 
chè  la  roba  è neceffaria  anch’elfa  per  confervar  non  fidamente  la 
vita,  ma  talvolta  ancora  l’Onore:  polfiamo  giudameate  impedire  chi 
ci  vuole  fpogliar’ ancora  di  queda.  Adunque  avvenendo,  che  anima- 
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le  o ragionevole,  o irragionevole  ci  voglia  rapir  la  vita,  fe  noi  lo 
percotiamo,  e ancor  fe  lo  priviamo  della  Tua,  tuttoché  ne  fenta 
egli  danuo,  e il  fommo  de’ danni  temporali,  non  li  prefume  in  noi 
Intenzione  d’ offenderlo , ma  bensì  di  falvar  la  vita  noftra:  il  che 
altrimenti  far  non  polliamo,  fe  non  col  rimuovere  <juell’ impedimen- 
to, che  volea  proibirci  di  vivere.  Parimente  fe  noi  con  parole,  o 
pur  con  azioni  determinate  ad  oltraggiare  altrui,  difendiamo  l’Onor 
nollro  affalito  da  altro  Uomo,  con  chiamar  lui  mentitore,  o dargli 
una  ceffata,  o far’ altre  fimili  cofe,  non  fi  prefume,  che  noi  abbia- 
mo Intenzione  d’ offenderlo,  ma  folamente  di  ribattere  l’ingiuria,  e 
di  tor  via  quelle  ombre,  colle  quali  voleva  colui  macchiare  la  pu- 
rità della  nofira  riputazione,  sforzandoci  egli  coll’ingiufto  fuo  favella- 
re, ad  operare  ed  ufar  fomigliante  difefa.  Lo  fieffo  dicafi  delle  ope- 
re, o parole  indirizzate  a falvare  la  roba  nofira. 

Ma  affinchè  veramente  appaja,  che  nel  difendere  0 il  corpo,  0 
l’Onore,  o i beni  temporali,  non  abbiamo  avuta  intenzione  di  ap- 
portar nocumento  ad  altrui,  ma  folo  di  guardar  ciò,  che  é giuda- 
mente  nofiro,  dall’ingiufia  ufurpazione,  e violenza  altrui,  fono  ben 
neceffarj  molti  riguardi.  Ove  uno  poffa  liberar  la  fua  vita,  o il  fuo 
corpo  dagli  affalti  di  chi  vuole  offenderlo,  col  ritirarli  onoratamen- 
te, con  togliere  l’armi  all’ affalitore , con  far  fervire  di  feudo  qual- 
che altro  corpo , coll’  ifpaventar  folamente  l’ avverfario , con  dirgli 
qualche  parola,  o far  fomiglianti  cofe;  e voglia  tuttavia  ferir  grave- 
mente, o uccidere  chi  viene  ad  affalirlo,  o l’ha  affalito,  e molto 
più  fe  vuol  ferire  l’affalitor  fuggitivo:,  certo  è,  che  cofiui  moftreri 
fere  di  vendetta,  nè  fi  prefumerk  ch’egli,  folo  per  fua  difefa,  abbia 
cosi  operato,  ma  che  abbia  eziandio  avuta  intenzione  d’offendere 
altrui.  Diverfo  da  cofiui  non  è quell’ altro,  che  potendo  difendere 
l’Onor  fuo  o con  una  innocente  negativa,  o col  dare  una  mentita 
all’ingiufia  ingiuria,  o col  ribattere  le  parole  con  altre  parole,  o 
con  una  leggiera  percofla,  ed  altre  non  differenti  vie;  nondimeno 
vuol  gravemente  ferir  l’ ingiuriante , o levarlo  dal  Mondo,  o cari- 
carlo di  mille  villanie,  ed  obbrobrj,  e di  più  grave  infamia.  Quali 
Leggi  abbiano  feguitato  in  quello  proposto  alcuni,  che  hanno  con- 
ceduto un  larghifiimo  campo  agli  Uomini  di  difendere,  o ricoverar 
l’Onore,  io  nel  vero  noi  lo.  So  bene,  che  non  le  Leggi  Criftiane, 
e non  quelle  della  miglior  Filofofia;  e ch’effi  volendo  far  l’Uomo 
forte,  ed  onorato  fecondo  la  Dottrina  de’ Gentili,  fi  fono  dimenti- 
cati di  farlo  Crifiiano,  e d’ infegnargli  l’Onor  vero,  e la  vera  Ma- 
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gnanimitli,  e Fortezza.  Ma  di  quefto  altri  hanno  faggiamente  favel- 
lato; laonde  io  feguo  a dire,-  che  ancora  fi  prefumerk  intenzione  d’ 
offendere  altrui,  qualunque  volta  potendo  uno  falvare,  o riaver  la 
fua  roba  col  braccio  della  Giuflizia  pubblica,  o con  lo  fpaventare  i 
rapitori,  o con  altri  facili  mezzi,  vuol' egli  farfi  la  giufiizia  da  fe 
fìeffo,  e dar  delle  ferite,  o uccidere;  e inolio  pili  ciò  fi  prefumerà, 
fe  la  roba  fofie  di  poco  momento,  e il  ladro,  o rapitor  non  arma- 
to. Sicché  allora  folo  noi  pienamente  proveremo,  che  nelle  opera- 
zioni fatte,  o nelle  parole  proferite  per  difefa  della  vita,  dell’Ono- 
re, e della  roba,  non  abbiamo  avuta  voglia  di  nuocere  al  profilino, 
nè  di  far  vendetta,  quando  proveremo  d’aver  folamente  operato  ciò, 
che  non  fi  poteva  di  meno.  Avendo  noi  fatto  altrimenti,  dovremo 
pagarne  il  fio,  e dar  la  compenfazione  per  quella  parte,  in  cui  ab- 
biamo ecceduto. 

Tutte  quelle  fpecie  adunque  o di  Violenza,  o d'ignoranza, 
qualora  fi  pruovino,  hanno  virtù  d’infievolire  o poco,  o affai,  o 
pure  di  opprimere  affatto  la  Prefunzione,  che  s’abbia  avuto  animo 
di  recar  danno,  o difpiaccre  a chi  che  fia  nel  fare  alcuna  di  quelle 
azioni,  o dire  alcuna  di  quelle  parole,  che  fon  vietate,  e fon  de- 
terminate ad  offendere.  Per  quella  cagiane  o in  tutto,  o folo  in 
parte  faremo  affoluti.  L’equità  nondimeno  richiede,  che  quando  an- 
cora dopo  aver  cosi  operato  noi  pienamente  proviamo  la  noftra  in- 
nocenza, tuttavia  moflriamo  difpiacimento,  e dolore  alla  perfona,  a 
cui  abbiasi  fatto  difpiacere,  o affronto,  non  gik  del  delitto  fatto, 
- perché  non  fiamo  rei,  ma  del  cafo,  o dell’Ignoranza,  o Violenza, 
che  abbia  condotti  noi  contro  noftra  voglia  a fare  una  operazione  a 
lei  molefta,  e perniciofa.  Appretto  dee  proteflarfi,  che  toltane  quel- 
la Violenza,  ed  Ignoranza,  con  cui,  o per  cui  abbiamo  operato, 
noi  non  ci  faremmo  giammai  determinati  ad  operare  in  quella  gui- 
fa . Oltre  a quella  convenevole,  anzi  necelfaria  confeffione  di  rincre- 
feimento,  e proteflazione  di  buona  volontà  verfo  altrui,  fi  vuol  chie- 
dere feufa,  quando  i’ operar  noflro  fofle  flato  per  avventura  o precedu- 
to, o accompagnato  da  qualche  imprudenza,  e poca  avvertenza.  Ef- 
fendo  quello  un  fallo  differente  dagli  altri , de’  quali  ci  fiamo  dimo- 
ilrati  non  rei,  ragion  vuole  che  ne  facciamo  l’ammenda. 
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CAPITOLO  QJJ  I N T O. 

Errore  generalmente  non  fi  prefume.  Come  fi  pruovi.  Differenza  tra 
la  Malizia,  e tra  l’ Errore  y e t Imprudenza . Varie  forte  d Er- 
rore , ed  effetti  toro. 


». 


£ 

& 

perchè 


Eguita  l’Errore,  il  quale  tuttoché  poffa  convenevolmente 
edere  comprefo  fotto  la  bandiera  dell’Ignoranza,  e fia  fpef- 
fo  dalle  Leggi  tenuto  la  medefima  cofa,  tuttavolta  fi  c 
voluto  diftinguere  da  ella,  non  tanto  per  maggior  chiarez-, 
za,  quanto  perchè  in  efferto  è differente  dall’Ignoranza,  c 
l’Ignoranza,  come  s’è  detto,  regolarmente  fi  prefume,  Ih 
dove  per  lo  contrario  1'  Errore  generalmente  fecondo  i Saggi  non  fi 
prefume.  Ora  al  pari  dell’Ignoranza,  di  cui  quelli  è figliuolo,  e len- 
za cui  egli  non  può  (lare,  polliamo  dividerlo  in  Errore  di  Fatto,  e 
in  Error  di  Legge.  L’ultimo  non  è differente  dall’Ignoranza  delle 
Leggi,  e perciò  regola  è,  cbt  non  fi  prefuma  ; ed  è difficile  a pro: 
varG,  quando  fi  tratta  di  avere  errato  in  quelle  Leggi,  che  fi  pollo- 
no,  e fi  debbono  fapere,  quali  fono  fpecialmente  le  naturali.  Nella 
altre  Leggi  fi  può  prefumere  errore  in  un  ruflico,  in  uno  ignorante, 
in  una  Donna,  in  un  fanciullo.  L’errore  eziandio  di  Fatto,  o vo- 
glialo dire  l’errare  in  qualche  Fatto,  non  fi  prefume,  e particolar- 
mente in  un  Fatto  proprio,  e quando  fi  dovea  prima  ufar  diligen- 
za; laonde  chi  lo  allega  ha  da  provarlo.  Dice  per  cagion  d’efempio 
Quirino  d’avere  errato  nel  colpo,  avendo  ferito  uno  io  cambio  d’ 
un’altro.  Se  ciò  dall’ avverfario  fi  nieghi,  dovrà  Quirino  portarne  le 
Pruove . E chi  - dopo  avere  oltraggiato  Metello  fi  fcufa  dicendo  d’ 
aver  prefo  errore,  perocché  fu  ingannato  dalle  falfe  relazioni  di  qual- 
che perfona,  ha  da  provar  quello  fuo  inganno:  altrimenti  fi  crederà, 
che  abbia  operato  per  fola  malizia»  Ma  fe  coflui  allegali»  in  vece 
dell’ Jìrrore  l’Ignoranza,  come  farebbe  il  dire,  che  non  ha  conofciu- 
to,  « veduto  Metello:  converrà  che  Metello  dimolfri,  non  aver  I’ 
oltraggiatore  operato  con  Ignoranza,  giacché  l’Ignoranza  regolarmen- 
te fi  prefume.  La  cagione  di  quella  differenza  fra  l’allegare  l’Igno- 
ranza, e l’ allegar  i’ Errore , liimo  io  che  fia  quella.  L’Ignoranza, 
cioè  iA  non  fapere,  è naturale  all’Uomo,  perchè  nafciamo  con  ella; 
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e però  fi  prefume,  e fuppone  regolarmente  in  noi,  finché  1* avveri»* 
rio  faccia  comparire  il  contrario.  All’oppollo  l’Errore,  che  è un  fa- 
pere,  ma  un  faper  male  una  cofa,  non  e naturale,  ma  da  noi  acqui- 
fiato;  e concioflia  cofa  che  fi  prefume  che  ognuno  cerchi  di  faper 
bene  quello,  ch’egli  apprende,  regolarmente  ancora  fi  prefume,  eh’ 
egli  non  erri  ; e per  confeguente  allegando  egli  l’ Errore , ha  da 
provarlo . 

Noi  proveremo  dunque  l’Errore  col  dimoftrare,  che  Gamo  fiati 
ingannati  dall’altrui  perfuafione,  e relazione:  come  chi  facefle  onta, 
e danno  ad  un’altro,  e provarle  poi  d’aver  ciò  fatto,  perchè  gli  è 
fiato  detto  da  qualche  amico,  avere  la  perfona  oltraggiata,  fparlato 
di  lui  in  una  converfazione  : il  che  poi  fi  fcuopre  falfo.  E tanto 
più  fark  feufabile  si  fatto  errore,  ed  inganno,  quanto  più  apparirli 
edere  l’Uomo,  a cui  s’è  creduto,  dabbene,  e degno  di  fede.  Il  cre- 
dere a perfona  malvagia , e poco  degna  di  fede , può  efjere  cagion 
£ Errore , ma  meriterà  effo  un  ben  leggiere  compatimento . Pruovafì 
ancora  l’Errore  per  aver  creduto  alla  pubblica  fama,  all’ opinion  de’ 
vicini,  e infino  alla  voce  fparfa  fra  pochi,  e fra  il  volgo  ideilo: 
come  fe  Teofilo  facefle  querela  con  Antonio,  perchè  quefli  gli  avef* 
fe  negata  per  ifpofa  una  fua  Sorella  con  dire,  che  Teofilo  non  è fuo 
pari.  Pongali,  che  Teofilo  pruovi  d’eflere  fuo  pari:  fi  feuferk  An- 
tonio col  modrare,  e provare  d’aver  creduto  alla  pubblica  fama,  o 
alla  voce  de’ vicini,  o pure  a qualche  perfona  affermante,  che  Teo- 
filo non  era  nato  di  legittime  nozze,  o che  i fuoi  antenati  non  era- 
no Nobili,  e fomiglianti  cofe. 

Un’altra  Pruova  dell’Error  prefo,  è il  fare  apparire,  che  l’E- 
quivoco, e l’apparenza  dello  cofe  ci  ha  ingannati:  il  che  fpeffo  in- 
terviene, prendendo  uno  per  offenfive,  ed  ingiuriòfe  le  operazioni, 
e parole  d’ un’altro,  che  di  fatto  non  erano  poi  tali.  Credo  io,  chè 
Orazio  parli  verfo  di  me,  e mi  dica  delle  villanie:  me  ne  rifento 
con  lui:  ed  egli  parlava  ad  altra  perfona.  Sapendo  -Tito,  che  un 
Mercatante  per  nome  Decio  abitante  in  una  certa  contrada  s’è  van- 
tato d’aver  delle  fortune  amorofe  in  cafa  del  medefimo  Tito;  quelli 
va  in  quella  contrada,  e fenz’ altre  parole  lo  batte.  Pofcia  couofce , 
che  non  quel  Decio  battuto,  ma  un  altro  Decio  abitante  nella  con- 
trada fteffa  era  il  vantatore.  Infiniti  poffono  effere  gli  efenipj  in 
quella  materia  d’inganni,  ed  errori  prefi  per  Equicovo,  e per  appa- 
renza delle  cofe;  e a quefli  ha  molto  da  por  mente  chi  tratta  le 
Paci,  potendotene  facilmente  far  buon’ufo,  e temperare  collo  feopri- 
meoto  d’eifi  il  bollor  delle  brighe,  e delle  querele. 
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Si  vuol  pertanto  in  qualunque  colà,  che  facciano,  o dicano 
gli  Uomini,  diflinguere  la  Malizia,  e la  Malignità,  dall’Errore, 
dall’Imprudenza,  e Inavvertenza.  Le  prime  fanno  argomentare  vi- 
zio di  cuore,  e di  volontà;  e le  feconde  folamente  difetto  di  men- 
te,  e di  giudizio.  Le  operazioni  nate  dal  primo  fonte,  cioè  dalla 
malvagità  del  cuore,  fon  quelle,  che  s’oppongono  alla  Giuitizia, 
dillruggono  la  focietà  umana,  e meritando  propriamente  il  titolo  di 
colpe,  meritano  a proporzione  la  pena  tanto  ne’ pubblici,  quanto 
ne’  privati  Tribunali.  Ma  le  operazioni,  che  procedono  dal  fecondo 
fonte,  cioè  dal  poco  fenno,  dalla  poca  avvertenza,  e dall’Errore, 
pofciachè  agevolmente  poflono  ritrovarli  unite  col  buon  cuore , e 
coll’animo  di  non  far  male  ad  altrui,  meritano  più  compaffione, 
che  gaftigo;  e loro  propriamente  fi  conviene  il  nome  d’ Errore.  Non 
è in  noltra  mano  lo  fchivar  quelli  Errori,  l’aver  gran  copia  di  fen- 
no; e l'pelfo  non  volendo  c’inganniamo,  o fiamo  ingannati.  Sicché 
giullamente  all’imprudenza,  alla  poca  avvertenza,  come  ancora  all’ 
empito  non  ifpontaneo  delle  Palfioni,  per  cagion  delle  quali  cofe 
talvolta  erriamo,  fi  dee  leggier  pena,  e facile  perdono.  Ed  è da 
offervarfi , che  qualora  s adduce  qualche  Pruova  et  aver  prefo  Erro- 
re, in  guifa  tale  che  refìi  dubbiofo , fe  fi  fia  operato  per  Malizia  ^ 
e Malignità , 0 per  imprudenza , ed  Errore:  in  cotal  dubbio  rego- 
larmente più  ì ha  da  prefumere  t Errore,  che  la  Malizia.  Una  per- 
tanto delle  maggiori  cure,  ed  uno  de’  più  lodevoli  ftrattagemmi, 
eh’  ufino,  e debbiano  ufare  i Mediatori  delle  Paci,  fi  è il  fare  in 
modo  che  per  quanto  è polfibile  fi  tiri  1’  origine  delle  azioni  offen- 
five,  ed  ingiuriofe  più  dall’  Imprudenza,  e dall’  Errore,  che  dalla 
Malizia,  e ribalderia  dell’animo.  Allora  fon- facili  a rappattumarli 
le  difeordie,  e a comporli  le  amarezze  degli  animi;  perocché  i foli 
fuperbi  ricufano  di  confelfar  l’inganno,  e la  poca  prudenza  loro; 
ma  niuno  v’  ha,  che  non  abborrifea  la  confezione  della  malvagità. 
Conferita  che  fia  1’  Imprudenza,  e l’Errore,  di  leggieri  fe  ne  fa  1’ 
ammenda;  ed  apparendo  folamente  difetto  di  giudizio,  e di  accor- 
gimento, o fi  prefume  non  interrottto  il  corfo  della  buoaa  volontà, 
ed  amicizia,  o quello  fi  ripiglia  facilmente  dopo  qualche  convenevo- 
le foddisfazione . 

Fa  dunque  generalmente  l’ Errore,  che  non  fi  prefuma  in  noi 
volont^  d’  offendere,  e d’ingiuriare  altrui,  tuttoché  facciamo  opera- 
zioni, e dichiamo  parole,  che  per  fe  (ledè  abbiano  forza  di  far  dan- 
*0,  ed  affronto.  Ma  ficcome  ci  fono  alcune  Ignoranze,  che  fono  af> 
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fatto  degne  di  fcufa,  di  perdono,  e d’ adduzione  ; ed  altre,  che  me- 
no fon  tali;  ed  altre,  che  pochiflitno,  o nulla:  così  diciamo  darli 
alcuni  Errori,  che  fono  affatto  fcufabili;  altri  meno,  ed  altri  o po- 
chiffimo,  o nulla  . I primi  Errori  fon  quegli,  che  fi  commettono 
credendo  vera  una  cofa,  che  tutti  gli  Uomini  prudenti  regolarmente 
crederebbero  tale,  o che  di  fua  natura  è tale,  ma  per  accidente,  in 
certo  cafo,  è falla;  o pure  credendo  falfa  una  cofa,  che  rale  farebbe 
creduta  da  tutti  gli  Uomini  faggi,  o tale  è per  natura  fua,  ma  per 
avventura  in  certo  cafo  è vera.  Suppongali  ch’io  miri  venire  inverfo 
me  un’Uomo,  che  abbia  un’archibufo  in  mano,  e fenza  dirmi  altro 
fé  lo  metta  alla  {palla , e il  dirizzi  contra  di  me;  ed  io  credendo 
che  voglia  uccidermi,  ferifca,  ed  uccida  lui.  Quantunque  pofcia  fi 
fcoprifle,  che  coflui  o voleva  fdamente  farmi  paura  fenza  nuocermi; 
o non  potea  nuocermi , 'perchè  il  fuo  archibufo  non  era  carico:  non- 
dimeno il  mio  Errore,  cioè  l’aver  creduto  vero,  che  coffui  voleffd 
tormi  la  vita  (il  che  poi  s è conofciuto  falfo)  è in  tutto  fcufabile, 
non  elfendoci  perfona  prudente,  che  non  avelfe  creduto  al  pari  di 
me  volontà  in  colui  d’  ammazzarmi . Così  credendo  io,  che  un’Uo- 
mo non  fia  fordo,  non  fia  cieco,  non  fia  pazzo,  s’  io  per  cagione 
di  quella  credenza,  che  poi  fi  fcuopra  erronea,  commetterò  qualche 
atto  a lui  difpiacevole,  otterrò  una  piena  fcufa,  ed  adduzione;  pe- 
rocché di  lor  natura  gli  Uomini  non  fono  tali. 

Confilìono  gli  altri  Errori,  tanto  i meno,  quanto  i poco  fcu- 
fabili, in  credere  vera  una  cofa,  che  o egualmente,  o per  lo  pii 
fuole,  e può  riputarfi  falfa  dagli  altri  Uomini;  o per  lo  contrario 
in  iliimar  falfo  ciò,  che  ugualmente,  o per  lo  più  fuole,  e può 
flimarfi  vero  dagli  altri.  Il  converfare  colla  Donna  altrui  molto  di- 
meflicamente,  il  corteggiarla,  e fervida  fuol  crederfi  atto  maliziofo 
da  molte  perfone;  benché  da  altre,  che  tengono  la  Moda  per  un’ 
Idolo  affai  favorito,  ed  hanno  migliore  opinione  del  cuor  degli  uo- 
mini, fi  foglia  riputare  un’atto  innocente.  Sarà  dunque  degno  di 
qualche,  anzi  di  molta  fcufa  colui,  il  quale  interpretando  in  male 

Siueft’  atto,  patta  a qualche  rifentimento,  benché  poi  fi  faccia  pale- 
e,  ch’egli  ha  prefo  Errore,  e che  non  era  Malizia  in  quell’atto. 
Non  meriterà  per  lo  contrario  fe  non  poca  fcufa  Ormondo  foldato, 
il  quale  ha  maltrattato  Alfonfo  per  aver  creduto  dette  in  fuo  di- 
fpregio  da  lui  quelle  parole:  Conftglierei  Ormonda , a provvedfrfi  dì 
un  buon  Cavallo , che  voi  affé , perché  alla  guerra  potrebbe  fargli  grato 
fervigio.  Potrebbono  certo  lignificar . quelle  parole,  che  Órmoqdo 
< . .i  fotte 
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fotte  uomo  codardo,  e facile  a fuggire;  ma  per  lo  più  la  gente  le 
interpreterà  in  buona  parte,  nè  le  (limerà  dilpregevoli . Sicché  o 
fcoprendofi,  che  Alfonfo  le  abbia  proferite  fenza  voglia  d’ .ingiuriare 
Ormondo;  o non  provando  Ormondo  quella  intenzione  in  Alfonfo: 
avrà  bensì  errato  Ormondo,  ma  l’Errore,  ed  inganno  fuo  farà  po- 
co fcufabile.  Il  medefimo  li  dirà  di  quel  poveri  uomo  , che  avendo 
in  qualche  maniera  offefo  un  Cavalier  potente,  orgogliofo,  e fgher- 
ro,  non  va  in  tempo  dovuto  ad  umiliarfi,  e chiedere  perdono,  per- 
chè teme  di  riceverne  llrapazzo  eccedente  il  dovere.  Pongafi  che 
eofiui  erri  nella  fua  credenza:  tuttavolta  il  vorremo  fcufar  non  po- 
co, attendo  che  gli  altri  fuoi  pari  avrebbono  in  tal  cafo  avuta  la 
medefima  paura.  Che  fe  finalmente  fi  erra  a bilia  polì  a , 0 pure  per 
una  fiamma  negligenza  : allora  0 pocbtfifimo , 0 nulla  faranno  degni 
di  ficufia  gli  Errori.  Ho  prelb  Errore,  dice  Valeriano,  in  gittar  giù 
dalla  fineltra  quell’acqua,  perocché  io  credeva  che  lotto  non  ci  lof- 
fe  perfona.  Merita  pochirtìma  feufa  coietto  Errore,  avendo  egli  con 
poca  fatica  potuto,  e dovuto  prima  offervare,  fe  in  gittando  quell' 
acqua  fi  potea  far  difpiacere  ad  altrui.  Ma  niuna  poi  ne  meriterà, 
qualora  fi  pruovi.,  eh’  egli  prima  di  rovefciarla  s’  è affacciato  alla  fi- 
nettra,  ed  ha  potuto  mirare  chi  era  lotto.  E chi  non  vede,  che 
fludiofamente  cottui  ha  prefo,  ed  affetta  l’Errore? 

Ora  mifurandofi  dai  prudenti  Giudici,  e Mediatori  tutte  le  va- 
rie cagioni  d’avere  errato  : fecondo  la  loro  qualità  fi  dovrà  prefu. 
mere,  o non  prefumere  l’Intenzione,  e pronunziar  la  fentenza.  Que- 
lla potrà  effere  di  piena  affoluzione,  fe  1’  Errore  è totalmente  fcufa- 
bile; o pure  fe  poco,  o pochiffimo  farà  degno  di  feufa,  ancora  la 
pena  farà  maggiore,  o mattìma.  Purché  l’errore  non  fia  affettato,  e 
fatto  apporta,  propriamente  querto  non  fi  dee  punire;  ma  s\  l’Im- 
prudenza, 1’  Inavvertenza,  e la  Negligenza  nel  cacciar  via  da  fe  1* 
Errore,  e 1'  inganno.  A proporzione  della  maggiore,  o minore  im- 

frudenza,  o trafeuraggine,  fi  determinerà  il  galtigo:  avvertendo,  che 
errare,  ed  ingannarli  per  trafeuraggine,  fpeflb  può  edere  colpa  ef- 
fettiva; là  dove  l’errare  per  imprudenza,  ed  inavvertenza  fempre 
fuol’ effere  folamente  Errore:  onde  altra  foddisfazione , e pena  richie- 
de quella,  ed  altra  ne  richiedono  quelle. 


Tom.  Vili.  tff  CÀ- 
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CAPITOLO  SESTO. 

Circoflanzc , lor  divifione , ed  effetti  favorevoli.  Circoflanzc  della  Pef» 
fona , e dell"  Amicizia , Che  ft  prefuma , quando  un  Servidori 
batte  altrui , o I battuto  da  altrui.  Privilegi  dell"  Amicizia.  Co » 
me  I Amicizia , * /’  Inimicizia  fi  conofcano , Altre  Circoflanzc , 
* Qualità  della  Perfori  a, 

MESTANO  ora  da  metterli  in  moflra  nuove  armi  da  dife- 
fa,  le  quali  oltre  alle  divifate  fono  baftevoli  a falvar  la 
noftra  innocenza,  e ad  abbattere  la  Prefuuzione  mali- 
gna nafcente  dal  noflro  operare.  E'  porta  quella  nuova 
armeria  nel  ben’ offervare  le  varie  Circoftanze,  che  van- 
no avanti,  o fon  compagne,  o feguono  appretto  quelle  azioni,  e pa- 
role, che  generalmente  fanno  prefumere  Intenzione  d’ offendere,  ed 
ingiuriare.  E nel  vero  poffono  le  Circoftanze,  e Qualità.  effere  tal- 
volta cosi  portenti,  che  una  fola  balli  alla  noftra  difefa.  Talvolta 
due,  o più  collegate  infieme  ci  porteranno  il  medelimo  benefizio; 
o quando  altro  non  facciano,  potraano  indebolir  la  Prefunzione  con- 
traria, e diminuire  prima  il  delitto,  e poi  la  pena.  Senza  che  non 
folamente  fervono  quelle  Circoftanze  a far  prelumere,  o non  prefu. 
mere  l’Intenzione,  ma  eziandio  a far  prefumere,  o non  prefumere 
i Fatti,  come  faremo  apparir  negli  Efempj.  Per  formarne  una  di- 
vifione  comoda,  noi  le  partiremo  in  fei  fpecie,  confiderando  o la 
Perfona,  che  fa,  o patifee;  o la  Cagione,  per  cui  lì  fa,  o patifee; 
o la  Maniera,  o lo  Strumento,  con  cui  fi  fa,  o patifee;  o il  Luo- 
go, o il  Tempo,  in  cui  fi  fa,  o patifee.  Le  quali  cofe  noi  ab- 
bracciamo in  quelle  parole  Chi } Perché , Come}  Con  ebe , Dove , 
e Quando  , 

La  prima  Circoftanza,  cioè  il  Chi y lignificante  la  Perfona , la 
quale  o fa,  o patifee  l’azione  determinata  ad  offendere,  potrà  fommi- 
nirtrarci  una  Prefunzione  favorevole,  con  cui  fi  dillrugga,  o contrap- 
peli la  contraria.  Pongali,  che  uno  dia  delle  bulle  ad  un’altro,  o 
il  carichi  di  villanie:  noi  confideriamo,  fe  quella  Perfona  è un  Pa- 
dre, ovvero  un  Maertro,  o un  Padrone,  o un  Giudice,  che  tratti 
in  tal  maniera  un  fuo  figliuolo,  un  fuo  difcepolo,  un  fuo  fante,  ut 
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malfattore.  Ed  ecco  nata  una  Prefunzione  favorevole,  premunendoli, 
che  niun  d’elTi  abbia  in  quell’azione  avuto  animo  d’offendere,  ma 
si  di  gadigar  giudamente  qualche  lor  colpa,  e di  ammendarli.  Pruo- 
vi  il  contrario  chi  ci  accula,  che  abbiamo  avuta  Intenzione  di  fare 
•ffefa.  Vadiffima  è poi  quella  Circodanza,  in  confidente,  che  chi 
opera  è nodro  Amico. 

L’ edere  amico,  o pure  non  inimico,  fa  fpeflo  prefumere,  che 
o non  fu  feguito  qualche  fatto;  o effendo  feguito,  che  ciò  fu  dato 
fenza  intenzione  d’offendere.  Non  fi  prefumeri,  che  chi  è nodro  a* 
mico,  o pure  non  è nodro  nimico,  e non  ha  cagione  alcuna  di 
maltrattarci,  abbia  tefe  infìdie  alla  nodra  vita,  fia  venuto  con  ani* 
mo  premeditato  per  ferirci,  o ingiuriarci;  ma  che  quedo  fia  più  lo- 
do proceduto  in  riffa,  e per  cagioni  prevedute.  Nè  pure  fi  prefume- 
rà, che  abbia  fparlato  di  noi  con  altre  perfone;  e quantunque  egli 
abbia  battuto,  o ferito  uno  in  cafa  nodra,  o drapazzato  fuori  d’eda 
un  nodro  fervidore:  non  prefumeradi , che  l’abbia  fatto  in  difpregio 
collro,  ma  per  qualche  ragion  particolare,  ch’egli  avefle  contro  di 
colui.  Vero  è nondimeno,  che  in  quelli  ultimi  cafi  l' Equità,  e la 
civiltà  ricercano,  eh’  egli  dentro  ad  un  convenevole  tempo  faccia 
fcufa,  e protedi  difpiacere  con  effo  noi  per  la  neceffità  ch’egli  ha 
avuto  di  violar  la  franchigia  della  nodra  abitazione,  e per  lo  dan- 
no, o per  l’ingiuria  recata  a quel  nodro  valletto,  e molto  più,  fe 
fenza  ragione  l’avelfe  offefo.  Imperocché  quel  fervo  è cofa  nodra;  e 
tbi  malmena  le  enfe  noflre , indirettamente  offende  noi  fttjjì  ’ nè  è 
regolarmente  lecito  ad  altrui  fenza  mia  licenza  l’uccidere  un  mio 
Cavallo,  il  guadare  i miei  campi,  lo  fpezzarmi  un  vafo  di  fiori, 
il  lordare  un  mio  mantello,  l’entrar  per  forza  in  mia  cafa,  e far’ al- 
tri fimili  infulti  alla  mia  roba,  e alle  cofe  mie.  Baderebbono  que- 
lle azioni  a far  prefumere,  ch’egli  aveffe  avuto  di  mira  l’offefa,  ed 
ingiuria  mia.  Ma  perchè  la  Circodanza  dell’Amicizia  viene  in  dife- 
fa  dell’ offendi tore,  ed  egli  dopo  il  fatto  me  ne  accerta,  prorellando 
buona  volontà  verfo  di  me;  dichiarando  di  non  aver  voluto  offen- 
dermi; facendo  fcufa  ; e mollrando  difpiacere  per  lo  dolore  probabil- 
mente cagionato  in  me  dal  vedere  vilipefa,  e maltrattata  la  roba, 
o cofa  mia:  ceffa  quella  pemiciofa  Prefunzione,  che  contra  lui  fi  era 
fvegliata.  Che  fe  collui  dentro  ad  un  convenevole  tempo  noa  fod- 
disfacetìè  a quedo  dovere,  fenza  fallo  correrebbe  la  fuddetta  Prefun- 
zione perniciofa,  perchè  non  veggendo  alcun  fegno  della  fua  Amici- 
zia prefumiamo,  ch’egli  più  non  ci  fia  amico,  e che  l’azione  fua 
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fia  (tata  indirizzata  anche  al  difpregio  di,,  noi . Il  perchè  una  tale 
fcufa,  e proteftazione  fi  è molto  ragionevole;  anzi  è ncceifaria;  e 
fatta  che  fia,  ove  ancora  fìa  fiato  con  ragion  percoffo,  o ingiuriato 
il  mio  fervidore,  ha  il  Tribunale  de’ Cavalieri  faggiamente  introdot- 
to un  cofiume,  cioè:  Che  il  padrone  per  palejar  ancb' e pii  filma , ed 
effetto  alla  perfona  f cu  fante  fi , debba  ejjere , e mofirarfi  pronto  a li- 
cenziare quel  fuo  fante  o indi f creta , o imprudente , o incivile,  o ri- 
baldo ebe  fia.  Queft’atto  di  civiltà,  e sì  generofa  offerta  fuol  pofeia 
molto  convenevolmente  ricompenfarfi  dall’altro  con  un  cortefe  rifiuto, 
anzi  con  preghiere  magnanime,  acciocché  non  fi  licenzi  il  fervidor 
mentovato.  Ma  fopra  ciò  poffono  confultarfi  i rituali  de’ Cavalieri. 

Se  parimente  un  fante  mio  percoteffe,  o oltraggiane  altra  per- 
fona, che  mi  fede  Amica,  o pur  non  nemica:  per  cagione  di  quella 
Qualità  non  fi  profumerebbe  regolarmente,  che  ciò  foffe  avvenuto 
per  ordine,  o confentimento  mio;  ma  più  tofio  per  malvagità,  o im- 
prudenza propria  di  quel  fervidore.  Più  forti  ragioni  fi  bramerebbe»- 
no  in  chi  fofliene  il  contrario.  Contuttociò  perchè  quella  perfona  c 
offefa  da  una  cola,  che  è mia,  e perchè  fi  dee  fupporre,  ch’io  ten- 
ga uomini  in  mia  cafa  ubbidienti  a’ mici  cenni,  e nuila  operanti 
contra  mia  voglia:  però  qualche  dubbio,  e fofpetto  può  nafeere,  eh’ 
io  a quell’oltraggio  abbia  confentito,  o data  mano.  Anzi  queflo  fo- 
fpetto diventerà  una  forte  Prefunzione,  fe  tra  l’oltraggiato,  e il  fer- 
vidore non  ci  era  cagion  di  venire  a quello  firapazzo;  o fe  l’cfTefa 
fu  fatta  in  faccia  di  me  non  contradicente  o con  parole,  o con  fat- 
ti all’operazione  del  fervo;  o fe  io  continuerò  a tenere  in  cafa  mia, 
e a proteggere  coitui;  o s’egli  effendo  uno  fgherro  noto,  e un  bri- 
gante folenne,  tuttavia  da  me  fi  teneva  al  mio  fervigio.  Una  o più 
di  tali  Circollanze  abbattono  la  Prefunzion  favorevole,  che  nafeeva 
dall’Amicizia,  dando  io  ben  troppo  a vedere,  che  tacitamente  ap- 
provo l’azione  del  mio  fante,  e ho  dato  la  fpinta  al  fuo  braccio, 
o alla  Tua  lingua  per  offendere  altrui.  A fin  dunque  di  togliere,  e di 
fmorzare  qualunque  fofpetto,  e Prefunzione  contraria,  in  tal  cafo  le 
Leggi  Cavallerefche,  e Morali  richiedono,  ch’io  faccia  fcufa  coll* 
offelo,  licenzi  il  fervo  offenfore,  e con  riprovar  l’azione  fua,  prote- 
fti  buona  volontà,  e tolga  tutte  l’ombre  d’imprudenza,  o malizia, 
che  fi  fodero  fvegliate  contro  a me  per  cag'on  di  quel  fatto.  Ciò 
non  facendo  io  in  tempo  convenevole,  giufiamente  correrà  contro  di 
me  la  Presunzione  dannofà;  e ciò,  ch’era  folo  fofpetto,  diverrà  ga- 
gliarda Prefunzione  in  mio  pregiudizio. 

I prì- 
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I privilegi  dell’Amicizia  padano  ancora  più  innanzi.  E fi  fan- 
no, e fi  dicono  tutto  di  fra  gii  amici  cofe,  che  toltane  quella  Cir- 
collanza  farebbono  per  fe  llelfe  ingiuriofe,  ed  offenfive.  Il  motteg- 
giarfi  l’un  l’altro,  il  pungerli  con  detti  piccanti,  e villanie  ingegno 
le,  e talora  lo  Hello  percuoterli,  ed  altre  limili  operazioni  non  fan- 
no prefumere  Intenzion  d’offendere  in  chi  le  fa,  nè  aggravano  chi 
le  patifee,  riputandoli  il  tutto  fatto  non  per’ recare  difpiacere  ad  al- 
trui, ma  per  ricreazione  vicendevole,  e con  permilfione  d’ ambedue 
le  parti . Non,  fi  faceffe  però  ognuno  a credere  di  godere  di  si  fatta 
efenzione.  Ella  è rifervata  fidamente  ad  amici  confidenti,  e a quel- 
li, che  col  lungo  ufo,  e colla  dimellichezza  fcambievole  han  latto 
perdere  la  malignità,  e il  veleno  a tali  azioni.  L’ edere  fidamente 
non  inimico,  non  balla.  Oltre  a ciò  non  debbono  le  fuddette  liber- 
tà di  motti,  e fatti  padare  i termini  dell’onella,  e ci  vii  conven- 
zione, e di  quell’ onorata  Eutrapelia,  di  cui  favellano  i Filofofi  Mo- 
rali. Ancora  tra  gli  amici,  come  fra  il  rimanente  degli  uomini, 
fon  vietate  le  gravi  percoffe,  le  ferite,  le  ingiurie,  e villanie,  che 
lafciano  dolor  fenfibile  dopo  di  fe.  Laonde  non  farà  permedo  nè  pu- 
re ad  un’amico  il  rivelar  per  ifcherzo  qualche  grave  macchia  dell’ 
altro,  o ricordargliene  alcuna  vergognofa,  che  apporti  infamia:  co- 
me chi  diceffe,  ch’egli  è fratello  de’ Giganti  colla  frafe  del  Satirico 
Latino,  o ch’egli  non  fi  farebbe  falvato  con  Lot,  o ch’egli  ha  un 
Feudo  in  un  certo  Principato  d’Inghilterra;  e tutto  ciò  folle  vero. 
In  fomiglianti  cafi  può  l’offefo  amico  richiamarli  dell’altro,  e chie- 
derne (oddisfazione; -e  quelli  farà  obbligato  a farne  feufa,  e diman- 
darne perdono,  non  già  perchè  propriamente  fi  prefuma,  ch’egli  ab- 
bia avuto  animo  d’offendere,  e gravar  l’amico  ( ciò  non  prefumen* 
doli,  quando  non  fi  pruovi,  o non  corrano  altre  Circollanze  ) ma 
perch’egli  è ufeito  de’ confini  della  civiltà,  e diferezione,  ed  ha  ira- 

{irudentemente,  non  malvagiamente,  operato.  E il  medefimo  privi- 
egio,  che  godono  gli  amici,  è pur  goduto  da  quegli,  che  fanno 
qualche  azione  offenfiva,  o dicono  qualche  parola  ingiuriofa,  ma  eoa 
licenza,  e permilfione  altrui.  Permettendo  uno,  e contentandoli  ta- 
citamente, come  tra  gli  amici,  ed  efpreffamente,  come  negli  altri 
cafi,  ch’io  parli,  ed  operi  in  tal  guifa:  non  fi  può  credere,  che 
ciò  gli  difpiaccia.  Solamente,  come  dicemmo,  fi  potrà  punire  in  tai 
cafi  l’avere  ecceduto  o nell’offefa,  o nell’ingiuria. 

Ma  e come  conofceremo  noi , che  (ia  tra  due  perfone  Amici- 
zia, lagnandoli  giornalmente,  non  che  i Savj,  il  volgo  Hello,  che 
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non  fi  diano  Amicizie,  nè  legami  d’affetto  vero,  altro  di  fatto  noti 
«(Tendo  l'amore  umano,  che  un  giuoco  d’intereffe,  e un' amor  di 
fe  fteffo  mafcherato  in  mille  diverfe  maniere?  A ciò  rifpondiamo, 
che  il  giudizio  degli  uomini  fi  fonda  Tulle  operazioni  citeriori;  « 
quando  quelle  denotano  amicizia,  bada  ciò  per  prefumerla,  e ere* 
derla.  Anzi  le  leggi  univerfalmente  prefumono  Amicizia  fra  tutti, 
come  cola  propria,  e convenevole  alla  Natura  dell’uomo;  (ìccome 
l’inimicizia,  e l’odio,  che  le  fon  contrarj,  ed  eltranei,  non  fi  pre- 
fumono, finché  non  fono  provati.  Niuno  riputandofi  cattivo,  (limali 
ancora,  che  l’animo  fuo  corrifponda  alle  azioni  fue;  e allorché  que- 
lle fignificano,  che  uno  è amico  d’ un’ altro,  tale  collui  fi  (lima  di 
dentro,  quale  appare  al  di  fuori.  Sicché  noi  prefumeremo  edere,  c 
durar  amicizia  tra  due  perfone,  quando  quelle  fanno  fervigi  1’ una 
all’altra,  quando  fi  rendono  il  faluto,  converfano,  giocano,  parla- 
no, mangiano  infieme,  fenza  che  l’una  d’ effe  moliti  fdegno,  o fac- 
cia rifentimento  contro  dell’  altra.  Similmente  fi  prefume  riabilita 
l’amicizia,  e condonata  l’offefa,  ed  ingiuria,  coll’ aver  date,  e ri- 
cevute le  foddisfazioni  convenevoli,  col  faluto  fatto  dipoi  all’offen- 
fore,  col  praticare,  bere,  ridere  feco,  e con  averfi  l’uno  all’altro 
toccata  la  mano,  o dato  il  bacio  di  pace,  o col  tacer  lungo  tem- 
po, nè  far  querela  con  elfo  lui,  il  qual  tempo  fuol'  ej] ere  <f  un’  an- 
no continuo  fecondo  le  Leggi.  Per  lo  contrario  prefumeremo  inimi- 
cizia fra  due  perfone,  quando  non  fi  rendono  il  (aiuto,  fi  guardano 
di  mal’ occhio,  fuggono  il  converfare,  il  ragionare,  il  mangiare  in- 
fieme. Mio  nemico  eziandio  fi  prefumerì  chi  ha  uccifo  un  mio  pa- 
rente, chi  mi  accufa  d’  un  misfatto  capitale,  tende  infidie  alla  mia 
vita,  ritiene  contra  mia  voglia  in  fuo  potere  o la  moglie,  o le  pa- 
renti mie,  mi  ha  dette  parole  ingiuriofe,  o minacciato,  o in  altra 
guifa  maltrattato,  pratica  fpe(fo,  e famigliarmente  co’ miei  nemici, 
e è loro  collegato,  o è nemico  di  mio  fratello,  e de’ miei  congiun- 
ti, protefla  che  mi  ha  in  odio,  dice  male  delle  azioni  mie,  mi  to- 
glie fenza  cagione  una  cofa  a me  dovuta,  o fa  altre  limili  cofe  de- 
notanti mal’ animo  verfo  di  me.  Può  ancora  accadere,  che  due  no- 
ti nemici,  e non  riconciliati,  ufino  fra  di  loro  i contraflegni  dell’ a- 
jnicizia,  come  (aiutarti,  parlare,  e mangiare  ad  una  (letta  tavola, 
ma  per  neceftìtà , e civiltà  : come  farebbe  fe  un  Signor  grande  gl’ 
invitale  ambedue  ad  una  fua  fella,  ad  un  fuo  convito.  In  tali  cali 
non  fi  prefumerebbe  tolta  la  nimiftk,  nè  perdonata  l’offefa,  nè  ri- 
ffa bilita  l’ amicizia:  apparendo,  che  quelli  atti  non  procedono  dal 

buon 


Digitized  by  Google 


ALLE  PACI  PRIVATE.  415 

buon  cuore,  ma  dall’impegno  prefo,  e che  vive  1’  odio  in  mezzo 
alla  contraria  apparenza  de’ fatti.  Siccome  poi  fi  predirne,  che  chi  è 
amico  fegua  ad  efler  tale,  finché  non  fi  pruovi  il  contrario;  cella. 
ftefTa  guifa  chi  una  fola  volta  è nemico,  fi  predirne  che  continui  ad 
edere  nimico,  infinattantoché  non  fi  pruovi,  che  da  ceffata  l'inimici- 
zia , e feguita  la  riconciliazione  : cola  che  fi  fa  con  allegare  i con* 
traffegni  menzionati  di  fopra. 

Fra  l’ altre  Cirtoftanze  della  Per  fon» , gioverà  molte  volte  cf- 
fervare,  che  uno  fia  congiunto  di  fangue,  perchè  fi  prefumerìt  buon* 
animo  in  lui,  allorché  opera,  o dice  alcune  cofe,  che  regolarmente 
offenderebbono , fatte,  o dette  da  altri.  In  chi  è zotico,  villano,  i- 
gnorante,  foreftiero,  molte  cofe,  o parole  prefumeranfi  non  offenfi- 
ve,  come  fatte,  o pronunziate  da  gente,  non  pratica  nè  del  gentil 
converfare,  nè  delle  ufanze,  e maniere  cittadinefche.  £ nel  vero 
ben  ridicolo  farebbe  chi  voleffe  far  querela  con  uno  Oltramontano 
venuto  di  frefeo  in  Italia,  o con  un  rozzo  contadino,  che  gli  avef- 
fe  tolta  la  mano,  o dato  del  Tu,  o del  Voi,  o rifpoflo  con  qual- 
che Pentimento  non  affai  profilato  fecondo  i difegni  del  Galateo, 
argomentando  da  ciò  qualche  difpregio.  Nè  fon  pochi  i privilegi, 
che  gode  la  Perfona , fe  è Donna,  avendo  conceduto  e l’adulazione 
de’  mafehi,  e la  debolezza  del  fello,  che  una  femmina  faccia,  e di- 
ca delle  cofe,  che  fatte,  o dette  dagli  uomini  farebbero  oltraggiofe, 
ma  dalle  Donne  procedendo  non  fi  prefumono  tali,  anzi  talvolta  fi 
contano  come  favori,  e finezze.  Leggonfi  in  varj  libri,  e fpecial- 
rnente  in  quei  de’ loro  divoti,  ampiamente  regiflrati  coteffi  privilegi. 

Confiderandofi  pure  la  Per  fon»  come  Religiofa  di  profeffione, 
• di  pietà  comunemente  conofciuta,  non  fi  profumerà  codardia  in 
effa  per  non  aver  colla  mentita,  o con  altre  rifpofle  praticate  dagli 
uomini  del  fecolo,  ributtata  qualche  ingiuria  fatta  a lei  ; ma  prefu- 
rn  e raffi  più  toflo  il  fuo  filenzio,  e la  fua  quiete,  profeffione  di  Vir- 
tù, ufo  de’ divini  configli,  e ubbidienza  alle  leggi  migliori.  Final- 
mente avendo  ogni  Perfona  operante,  molte  altre  Qualità  fue  pro- 
prie, come  l’effere  malato,  cieco,  fordo,  oppreffo  dalla  collera,  dal 
dolore,  dalla  paura,  innamorato,  prigione,  pazzo,  lontano  dall’ufo 
dell’ armi,  ammogliato,  ricco,  dotto,  e fimili  : a quelle  dovrà  porli 
mente,  e fpeffo  daran  foccorfo  alla  caufa  di  chi  è acculato.  L’  effe- 
re  Nobile  eziandio  accrefcerà  talvolta  fondamento  per  prefumere, 
che  non  fi  fia  fatta  azione  vituperevole,  prefumendofi  che  chi  di- 
fende da  nobile,  e virinola  profapia,  fia  amatore  della  Virtù  più 
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«he  non  è un’  ignobile  ; e che  quelli  meno  dei  plebei  fia  per  fare 
operazioni  ingiuite,  vili,  e difonorate  . Che  fe  fi  tratta  di  dar  fede 
all’affermazione,  o negazione  d’un  nobile  in  paragone  d’ un  vile, 
pih  crederemo  al  primo,  che  al  fecondo,  e più  al  Principe,  che  al 
fuddito,  e più  a Gentiluomini,  che  ai  fervi:  prefumendoii  più  amo- 
re del  vero  in  quelli,  che  in  quelli.  • * .. 


CAPITOLO  SETTIMO. 

La  Cagione,  la  Maniera,  gl  Idrumenti,  ed  Aggiunti,  il  Luogo,' 
e il  Tempo  delle  operazioni  umane  pnjfono  ejfere  Circo  fi  atize  fa - 
vorevoli , Efonpj  di  effe.  i 

Alla  Circolìanza  del  Perchè,  o fia  della  Cagione,  per 
cui  fi  fa  qualche  operazione  determinata  ad  offendere, 
>'  r noi  pofiiamo  trar  non  poche  difefe.  Perocché  provan- 
J-c+  dofi,  che  noi  per  tutt’ altra  cagione,  che  per  far  tor* 
fi?*'  to,  o danno  ad  altrui,  abbiamo  operato,  va  per  ter- 
ra la  Prefunzione  contraria,  e diventa  nollra  la  vittoria.  Negli  e- 
fempj  di  fopra  allegati  appare  ancora  quell’ altra  Circolìanza,  eflendo 
che  il  Padre,  il  Macllro,  gli  Amici,  e fimili  operanti  per  correg- 
gere altrui,  o per  ricrearli,  e fcherzare,  non  per  oltraggiare  altrui, 
ribattono  le  accufe  dell’ avversario.  Cosi  chi  pruova,  che  la  cagione 
di  andar  alla  volta  di  Codro  colla  fpada  fguainata;  o di  non  aver 
data  rifpofla  ad  uno,  che  interrogava,  o chiamava;  o di  avere  ur- 
tato altrui:  è fiata  per  fofpetto  d’incontrare  un  fuo  nimico;  o per- 
chè era  intento  alle  parole  d’un’ altro,  che  gli  parlava  d’affare  im- 
portante; o per  difenderfi  da  uni  carrozza  paffante,  e non  per  di- 
ipregiarlo,  o per  fargli  danno:  collringerh  l’accufatore  o a chiudere 
la  bocca,  o ad  ufeire  in  campo  con  altre  ragioni,  e pruove.  E un’ 
Astrologo,  il  quale  dica  ad  una  perfona,  ch’ella  ha  commeffo  un 
furto,  fi  prefume  che  non  per  cagione  d’ ingiuriarla,  ma  per  ufar  la 
fua  arte  abbia  così  parlato.  Salveremo  altresì  la  Prefunzion  favore- 
vole d’ effere  uomini  valorofi , e non  codardi,  fe  moftreremo,  che 
non  per  cagion  di  paura,  o per  viltà  abbiamo  lafciato  di  rifpondere 
con  parole,  o con  latti  ad  un  ingiuria,  ma  per  cagion  di  rifpetto 
al  Superiore  prefente,  o al  luogo,  davanti  ai  quale,  e in  cui  nacque 
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la  riffa,  o di  ragionevole  fofpetto  di  foperchieria , o di  qualche  in- 
fermità, o d’altro  limile  impedimento. 

Si  dee  medelimamente  confiderar  la  Circoftanza  del  Cerne , cioè 
del  Modo,  con  cui  fi  fanno  le  operazioni  di  lor  natura  offenfive; 
e talvolta  ci  avverrà  di  far  prefumere,  che  non  abbiamo  avuta  in- 
tenzione d’offendere.  La  Miniera , con  cui  moftra  Tullio,  che  Mi- 
Ione  fi  preparali  ad  un  viaggio,  e fi  metteffe  in  cammino,  accom- 
pagnato dalla  moglie,  dalle  ferventi,  col  mantello  da  pioggia,  in 
carrozza,  fa  ben  prefumere,  ch’egli  non  andafle  con  intenzione  d* 
affalire,  ed  uccidere  Clodio;  e benché  l’uccife,  che  folamente  ciò 
faceffe  per  propria  difefa.  Medelimamente  il  Modo , con  che  Valerio 
s’è  in  una  riffa  condotto  a ferir  Torquato,  ci  dà  motivo  di  prefu- 
mere, ch’egli  fia  fiato  tirato,  come  fi  fuol  dire,  pe’ capelli  a far 
quell’azione  in  difefa  propria,  e non  con  intenzione  di  far  danno 
ad  altrui.  Imperciocché  con  buone  parole  ha  lungo  tempo  rifpofto 
alle  agre,  e rifentite  di  Torquato,  opponendo  modeftamente  le  fue 
ragioni  alle  bravate,  e alla  collera  dell’altro;  e lo  ha  folamente 
percoffo  di  piatto,  o leggiermente,  quando  potea  percuoterlo  di  pun- 
ta, o di  taglio,  e gravemente.  Molte  parole  eziandio,  che  regolar- 
mente farebbero  annoverate  fra  le  ingiurie,  fe  con  Maniera  fcherze- 
vole,  con  volto  ridente,  e movimento  amico  fon  proferite,  facil- 
mente poffono  perdere  la  lor  maligna  natura. 

Con  ebe  è una  Circoflanza  fignificante  gli  fi  rum  enti , gli  aggiun- 
ti, i mezzi,  ed  ajuti,  co’quali  li  mandano  ad  efecuzkme  le  opera- 
zioni; e quella  può  bene  fpeffo  giovare  alla  caufa  noffra.  Manca- 
mento di  valore  non  fi  prefume  in  chi  privo  di  linimenti  da  con- 
traffare al  nemico  armato,  cede  il  campo,  e fi  ritira,  anche  batten- 
do le  calcagna.  Chi  per  lo  contrario,  benché  guernito  d’armi  difu- 
guali,  e con  ifvantaggio , arriva  a ferir  l’avverfiirio  molto  più  for- 
nito d’armi,  e d’ ajuti,  fi  prefume  che  in  fua  difefa,  e provocato, 
e forzato  abbia  operato  in  quella  giufa,  purché  non  fe  gli  opponga- 
no altre  Circoffanze  nocive.  Né  fimilmente  fi  (limerà  talvolta  in- 
tenzione d’ingiuriare  altrui  in  chi  prima  di  profferire,  o dopo  aver 
profferito  parole  alquanto  ingiuriofe  contra  d’alcuno,  accompagnaffe 
ciò  con  una  feufa,  o proteftazione  di  non  volere  ingiurare,  o diceffe 
d’aver  ciò  detto,  o di  dirlo,  falvo  l’Onore  di  quella  perfona.  E que- 
llo principalmente  fi  verifica  in  Giudizio , e quando  le  parole  iiid- 
dette  fono  in  difefa  propria.  Difli  talvolta,  perché  certe  ingiurie  ci 
fono,  che  ancora  non  ottante  una  tal  dichiarazione,  e feufa,  offen- 
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dono:  coma  farebbe  il  chiamare  altrui  traditore,  infame,  becco,  e 
ufar’ altre  fomiglianti  parole,  fion  pronunziate  da  fcherzo.  Il  far  pre- 
cedere ancora,  o feguire  alcune  parole  a qualche  fatto,  fa  prefumere 
volontà  di  non  oltraggiare,  come  chi  avvifa,  che  l’altro  fi  guardi, 
« chiede  licenza  di  fare,  o dir  qualche  cofa. 

Non  ci  è men’  utile  alle  volte  la  Circodanza  del  Dote , cioè 
del  Luogo,  in  cui  G opera.  Bollendo  fiera  nimidà  fra  Cajo,  ed  Er- 
nefto,  i famigliari  dell  ultimo  ne  battono  un’altro  del  primo.  Inte- 
ramente non  fi  pfcntcraono  coiloro  dal  delitto,  ma  lo  feuferanno 
forte,  e lo  diminuiranno  di  molto,  col  provare  d’aver  trovato  quel 
fervidore  con  armi,  e fermo  davanti  alla  porta,  o predo  ad  una  co- 
lonna della  cafa  del  loro  padrone,  ciò  prefumendofi  in  parte  fatto  a 
giuda  difefa  del  padrone  medefimo.  Ove  io  parimente  pruovi  d’aver 
ricufato  di  battermi  eoa  un’altro,  perchè  eravamo  in  Cua  cafa,  o vi- 
cino ad  ella,  conferverò  la  Prefunzione  d’ edere  uomo  valorofo,  po- 
tendo io  ragionevolmente  temere  qualche  foperchieria  per  cagion  di 
quel  Luogo. 

Finalmente  il  Quando,  cioè  il  Tempo,  in  cui  fi  opera,  è una 
Circodanza  talor  favorevole;  come  chi  andando  per  Tuoi  affari  di  notte 
per  la  Città,  fode  arredato  da  un  Chi  va  là,  e da  un  Torna  indie- 
tro di  perfona  incognita,  e vededè  venirfela  incontro  con  armi:  s’cgli 
con  un  colpo  di  pillola  impedifle  all’altro  l’ accodategli , fi  prefume- 
rebbe  che  per  difendere  fe  Aedo,  e non  per  altro,  avefle  nociuto  a 
colui.  Il  Tempo  della  notte  non  ben  permettendogli  il  difeernere 
gli  oggetti,  fa  ch’egli  ragionevolmente  fofpetti  mal’ animo  in  chi 
vuole  ingiudamente  obbligarlo  a ritirarfi,  ovvero  avvicinargli!!  per 
riconofcerlo.  Quando  alcuno  perde  in  Giuoco,  e s’adira,  lo  fdegno 
fuo  fi  dee  prefumere  più  todo  indirizzato  contro  la  Fortuna  avverfa, 
che  contro  i vincitori,  o addienti  al  Giuoco;  nè  deve  argomentarli 
in  lui  mal’ animo,  fe  pure  non  prorompefle  jn  parole,  o fatti  evf- 
dentemente  oltraggiofi. 

Ed  ecco  fpode  le  Circodanze , che  non  rade  volte  podono  fer- 
vire  di  feudo  a chi  è affaldo  in  Giudizio.  Lafcio  parecchi  altri  e- 
fempj,  non  effondo  difficile  agli  accorti  litiganti,  e a’ prudenti  Giu- 
dici, il  far  buon’ufo  delle  regole  generali.  Qualunque  poi  fia  la  Cir- 
codanza, o Qualità,  ed  Eccezione  allegata  daU’accufato  in  fua  di- 
fefi , vuolfi  avvertire,  che  a lui  tocca  il  provarla , quando  l' accu fa- 
tar -U  negcjje,  non  tanto  perchè  avendo  egli  confedaco  d’aver  fatta 
un’azione  determinata  ad  offendere,  da  contro  di  lui  la  Prefunzion 
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delle  Leggi,  quanto  ancora  perchè  affermando , e proponendo  egli 
quella  Qualità,  Circoltanza,  ed  Eccezione,  divien  l'oggetto  alla  re- 
gola: Che  chi  afferma,  e propone , dee  provar  la  Jua  propojla.  Che 
fe  gli  veniffero  meno  le  pruove,  indarno  fi  coprirà  egli  con  si  fatto 
feudo,  nè  potrà  egli  fchivard  la  condennagione  del  fuo  fallo. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Operazioni  non  determinate  ad  offendere , talvolta  pale  fono  maggior- 
mente la  loro  innocenza  per  cagione  delle  Circofi anze . Forza 
, delle  fi  effe  Circoflanze  in  far  prefumere  cattiva  Intenzione . E- 
fempj  loro . 


Assi  amo  ora  a quelle  operazioni,  le  quali  non  fono  per 
fe  fleffe,  o dalle  Leggi,  o dal  confenlo  de’ popoli  giudi- 
cate offenfive.  Siccome  s’è  detto,  qualunque  volta  quelle 
fi  facciano,  regolarmente  fi  prefume,  che  non  s’abbia  In- 
tenzione di  nuocere,  o fare  ingiuria  ad  altrui.  A chi 


vuole  incolparcene  s’ afpetta  il  provare  in  noi  quell’animo  maligno; 
e non  facendolo  elfo,  vanno  i fuoi  colpi  a vuoto.  Ma  perciocché 
poffeno  cotali  azioni  non  di  rado  anch’effe  diventare  equivoche,  e 
pendendo  la  lor  buona  natura  far  prefumere  cattiva,  e maliziofa  vo- 
lontà in  chi  le  fa,  perciò  conviene  intendere,  come  ciò  avvenga. 
Ora  le  Circoflanze,  e Qualità  da  noi  finqui  fpiegate,  qualora  s’ac- 
coppiano con  fintili  azioni,  han  forza  o di  maggiormente  palefar  la 
bontà  d’effe,  o pur  di  cangiarle  d’indifferenti,  ed  innocenti  che  e- 
rano,  in  cattive,  e ree , o almeno  di  farle  fofpettare , e prefu- 
mere  tali . 


Quanto  è al  fare  apparire  piti  fenfibilmente,  che  da  limili  azio- 
ni è Hata  lontana  la  voglia  d’oltraggiare  altrui,  balla  riandare  ciò, 
che  dianzi  s’è  detto.  Se  le  Circoflanze  fono  talora  s'i  poderofe,  che 
fanno  prefumere  non  offenfivo  ciò,  ch’era  dellinato  ad  effere  tale; 
quanto  più  faranno  elle  credere  non  maligno,  non  intefo  ad  ingiu- 
riare, o difprezzare  altrui,  ciò  che  per  fua  natura,  o per  determi- 
nazione de’ Regnanti,  o per  collume  delle  genti,  è dellinato  a non 
«fiere  tale?  Io  mi  contento  d’ apportarne  due  foli  efempj.  Non  ci  è 
cofa  nè  più  naturale,  nè  più  lontana  dall’ offendere  il  profiimo,  quan- 
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to  il  ridere.  Tuttavia  potendo  ancor  quella  azione  divenire  equivo 
ca  per  cagione  di  qualche  Circoltanza,  mi  accufa  Tiberio,  ch’io 
abbia  moflrato  di  difpregiarlo  con  ridergli  in  faccia.  Ove  io  rifpon- 
da,  che  il  mio  rifo  non  avea  si  fatta  Intenzione,  egli  dee  rimaner- 
ne  pago.  Via  più  gagliardamente  io  proverò  quello  mio  buon’animo 
con  allegare  alcuna  Qualità,  o Circollanza,  cioè  ch’io  gli  ho  pro- 
iettata Tempre,  e gli  profitto  Amicizia,  e llima,  e perciò,  ch’egli 
non  può  argomentare  ch’io  ridetti  per  fargli  affronto;  che  la  Cagio- 
ne del  mio  ridere  è fiata  per  altro  oggetto,  o motivo;  che  la  Ma- 
niera del  ridere  non  ha  moflrato  alcun  fegno  di  difpregio,  ma  bensì 
d’amichevole  dimeflichezza ; che  ho  rifo,  quando  altri  nella  con- 
verfazione  rideano,  fenza  por  mente  a lui,  e in  Luogo,  dove  one- 
flamente  fi  ricreavano  gli  altri  amici;  e limili  cofe. 

Il  palleggiar  davanti,  o fermarli  dirimpetto  ad  una  ca là,  non 
fono  azioni  regolarmente  offenfìve  d’ alcuno.  Contuttociò  pretenden- 
do un  giovane  Cavaliere,  che  Cajo  abbia  ciò  fatto  per  ifpiar  certi 
fuoi  andamenti,  o diflurbar  certe  fue  faccende  amorofe;  purché  que- 
lli lo  nieghi,  farà  in  ficuro  la  fua  innocenza,  quando  l’altro  non 
ufaffe  nuove  batterie  in  contrario.  Ma  per  confermar  ancor  più  la 
buona  intenzione  di  Cajo,  moflrerà  quelli  d’effere  Tempre  flato  ami- 
co di  quel  Cavaliere,  e di  avergli  tempre  portato  rifpetto,  e d’.effe- 
re  alieno  da  quanto  gli  viene  imputato,  come  ne  fa  fede  la  fua  vi- 
ta pallata;  ch’egli  non  aveva  Cagione  alcuna  di  fpiare,  o lturbar 
gli  alfari  di  lui  ; anzi  altra  non  effere  fiata  la  Cagione  di  quel  Tuo 
palleggiare,  o fermarli,  che  per  attendere  un  Tuo  famigliare,  o ami- 
co, o pure  d’entrare  in  una  cafa  vicina;  che  quello  era  il  Tempo, 
ch'egli  folea  capitare  per  fue  faccende  a quella  cafa,  o in  quella 
firada;  che  il  Modo  del  Tuo  flar  fermo,  o del  Tuo  patteggiare  deno- 
tava abbaflanza  quella  verità,  perocché  non  fi  potè  oflervare  in  etto 
alcun’occhiata  curiofa,  o torva,  o invidiofa;  ch’egli  era  in  compa- 
gnia d’altra  perfona,  con  cui  ragionava  di  certa  fua  lite,  o con  cui 
fe  n’andava  a prendere  il  frefeo  fecondo  il  Tuo  folito.  Con  tante  fa- 
vorevoli Qualità,  e Circoflanze  rinforzata  la  rifpofla  di  Cajo  non 
può  non  far’ ammutire  l’accufatore,  anzi  può  coflrignerlo  a chiedere 
feufa  all’altro  per  l’infuttiflente  fofpetto  cadutogli  in  penderò  contro 
di  lui,  mattimamente  fe  la  fufpizione,  ed  accula  fotte  appoggiata  fu 
qualche  fievolittimo , e ridicolo  indizio,  come  talvolta  accade. 

Ma  quelle  flette  Qualità,  e Circoflanze,  che  abbiam  detto  effe- 
re  in  molti  cab  di  gran  giovamento,  e foccorfo,  per  provar  mag- 
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giormente  l’ Intenzione  di  non  offendere,  in  altre  occafioni  poffono 
gravemente  nuocere,  e farci  prefumere  malvagi,  e rei.  In  pruova 
di  ciò  la  Circollanza  del  Cbiy  cioè  della  Per  fona , che  fa  fimili 
azioni  indifferenti,  e non  offeofive,  fi  dee  molto  offervare.  Imperoc- 
ché ficcome  l’eflère  Amico,  o non  Inimico,  fa  talvolta  prefumere 
innocente,  e non  oltraggiofa  un’azione  determinata  ad  oltraggiare: 
cosi  l’effere  Nimico  fa  fpeflo  prefumere  mifchiata  l’Intenzione  d’of- 
fendere colle  operazioni,  che  generalmente  non  fono  offenfive.  Se 
Carlo  nimico  d’Aleffandro  gli  ride  in  faccia,  fe  il  motteggia,  fe  gli 
palleggia  con  fallo,  e armato  fotto  le  finellre,  fe  gli  batte  un  fer- 
vidore:  quelle  azioni,  che  non  fi  riputerebbono  maliziofe,  quando 
foffero  amici,  e quando  non  fi  provaffe  dall’ accufatore  il  contrario, 
prendono  ora  afpetto  differente,  e fanno  prefumere  in  Carlo  Inten- 
zione d’ingiuriare,  e di  far  difpregio.  E tanto  più  fi  prefumerà  que- 
llo animo,  quanto  più  le  azioni  del  nimico  dalla  loro  indifferenza 
s’accolleranno  all’atto  proffimo  dell’offefa,  come  farebbe  lo  llar  fer- 
mo con  armi,  e involto  nel  mantello  preffo  la  cafa  dell’ avverfario, 
andargli  incontro  col  ferro  nudo,  e dimandar  conto  di  lui  a’ vicini, 
e fimili  altre  cofe.  Polla  ancora  quella  Qualità,  d’inimicizia,  la  Ca- 
gione potrà  prefumerfi  alle  volte  maliziofa.  Ancorché  dica  Muzio  d’ 
aver  per  fola  ricreazione  fua  fatto  di  grande  llrepito,  bagordando  in 
marcherà  co’fuoi  compagni,  fotto  le  finellre  di  Celare;  nulladimeno 
perchè  egli  è nimico  di  Celare,  e Celare  in  quel  tempo  è afflittiffi- 
mo  per  l’agonia  del  padre,  o per  la  morte  della  moglie,  o per  al- 
tra difav ventura,  fi  può  fondatamente  prefumere,  che  l’azione  di 
Muzio  altra  Cagione  non  abbia,  che  di  far  difpetto,  e fcherno  a 
Celare  in  quella  occafione.  O pure  fe  Paolo,  lenza  effere  mollo  da 
cagione  alcuna  di  diletto,  d’utilità,  o necefiità,  fa  lui  fuo  qualche 
muro,  o fineltra,  o altra  limile  colà,  che  porti  danno  al  vicino: 
quantunque  regolarmente  abbia  diritto  di  farlo,  tuttavolta  non  appa- 
rendo buooa  Cagione , fi  prefumerà  che  l’abbia  fatto  per  nuocere,  e 
di  giacere  al  fuo  vicino.  Ma  la  Cagione  per  fe  fola  ordinariamente 
non  ft  prefume  in  fimili  azioni  maligna , quando  non  è accompagnata 
da  altre  Circojlanze. 

Il  Come , cioè  il  Modo , con  cui  quelle  azioni  fi  fanno,  potrà 
anch’ effo  fondare  una  Prefunzione  d’animo  cattivo,  ed  irigiuriofo. 
La  fleffa  lode  per  la  Maniera,  con  cui  è proferita,  diventa  veleno- 
fa:  il  che  appare  nell’Ironia.  I gelli  ancora,  il  movimento  del  vol- 
to, e degli  occhi,  lo  Ichiamazzo,  la  forma  del  percuotere,  poffono 
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porgere  argomento  di  mala  volontà,  avvegnaché  le  parole  dette  io' 
quell’  idante  altro  fonaffero , e le  azioni  foffero  per  fe  rivolte  a non 
offendere  altrui.  Chi  fcherza,  e motteggia  onedamente  un’altro,  fi 
prefume  che  continui  a parlare  da  fcherzo,  tuttoché  fodero  pungenti 
le  fue  parole.  Ma  fe  nel  profeguimento  delle  propelle,  e rifpode, 
appajono  fegni  di  collera  ne’fuoi  detti,  ne’ fuoi  guardi,  ne’ Tuoi  ge- 
tti, e fia  alterato  il  volto:  più  non  prefumeremo  innocente  il  fuo 
ragionamento,  che  punge,  ed  argomenteremo  in  lui  defiderio  d’of- 
fendere. La  Matteria , con  cui  un’inferiore  rifponde  al  fuperiore,  farà 
poco  rifpettofa,  arrogante,  e biafìmevole,  che  tale  por  non  farà  in 
rifporfdendo  ad  un  fuo  pari,  o ad  un’inferiore.'  Mille  altre  Maniere 
fi  danno  di  mandare  ad  efecuzione  i fatti,  e di  parlare,  le  quali  fe- 
condo la  varia  Qualità  delle  perfone  ora  poffono  fare  ingiuria,  ed 
©ra  no.  Ai  prudenti  Giudici,  e faggi  edimatori  delle  cole  tocca  di 
ben  pefare  le  Circolfanze,  e vedere  ove  fi  pofTa  prefumere,  che  fi 
fia  mancato,  o non  mancato  di  rifpetto,  e di  civiltà,  ed  ove  mo- 
ftraro,  o non  molfrato  difpregio. 

Gli  Strumenti  eziandio,  aggiunti,  ed  aiuti  corquali  s’ efeguifeono’ 
le  cofe,  fanno  teflimonio  alle  volte  di  qualche  mal’ animo  nell'ope- 
rante, e inducono  Prefunzione  d’offefa,  o precedano,  o accompagni- 
no, o feguano  l’azione.  Cofa  lodevole,  ed  onefla  è l’invitare  i cit- 
tadini alle  fede,  ai  negozj,  e ad  altre  adunanze.  Se  un  Cavaliere  in- 
viterà un’altro,  mandando  l’ambafciata  per  un  guattero,  o garzone  di 
dalla,  darà  talvolta  giuda  ragione  all’altro  di  far  querela  per  l’ufo- 
di  cosi  vile  Strumento.  Ove  altresi  a qualche  atto  indifferente,  ed: 
equivoco  foffero  precedute,  o feguitate  appreffo  alcune  parole  deno- 
tanti voglia  d’offendere,  o ingiuriare  altrui,  come  farebbe  il  minac- 
ciare, il  vantarfi  con  fuperbia,  e fimili  cofe:  per  cagione  di  quedi- 
agqiunri  potrà  quell’operazione  dallo  dato  d’innocente  paffare  a quel- 
lo d’ offenfiva . E chi  dopo  avere  da  perfona  legittima  due,  o più 
volte  ricevuto  divieto  di  parlare  alla  moglie  altrui,  tuttavia  vuol 
parlarle,  e converfare  con  effo  lei:  per  cagione  di  quedi  precedenti  ag- 
giunti fi  prefume  colpevole  di  difoneda  amicizia,  o almeno  difpre- 
gi.uore  di  chi  gli  ha  fatto  il  divieto.  La  mancanza  ancora  degli  ag- 
giunti o neceffari,  o convenevoli,  fovente  fa  che  noi  argomentiamo 
malizia,  e Intenzione  di  difpregiare,  ed  offendere.  Sfidanfi  Eteocle, 
e Polinice  per  decidere  coll’ armi  una  loro  contefa.  Incominciaro  1’ 
afiaito,  fopraggiugne  un  terzo,  che  dalla  banda  di  Polinice  fi  met- 
te anch’egli  a tirar  de’ colpi  ad  Eteocle.  Polinice  non  lo-  fgrida,  non 
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rifiuta  il  fuo  foccorfo,  non  defitte  dal  combattere.  Quella  mancanza 
'd’ Aggiunti  convenevoli  ci  fa  prefuinere,  che  di  fuo  confentimento 
fu  colui  fopraggiunto  , e die  abbia  voluto  fare  ad  Eteocle  una  vi- 
le foperchieria.  ‘ \ 

Potrk  il  Luogo  far’anch’ effo  cangiare  afpetto  alle  cofe.  Avendo 
am  ■Cavaliere  qualche  ragione  fegreta  di  dolerfi  d’ un’ amico  fuo,  fe 
in  vece  d’ ammonirlo  privatamente,  e chiederne  a lui  quella  foddi- 
sfazioné,  che  porta  il  dovere,  e ch’egli  come  uomo  onorato,  giudo, 
e civile,  verifimilmente  gli  dark  in  fegreto;  le  quello  Cavaliere,  di- 
co, vorrk  in  Luogo  pubblico,  e in  prefenza  d’altre  perfone  ammo- 
nirlo^ e pretendere  da  lui  foddisfazione:  ciò,  che  in  fegreto  non  fa- 
rebbe llato  ingiuriofo,  nè  fpiacevole,  ora  divien  tale  per  cagione  del 
Luogo , e fi  prefume  in  quello  Cavaliere  defiderio  di  fare  onta,  e di- 
fpetto  all’altro.  Nella  fteffa  maniera  chi  elfendo  creditore  d’alcuno, 
può  chiedergli  il  pagamento,  fenza  che  quelli  fi  poifa  dire  oltraggia- 
to ( perché  chi  fi  vale  della  fua  Ragione,  e del  fuo  Diritto , no* 
fa  torto , cd  ingiuria  ad  alcuno  ) fe  in  vece  di  ricordargli  il  debito 
in  dilparte,  e da  folo  a folo,  vuole  in  pubblico  Luogo , e alla  prefenza 
di  molti,  fargli  inftanza  per  edere  pagato  di  ciò,  che  l’altro  non  gli 
negava,  ed  era  pronto  a dargli:  fi  prefumerk  in  lui  cattiva  Intenzio- 
ne. Se  parimente  quello  creditore  fenza  necellitk  ch’egli  abbia,  fa 
rigorofa  inllanza  d’ elfere  pagato  dall’altro  in  Tempo  ch’egli  fa  noa 
poter  quelli  per  qualche  fuo  neceflario  affare,  o per  difavventura  oc- 
corfagli  pagarlo  immantenente,  e che  lo  potrk  far  dopo  qualche 
tempo:  quella  Circollanza,  fuori  della  quale  farebbe  fiata  puriifima, 
giufiiffima,  non  offenfiva  la  richieda,  può  effere  cagione,  che  fi  pre- 
fuma  in  lui  voglia  di  difpiacere,  e di  fare  un’ affronto  al  debitore. 
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CAPITOLO  NONO. 

Si  dee  prc fioriere  in  dubbio  buona  Intenxione.  Indifcrexion  de'  fuperbi% 
e difficolti  di  condurli  alla  Pace,  Vera  Magnanimità  nel  far  le 
Paci  quanto  lodevole , purché  non  torni  in  danno  di  chi  [ ufa. 
Azioni  equivoche  s hanno  da  chiarire  prima  di  farne  rifentimento • 

DAlle  cole  finqui  dette,  e dagli  efempj  recati,  noi 
pofliamo  comprendere  la  potenza  delle  Circoftanze  per 
determinare  le  umane  azioni  al  bene,  e al  male.  Ora 
fi  vuol  ben* avvertire,  che  per  quanto  fi  può  ha  da 
pendere  l’arbitrio  de’ Giudici  verfo  Ja  parte,  che  al- 
lontana il  delitto;  cioè  ne’cafi  dubbiofi,  ed  equivochi  fi  ha  da  pre> 
fumere  piò  torto  voglia  di  non  offendere,  e non  offefa,  che  il  con- 
trario. E fé  quella  benignità  fi  dee  fervare  in  quelle  operazioni, 
che  per  natura,  o per  legge  fon  deftinate  ad  offendere,  e per  av- 
ventura fon  divenute  dubbiefe:  quanto  più  dovrà  la  medefima  aver 
luogo  in  quelle  operazioni,  che  precifamente  non  fono  deftinate  all’ 
oltraggio,  allo  fcherno,  e all’ingiuria  del  profftmo?  Amano  meglio 
la  Natura , e le  Leggi  di  ajfolvere  un  reo , che  di  condannare  un 
innocente.  Laonde  tutte  le  parole,  ed  azioni  equivoche  degli  uomi- 
ni fi  debbono  interpetrare,  e dichiarare  nella  parte  più  piacevole,  e 
nel  fenfo  più  dolce,  in  guifa  tale  che  prefumeremo  volontà  di  non 
offendere,  quando  le  parole,  o azioni  apertamente  non  fieno  offenfi- 
ve,  e portanti  danno,  onta,  e vergogna  ad  altrui. 

In  fecondo  luogo  non  vo’lafciar  di  dire,  che  alcuni  poco  fag- 
giamente  pel  commercio  umano  corrono  ad  interpetrare  in  mala  pap. 
te  alcune  di  quelle  operazioni,  che  fono  affatto  indifferenti,  e non 
offenfive,  facendo  querele  fenza  ragionevole  indizio,  e fenza  vermi 
prudente  fondamento,  O una  gran  fuperbia,  o una  gran  leggerezza 
di  capo  bifogna  ch’abbiano  coloro,  che  al  vederli  guatare  da  un’al- 
tro un  po’  fidamente  in  vifo;  o al  ritrovare  uno,  che  immobile,  e 
col  mantello  fui  nafo  preffo  ad  una  colonna  fta  mirando  chi  paffa  * 
o al  vederti  tolto  il  muro  da  un  mercatante,  o artigiano,  che  fretto- 
lofamente  fen  va  per  fuoi  affari  ; o contradetto  benché  con  ragio- 
ne,  e raodeftia,  a qualche  loro  fentenza,  e forfè  fpropofito;  o non 
- ubbi- 
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Ubbidito,  e con  prontezza,  a qualche  lor  cenno  da  perfona,  che 
non  è punto  obbligata  ad  ubbidirli;  o all’ udir  qualche  nfpolla,  che 
tirandola  con  gli  argani  può  venire  a fofpettarfi  poco  rifpettofa;  e a 
fintili  altre  cole:  montano  incontanente  in  furore,  maltrattano  altrui, 
pretendono  d’elfere  ingiuriati,  difpregiati,  e ne  fanno  una  maeltofa 
querela.  Egli  è difficile  a guarire  il  capo  a sì  fatte  perfone;  e i Me- 
diatori, che  in  loro  fventuramente  s’avvengono,  e prendono  a com- 
por le  loro  querele,  fappiano  che  piò  di  leggieri  fatati  bianco  un’abi- 
tatore del  Congo.  E nel  vero  chi  per  sì  poco  rinunzia  alle  leggi 
della  diritta  Ragione,  non  fi  fuole  per  l’ordinario  fottomettere  agli 
argomenti  del  giullo,  credendo  egli  Gaiamente  giufto  ciò,  che  alla 
fua  o ambizione,  o debolezza  par  tale.  Quanto  fon  renitenti  cofioro 
a dar  le  fcddisfazioni  dovute,  altrettanto  fono  incontentabili  nel  ri- 
fcuoterle,  quando  han  qualche  ragione  dal  canto  loro;  onde  bene 
fpcfio  convien  troncare  i trattati,  e confettar  per  vero:  Che  la  pii * 
diffinle  imprefa  del  Mondo  fi  è il  contentar  gli  ambino  fi . 

Contuttociò  non  fi  dee  perdere  d’animo  chi  prende  a raccon- 
ciar le  brighe  fvegliate  da  quelli  cacciatori  di  puntigli.  S’hanno  da 
mettere  in  opra  tutti  i mezzi  termini  ; ed  affinchè  non  feguano  piò 
gravi  fconcerti  in  pregiudizio  del  piò  debole,  quando  non  fi  com- 
pongono le  coG:,  è leciro  a’ Mediatori  ingannare,  comunque  fi  può, 
con  termini  equivoci  l’indifcreta  pretenfion  de’fuperbi.  E giacché 
le  ridicole  querele  d’effi  nafcono  da  un  grande,  ma  {moderato,  e 
mal  faggio  defiderio  d’ Onore , di  Stima,  e di  Gloria,  quando  non 
giovino  alla  lor  malattia  i difinganni  dell’Equità,  e della  Morale, 
bifogna  affalirli  fpecialmente  dalla  parte  del  loro  debole  con  far  loro 
capire,  che  il  maggior’ Onore  de’ loro  pari  confifte  nell’ettere  fupe- 
riori  alle  trafcuraggini , alle  imprudenze  di  chi  è loro  inferiore  di 
grado,  e nel  perdonare  a chi  che  fia  fenza  richiederne  per  minuto 
le  foddisfazioni  prerefe,  apparendo  in  quello  altezza,  e generofità  d’ 
animo  regale;  là  dove  picciolezza,  di  cuore,  e fpirito  vile  di  ven- 
detta fi  ravvifa  ne’  rigorofi  efartori  delle  foddisfazioni . Con  tali , ed 
altri  incenfi,  e con  una  pompofa  fpiegazione  della  Magnanimità, 
profumandofi,  e incantandofi  l’alterigia,  s’ha  da  tentare  d’ottener 
ila  ella  per  favore  ciò,  che  per  giuifizia  farebbe  dovuto. 

Benché  per  vero  dire  non  è quella  maniera  di  ragionare  un 
fonnifero,  e un’inganno  della  fuperbia.  Non  può  negarli,  che  la 
Magnanimità  nella  fua  fcuola  non  infegni  quello  nobile  precetto, 
cioè:  Che  il  rejlituire  la  Pace,  e f amicizia,  e perdonare  a chi  ci 
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ha , o pretendiamo  che  ci  abbia  offeft , fenxa  ergerne  tutte  le  fai» 
da  faxioni , /<?  quali  o fono , o ft  credono  dovute , è un’atto  glorio- 
fo  , teftimonio  tf  una  bell  anima  ; e purché  fi  faccia  non  per  fuper- 
bia , ma  per  generofith,  fenza  paragone  è più  da  flimarfi,  e da  cer- 
carli  nelle  Paci,  che  la  fcrupolofa  pretenfione  d’ alcuni  altri,  i quali 
pelano  tutti  i motti , mifurano  tutte  le  fillabe  delle  foddisfazioni 
da  loro  richiede,  acciocché  ravverfario  paghi  fino  ad  un  danaruzzo 
la  pena.  Non  hanno  quelli  ultimi  merito  alcuno  in  tali  Paci,  per- 
chè nulla  donano;  Ih  dove  i generofi,  e magnanimi  donano  all’av- 
verfario  debitore  parte  di  ciò,  che  loro  ei  doveva. 

Si  llende  nondimeno  quello  configlio  fidamente  a quei  cali,  do* 
ve  ravverfario  voglia  riconofcere  per  nollra  liberalità , e non  per 
fuo  merito,  ciò  che  noi  gli  condoniamo,  e dove  la  nollra  generofa 
munificenza  non  ci  ritorni  in  danno,  e difonore.  Sarebbe  follia  l’e- 
fentar  Sulpizio  dalla  confelfione  della  foperchieria  u'atami,  in  cui 
malamente  mi  feri,  mi  percolfe,  mi  fece  fuggire.  11  volere  falvar 
lui  da  coteila  infamia,  farebbe  un’ aggravarne  me  (ledo,  e un  com- 
perarmi il  titolo  di  poco  valorofo,  e di  codardo,  perchè  altri  con- 
fervaffe  il  proprio  Onore.  Parimente  avendo  Cajo  alfalito,  e percof- 
fo  un  fuo  nimico,  perchè  quelli  gli  ordiva  un  tradimento,  o aveva 
^conciamente , e ingiullamente  parlato  di  lui,  ragion  vuole  che  co- 
ftui  confelli  il  fuo  fallo;  altrimenti  l’Onor  di  Cajo  ne  reilerebbe  fe- 
rito, come  perfona,  che  ingiullamente  avelie  offefo  altrui.  Ciò,  che 
può  far  Cajo  è,  il  contentarfi  che  o fi  adduca  un’altra  cagione  men 
vergognofa  per  lo  nimico,  ma  giullificante  l’operazione  di  Cajo,  o 
pure  che  con  parole  generali  fi  dica,  edere  (lato  Cajo  giullamente 
provocato,  e coflretto  ad  ufare  quel  rifentimento . 

Intendo  io  adunque  di  lodare,  e configliare  quella  magnanima 
facilita  di  accomodarfi  alla  Pace  col  cedere  certe  pretenfioni,  certi 
puntigli,  e certe  foddisfazioni,  le  quali  ancorché  cedute,  punto  non 
portano  d’aggravio  all’Onor  di  chi  cede,  e mirabilmente  ajutando 
quello  dell’avverfario,  lo  conducono  di  leggieri  alla  concordia.  Po- 
tendoli coofentire  fenza  fcapito  della  nollra  riputazione  al  nimico, 
che  ci  ha  maltrattati  con  parole,  o con  fatti,  ch’egli  per  foverchia 
collera,  per  dimenticanza  di  qualche  promeifa,  per  negligenza,  per 
non  averci  conofciuti,  per  imprudenza,  per  ubbriachezza , perchè  in- 
gannato da  falfe  relazioni,  o per  fimili  altre  cagioni  degne  di  fculà, 
meritevoli  di  perdono,  abbia  cosi  operato  con  efiò  noi:  perchè  vo- 
gliamo noi  fèguire  la  Rettorica  del  picciolo  cuore,  che  ci  perfuade 
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a volere,  che  codui  dichiari,  e confetti  d’aver  ciò  fatto  per  pura 
maligniti,  fenza  effere  in  collera,  conofcendoci  evidentemente,  e per 
altre  cagioni  forfè  vere,  ma  obbrobriofe  per  lui,  e nulla  giovevoli 
a noi?  Pretendendo  noi  odinatamente  cotal  confeflione,  poco  ci  vuo- 
le a conofccre,  che  l’amore  della  vendetta  affetto  vilittimo  tien  le 
redini  dell’anima  noftra,  e che  noi  bramiamo  più  la  vergogna,  che 
la  Pace  e l’amicizia  dell’ avverfario.  La  ferita  da  noi  ricevuta  in 
quella  riffa,  nella  quale  non  lafciammo  di  por  mano  alla  fpada,  e 
di  azzuffarci  valorofamente  coll’ affalitore,  non  carica  punto  l’Onor 
noftro.  Nè  tampoco  refta  eflò  aggravato,  da  che  abbiam  provato, 
e fatto  confeffare  all’ avverfario,  che  noi  non  gli  dovevamo  quel  da- 
naro, ch’egli  ci  dimandava,  e gliel’ abbiam  fatto  confeffare  in  quel 
Luogo,  e davanti  a quelle  perfone,  eh’ erano  fiate  ^refenti  alla  fua 
ingialla  richieda.  Bens'i  rimane  caricato  l’Onore  dell’ avverfario,  che 
ci  ha  fenza  ragione  affaldi , che  ci  ha  indebitamente  chiamati  fuoi 
debitori.  Ora  è proprio  d’ un’ animo  nobile,  e gentile,  ed  è azione 
onoratiflìma,  il  concedere  in  tali  cafi  qualche  fcampo  all’ Onore  an- 
cor del  nimico,  permettendo  ch’egli  tuttoché  ci  abbia  con  quell’ 
azione  o ingiuriati,  e offefi,  o tentato  d’ ingiuriarci , e di  offender- 
ci, confetti  d’ averlo  fatto  per  fola  imprudenza,  per  inganno,  ed  er- 
rore, e per  empito  de’ fuoi  affetti,  purché  (torno  a dirlo)  codui 
non  da  tanto  ambiziofo,  che  voglia  per  tributo  ciò,  che  ha  da  ef- 
fere nodro  dono,  e non  tenga  per  giudizia  ciò,  che  s’ha  da  rico- 
nofeere  per  nodra  fpontanea  liberalità,  e grazia  volontaria  del  no- 
dro buon  cuore. 

Finalmente  é neceffario  oflervare  intorno  alle  operazioni  indiffe- 
renti, equivoche,  e generalmente  non  determinate  all’cffefa:  Che 
chi  pretende.  0 fofpetta  d'  effere  flato  con  effe  offefo  da  noi , prima 
di  farne  rìfentimento , 0 di  chiederne  foddi  fazione  , ha  da  interro- 
garci , o farci  interrogare , fe  abbiamo  intefo  con  ciò  di  fargli  di - 
/ piacere , ed  oltraggio.  Commetterà  egli  un’ ingiudizia,  ed  aggrave- 
rà fe  medefimo,  fe  fenza  prendere  queda  informazione,  precipiterà 
in  qualche  rifentimento,  non  potendo,  nè  dovendo  il  folo  fuo  fo- 
lletto far  reo  altrui,  e condannarlo  fenza  manifeda  ragione.  Non 
fo,  fe  più  ridicola,  o più  fcellerata,  fia  in  ciò  la  maffìma  di  certu- 
ni, i quali  credono  di  migliorare  il  partito  loro  col  voler  fempre 
in  dubbio  effere  fuperiori  ncll’offefa,  ed  ingiuria;  perchè  non  facen- 
dofi  la  Pace,  redano  con  vantaggio;  e facendofi,  fperano  di  non 
ifeontar  tutto  il  debito,  o di  pagar  con  poche  parole  i fatti  nocivi. 
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Ma  quedì  non  fono  fentimenti  d’uomo  d’onore,  nè  di  perfona  t- 
mante  della  Giudizia,  virtù  che  pure  è l’anima  de’ Cavalieri . Sic- 
come è meglio  il  patire , che  il  fare  ingiuria , così  è meglio  il  compa- 
rire ai  trattati  dilla  Pace  col  dolore  dell'  off  e fa  ricevuta , che  col  vi- 
tuperio dell'  in/riuffizia  ufata . Più  che  altra  cofa  dee  far  paura  a’ Ca- 
valieri il  titolo,  e infino  il  fofpetto  d’ edere  uomini  ingiudi;  laonde 
non  può  non  riconofcerfi  per  fallace,  ed  abbominevole  il  fopraddetto 
coniglio,  come  quello  che  facilmente  può  condurci  a perdere  quella 
riputazione,  che  noi  c’ingegniamo  cotanto  di  follenere. 

Suppongafi  dunque  che  chi  fi  reputa  ingiuriato,  ed  cffefo  da 
parole,  o azioni,  dubbiofe  fra  la  malignità,  e l’innocenza,  interro- 
ghi mediatamente,  o immediatamente  l’avverfario  per  intendere  la 
fua  Intenzione.  Se  quelli  ridonderà  di  non  aver  punto  avuto  animo 
di  fargli  onta,  o danno,  e ch’egli  è,  e brama  d edere  fempre  ami- 
co fuo:  ha  da  badare  queda  rifpolla  all’ interrogante,  nè  farà  obbli- 
gato l’altro  a chiedere  perdono,  o a far’ altre  fcufe.  Ciò  apparirà 
negli  efempj.  Avendo  io  percolTo  col  pallone,  o colla  palla  alcuno, 
interrogato  fopra  la  mia  intenzione,  dico  di  non  aver  ciò  fatto  con 
animo  d’ offenderlo.  Rifponde  ancor  Tiridate  di  non  aver  parlato  per 
Cammillo  in  quella  converfazione,  ov’egli  chiamò  vile,  briccone, 
e mentitore,  chiunque  aveva  fparfa  certa  voce  pregiudiziale  all’Onor 
fuo.  Che  fe  la  nolira  azione,  o il  nodro  parlare  andaffe  congiunto 
con  qualche  indizio,  o Circodanza,  che  porgeffe  giudo  fondamento 
al  fofpetto  di  colui,  e fpeciaimente  fe  l’imprudenza  vi  foffe  mifihia- 
ta:  non  baderà  il  fidamente  accertare  della  nolira  buona  volontà 
chi  c’interroga,  ma  converrà  fare  fiufa,  e modrar  difpiacere  d’ aver- 
gli con  quell’azione  dato  motivo  di  fofpettar  poco  bene  dell’animo 
nodro.  Ove  poi  la  Circodanza  fi  trovafie  tanto  aggravante,  che  ap- 
pieno prefumere  fi  poteffe,  che  in  noi  foffe  voglia  poco  buona:  mol- 
to meno  farà  diffidente  giudificazione  la  nolira  femplice  negativa; 
ma  farà  d’uopo  o provare  il  contrario,  o non  provandolo  purgarci 
con  quella,  che  altre  volte  abbiam  chiamata  Negativa  sforzata,  o 
con  dare  quelle  altre  foddisfaztoni , che  l’Equità  richiede  in  limi- 
li cali. 
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Divi  fio*  delle  Pruove  in  improprie , e proprie.  Improprie  fono  là  Cou- 
f Jpone  deli  ovver fario , di  cui  ft  mofìrano  le  condizioni  uecejja- 
rie , /’ Evidenza  del  Fatto,  e le  Prefunzioni. 


I n qu i'  ragionato  abbiamo  delle  Prefunzioni,  Circoftanze, 
* e Qualità,  che  s’hanno  da  confiderar  nelle  azioni,  e ne’ 
L’HK)  parlari  degli  uomini.  Rella  ora,  che  trattiamo  precila- 
SQ.  “ mente  delle  Pruove,  cioè  de’ mezzi,  co’ quali  fi  dimollra 
la  Verità  di  qualche  cofa  o affermata,  o negata.  Impe- 
rocché è manifedo,  che  la  fentenza  pende  dalle  Pruove ; e quelle  li 
ricercano  per  fare  apparir  veri,  e certi  tanto  i fatti,  e non  fatti, 
quanto  l’intenzione  avuta,  o non  avuta  d’oltraggiare  altrui  co’ fatti, 
e non  fatti.  Anzi  le  flette  Prefunzioni,  Circoltanze,  Qualità,  e<l 
Eccezioni , che  poffono  talvolta  fervire  di  Pruova , hanno  ànch’  effe 
bifogno  d’edere  provate.  Indarno  l’accufante  adoprerà  le  fue  faer- 
te, e l’accufato  il  fuo  feudo,  fe  quelle  armi  faranno  immaginarie, 
e non  diinollraie  diffidenti  mediante  la  Pruova. 


Noi  dividiamo  le  Pruove  in  due  fpecie.  Altre  fon  Proprie , ed 
altre  Improprie.  Le  ultime  fon  quelle,  che  perfuadono,  o sforzano  il 
Giudice  a creder  vero  ciò,  che  s’afferma,  o niega  in  Giudizio,  fenza 
che  raffermante,  o negante  produca  altre  ragioni,  che  il  detto  fuo. 
Sono  piò  rollo  efenzioni  dal  pefo  di  provare,  che  Pruove,  benché  in 
effetto  pruovino  piò  delle  lteffe  Pruove,  che  nominiamo  proprie.  Ora 
quede  fon,  tre,  cioè  la  Confo /pone  dclC  avverfarto , /’  Evidenza  del 
fatto , e la  Pre funzione . Le  Pruove  proprie  fon  quelle,  che  aggiun- 
gono alla  negazione,  o affermazione  qualche  argomento,  ragione,  e 
dimodrazione,  mercè  di  cui  reità  perfuafo,  o sforzato  il  Giudice  a 
creder  certo  ciò,  che  s’è  affermato,  o negato.  Quede  G poffono  ri- 
durre a cinque  fchiere,  cioè  ai  Teflimonj , alle  Scritture , alla  pub- 
blica Pece  , o Fama  , al  Giuramento , e a gl'  Indizi . Ciafcuna  di 
quelle  Pruove  farà  da  noi  panitamente  fpiegata. 

E primieramente  per  Confeffone  dellavverfario  intendiamo  quell’ 
affermarft,  e concederò  dal  riodro  competitore  quella  propofizione, 
«he  noi  abbiamo  affermata;  o negarft  da  lui  quella,  che  per  noi  s’ 
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è prima  negata.  Ciò  avvenendo  o davanti  al  Giudice,  o fuori  del 
Giudizio,  fi  dice  fortemente,  e manifeflamente  provata  una  cofa, 
quantunque  tal  maniera  di  provare  non  fia  propriamente  Pruova,  ma 
efenzione  dal  pefo  delle  Pruove.  Altro  non  cerca  l’Accufatore,  che 
di  tirar  l’ avvertano  a riconofcer  vera  l' accula.  Che  poi  quello  acca- 
da o perchè  il  nimico  fia  condotto  dall’evidenza,  o dagli  (limoli 
della  fua  cofcienza  a confeffare,  o perch’io  lo  sforzi  colle  ragioni,  o 
con  altri  mezzi  leciti,  poco  importa.  Io  ho  ottenuto  l’intento,  e 
meglio  che  con  altri  argomenti;  laonde  polfono  i Giudici  francamen- 
te venire  alla  fentenza,  fe  1’ avverfario  non  adopera  Eccezioni  in 
contrario,  ed  altri  ajuti  per  falvare  l’Intenzione,  dopo  aver  confeffa- 
to  il  Fatto.  Ma  acciocché  la  Confelfione  d’ alcuno  pregiudichi  a fe 
Iteffo,  necelfarie  fono  alcune  condizioni. 

Cioè  in  primo  luogo  ha  ella  da  edere  fatta  fpontaneamente . 
Chi  confeda  o per  giuda  paura , o per  forza  ingiuda  fattagli  o con 
tormenti,  o con  minacce  da  qualche  potente:  negando  egli  pofcia  il 
già  confelfato,  e allegando,  e provando  la  violenza  ufatagli:  diltrug- 
ge  la  fua  primiera  Confelfione.  E tanto  è forte  quella  regola,  che 
non  vai  pure  la  Confelfione  d’ alcuno  cavatagli  di  bocca  con  giudi 
tormenti,  quand’egli  fpotaneamente  non  la  ratifichi,  e confermi  ap- 

{ireffo.  In  fecondo  luogo  ha  da  edere  la  Confedione  fatta,  non  bur- 
ando,  ma  fodamente,  e fcientemente , cioè  fenza  errore,  fenza  in- 
ganno, e con  cognizione  di  chi  confeda.  Sia  feguita  queda  o da 
fcherzo,  o per  frode  dell’ accusatore,  o per  inavvertenza,  femplici- 
tà,  ed  errore  dell'accufato,  eda  andrà  per  terra,  nè  nuocerà  al  con- 
fedante,  quando  quedi  reclami  a tempo,  ed  evidentemente  pruovi 
l’abbagliamento,  ed  inganno  da  lui  prefo,  modrando  edere  la  cofa 
diverfa  da  quello,  ch’egli  errando  dimava.  Chi  erra,  non  confeda; 
e ha  piò  da  valere  la  Verità  poi  conofciuta,  e provata,  che  l’ante- 
cedente inganno.  Quantunque  Pirro  abbia  congedato  d’aver  detto 
un  giorno  con  certi  fuoi  amici,  che  nella  famiglia  di  Giberto  c’e- 
ra più  fumo  che  arredo,  o più  iniquità,  che  nobiltà:  potrà  egli  ri- 
trattar la  fua  Confedione,  facendo  chiaramente  codare,  ch’egli  er- 
rò, e s’ingannò  in  confedar  quella  cofa;  perocché  dide  ben’ egli  la 
fuddetta  propofizione , ma  non  della  famiglia  di  Giberto,  avendola 
detta  folamente  della  famiglia  di  Muzio.  E perciocché  eziandio  fi 
predirne,  che  un  fanciullo,  un  pazzo,  un  furiofo,  e talvolta  un  pu- 
pillo, come  ancora  uno  trafportato  dalla  collera  violenta,  non  bea 
conofcano  ciò  ch’egli  dicono,  e affermano  contro  fe  deffi;  perciò  la 
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loro  fola  Confeflìone  non  balla  per  condannarli,  quando  tuttavolta 
non  perfe veraffero  in  confettar  la  medefima  cofa  dopo  la  faoità  della 
mente,  dopo  l’ accrefcinsento  dell’età,  e la  ceffazion  della  collera. 

In  terzo  luogo  la  Confeflìone  ha  da  eflere  pura,  certa,  determi- 
nata, e non  dubbiofa,  equivoca,  ed  incerta:  altrimenti  non  produrrà 
l’ effetto  deflderato,  e fari  facile  al  confettante  il  fottrarft  con  qualche 
nuova  fpiegazione  alla  pregiudiciale  fentenza.  Tu  ti  fe’ vantato,  dice 
Curzio  ad  Onorio,  di  volermi  porre  le  corna  in  capo.  Sì,  rifponde 
Onorio,  egli  è vero,  che  ho  detto  di  volerti  mettere  in  capo  ua 
cimiere,  o una  corona.  Cotefla  Confeflìone  è affatto  equivoca,  e 
non  ferve  a nulla.  L’altra  notte,  dice  uno  a Tancredi,  tu  colla  fpa- 
da  nuda  ni’ affabili,  e mi  coffringefli  alla  fuga.  Egli  è vero,  Tan- 
credi rifponde,  che  quella  notte  io  corft  dietro  ad  un’uomo  col  ferro 
fguainato.  Ancor  quella  rifpofta  per  non  eflere  determinata,  e certa, 
non  giova  al  propolìto,  confeffando  bensì  collui  d’aver  pollo  in  fuga 
una  perfona,  ma  non  già  quella  fpecifica,  da  cui  egli  è ora  accula- 
to . Quando  poi  la  Confezione  refi  a dubbiofa , ed  incerta , fi  fuole 
fecondo  le  Le^pi  interpretare  in  favore , e non  in  danno  di  colui , 
cbe  confejfa.  Finalmente  riputiam  convenevole  cofa  ne’  Giudiz]  pri- 
vati ciò,  che  nei  pubblici  ft  colluma  intorno  alle  Confeflìoni,  che 
fi  dimandano  Qualificate . Se  taluno  liberamente  confeffa  una  co- 
fa,  che  l’avverfario  non  ha  potuto,  nè  potrebbe  provare  ; e la  con- 
feffa unitamente  con  qualche  Eccezione,  o fcufa  favorevole:  allora  non 
farli  il  confeflànte  collretto  a giultificare , e provare  quella  fua  Ecce- 
zione, ma  toccherà  all’  avvedano  il  pefo  di  abbatterla  con  Pruove 
contrarie.  Avrebbe  quelli  potuto  non  confeffar  quel  Fatto,  e colia 
fola  fua  negativa  fìcuramente  difenderfi . Ma  avendo  egli  amato  me- 
glio di  dire  il  vero,  quella  fua  lincerità  merita  bene,  che  lo  credia- 
mo veritiero  ancora  nell’Eccezione.  Pruovi  l’accufatore,  che  non 
fuffìlla  lo  feudo  imbracciato  dal  reo:  e allora  il  reo  farà  convinto. 
Sarebbe  una  crudeltà  il  voler  folo  accettar  la  parte  nociva,  e Don 
ancor  la  favorevole  della  fpontanea  confeflìon  del  reo.  O non  gli 
dobbiam  credere  nulla,  o gli  abbiam  da  credere  tutto. 

La  feconda  delle  Pruove  improprie  è l’Evidenza  del  Fatto;  c 
quella,  meritamente  da  alcuni  è appellata  la  piò  vigorofa,  e la  piò 
chiara  di  tutte  le  Pruove.  Altro  non  cercando  i litiganti,  che  di 
mettere  in  chiaro  la  Verità,  e di  farla  nota  al  Giudice,  quando 
mai  quelli  piò  manifeflamente  può  divenirne  certo,  che  allorché  le 
lidie  cole  gli  fon  polte  lutto  agli  occhi,  < gliene  fanno  tellina». 
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nianza  i Tuoi  proprj  fentimetui?  Afferma  Bruto,  ch’io  l’ho  ferito 
nella  zuffa  tra  noi  fatta.  Che  più  forte  argomento,  e Pruova  poflò 
io  addurre  per  dimoilrar  ciò  falfo,  quanto  col  far  mirare,  che  nel 
luogo,  ov’egli  dice  d’effere  ftato  ferito,  non  appare  nè  ferita  alcu- 
na, nè  cicatrice,  o fegno  d’effa?  Senza  che  uno  adoperi  molte  paro- 
le per  pervadere  ad  altrui,  ch’egli  è cieco,  giovane,  vecchio,  tcian- 
cato,  infermo,  o ch’egli  ha  fatto  tagliare  un’albero  fui  fuo,  e non 
fu  quel  de’ vicini:  balìa  che  il  Giudice  abbia  gli  occhi,  e confideri 
la  perfona  affermante,  e i confini  di  que’ poderi. 

La  terza  fchiera  delle  Pruove  improprie  fi  è da  noi  detto  effe- 
re  la  Prefunzione.  Quella  fola,  e fpecialmente  nelle  caufe  d’onore, 
può  effere  fufticiente  Pruova.  Qualora  alcuno  ( trattandofi  di  cofe 
occulte,  e dubbiofe,  e non  recando  l’oppofitore  qualche  Pruova  ga- 
gliarda ) ha  in  fua  difefa  alcuna  Prefunzione,  ancorché  altro  non 
alleghi,  ballevolmente  pruova  la  fua  innocenza;  o almeno  la  pruo- 
va , infinattantoché  l’ avverfario , fopra  cui  fi  fcarica  il  pefo  di  confer- 
mar con  altre  Pruove  il  fuo  detto,  non  abbia  privo  l’altro  di  que- 
llo favorevole  feudo,  e fatto  apparire  il  contrario.  Quanto  più  fa- 
ranno violente,  ftringenti,  verilimili,  e in  maggior  numero  le  Pre- 
miazioni, tanto  più  fpigneranno  il  Giudice  a creder  vero  ciò  che  af- 
ferma La  parte,  a cui  fono  in  favore,  e a creder  falfo  il  detto  della 
parte,  a cui  fono  contrarie.  Se  faranno  di  leggier  pefo  le  Prefunzio- 
ni, fcrviranno  folamente  d’indizio,  e di  rinforzo  ad  altre  Pruove. 
Ma  o leggieri,  o gagliarde  che  fieno  le  Prefunzioni,  per  fe  (ìeffe 
non  ballano  a condannare  altrui  con  quella  medefima  franchezza , cha 
ci  danno  le  Pruove  proprie.  Il  loro  polfo  maggiore  fla  nella  difefa 
dell’innocenza,  e in  falvar  dalla  colpa,  il  che  poffono  effe  far  piena- 
mente, perocché  alla  lor  forza  s’unifce  la  clemenza  delle  Leggi  fem- 
pre  rivolta  a favorir  in  dubbio  i rei,  e gli  accufati.  Ma  effendofi  dif- 
fufamente  parlato  di  quella  materia,  paffiamo  alle  altre  fchiere  dell* 
Pruove,  che  Proprie  da  noi  fi  fono  appellate. 
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CAPITOLO  UNDECIMO. 

Si  tratta  delle  Pruove  proprie.  Teftitnonj  quali  fieno  riprovati  dalle 
Leggi,  ed  ufo  loro.  Ne’  proceffi  privati  non  cjfere  convenevole 
la  Jeverità  del  Foro.  Scritture , pubblica  Voce , e Fama , Giura- 
mento, e lndixj  fono  le  altre  Pruove , « qual  valore  abbiano. 

primo  luogo  fra  le  Pruove  proprie  è dovuto  a’Tedimonj, 
come  cofe  più  nobili  delle  fcritture  dede,  e più  precifamente 
- )w  polenti  a provare,  e confermar  la  Verità  colia  viva  lor  voce, 
che  colla  loro  morta  le  carte.  In  bocca  dunque  de’Tedimonj 
«2S»  idonei,  affermanti  qualche  cofa,  e producenti  le  ragioni,  e 
cagioni  di  così  affermare,  noi  crediamo  che  alberghi  il  vero.  Sup- 
ponendo noi  coftoro  uomini  dabbene,  e non  condotti  da  veruna  paf- 
fione  più  per  l’una  parte,  che  per  l’altra,  non  fi  dee  credere,  eh* 
elfi  vogliano  mentire.  Due  Tedimonj  badano  per  provare  affai  vi- 
gorofamente  qualfivoglia  fatto,  e circoftanza;  e quando  quella  cir- 
coltanza,  o azione  non  fia  di  gran  momento,  o di  gran  pregiudizio 
ad  alcuno,  baderà  eziandio  la  tedimonianza  d’un  folo. 

Idonea  poi  chiamiamo  a redimoniare  qualunque  perfona  non 
ha  in  ciò  contrario  divieto  dalle  Leggi;  laonde  regolarmente  ognu- 
no fi  predirne  degno  di  fede,  e buon  tedimonio,  quando  non  fi 
pruovi  altrimenti.  Ora  il  divieto  contrario  delle  Leggi  fi  dende  a 
tre  forte  di  perfone,  cioè  alle  infami,  alle  deboli,  o prive  di  fenno, 
e a quelle  che  dalla  loro  tedimonianza  può  prefumerfi  che  vogliano 
ritrarre  utilità,  e vantaggio.  Per  Infami  noi  intendiamo  coloro,  che 
o per  qualche  noto  vizio,  o efercizio  infame,  hanno  macchiata  in 
faccia  del  Mondo  la  loro  riputazione,  come  i fallar),  i ladri,  gli  a- 
dulteri,  gli  ufura),  i concubinarj,  gli  fpergiuri,  i ruffiani,  le  mere- 
trici, i traditori,  gli  fgherri  di  profedione,  ed  altri  fomiglianri  uomi- 
ni di  mala  vita  pubblica,  e nota;  o pure  i Giudei  ( trattandoti  di 
far  tedimonianza  contra  un  Cridiano)  i Commedianti  pubblici,  i 
cerretani  ma  ciurmadori,  gli  fpurj,  gli  odi,  le  fpie,  gli  sbirri,  i car- 
nefici, ed  altri  efercitanti  medier  vergognofo.  O poca,  o niuna  fe- 
de fi  vuol  dare  a codoro,  non  tanto  perchè  la  Legge  vuole  così  pu- 
nirli, e privare  d’autorità  la  loro  tedimonianza  per  cagion  di  qual- 
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che  delitto,  o mancamento,  proprio  di  elfi,  o de’lor  genitori,  quan- 
to perchè  fi  prefittile  ognun  d’effi  facile  a fpacciar  la  menzogna,  da 
che  hanno  mottrato  di  non  far  conto  deU’eftimazione  del  Mondo, 
nè  della  Virtù,  con  darli  ia  preda  a vizj  ignominiofì,  e a quelle 
arti  vilillime,  che  fi  fuggono  da  tutti  gli  uomini  onorati. 

Ciò  non  ottante,  quel  rigor  delle  Leggi,  che  rifiuta  1* anella- 
zione di  tal  gente  ne’ pubblici  Tribunali,  non  è ugualmente  da  fer- 
varfi  ancor  ne’ privati,  attefo  matttmamente , che  i Mediatori  delle 
Paci  trattano  quelle  cofe  non  per  formare  un  procedo  giuridico,  nè 
per  condannare  alle  mannaje,  e a’ tormenti,  ma  più  tolto  per  infor- 
mazione, e per  comporre  gli  animi  con  vie  dolci  dopo  aver  ben  tro- 
vata la  cagione  delle  difcordie.  Elfi  dunque  non  debbono  cammina- 
re con  tutte  quelle  cautele,  e mirar  le  cofe  con  tutti  que’micro- 
fcopj,  che  adopera  la  Curia.  Poffono  valerfi  della  tettimonianza  di 
non  pochi  de’  mentovati  infami  per  chiarir  talvolta  le  dubbierà , e 
molto  più  fe  non  fi  queftiona  di  gravi,  ed  enormi  delitti.  Ove  co- 
ftoro  ( e fpecialmente  gl’infami  non  per  qualche  fcelleratezza , ma 
per  l’arte,  o difavventura  loro)  fieno  conofciuti  per  uomini  non 
menzogneri  , e fieno  ( benché  malvagi  in  una  lorta  di  vizio  ) nel 
retto  dabbene,  e lontani  dagli  altri  vizj:  perchè  non  Dottiamo  noi 
predar  fede  ai  loro  detti,  e giuramenti?  Sovente  farà  legno  di  ma- 
la  caufa  ne’ privati  Giudizj  il  rigettar  fimili  Teftimonj,  e il  volere 
che  la  fe  verità  della  Giuttizia  ripruovi  colui,  che  dall’Equità,  e dal- 
la pubblica  Voce  è riputato  comunemente,  non  ottante  la  fua  infa- 
mia, veritiero.  Che  fe  un’infame,  per  confentimento  delle  parti,  fia 
ammetto  a far  tettimonianza  : allora  è certo  che  gli  fi  dovrà  crede- 
re, prefumendofi  approvata  concordemente  la  fede  fua.  Finalmente 
fe  coftoro  non  faranno  Pruova  o piena,  o mezzo  piena,  ferviranno 
almeno  d’indizio,  e daran  qualche  nerbo  al  Tettante  delle  Pruove 
più  forti . 

Fra  i Tettimonj  riprovati  per  la  povertà,  e mancanza  di  fenno, 
debbonfi  annoverare  gli  ubbriachi,  i furiofi,  i pazzi,  i fanciulli,  i 
bollenti  per  la  collera,  ne’ quali  o non  fi  truova  punto,  o è molto 
debole  il  fenno,  e la  mente.  Deboli  ancora  noi  faremmo  di  cervel- 
lo, fe  volettìmo  fidarci  della  tettimonianza  di  si  fatte  perfone,  le 
quali  poco  o nulla  intendono,  e conofcono  quel  che  fi  dicano.  Do- 
vranno poi  contro  de’Legitti,  e principalmente  Canonitti,  non  con- 
tro di  me,  adirarfi  le  Donne,  qualora  dirò  che  anch’elleno  fono  ina- 
bili in  moki  cali  a far  tettimonianza,  forfè  non  per  altra  cagione, 
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che  per  la  loro  femplicità,  o debolezza,  e leggerezza , e per  dir 
meglio  inflabilità  ordinaria  del  loro  cervello.  Io  meglio  amo  di  por- 
tar quella  ragione,  che  di  dire  con  altri,  che  la  loro  inabilità  proce- 
de dall’ effer’ elle  per  lo  più  frodolenti,  fallaci,  e menzognere.  Que- 
lla ragione  ultima  fecondo  me  probabilmente  fu  inventata  da  chi  e- 
ra  con  effo  loro  in  collera,  e da  chi,  fe  non  era,  pareva  almeno 
un  qualche  innamorato,  ma  in  collera,  e in  furia.  Vuole  e la  fpe- 
rienza,  e la  carità,  che  abbiamo  miglior  opinione  di  quel  fedo.  Che 
fe  al  Tribunal  Donnefco  nè  pure  piacefle  la  prima  ragione  da  me 
prodotta,  che  certo  è molto  men  dura  di  quell’ altra:  noi  foggiugne- 
remo  per  non  irritare  lo  fdegno  altrui,  che  fon  ributtate  le  femmi- 
ne dal  tellimoniare,  folamente  per  cagione  della  loro  onellà,  accioc- 
ché non  s’abbiano  da  mifchiar  troppo  negli  affari,  e nelle  adunanze 
degli  uomini.  La  qual  ragione  fe  per  avventura  a’ nodri  giorni  non 
pareffe  molto  gagliarda,  tale  forfè  fu  al  tempo  de’ primi  Legislatori. 
Contuttociò  trattandofi  di  far  tellimonianza  nelle  liti  private,  noi 
non  deprezzeremo  le  femminili  atteflazioni , purché  non  fi  polla  du- 
bitare della  pubblica  onellà,  e del  fenno  di  quelli  non  mafehi  tedi- 
monj;  e molto  più  ne  faremo  cafo,  ove  la  Nobiltà  folfe  congiunta 
all’ altre  due  doti. 

Finalmente  moltiffimi  fon  coloro,  che  non  hanno  la  qualità  di 
Tedimonj  idonei,  perchè  poffono  trar  comodo,  onore,  ed  utilità  dalla 
loro  tedimonianza.  Tali  fono  i fervidori,  i famigliari,  i partigiani,  i 
parenti,  i compagni,  gli  avvocati,  i tutori,  gli  amici,  gl’innamorati 
dell’ una  parte,  lenza  edere  ancor  tali,  ed  egualmente  tali  dell’altra; 
ovvero  i poco  amorevoli,  nemici  dell’ una  parte,  e amici  folo  dell’al- 
tra. In  codoro  noi  prefumiamo,  che  non  fi  pofla  trovare  con  ficu- 
rezza  la  verità,  perocché  probabilmente  vorranno  per  quanto  fìa  lo- 
ro permeflo,  e anche  fenza  avvederfene,  ajutar  la  parte  amica,  o 
nuocere  alla  contraria.  Tuttavia  nè  pure  a fimili  Tedimonj  fi  dee 
negar  fede,  quando  fieno  provveduti  d’una  ben  nota  pietà,  e bontà 
di  codumi,  e conofciuti  per  uomini  d’Onore,  e zelanti  del  Vero. 
Allora  ceffa  affatto,  o quafi  affatto,  in  efft  la  fufpizione  di  parziali- 
tà, o menzogna,  e molto  più  fe  fi  tratta  di  difendere  un  reo,  di 
provar  l’innocenza  d’ alcuno,  e di  ajutar  la  concordia.  Si  ammetto- 
no parimente,  e fanno  pruova  quedi  inabili  Tedimonj,  fe  la  con- 
troverfia  non  è di  gran  rilievo,  o e di  cofe  occulte,  e difficili  a 
provarli,  o fe  la  loro  tedimonianza  fi  accorda  con  quella  d’ un’ altro 
Tedimonio  degno  di  fede;  c crefce  il  pefo  della  loro  attedazio- 
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ne,  ove  fieno  molti  di  numero,  e concordino  tutti  nella  medesima 
fentenza. 

E appuato  quella  concordia  de’ Teflimonj  in  affermare,  o nega- 
re  una  fteda  cofa,  è Tempre  neceflaria , a fin  di  formare  una  forte, 
e legittima  Pruova.  Altrimenti  non  daremo  fede  ai  lor  detti,  per- 
chè l’uno  dillrugge  l’altro,  quando  fon  contrarie,  o notabilmente 
diverfe,  ed  incoltami  le  loro  depofizioni.  E dico  notabilmente  di- 
verfe,  poiché  quando  la  difcrepanza  confifteffe  in  poco,  o non  folle 
intorno  alle  cofe  fcilanziali,  o a qualche  rilevante  Qualità,  come  di 
Luogo,  o di  Tempo,  non  rimarremo  per  queflo  di  credere  alla  te- 
ftimonianza  loro.  Anzi  per  quanto  iì  può  dobbiamo  ridurre  a con- 
cordia le  loro  parole,  nè  cavillare,  nè  fofifticar  troppo  intorno  ad 
elfe.  Oltre  a ciò  al  pari  delle  ConielTioni  dell’ avvertano,  fi  richieda 
che  fieno  pure,  chiare,  determinate,  non  equivoche,  non  ofcure, 
non  inverifimili,  le  rifpofte  de’Tefiimonj;  e che  ferifcano  precifa- 
mente,  e manifeilamente  la  queftione  loro  propofta:  e ch’eflì  alle- 
ghino la  ragione  di  quanto  affermano,  o negano;  e che  intendano 
bene  i termini,  e il  fenfo  dell’interrogazione,  che  loro  è fatta.  Simil- 
mente fi  farà  capitale  affai  de’Tefiimonj,  che  depongono  d’aver  col- 
le proprie  orecchie  udito,  o co’proprj  occhi  veduto  ciò  che  afferma- 
no. Ma  non  molto  vaierà  il  detto  di  colui,  che  folamente  creda,  o 
porti  opinione  di  qualche  cofa  fenza  faperla  bene,  o fenza  averla  ef- 
fo  udita,  o veduta.  Dalle  parole  di  quell’ ultimo  fi  caverà  bensì  un* 
efficace  indizio,  ma  non  una  vigorofa  Pruova.  Che  fe  ugual  numero 
di  Teflimonj  ufcifle  in  campo  da  ambedue  le  parti , e quelli  folfero 
ugualmente  degni  di  fede:  niuna  delle  parti  ne  trarrà  vantaggio.  Ma 
sì  ne  trarrà  quella,  che  avrà  in  fuo  favore  Teflimonj  più  di  nume- 
ro, e più  idonei,  e più  degni  di  fede,  come  i Nobili  in  paragon 
de’ plebei,  i ricchi  in  comparazione  de’ poveri,  potendofi  di  leggieri 
preiumere,  che  quelli  ultimi  fi  fieno  lafciati  corrompere  con  dana- 
ro a cagione  della  lor  povertà. 

Vengo  ora  alla  feconda  fpecie  delle  Pruove  proprie,  cioè  alle 
Scritture,  fotto  cui  fi  contengono  tanto  le  pubbliche,  ed  autentiche, 
quanto  le  private,  come  gl’ Iflrumenti , le  fedi  giurate,  le  lettere,  i 
biglietti,  i cartelli,  i libri,  ed  altri  fimili  Atti  regillrati  in  carte,  o 
membrane.  Spedo  può  la  morta  voce  di  quelli  fomminiftrare  una 
Pruova  certa,  e forte,  più  ancora  della  viva  de’Telfimoni.  Pongali 
che  Tiberio  nieghi  d’aver  tentata  la  morte  di  Jacopo,  o d’ avergli 
tramate  infidie,  o d’ averlo  sfidato,  o voluto  far  cadere,  fìa  da  qualche 
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grado,  fia  dalla  grazia  del  Principe,  o di  aver  detratta  la  fua  ripiv 
tazione,  o d’effergli  debitore  di  certo  danaro,  o pure  di  certa  roba, 
o d’ avergli  proniefla  qualche  cofa:  potrà  Jacopo  provare  il  contrario, 
e convincere  l’ avvertano  col  produrre  in  mezzo  qualche  Scrittura, 
lettera,  fatira,  ed  iftrumento,  in  cui  per  mano  di  Tiberio,  o d’ 
altrui,  ma  per  commiflione  di  Tiberio,  fia  notata  la  propofizione , 
che  coftui  nicga.  E tuttocchè  quella  Scrittura  efprelfamente  non  la 
notafle,  purché  ciò  fi  polla  comodamente,  e verifimilmente  argomen- 
tare, ne  rifulterà  un  robullo  fondamento  di  credere  piò  all’ accula  di 
Jacopo,  che  alla  negativa  dell’altro.  Solamente  noi  potremo  fofpen- 
dere,  o diminuire,  o abbattere  la  forza  di  fimili  Pruove  col  nega- 
re, che  le  Scritture  prodotte  contro  di  noi  fieno  formate  di  nollra 
mano,  o per  nollra  commiflione,  obbligando  l’ avvertano  a provarlo; 
o col  rendere  fofpetta  la  loro  autorità,  anzi  provando  che  fieno  fin- 
te; o col  dichiarare  in  maniera  diverfa  dalla  mente  dell’ avverfario  i 
fenfi,  e le  parole  contenute  in  quelle  Scritture;  o col  provare  in  al- 
tre guife,  che  noi  con  elle  non  abbiamo  intefo  di  obbligarci,  o d’ 
offendere,  o d’ingiuriare  altrui. 

La  pubblica  voce,  e Fama,  cioè  la  terza  fra  le  Pruove  proprie , 
ferve  anch’ella  di  pruova,  non  già  piena,  ma  di  qualche  pefo  per 
muovere  il  Giudice  a creder  vera  una  cofa;  falvochè  fe  folle  con- 
troverfia  d’ un  fatto  antico,  ed  eccedente  la  memoria  degli  uomini, 
o di  cofa  di  poco  momento,  0 di  poco  pregiudizio,  o che  di  fua 
natura  non  può  chiaramente  provarfi,  corna  l’ edere  figliuolo  di  tal 
padre:  ne’ quali  cali  la  Fama  farà  una  gagliardiflima,  e piena  pruo- 
va. Ne’ procedi  privati,  ed  amichevoli,  quali  fono  quei  che  fi  for- 
mano dai  Mezzani  delle  Paci,  noi  diamo  non  poco  credito  a quella 
Pruova.  E perciò  ove  taluno  pruovi  per  mezzo  di  Tellimonj  effere 
pubblica  voce,  e fama,  che  l’avverfario  fuo  abbia  coramelle  frodi, 
o faccia  la  vita  da  fcherano,  e brigante,  o pubblicamente  frequenti 
l’entrata  in  certa  cala,  o maltratti  la  moglie,  e fimili  cofe:  quando 
r avverfario  non  diltrugga  con  Pruove  contrarie  un  tal  romore,  egli 
farà  giudicato  reo  di  quella  azione.  Ma  di  gran  lunga  piò  predere- 
mo fede  alla  Pruova  della  Fama,  allorché  quella  tenderà  a provar 
l’innocenza,  la  bontà,  la  riputazione  d’ alcuno.  Ora  noi  dobbiamo 
pelare  il  valor  della  Fama  con  quefla  regola:  cioè  che  tanto  pii*  de- 
gna di  fede  farà  la  Fama , quanto  piu  gravi , e degne  di  fede  forati 
le  perfone  , che  la  formano  , e quanto  pt'u  quefìe  perfone  faranno 
mojfe  da  ragioni  e cagioni  probabili , e da  buoni  argomenti , ed  aia. 
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rari,  a credere  quel  che  dicono.  Perciò  la  Fama  del  volgo,  e la  vo- 
ce del  popolaccio,  quando  fi  tratta  di  qualche  fatto,  o delle  fue  cir- 
collanze,  ficcome  per  lo  più  vana,  e fenza  fondamento,  non  fi  ha 
molto  da  prezzare:  e appunto  le  più  delle  volte  non  pruova.  Ma 
fe  quella  Fama  tirerà  la  fua  origine  da  perfone  gravi,  aflennate,  e 
giudiziofe,  che  non  fieno  condotte  nè  dalle  palfioni,  nè  dalle  vane 
relazioni,  ed  apparenze,  ma  da  ragioni  verifimili  a cosi  credere:  al- 
lora un  gran  foccorfo  verrk  da  tal  Fama  alla  caufa  d’ alcuno.  Nella 
fletta  maniera  giudicheremo  poderofa  quella  Fama,  che  vien  dai  pe- 
riti in  qualche  arte,  o Audio,  come  l’effere  pubblica  voce  tra  i Ca r 
valieri,  che  Filippo  fia  uomo  valorofo,  e prode  nell’ armi.  Avrh  pu- 
re gran  pefo  l’opinione,  e fama  pubblica,  che  uno  fia  di  buoni,  o 
malvagi  cortumi,  effendo  che  ciò  facilmente  può  effer  noto  anche  al 
volgo,  e il  minuto  popolo  può  renderne  ragione,  e dire  perch’egli 
porti  quella  opinione:  il  che  non  fark  elfo,  trattandofi  di  altri  fatti, 
ed  avvenimenti,  maffimamente  fe  lontani,  o non  veduti,  ma  faputi 
folo  per  altrui  relazione. 

Finalmente  fe  la  fama  fark  foda,  collante,  univerfale,  non  con- 
tradetta, non  leggiera,  e non  priva  di  ragioni,  ella  fark  gran  brec- 
cia contra  l’avverfario,  o pure  fervirk  di  feudo  forte  per  ripararfi  dai 
colpi  contrarj,  trafportando  il  pefo  delle  Pruove  addotto  al  nimico. 
Di  ciò  daremo  un’efempio.  Chi  tace,  e non  rifponde  colla  mentita, 
o con  altre  parole  ad  un’ingiuria  dettagli,  retta  , come  fuol  dirli, 
caricato,  e vituperato  nell’opinione  degli  uomini  del  fecolo,  prefu- 
mendoli  in  dubbio  ch’egli  tacitamente  confermi  come  vero  ciò,  che 
gli  è flato  apporto.  Perciò  fecondo  la  fentenza  delle  genti  del  Mon- 
do o ha  egli  da  ributtar  l’ingiuria  con  qualche  rifpofta,  o fark  ob- 
bligato pofeia  a provare,  che  quell’ingiuria  non  è vera;  e laddove 
rifpondendo  farebbe  flato  con  fuo  vantaggio  Reo,  diverrà.  per  cagio- 
ne del  fuo  filenzio  Attore.  Quella  è la  regola  generale  de’ Cavalie- 
ri. Ma  fe  l’ingiuriato  folle  comunemente  da  tutti  conofciuto  per 
uomo  d’Onore,  virtuofo,  e di  buona  fama,  e per  confeguente  ap- 
parine torto  ingiufta,  e falfa  l’ingiuria  dettagli,  quantunque  lafcialfe 
di  rifpondere  all' ingiuriarne,  pure  non  rimarrebbe  caricato,  nè  ob- 
bligato a moftrar  colle  Pruove  1’  infulTiltenza  dell’altrui  calunnia. 
Quella  buona,  e collante  Fama  d’uomo  onorato,  e dabbene*  che  è 
notoria  a tutti,  o da  lui  fi  pruova  con  Teftimonj,  lo  attolve  d?l 
pefo  di  provare,  ch’egli  non  è un  ladro,  un  vile,  un’infame,  un 
traditore,  come  gli  apponeva  il  fuo  avyerfario.  £ quelli  appunto, 
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e non  l' ingiuriato,  dovrà  nè  più  nè  meno  provare  il  fondamento  di 
quella  villania,  fe  gli  preme  di  fcacciar  da  fe  la  taccia  incorlà  d’ 
uomo  maldicente,  e calunniofo. 

La  quarta  fchiera  delle  Pruove  proprie  abbraccia  il  Giuramen- 
to, il  quale  tuttavia  potrebbe  ancora  annoverarli  tra  le  Pruove  im- 
proprie. Non  ha  già  gran  polfanza  il  Giuramento;  nè  quando  è Co- 
lo, può  abbattere  le  Pruove,  e Prefunzioni  contrarie,  che  abbiano 
polfo,  e forza;  ma  bensì  congiunto  con  altre  Prefunzioni,  e Indizj 
ajuta  non  poco,  ed  è arme  piò  da  difefa,  che  da  offefa,  che  tal- 
volta può  competere  all’Attore,  ma  per  lo  piò  li  ufa  dal  Reo.  A- 
dunque  avrà  elfo  luogo,  mancando  altre  Pruove,  nelle  quillioni  di 
cofe  incerte,  ofcure,  difficili  a chiarirli,  e imponibili  a provarft,  e 
fpecialmente  in  quelle  di  non  molto  valore,  o pregiudizio  del  prof- 
fimo.  Altre  volte  fu  detto,  che  non  potendoft  provare,  o difendere 
fufficientemente,  che  uno  non  abbia  commelfa  qualche  azione,  0 che 
in  quella  azione  non  abbia  intefo  di  portar  danno,  o ingiuria  ad 
altrui:  allora  s’ egli  proietterà,  e giurerà  di  non  aver  commelfo  quel 
fatto;  o pure  avendolo  commelfo,  di  non  aver’ avuto  animo  di  ol- 
traggiare, o di  difpiacere  ad  alcuno;  e d’avere  operato  con  buona 
fede:  l’avverfario  dovrà  contentarcene,  e celfare  dalla  querela,  giacché 
egli  non  può  maggiormente,  e manifeftamente  provarla.  Non  è ve- 
rifimile,  nè  fi  vuol  dalle  Leggi  prefumere,  che  il  giurante  voglia 
fpergiurare,  e commettere  un  delitto  nuovo,  e sì  vile  per  coprirne 
un’altro.  Ciò  molto  meno  fi  dee  prefumere,  quando  chi  giura,  è 
in  concetto  d’uomo  d’Onore,  e quand’egli  congiunga  protefiazioni 
di  buona  volontà  al  giuramento,  e moftri  difpiacere  per  l’agitazione 
cagionata  nell’  avverfario  per  imprudenza  o fua,  0 di  qualche  relato- 
re. A sì  fatto  Giuramento,  e a tali  protefiazioni  debbono  cedere 
tutti  i fofpet.i,  e i fievoli  Indizj  contrarj,  e dileguarli  quelle  om- 
bre, che  aveva  contro  di  noi  fvegliate  l’ avverfario.  Che  fe  quelli 
Indizj,  e quelle  ombre  fodero  molte  in  numero,  e gravi,  abbiamo 
detto  altrove,  che  fi  può  rifpondere  loro  colla  Negativa  sforzata, 
cioè  proteftando,  che  fe  fi  foffe  commelfa  quella  azione,  o fe  in 
quell’  azione  fi  folfe  avuta  intenzione  d’ offendere  altrui , fi  farebbe 
operato  ingiufiamente,  vilmente,  difonoratamente  , o dicendo  altre 
parole  di  fimil  tenore,  che  fono  una  grande  foddisfazione . 

Confifte  l’ultima  delle  Pruove  proprie  negl’ Indizj,  i quali  fono 
fegni  dimofiranti,  che  qualche  fatto  fi  fia,  o non  fi  fia  commelfo, 
o che  in  certo  fatto  fi  fia  avuta,  o non  avuta  intenzione  d’ offende- 
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re,  o ingiuriare  altrui.  Nafcono  gl’ Indizj  dalle  Circoftanze,  e Qu^ 
liti,  che  precedono,  accompagnano,  o feguitano  le  operazioni  uma- 
ne, in  guifa  che  data  una,  o piti  Circoftanze  io  certo  calo,  noi  da 
effe  poflìam  cavare  Indizio,  che  fi  fu,  o non  fi  fia  fatto,  o voluto 
far  qualche  azione,  o che  fi  fia,  o non  fi  fia  avuta  tale  intenzio- 
ne. Se  Mefenzio  lenza  efferne  pregato,  e lenza  averne  obbligazione 
alcuna,  vuole  fpontaneameate  metterli  a proteggere  un  mio  nimico, 
quindi  fi  trarrà  un’Indizio,  ch’egli  pure  abbia  cattivo  animo  verfo 
di  me.  Se  Onorio,  e non  altri,  è veduto  partire  da  un  luogo,  do* 
ve  è Hata  uccifa  teftè  una  perdona,  e molto  piti  s’egli  è fiato  ve- 
duto colla  fpada  Iguainata  in  mano:  faran  quelli  forti  Indizj  per 
crcJere,  o almeno  per  fofpettar  gravemente,  che  al  fuo  braccio  fi 
debba  attribuir  quella  llrage. 

Da  quelli  Indizj  dunque,  o per  meglio  dire  dalle  Circoffanze 
fuddette  hanno  pofcia  origine  le  Conietture,  le  Solpezioni,  e gli  Ar- 
gomenti, che  tutti  vogliamo  abbracciare  lotto  il  nome  d’ Indizj,  e 
che  tutti  poffòno  fervire  o di  Pruova  gagliarda,  o di  ajuto  ad  altre 
più  vigorofe  Pruove,  maflìmamente  nelle  cole  ofcure,  dubbiofe,  e 
non  facili  a provarfi.  Sdrucciolando  io  nel  ghiaccio,  o cadendo  da 
cavallo,  o effendo  fmoderatamente  fpruzzato  di  fango  da  un  palleg- 
gierò, Celare,  che  non  è mio  confidente  amico,  mirandomi  fi  dà 
ilerminatamente  a ridere.  Pollo  io  da  quello  fuo  rifo  giuftamente  fo- 
fpettare,  e congetturare,  ch’egli  goda  del  mio  male,  e mi  fcherni- 
fca.  Cosi  avendo  Antonio  detto  ne’ giorni  paffati,  che  Alfonfo  fi  fa- 
rebbe ammogliato,  quando  fi  pigliaffe  il  vento  colle  reti;  le  avvien 
polcia  che  s’abbia  femore,  ed  indizio,  che  Antonio  difiurbi,  o ab- 
bia fturbate  le  nozze  d’ Alfonfo:  quelle  prime  parole  ci  porgeranno 
nn' argomento,  una  congettura,  una  giufta  fofpezione,  ch’egli  ver», 
mente  s’opponga  al  matrimonio  dell’altro.  Ora  fra  gl’ innumerabili 
Indizj,  che  poffono  prefentarfi  davanti  alla  nollra  confiderazione , al- 
ari fono  leggieri,  altri  gravi,  ed  altri  graviffimi.  Secondo  quella  lor 
qualità  farà  poco,  o molto,  o affaiffìmo  forte  la  Pruova,  che  da 
loro  fi  cava.  Ce  ne  fono  alcuni  eziandio,  che  fanno  Pruova  indi», 
hi  tara,  ed  altri,  che  fono  temerarj,  o non  pertinenti  alla  quifiione, 
i quali  oon  fi  debbono  pur  degnare  d’un  guardo.  Imperciocché  fem- 
pre  conviene  avvertire,  che  ne  enfi  / Onore , pile  che  in  ogni  altra 
tontro-verfia , non  fi  dee  camminare  con  immaginazioni  vane,  e fup- 
polii  malfondati , ma  con  ragioni  fode , fon  fondamenti,  e argomen- 
ti o veri , o verifimili:  altrimenti  fi  acquiti»  titolo  di  fofifta,  o di 
» accat- 
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accattaliti,  e per  troppo  difio  di  cuflodir  l’Onore  fi  perde  l'Onore. 
Ufizio  degli  accorti  litiganti  fi  è l’allegare  dal  canto  loro  tutti  gl’ 
Indizj  favorevoli  a fe,  e nocivi  all’avverfario.  S’afpetta  pofcia  ai 
Mediatori,  e Giudici  faggi  il  ben  confiderarli , e pefarli,  per  fapere 
quali  fieno  più  o meno  efficaci.  Nè  già  occorre  ch’io  mi  ftenda  pun- 
to a trattarne,  facendo  lo  Audio,  e la  pratica  del  Mondo,  ch’ogni 
intendente  Mediatore  conofca,  e diftingua  ciò,  che  fi  ha  da  argo- 
mentar di  bene  o di  male  dalle  varie  Circollanze,  e qual  forza  ab- 
biano gli  argomenti,  co’ quali  combattono  1’ una  contro  dell’altra 
le  parti. 


CAPITOLO  ULTIMO. 

Ufizio  de  Mediatori  delle  Paci  quanto  difficile.  Obbligazione  di  effi . 
• Narrativa  dtl  Fatto  quando  è,  0 non  è nccejjaria.  Ef empio  di 
due  fatti  controverft . Difonore  di  cbi  non  vuol  fortometterji  alle 
Leggi  j della  Giujìizia , e condurft  a una  giufia  Pace . 


m 


• V 

fe 


Qui'  cade  in  acconcio  il  replicare,  che  tutti  non  fono 
atti  ad  effere  Giudici  privati,  e Mediatori  di  Pace.  Un 
giudizio  non  volgare,  una  fingclar  prudenza,  e deflrez- 
za  è neceffaria  in  chi  ha  da  trattar  le  Paci , in  chi  ha 
da  condurre  non  colla  forza,  come  fa  per  l’ordinario  la 
Curia,  ma  colla  dolcezza,  ed  amorevolezza  i litiganti  alla  concor- 
dia, e in  chi  ha  da  fanare  con  rimedj  piacevoli  gli  animi  più  fpef- 
fo  febbricitanti  per  la  fuperbia  propria,  che  alterati  dall’altrui  ingiù- 
ftizia.  Apprettò  di  gran  lunga  parmi  più  diffìcile  il  minifierio  di 
quelli  Giudici  privati,  che  quello  de’ pubblici.  Gli  ultimi  altro  non 
hanno  da  fare  ( anzi  operare  altrimenti  non  poffono  ) che  giudica- 
re, e proferir  la  fentenza  fecondo  le  cofe  allegate,  e provate  dalle 
parti:  e tutto  il  pefo  di  quelle  pruove,  ed  allegazioni  tocca  alle 
parti,  e ai  loro  avvocati.  Ma  i primi  Giudici,  voglio  dire  i Mez- 
zani delle  Paci,  oltre  al  dover  giudicare  giuffa  le  cofe  allegate,  e 
provate,  debbono  ancora  effere  avvocati:  e bene  fpelTo  non  poffono 
dar  la  fentenza  rigorofa,  e conforme  alle  Pruove:  altrimenti  non 
verrebbe  lor  fatto  di  compor  molte  difcordie,  per  effere  pochi  colo- 
ro, i quali  vogliano  pienamente  fcddisfare  ad  altrui  ne’ privati  ag. 

Tom.  Vili.  Kkk  giu- 
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giuramenti,  che  fono  per  lo  più  volontari,  e non  forzati.  Senza 
che,  i Mediatori  oltre  al  non  potere,  nè  dover’ ulare  tutte  le  innu- 
merabili  cautele,  e fottigliezze  de’ Curiali,  debbono  talvolta  prende- 
re il  faggio  configlio  di  venire  alle  Paci  lenza  ben  liquidare  il  Fat- 
to, e lenza  la  fua  narrazione,  troncando  il  privato  proceffo,  e dif- 
fimulando  certe  Pruove,  che  polfono  riufcir  vergognofe,  e gravi  ad 
alcuno,  maflìmamente  ove  fi  mifchia  l’Onor  delle  Donne.  Hanno 
ancora  per  lo  più  da  ajutar  la  parte  del  delinquente,  e del  debito- 
re, sì  col  fare  apparir  minore  il  fuo  debito,  il  fuo  delitto,  la  fua 
vergogna,  e sì  procurando  che  l’accufatore,  o creditore  s’appaghi  di 
moderate  foddisfazioni. 

Ma  nel  favoreggiare  all’ una  delle  parti,  faggiamente  fogliono 
citi  guardarli,  che  ciò  non  ridondi  in  carico,  e pregiudizio  dell’O- 
nore dell’altra.  Quando  ci  fia  tal  pericolo,  fi  vuol  da  efli  tenere 
la  bilancia  diritta,  e puramente  fentenziare  fecondo  il  dovere,  (fen- 
dendoli l’autorità  del  loro  favore  a quei  cali,  dove  l’uno  de’ briga- 
tori può  rimettere  all’altro  o alquanto,  o molto  di  quella  pena,  e 
vergogna,  che  dovrebbe  egli  pagare  per  cagion  del  fuo  fallo,  fenza 
che  quella  remiflìone,  e piacevolezza  polla  tornare  in  difonore,  e 
danno  di  chi  ha  voluto  ufarla.  Perciò  ottimo  configlio  de’ Mediato- 
ri fuol’ edere  molte  volte  il  non  permettere,  che  fi  mettano  in  ifcrit- 
to  le  riffe,  e dilfenfioni  pallate,  benché  fe  ne  fia  fatto  il  (aldo  col- 
la Pace  feguita,  affinchè  per  quanto  fi  può  fi  cancelli  dalla  memo- 
ria e degli  uomini,  e de’ rappacificati  1 origine  delle  loro  contefe; 
ed  acciocché  non  polla  taluno  in  riveder  tali  fcritture  dubitare  un 
giorno,  o avvederli  d’elfere  fiato  o troppo  liberale,  o aggravato  nel 
dare,  o ricevere  le  foddisfazioni,  e dolerli,  che  con  quella  fcrittura 
fi  folle  pubblicata  qualche  fua  vergognofa  operazione:  il  che  potreb- 
be partorir  nuovi  odj,  e querele,  e rifveghar  le  fcintille  fopite  del- 
la difcordia.  Ma  qualora  l’una  delle  parti  con  foperchieria  avelie 
affalita  l’altra,  e caricatala  di  vergogna,  e pollala  in  fuga,  fa  via- 
mente  opereranno  i Mediatori  in  voler  che  fi  faccia  fcrittura,  in  cui 
fcrupolofamente  fia  fpofto  il  fatto  colle  fue  circofianze,  e colle  fod- 
disfazioni date  all’offefo.  Imperocché  quantunque  il  foperchiante  con- 
feffaffe  in  voce  la  fua  viltà,  e reftituiffe  con  ciò  l’Onore  al  foper- 
chiato:  nulladimeno  perchè  o altri,  o lo  Hello  offeuditore  un  gior- 
no potrebbe  rinfacciare  all’offefo  la  fuga,  o le  baftonate,  ed  ingiu- 
rie a lui  fatte:  è necelfario,  che  quelli  polla  opporre  all’altrui  ma- 
ledicenza  un  fortiffimo  feudo,  quale  appunto  è la  fcrittura  afferman- 
ti 
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te,  che  non  per  mancamento  di  valor  proprio,  ma  per  la  vile  fo- 
perchieria  del  nimico  egli  ricevette  quell’affronto,  o quel  danno. 
Egli  non  farebbe  dunque  in  tale,  e in  fintili  cali  molta  prudenza  il 
contentarli,  che  il  foperchiante  folamente  in  voce  confeffaffe  il  fallo, 
acciocché  non  rimaneife  viva  la  memoria  della  fua  viltà;  perchè  po- 
tendo più  agevolmente  durare  ( come  fpeffo  avviene  ) la  memoria 
deircffefa  notiflima,  ed  infame,  fatta  alì’uDO,  che  la  confeflione,  e 
la  foddisfazione  data  dall’altro,  la  quale  non  è egualmente  nota, 
potrebbe  un  giorno  all’offefo  venirne  vergogna,  quand’egli  non  po- 
tette colla  fcrittura  autentica  provar  pienamente  faldate  le  cicatrici 
dell’Onor  fuo. 

Ci  piace  ora  di  condurre  i Mediatori  alla  pruova  d’ alcune  Re- 
gole da  noi  finqul  fiabili  te  a fin  d’accordare  i Fatti.  E ciò  da  noi 
fi  compierà  col  proporre  due  cali,  ove  il  Fatto  fia  controverfo.  La 
carrozza,  in  cui  è Lavinia  moglie  di  Emetto,  è coftretta  a fermarli 
non  poco  in  tempo  di  pioggia  allo  fcoperto,  finché  fia  lentamente 
fmontata  da  un’altra  carrozza  Laura  moglie  di  Lancilotto.  Smontar 
ta  che  è quella  ultima  Dama,  grida  un  fervo  di  Lavinia  al  carroz- 
zar di  Laura,  che  dia  luogo;  e non  fi  movendo,  la  fletta  Lavinia 
mette  fuori  il  capo,  e dice  verfo  il  carrozziere:  Sbrigatela:  che  mtt- 
fica  è cfuejìa  ? Rivoltafi  Laura  indietro,  con  parole  ben’intefe,  co- 
manda al  fuo  carrozziere,  che  non  fi  muova.  Non  potendo  Lavinia 
far’ altro,  fe  ne  va  per  altra  via.  Emetto  marito  fuo,  intefa  la  que- 
rela, attende  tre  giorni  per  vedere,  fe  gli  è fatta  fcufa.  Quella  non 
venendo,  fi  porta  egli  a cafa  di  Lancilotto,  e chiede  a un  valletto 
di  lui  conto  del  padrone,  dicendo  che  vuol  parlargli.  Ha  per  rifpo- 
fla,  che  non  è in  cafa.  Allora  Emetto  percuote  cottui  più  volte 
col  battone,  dicendogli  appretto,  che  porti  que’ colpi  al  padrone,  giac- 
ché non  ha  potuto  prenderli  foddisfazione  di  lui.  Cosi  Emetto  rac- 
conta il  fatto.  Lancilotto  per  lo  contrario  dice,  che  la  carrozza  fua 
non  fi  motte  di  luogo,  perchè  non  ne  era  peranche  difcefa  la  mo- 
glie , e apporta  una  cagione  di  quella  fua  tardanza . Mentre  ella 
fcendeva,  udirono  i fuoi  fervido»,  che  Lavinia  ditte:  Sbrigatela: 
che  creanza  è quejìa?  Che  non  ottanti  quelle  parole  non  avea  fua 
moglie  comandato  al  carrozziere,  che  fi  fermaffe;  ed  efferfi  partita 
l’altra  con  troppa  impazienza.  Non  aver  egli  fatta  fcufa,  perchè  a 
niun  dovere  aveano  mancato  i fuoi,  ficcome  all’incontro  avea  man- 
cato Emetto  al  valore,  e alia  giuftizia,  battendo  un  fervidore  difap. 
mato,  e innocente,  in  cambio  del  padrone  facile  a trovarli,  e prò» 
t»  a rendere  conto  delle  azioni  proprie,  e de’ fuoi  dimettici. 
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Io  quefto  diiparere  quegli,  che  comincerà  a dimandare,  e pre- 
tendere foddisfazione,  farà  Lanciotto,  il  quale  lì  truova  con  aggra- 
vio per  le  buffe  date  al  fuo  fervidore.  Proporrà  egli  dunque,  licco- 
nie  Attore,  la  Tua  querela  contro  d’ Emetto  Reo,  chiedendo  fod- 
disfazione per  quella  ingiuttizia.  Se  quelli  negaffe  d’aver  battuto  quel 
valletto,  apparterrebbe  a Lanciotto  il  provare.  Ma  perchè  fenza 
iallo  non  vorrà  Emetto  negar’ un’ azione,  fatta  da  lui,  acciocché  fof- 
fe  nota;  la  confetterà  egli  tolto  fatta,  ma  non  ingiuftaniente  fatta. 
Sarà  perciò  accordato  il  primo  punto  con  vicendevole  conienti men- 
to,  cioè  che  veramente  egli  ha  dare  le  buffe.  Ora  fi  patterà  a di* 
fputare,  fe  quella  azione  fia  fiata  giufta,  o ingiutta.  Emetto  la  chia- 
merà giuda , ficcome  foddisfazione  prefa  per  1’  ingiuria  precedente- 
mente  fatta  alla  fua  moglie.  E Lanciotto  le  darà  nome  d’ ingiutta, 
col  negare  che  fia  preceduta  veruna  ingiuria.  Noi  lafciando  ftare,  fe 
quando  anche  fulfilleffe  la  fuppofta  ingiuria,  potette  dirli  che  Eme- 
tto avelie  giullamente  operato  con  quel  rifornimento  ( il  che  a noi 
non  pare  in  guitta  alcuna):  offerviamo  pure  a chi  dei  due  s’abbia 
da  credere  in  quello  difparere. 

Secondo  le  Regole  dianzi  polle  effendo  azione  vietata  dalle 
Leggi,  e perciò  regolarmente  ingiutta,  il  battere  gli  altrui  fervidori, 
avrà  Emetto  contro  di  fe  la  Prefunzion  delle  Leggi,  e per  lo  con- 
trario Lancilotto  l’avrà  favorevole.  Laonde  in  quella  controverfia 
noi  giudicheremo,  che  il  primo  abbia  peccato  d’ Ingiuttizia,  s’ egli 
non  pruova  il  contrario,  e s’egli  non  fi  difende.  Ed  ecco  appunto 
ch’egli  oppone  un’Eccezione  in  propria  difefa  con  dire  d’effere  fiato 
provocato  da  un’antecedente  ingiuttizia,  la  quale  l’ha  obbligato  a 
ricuperar’ il  fuo  Onore  con  quel  rifentimento.  Ma  negando  Lancilot- 
to, che  i fuoi  abbiano  commetta  quella  precedente  ingiuttizia,  è for- 
zato Emetto  a recar  pruove  robufte  della  fua  Eccezione,  come  que- 
gli, che  in  queft’ altra  parte  della  caufa  è divenuto  Attore,  e ha 
peggiorato  di  condizione  per  lo  grave  pefo  addoffatogli  della  pruo- 
va. Di  fatto  s’egli  non  proverà  la  fua  Eccezione,  farà  dalla  Caval- 
lerefca  giuttizia  cottretto  a foddisfare  per  l’ottefa  fatta  all’altrui  val- 
letto. Pogniamo  dunque,  che  per  provare  il  fuo  detto.  Emetto  ap- 
porti la  teftimonianza  della  moglie  fua,  e de’ fuoi  fervidori.  Ma  fe 
a ciò  l’avverfario  opporrà  anch’egli  la  contraria,  o diverfa  teflimo- 
nianza  della  propria  moglie,  o de’ fuoi  fervidori,  andrà  per  terra  la 
pruova  dell’Eccezione.  Non  opponendola  Lancilotto,  ovvero  producen- 
rìofi  da  Emetto  altri  teflimonj  ettranei,  o piò  in  numero,  o di  pefo 
. • ...  mag- 
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maggiore,  allora  fi  dirà,  che  abbia  provata  l’Eccezione  allegata;  s 
in  tal  guifa  giultifìcheia  per  quanto  può  l’azione  delle  battiture. 

Immaginiamo  ora,  che  due  altri  abbiano  avuta  riffa  tra  loro. 
Un  d’effi,  cioè  Demetrio,  conta  la  faccenda  nella  feguente  maniera. 
In  certa  pubblica  feda,  ov’era  concorfa  l’altra  Nobiltà,  fui  urtato 
con  mal  modo  da  Ottolino  foldato.  Rivoltomi  a collui  dilli  con  baf- 
fi voce  : T ruovafi  facilmente  un  certo  libricciuolo , che  non  co  fi  a mol- 
lo: vi  con  figlierei  a provvedervenc . Che  libro  ò quefio?  rifpofe  il  fol- 
dato. Ed  io  replicai:  il  Galateo.  Allora  quegli:  mi  maraviglio  affai , 
che  voi  conofchiate  quello  libro , mentre  parlate  sì  villanamente , e in - 
giu/l  amente  di  me.  tuori  di  qnd,  allora  io  ripigliai,  fri  vederti , 
ch'io  fo  le  creanze , e tu  ni.  C'incamminammo  ambidue  fuori  di 
quella  feda,  ed  Ottolino  andava  borbottando,  e dicendo:  Si  credono 
con  quefle  fmargiuffate  di  metterci  il  filo  al  nafo  quefìt  illu/ìriffimi  Si- 
gnori. Allora  io  noti  potendo  foffrire,  gli  fpinlì  un  pugno  nel  vifo. 
Sfoderò  egli  la  fua  fpada,  ed  io  la  mia;  ma  accorfa  la  gente  vicina, 
fummo  fpartiti.  Dice  l’altro,  che  o non  urtò  Demetrio,  o punto 
non  s’avvide  d’ averlo  urtato;  o fe  l’urtò,  che  ne  fu  cagion  la  fol- 
la della  gente , e il  paffar  d’ una  Dama , ficcome  tutti  poffono  far 
tedimonianza.  Ch’egli  rifpofe  bensì  a Demetrio  le  prime  parole,  ma 
non  diffe  le  feconde  ; e che  fenza  veruna  provocazione  l’altro  ina- 
fpettatamente  il  ferì  col  pugno. 

In  tal  cafo,  come  ognun  vede,  l’Attore  è il  foldato.  Quedi 
agevolmente  pruova  la  fua  querela,  modrando  o per  via  di  tedimo- 
nj,  o per  la  confeflione  dello  dello  avverfario,  ch’egli  ne  ha  rice- 
vuto il  pugno.  E perciocché  nega  d’aver  provocato  Demetrio,  con- 
vien  che  quedi  fulfeguentemente  pruovi  d’ averlo  con  ragione  percof- 
fo , e diventi  Attore  nella  pruova  dell’  Eccezione . Perciò  produrrà 
egli  alcun  tedimonio  in  fuo  favore;  o mancando  quedi,  li  dudierà 
di  provare,  che  il  foldato  è uno  fgherro,  che  di  leggieri  fa  nafeera 
le  riffe;  che  ha  la  lingua  pronta  ad  ingiuriare  altrui;  che  in  altre 
quidioni  ha  negato  feientemente  il  vero;  0 fimili  altre  cofe.  Da  ciò 
nafeendo  una  Prefunzione,  che  codui  abbia  irritato,  ingiuriato,  e 
provocato  il  Cavaliere,  farà  efentato  quedi  dal  far’ altre  pruove,  e 
quegli  codretto  a provare,  che  non  ha  irritato  Demetrio.  Ma  fa 
ni  una  di  quede  cofe  fi  proverà  da  Demetrio,  non  avrà  maggior  for- 
za la  fua  afiermazione , che  la  negativa  del  foldato;  e noi  dovremo 
credere , o almen  prefumcre , che  il  primo  abbia  ingiudamente  offefo 

il  fecondo.  : * 
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£ qui  eonvien  ch'io  confetti  di  non  faper’ intendere,  come  al> 
cuni  Scrittori  di  materie  Cavallerefche  ferivano  in  tal  guifa:  Che  fi 
prefumerà , e da  tutti  farà  creduto,  che  il  Cavaliere  offefo  fia  fiato 
egli  il  primo  ad  ufeir  de  termini  civili , ed  abbia  dato  occafione  alt  al- 
tro di  rifentimento , Noi  certamente  fconvolgeremmo  con  quefla  fe re- 
te a za  tutto  l’ordine  della  Giudizia.  Imperocché  ponendoli,  che  que- 
lli due  avverfar;  fieno  egualmente  armati  della  Prefunzione  d’effere 
uomini  giudi,  ed  onorati,  perchè  dovremo  prefumere  più  in  favor 
dell’uno  che  dell’altro,  anzi  per  dir  meglio  in  favor  dell’uno  contra 
dell’altro?  Perchè  aggiugnere  al  dolore  dell’ offefa  ricevuta  anche  la 
macchia  dell’iogiudizia,  che  l’ha  meritata?  Perchè  lafciar  l’offenfo- 
re  nel  credito  d’uomo  giudo,  e col  piacere  d’aver’ impunemente  of- 
fefo altrui,  fenza  il  pefo  di  provare,  fe  a torto,  o a ragion  l’abbia 
fatto?  Noi  finqui  abbiam  dimodrato,  che  chi  fa  un’azione  palefe , 
vietata  dalle  leggi,  e determinata  ad  offendere,  è riputato  ingiù  fio,  e 
delinquente , finché  non  pruova  il  contrario  . Adunque  all’  offenfore 
tocca  di  provare,  che  l’avverfario  fuo  è dato  il  primo  ad  ufeir  de* 
termini  civili,  e l’ha  provocato  alle  percoffe;  e non  all’ offefo,  il 
quale,  come  Reo  nell’Eccezione  allegata  dall’ offenfore , folamente  fi 
difende  colla  negativa.  £ fe  opporranno,  che  non  è probabile,  che 
una  perfona  ben  nata,  che  una  perfona  d’onore,  abbia  offefo  altrui 
fenza  prima  efferne  provocata  con  qualche  inciviltà,  o ingiudizia: 
noi  rifponderemo,  che  ugualmente  può  accadere,  che  il  primo  a pro- 
vocare, fia  anche  il  primo  a percuotere;  anzi  chi  è facile  a provo- 
care, tale  non  è meno  per  l’ordinario  ad  offendere.  Secondariamente 
non  $’ avvede  chi  cosi  oppone,  che  per  voler  falvar  l’uno,  cioè  l’of- 
feufore,  dalla  taccia  d’ingiudo,  viene  per  neceflità  ad  incolpar  l’altro, 
cioè  l’ offefo,  d’ ingiudizia?  Ma  effendo  codoro  prima  della  ritta  te- 
nuti per  uomini  giudi,  ed  onorati,  non  è egli  più  di  dovere,  che  fi 
prefuma  ingiudo  chi  ha  in  faccia  del  Mondo  fatta  un’operazione  re- 
golarmente giudicata  ingiuda  dalle  leggi , che  colui  il  quale  pud  fola- 
mente  dubitarli,  che  abbia  provocato  altrui  colla  fua  ingiudizia?  Non 
è probabile,  dicono  edi,  che  l’uno  abbia  offefo  l’altro  fenza  cagione, 
perchè  è uomo  onorato,  e giudo.  Non  è parimente,  diciamo  noi, 
probabile,  che  l’altro  fenza  cagione  fia  ufeito  dei  limiti  dell’onedà,  e 
civiltà,  perchè  anch’egli  era  perfona  giuda,  ed  onorata.  In  cotal  dub- 
bierà noi  fecondo  le  leggi  lafceremo  all’ offenfore  il  pefo  di  provar  T 
Eccezione,  cioè  ch’egli  fia  dato  prima  provocato  dall’inciviltà,  o in- 
dolenza dei  fuo  avverfàrio.  Non  provandolo,  rederà  egli  coll’ obbliga- 
zione 
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zione  di  (contare , e compenfar  l’ offe  fa  fatta,  la  quale  farà  fenza 
dubbio  creduta  ingiufia  ne  i giudi  tribunali  del  Mondo  civile:  O al- 
tro dunque  per  avvifo  noRro  avranno  intefo  di  dire  gli  Scrittori 
mentovati,  o noi  più  ficuramente  doveremo  attenerci  a queR’ altra 
opinione,  come  fondata  fulle  leggi  comuni,  e fu  i primi  principi 
della  diritta  Ragione. 

Solamente  fa  di  meRiere  offervare  una  regola,  che  piace  a qual- 
che Mediatore  più  affennato  e pratico  degl’ affari  umani.  Cioè  che  il 
ti  ir  fi  da  un  Cavaliere , cb'  egli  è flato  offefo,  merita  credenza,  per - 
ch'egli  ciò  confeffando  aggrava  in  qualche  parte  /’ onor  fuo  fenza  uti- 
le alcuno , a differenza  di  chi  ft  dice  ereditar  di  danari , il  quale , 
perebò  può  ricavar  utile  da  ciò , non  ha  da  meritare  credenza  ugua- 
le . Sicché  a colui  che  afferma  d’effere  Rato  offefo,  o non  ne  ha  fat- 
to peranche  rifentimento,  non  dovrebbe  baRare  la  negativa  pura  dell’ 
accufato,  e parrebbe  giuRo  il  rifpondergli  con  qualche  pruova  con- 
traria, o pure  colla  negativa  sforzata;  ficcome  per  lo  contrario  al 
pretefo  creditore  ficuramente  bafia  che  il  fuppoRo  debitore  rifponda 
colla  pura  negativa,  la  quale  obbligherà  l’altro  a portar  le  pruovc 
del  fuo  credito,  e non  gli  aprirà  campo  di  rifpondere  con  una  Men- 
tita, quali  che  gli  apporti  aggravio,  effendo  quella  un’arme  inno- 
cente, che  danno  le  Leggi  all’ accufato  per  difenderfi,  e che  aggra- 
va l’accufante  del  folo  pelo  di  provare  il  fuo  detto.  Secondariamente 
quando  fi  difputa  fra  due  perfone  delle  cagioni  di  qualche  rifenti- 
mento feguito,  non  fi  dee  per  l’ordinario  credere  tutto  nè  a chi 
l’ha  fatto,  nè  a chi  l’ha  foiferto.  I primi  per  allontanar  da  fe  la 
colpa  dell’ingiuRizia,  e per  diminuire,  o tolgliere  affatto  il  debito  di 
di  dar  foddisfazioni  , efagerano , e aggrandirono  quafi  fempre  la 
malignità,  o imprudenza  dell’avvrefario,  che  ha  loro  data  occafione 
di  rifentirfi.  Per  lo  contrario  i fecondi  a tutto  potere  s’ingegnano 
di  comparire  o del  tutto  innocenti,  o almen  poco  rei,  a fin  di  mo- 
firare  che  non  hanno  meritata  l'offefa,  o non  l’hanno  meritata  fino 
a quella  mifura,  e che  la  fola  malvagità  dell’  offenditore  è Rata  la 
cagione  d’effa.  Noi  perciò  faggiamente  per  lo  più  crederemo  e più 
di  quel,  che  dicono  i fecondi,  e meno  di  quel,  che  dicono  i pri- 
mi, purché  i litiganti  fieno  per  altro  eguali  in  prefunzione,  ed  u- 
gualmente  non  indegni  di  fede.  Che  fe  l’ offenditore  farà  perfona 
non  priva  nè  d’ onore , nè  di  giudizio , diffìcilmente  ci  lalceremo 
perfuadere,  ch’egli  fenza  motivo  alcuno  fi  fia  rifenrito;  ma  sì  che 
abbia  forfè  ecceduto  nel  rifentimento,  cofa  che  per  l’ordinario  ac- 
cade. 
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cade.  Che  s* egli  msdefiino  confeflàffe  d’aver  ecceduto  nel  rifentirfij 

fialefando  fe  fletto  ingiufto  in  una  parte;  e l’avverfario  tuttavia  da 
ui  difcordatte  nell’aUègnar  le  ragioni  del  rifentimento  feguito:  al- 
lora noi  più  volentieri  crederemo  tutto  all’ offefo,  di  cui  non  ap- 
pare alcun’atto  ingiullo,  che  all’ offenditore , di  cui  giù  in  parte 
conofciamo  1’  iniquità  . Ma  intorno  al  prefumere  chi  ila  flato  il 
primo,  fe  l’offefo,  o l’ offenditore , ad  ufcir  de’ termini  civili,  noi 
non  daremo  fede  più  all’uno  che  all’altro,  quando,  come  s’è  detto, 
fieno  amendue  uguali  nelle  altre  prelezioni,  e pruove,  potendo  ef- 
fere  avvenuto,  che  tanto  l’uno  quanto  l’altro  fia  flato  il  primo. 
Chi  ba  offefo  è carico  del  pefo  di  provare , che  goffamente  non  ba 
offefo , quando  fta  P offe  fa  già  provata , e quando  /’  avverfario  neghi 
ti'  e [J ere  flato  il  primo  ad  irritar  l'effenfore. 

Pertanto  allegate  dall’ una  parte,  e dall’altra  le  Pruove,  e chia- 
rito il  Fatto  come  s’è  potuto  il  meglio,  vengono  i Mediatori  ad 
un’amichevole  fentenza,  c compofizion  delle  liti,  e degli  animi,  di- 
chiarando ove  fi  fia,  o non  fi  fia  mancato  all’Onore,  cioè  o alla 
Fortezza,  che  valore  con  altro  nome  s’appella,  ovvero  alla  Giudi- 
zia  . Si  può  effere  ancora  mancato  alla  Prudenza  in  pregiudizio  al- 
trui, e queflo  pure  dee  confiderarfi , e dichiararfi.  Quindi  flabilifcono 
elfi  le  convenevoli  pene,  che  confillono  in  confeflìoni  di  colpa,  in 
proteflazioni  di  dolore,  in  defidcrj  d’amicizia  per  l’avvenire,  in  pre- 
ghiere di  feufa,  e di  perdono,  in  pentimenti,  ed  umiliazioni  fecon- 
do i meriti  diverfi  de’ falli  commetti.  Di  fintili  fentenze,  e foddisfa- 
zioni  pofciachè  fon  pieni  i libri  nomati  Cavallerefchi , e poflòno,  e 
debbono  efferne  altronde  informati  i Mediatori  per  applicarle  ai  va- 
rj  cafi,  io  punto  non  parlerò.  Nè  tampoco  terrò  io  ragionamento 
de’ mezzi  termini,  degli  flrattagemmi , e delle  accorte  maniere,  che 
hanno  fovente  da  ufare  i faggi  Miniftri  delle  Paci  per  troncar  mille 
difficoltà,  che  s’ intravedano  all’efecuzione  del  nobilitiamo  loro  dife- 
gno,  e che  fi  fvegliano  dall’ambizione  o cieca  nel  ravvederli  de’ fal- 
li, o indifereta  nel  voler  foddisfazioni , e vendicativa  nell’atto  ftcffo 
di  voler  perdonare.  Troppo  difficile,  per  non  dire  impoffibile,  fi  è 
il  ridur  fotto  precetti,  e iufegnar  l’Arte  di  quelli,  che  comunemen- 
te fi  chiamano,  Ripieghi.  La  Prudenza  fola  ne’ cafi  determinati,  e 
fui  fatto,  ne  può  effere  la  Maeftra. 

Chiuderemo  dunque  il  ragionamento  imprefo  con  dire  : Che 
chiunque  ricufa  di  fìabtlire  un  Fatto  difeordante , o di  accettarlo  Jìa- 
bilitOy  fecondo  le  Regole  friqui  divrfatcy  non  dovrà  da  li  innanzi 
• • • anno- 


Digitized  by  Google 


ALLE  PACI  PRIVATE.  44? 

annoverarti  tra  le  perfone  (l’Onore,  nè  fra  gli  amanti  della  Giudi- 
zia,  ficcome  quegli  che  non  vuol  fottometterfi  agli  ordini,  e alle  Leg- 
gi determinate  dai  Principi,  e dai  faggi  per  mantenere  il  civile  com- 
mercio. E perchè  può  lagnarfi  taluno  d’ edere  aggravato  in  fimile 
flabilimento  di  Fatti,  perocché  in  fua  cofcienza  fapendo  d' edere  inno- 
cente,, o d’edere  flato  oltraggiato  dall’ avvertano,  non  può  per  difetto 
di  Pruove  far’ apparire  o l’uno,  o l’altro,  e per  confeguente  non  può 
rè  difendere  fe  lterto,  nè  trar  dall’ avvertano  le  convenevoli  foddisfa- 
zioni:  è da  dirli  primieramente,  ch’egli  ha  piò  torto  da  tollerar  con 
pazienza  coterta  tua  ditavventura , che  voler  difpregiare,  difordinare, 
o riformar  le  Leggi:  il  che  o non  è portibile,  o non  è dicevole,  o 
farebbe  di  grave  fconcerto  alle  Repubbliche.  Ma  in  fecondo  luogo  è 
da  porti  mente,  che  l’innocenza,  o la  ricevuta  ingiuria  di  chi  fi  la- 
gna in  tal  guita,  o è palete,  o incerta,  e dubbiola.  Quando  da  pa- 
lete,  non  farà  a lui  diffìcile  il  provarla,  e potrà  anche  provarla  dopo 
lo  ftabilimento  del  Fatto,  effendogli  lecito  il  reclamare,  ove  porti 
dimoftrar  con  ragioni  fode , e con  Pruove  evidenti,  ma  non  già  con 
vane  immaginazioni,  e Pruove  di  poco  momento,  ch’egli  è,  od  era 
di  fatto  innocente,  o che  quell’ingiuria  gli  è fiata  veramente  fatta. 
Quando  poi  redi  dopo  lo  ftabilimento  del  Fatto  incerta,  e dubbiofa  t 
o la  fua  innocenza,  o l’offefa  ricevuta:  non  gli  può  correre  verun 
pregiudizio.  Perciocché  non  farà  egli  condannato  come  reo,  ma  ben- 
sì coftretto  a purgare  i Sofpetti,  gl’Indizj,  e le  Prefunzioni  contra- 
rie col  Giuramento,  o colla  negativa  sforzata:  il  che  non  folamente 
non  gli  è d’aggravio,  perchè  s’accorda  colla  fua  cofcienza  innocente, 
ma  è un  rimedio  facililfìmo,  e giufto.  Per  lo  contrario  benché  non 
fi  porta  provare  l’offefa  ricevuta,  nondimeno  fe  i Mediatori  per  ca- 
gion  di  qualche  Indizio,  o Prefunzione  coftrigneranno  al  fuddetto 
Giuramento,  o alla  negativa  sforzata  l’avverfario,  dovrà  l’accufatore 
pienamente  contentarfi  di  una  tal  foddisfazione , effendo  quella  una 
pena  leggierirtima  agl’innocenti,,  ma  gravirtima  ai  colpevoli,  i qua- 
li fon  poi  moleftati  dagl’interni  rimbrotti  della  loro  cofcienza  co- 
me fpergiuri,  e bugiardi,  e oltre  a ciò  s’efpongono  al  pericolo  d’ap- 
parire ancor  tali,  e di  perdere  l’Onore  in  faccia  di  tutti,  quando 
mai  fi  fcopriffe  , ch’erti  veramente  aveano  commeffo  quel  delitto, 
che  dianzi  negavano. 

Sicché  ritorno  a dire,  che  nell’opinione  mia,  fono  difonorati, 
ed  edere  molto  piò  debbono  tali  in  quella  del  Mondo  faggio,  tutti 
coloro,  i quali  ricufano  di  foggettar  le  loro  private  querele,  e di- 

Tom.  Vili.  L 1 1 fcordie 
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fcordie  al  Tribunal  della  Ragione,  e alla  giuda  fentenza  d’uno,  due, 
o pili  Mediatori.  Con  l’ edere  uomo  d’Onore,  zelante  della  Virtù, 
feguace  della  Giudizia,  non  s’accorda  l’ edere  nimico  d’una  giuda 
Pace.  L’uomo  d’Onore  nè  cerca  le  liti,  e le  ride;  nè  le  fugge, 
quando  la  Tua  riputazione  il  richiede;  nè  incontrate  che  le  ha,  abbor- 
rifce  il  comporle,  Calvo  il  fuo  Onore.  Altro  che  un  delirio  dell’u- 
mana Superbia  non  può  edere  quel  voler’ ottenere  da  fe  dedo,  dalla 
forza,  e dalla  fpada  ciò,  che  dee  afpettarfi,  e può  facilmente  confe- 
guirfi  dalla  Giudizia  de’ Giudici  o pubblici,  o privati.  Io  con  quedi 
{entimemi,  che  altamente  vorrei  impredi  in  cuore  di  chi  fa  profef- 
fione  del  vero,  e non  del  falfo  Onore,  invito  ciafcuno  alla  Pace. 
Giacché  non  podo  con  altro  che  con  voti  cooperare  a quella  del 
Pubblico,  alla  quiete  dell’Europa,  e al  ripofo  di  queda  mia  amata 
Patria,  almeno  mi  bada  di  cooperare  alla  Pace  de’ privati  con  quedo 
mio  breve  Trattato. 


RA- 


3 

à 


Digitized  by  Google 


RAGIONAMENTO 

DI  SPERONE  SPERONI 

CONTRA  IL  DUELLO 

INTITOLATO  DELVV0A10. 


’ Uomo  è per  fua  natura  pacifico.  Segno  è di  ciò, 
che  nafce  non  pur  difarmato  d’unghie,  e di  cor- 
na, e di  velociti  de’piedi  ; ma  nafce  totalmente 
debole  , e infermo  . Fa  della  fua  natura  pacifica 
fede  la  mollizie  della  fua  carne , la  gentilezza 
dell’afpetto,  e la  dirittura  della  perfona,  la  qua- 
le nel  fuo  Ilare  diritto  fcopre  a’ colpi  la  perfona 
in  quella  parte,  ove  ferita  difficilmente  guarifce, 
cioè  il  petto,  c la  pancia.  11  vifo  anco,  il  quale  è fua  propria  paf- 
fione,  mollra,  ch’egli  è pacifico,  fendo  tutto  dolcezza,  & amorevo- 
lezza, cofa  contraria  alla  guerra.  Si  può  anco  provare  quella  fua  pa- 
ce naturale  , perchè  fendo  naturalmente  Signore  di  tutti  gli  altri  a- 
nimali,  non  fi  può  dire,  che  fia  loro  nemico,  perchè  il  Signore  non 
odia  i fudditi,  nè  è da  loro  odiato:  parlo  di  chi  è Signore,  e fud- 
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dito  per  natura,  de’ quali  parla  Arinotele  nella  Politica;  e fe  Tub- 
ino guerreggia  contra  l’altr’uomo,  ciò  è per  accidente,  non  per  na- 
tura. E perchè  l’uomo  naturalmente  agli  altri  uomini  s’accompagna 
a viver  leco  civilmente;  nella  qual  vita,  fendo  ella  (labilità  con  leg- 
gi, con  mura,  molira  ben,  la  fua  natura  (ia  data  alla  pace,  e della 
guerra  naturalmente  inimica,  e perchè  le  mura  difendono,  e non  of- 
fendono, e le  leggi  fono  il  parto  della  pace,  che  nella  guerra  non 
hanno  luogo.  La  cagione  della  fua  pace  naturale  è la  Ragione,  eh’ 
è propria  fua,  la  quale  ha  per  ufizio  di  domare,  e moderar  gli  af- 
fetti, i quali  sfrenati  che  fono,  vanno  alla  guerra. 

Dunque  fe  l’uomo  è tale  per  la  Ragione,  e la  Ragione  ha  per 
fuo  proprio  ufizio  il  porvi  in  pace  gli  affetti , 1’  uomo  per  fua  natu- 
ra farli  pacifico.  E perchè  ho  detto,  che  l’uomo  nafee  difarmato, 
intendo  ciò  non  pur  dell’ armi,  che  fono  proprie  de’ bruti,  cioè  pelle 
groffa,  peli  folti,  denti,  unghie,  e corna,  ale,  e piedi  veloci,  ma 
nafee  difarmato  dell’arme,  eh’ è propria  umana,  della  quale  fe  non 
lungo  tempo  dopo  il  fuo  nafeimento  non  fuol’ armarli.  Et  è quell’ 
arme  il  parlare,  il  quale  intanto  fi  può  dir’ arma,  che  parlando  con- 
traiamo, confultando,  litigando,  accufando,  e difendendo,  biafiman- 
do,  e lodando,  vinciamo  l’animo  dei  Cittadini,  inducendogli  a ub- 
bidir’alle  leggi  con  le  perfuafioni  del  parlare.  Però  il  Petrarca  d’ al- 
cuni dotti  parlando  dice. 

a cui  la  lingua 

Lancia , e fpada  fu  fempre , c feudo , & elmo. 

E del  parlare  non  damo  in  punto,  fe  non  all’anno  fettimo.  Ma  il 
parlare  è veramente  pacifico,  benché  poeticamente,  e con  Traslazio- 
ne parlando,  fi  dica  arme;  perchè  è minifiro  della  Ragione,  la  qua- 
le è Reina  della  pace,  e la  pace  ifteifa  ; & è fatto  il  parlare  per 
vivere  infieme,  e comunicar  T uno  all’altro  il  cuor  noflro. 

E'  adunque  pace  il  parlare,  o con  pace,  naturalmente,  fendo 
fondamento  del  nofiro  viver  civile.  Il  qual  parlare  è di  tanta  im- 
portanza, e tanto  naturale  nell’uomo,  che  (enza  lui  i miracoli  pa- 
jon  nulla;  onde  Moisè  avendo  avuto  grazia  da  Dio  di  far  della  ver- 
ga ferpente,  e del  ferpente  verga,  e della  man  fana  leprofa,  e del- 
la leprofa  fana,  poco  gli  parea  che  ciò  baltaffe  per  andar’ alla  prefen- 
za  di  Faraone,  Se  indurlo  a licenziar’ il  popolo  d’Ifraele,  fe  non  era 
anco  eloquente.  Però  difle : Signore,  non  mi  mandare,  eziandio  con 
virtù  di  far  miracoli,  non  eflendo  io  atto  a parlare.  Al  quale  dille 
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Dio,  che  fuo  fratello  per  lui  parlerebbe.  E certo  ove  fi  ufa  l’uomo 
a fare  alcuna  operazione  per  Dio,  o per  la  Patria,  non  dee  efl'ere 
tanto  uomo  fenza  quello,  ch’il  fa  eflere  uomo,  cioè  la  Ragione,  e 
il  parlare , benché  fia  dotato  di  qualche  altra  foprannaturale  virtù . E 
perciò  ( fe  dir  lice  ) il  figliuolo  di  Dio  a falvar  1’  uomo  prefe  forma 
d’uomo,  per  parlar’,  e converfar  feco  umanamente,  non  pur  fopranna- 
turalmente.  E di  ciò  vedi  Filone  Giudeo. 

Ma  perciocché  l’uomo  non  é pura  Ragione,  ma  è fentimento, 
e terreflre  cofa  grave,  cora’è  la  terra,  e pieno  d’affetti,  come  i bru- 
ti; però  fe  alcuna  volta  vinto  forfè  per  inavvertenza  della  Natura 
comune  guerreggia,  o nella  caccia  co’ bruti,  o battagliando  con  al- 
cuni uomini;  non  è da  maravigliare,  nè  da  dire  per  tutto  ciò,  che 
la  fua  propria,  e fpeziale  natura  lìa  altro,  che  pacifica.  Ben’ è da 
dire,  che  non  combatte,  fe  non  come  bruto,  perchè  ciò  non  fa,  fe 
non  vinto  dagli  affetti,  con  li  quali  è fimile  a’ bruti. 

E'  dunque  la  queftione,  che  fi  fuol  fare  da  alcuni  dotti:  Qual 
fia  più  nobile,  e di  maggior  dignità,  o l’Eloquente,  o l’Imperadore 
degli  eferciti,  e della  milizia:  Queftione  non  di  dotti,  ma  d’igno- 
ranti; perciocché  l’uno  efercizio  non  è proprio  dell’uomo,  l’altro  si; 
anzi  l’uno  è ateo  umano,  l’altro  beftiale;  l’uno  ha  per  duce  la  Ra- 
gione, l’altro  gli  affetti.  Com’è  dunque  da  dubitare,  qual  di  lor 
due  fia  più  degno,  o più  nobile?  Certo  chi  cosi  dubita,  dubita  anco 
qual  fia  più  degno,  l’uomo,  o la  fera.  Fa  ben  Senofonte  gran  dif- 
ferenza dallo  sforzare  al  perfuadere.  Quello  fi  fa  con  guerra,  e con 
arme;  queflo  con  parole,  e con  ragioni;  quello  tra  nemici  quello 
tra  proflìmi  ; e quello  combattendo,  quello  confultando.  Più  fi  può 
dire,  che  l’uomo  non  guerreggerà  bene,  fe  anco  non  parla  coman- 
dando, animando:  & infegnando  a’ Soldati,  ove  parlando,  e perva- 
dendo non  è coftretto  di  guerreggiare.  E di  ciò  è cagion , che  le 
guerre  dell’uomo  fon  fondate  in  fulla  vita  cittadinefca,  e fulla  uma- 
na converfazione,  e compagnia;  che  lo  efercito  è una  Città  fenza 
mura,  il  quale  non  può  Ilare  in  fe  unito,  nè  unitamente  combatte- 
re contra  il  nemico  fenza  molti,  e diverfi  ragionamenti,  che  in  go- 
vernar tanti  capi  fi  deono  ufare.  Lo  Imperadore  è il  Principe,  i 
Capitani  fono  i Magiftraci.  Le  leggi  loro  dell’ ordinarli , del  vivere, 
dell’ armarli , dello  ltar  fermi,  del  camminare,  dello  ftar  pacifici,  del 
guerreggiar  li  nemici,  deli’ alloggiar  più  quà  che  altrove,  del  pa- 
gar le  perfone,  e la  religione:  Son  le  ragioni,  che  tutti  reggono, 
e guidano,  e confervano,  e fanno  in  ogni  flato  la  pace  alla  guerra 
fuperiore . 11 
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Il  parlare,  o il  perfuarder  però,  com’è  proprio  dono  dell’ uo- 
mo, cosi  è cola  piò  degna,  che  non  è la  milizia,  benché  quella 
più  pofla,  perchè  Tempre  la  Natura  come  è più  potente  della  pro- 
pria; e lo  sforzare  ha  l’uomo,  come  animale,  non  come  uomo. 
Ma  altro  è poter  più;  & altro  è voler  più.  La  cofa  comune  più 
può  della  men  comune;  ma  la  men  comune  è più  nobile,  e più 
perfetta;  adunque  non  può  far  l’uomo,  che  non  fia  grave,  perchè 
è terra;  e tanto  cade  in  terra  giù  d’una  cafa  il  dotto,  quanto  l’in- 
dotto; che  la  Ragione,  e l’Intelletto  noti  farà  lieve  il  corpo  del 
Letterato,  benché  fia  più  onorato. 

Di  qu'i  fegue,  che  del  Duello  parleremo,  del  qual  non  può  par- 
larli, fe  dcll’Onor  non  fi  ragiona.  Dunque  dell’Onore,  che  cofa  fia, 
primieramente  fi  tratterò.  Ben  dirò  prima,  che  l’Onor  nofiro  (parlo 
di  quello,  eh’ è proprio  umano;  e proprio  è quello,  il  qual  non  fi 
difeofia  dalla  Ragione;  altrimente  non  fi  direbbe  che  folle  Onore  ) 
con  dee  commetterli  al  Duello;  perchè  tanto  farebbe  dire,  che  l’uo- 
mo col  Duello  confervaffe,  o provafle  il  Tuo  Onore,  o lo  togliere 
ad  altrui,  quanto  che  con  una  cofa  incerta  fi  provate  una  certa,  o 
con  un  tefiimouio  fofpetto  li  volelfe  certificar  della  verità.  Percioc- 
ché il  Duello  è cofa  poco  men  certa,  che  fe  del  tutto  dalla  Fortuna 
dipendere;  ove  l’Onore,  s’è  proprio  dell’ uomo,  bifogna  ch’abbia  ra- 
dice nella  Ragione,  e nella  Virtù,  le  quai  cofe  non  dipendono  dal- 
la forte , anzi  a lei  fon  contrarie  ; che  altro  è dire  : ciò  a cafo  s è 
fatto,  e ciò  s’è  fatto  con  intenzione,  e con  ragione. 

Che  ne’ Duelli  fignoreggi  la  Fortuna,  appare  da  fe,  & il  ino- 
ltrarlo faria  foverchio.  Oltre  che  il  Duello  è cola  illecita,  non  folo 
illecita,  non  folo  Crifiianamente  parlando,  ma  naturalmente,  e mo- 
ralmente, e civilmente  trattanJcfi  quella  materia.  Che  la  Religione 
il  divieti,  è cofa  chiara,  quando  anco  divieta  le  gioftre,  ove  ha 
qualche  pericolo,  benché  fi  facciano  da  fcherzo.  Che  naturalmente 
fia  all’  uomo  vietato  il  Duello , appare , perciocché  la  fua  natura  è 

facifica.  Et  anco  naturalmente  parlando,  l’uno  non  può  procacciar 
altrui  morte,  cioè  ad  uno  a fe  fintile  ; che  tal  fomigliacza  invita 
naturalmente  alla  confervazione,  non  alla  definizione.  Che  il  Duello 
non  fi  convenga  con  la  Virtù,  appare  decorrendo  per  tutte  loro. 
Che  c imprudenza  commettere  alla  forte  il  fuo  Onore.  E non  è 
Sapienza  lo  lafciar  trafportarfi  dal  defiderio  della  vendetta,  o dell’ira 
lant’ oltre,  che  fi  procuri  l’altrui  morte  con  pericolo  della  propria. 
E non  è Giuitim  il  volere  l’altrui  vita  in  ricompenfa  d’ alcun  fuo 

danno; 
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danno;  oltre  che  con  la  vita  umana  niffuna  cofa  può  efler  contrape. 
fata  ; e però  non  fi  dee  con  la  morte  del  proflìmo  vendicar  le  fue 
ingiurie.  E'  anco  ingiuftizia  il  por  fe  fteflo  a pericolo  della  vita  per 
vendicarli;  onde  chi  combatte  defidera  l’altrui  morte,  e fprezza  la 
propria  vita:  il  che  è grande  ingiuftizia.  Senza  che  il  pari  non  ha 
imperio  al  pari;  onde  non  può  far’ a fe  fteflo  giuftizia;  ma  di  ciò  fi 
dirà  parlandone  civilmente.  Dirà  alcuno,  che  fi  efercita  la  Virtù  della 
Fortezza  nel  Duello;  e non  è vero.  Anzi  più  s’ efercita  nel  tollerar 
le  ingiurie;  e la  Fortezza,  che  nel  Duello  s’ efercita,  e Furore,  e 
rabbia,  e non  Virtù,  che  la  Virtù  non  dipende  dalla  Fortuna. 

Refta  a provar,  che  il  Duello  è contra  la  vita  civile;  e ciò 
facilmente  fi  proverà  per  più  ragioni.  Perciocché  non  è degno,  che 
dell' ingiurie  fatte  ad  alcuno  lo  ingiuriato  fia  giudice,  o l’ ingiuriane 
te;  ma  le  leggi,  o il  Principe,  o il  magiftrato,  o il  Configlio  adu- 
nato di  perfone  non  fofpette  per  amore,  o per  odio,  nè  che  dipen- 
dano da’ litiganti.  Ecco  dunque  in  quanti  modi  offenda  la  Vita  ci- 
vile della  Repubblica,  e l’ autorità  del  Signore,  chi  va  in  perfona  al 
Duello.  Se  ci  ha  legge,  che  vendichi  le  ingiurie  fatte  da  alcuni,  a 
che  fare  combattere?  perchè  non  ricorrere  a effe  leggi?  Se  forfè  il 
ricorrere  alle  leggi  non  è argomento  di  dappocaggine,  & il  farfi  da 
fe  ragione  in  fteccato  non  è argomento  di  generofità,  e grandezza 
d’animo.  Ma  ciò  può  eflere,  ove  non  ci  ha  leggi,  che  tali  ingiurie 
caftighino.  Or  che  Repubblica  è quella,  0 che  Signoria. 

Offende  dunque  fe  fteflo,  il  proflìmo,  la  giuftizia,  la  civiltà, 
la  Patria,  & il  Principe,  chi  va  a combattere;  perchè  pare  che  non 
truovi  altrimente  ragione,  che  in  fteccato.  Et  è anco  vero,  ch’il 
privato  non  è padrone  di  fe  fteflo:  ma  la  Patria  il  fignoreggia,  o il 
Principe,  o la  legge,  o Dio.  E come  non  può  uccider  fe  fteflo,  non 
può  nè  anco  uccidere  altrui,  e non  por  fe  fteflo  a pericolo  della  vi- 
ta fenza  licenza  della  legge,  o della  fua  Patria,  che  n’è  padrona. 
E quello  confettano  i duellanti,  quando  dicono,  che  mentre  fi  ferve 
al  Padrone  in  una  guerra,  non  è lecito  lafciarlo  per  vendicar  le  fue 
proprie  ingiurie;  quafi  in  un  cafo  folo  fi  fia  obbligato  al  Padrone, 
al  Signore,  o alla  Patria,  o a Dio,  e non  fempre  mai,  e quafi  non 
fempre  fi  fia  tenuto  a ubbidir’ alla  Patria,  e quella  alle  fue  leggi  confer- 
vare.  Di  qui  è che  i Veneziani  proibifcono  il  Duello  ai  fuoi  fudditi. 

Dirà  alcuno  forfè:  E'  proibito  il  Duello  tra’ Cittadini , ma  tra’ 
non  proflìmi  non  è vietato,  com’è  tra  un  Franzefe,  o Italiano,  e 
fìmili.  Rjfpondo:  Siano  di  qual  Provincia  fi  voglia,  fe  fono  {otto 
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ad  un  Principe  non  poflono  entrar’  in  (leccato  per  vendicarfi  ; ma  al 
Principe  deono  ricorrere,  il  quale  fe  non  ha  ordine,  o legge,  che 
provveda  all’ ingiurie,  che  in  (leccato  fi  decidono,  è mal  Principe,  e 
dovrebbe  egli  a ciò  provvedere.  Ma  fe  fono  difgiunti  di  nazione,  e 
di  Signoria;  e la  Patria,  & il  Principe  dello  Stato  non  la  vendica, 
egli  vendicandofi  in  Duello,  non  fa  non  civilmente,  ma  è impru- 
dente a ciò  fare.  Però  o dee  tollerar  l’ingiuria,  fe  gli  è fatta  a 
ragione,  o fe  a torto  gli  è fatta,  vendicarfene  in  buon  modo,  fe 
perdonar  non  la  vuole.  Et  a quello  propofito  vedi  Senofonte,  ove 
induce  Cambife  a parlar’ a Ciro,  qual’elTer  debba  a’fuoi  inimici. 

E'  fi  dice:  Pur  fi  ufava  il  Duello  in  Corte  di  gran  Principi,  e 
fi  ufa  ancora,  e già  lo  permifero  i Romani  negli  Orazj,  e Curiazj, 
e in  Marcello,  e Virdomaro,  e in  Torquato,  e quel  Gallo,  e in- 
nanzi ad  e(fi  Ettore,  Ajace,  Menelao,  Pari,  Enea,  Turno,  & in 
tanti  altri  efempj , che  Carlo  d’Angiò  sfida  Pier  d’ Aragona,  lTm- 
peradore  il  Re  Francefco;  e nella  Corte  di  Carlo  Magno,  e de’ Lon- 
gobardi fi  usò  già  molto  il  Duello.  A ciò  rifpondo,  che  nelle  guer- 
re di  due  Signori  per  liberar  tutto  un  popolo  dal  pericolo,  è bea 
fatto  di  far  combattere  alcuni  pochi,  perchè  le  lor  differenze  con 
giuftizia  non  fi  poflono  terminare,  perchè  non  hanno  fuperiori  ; e 
dovendoli  combattere  è men  male,  che  pochi  mojano,  che  molti. 
Ecco  adunque  il  Duello  d’Ettore,  & Ajace,  e di  Menelao,  e Pari, 
di  Turno,  & Enea,  di  Carlo,  e Piero,  degli  Orazj,  e Curiazj,  e 
quali  tutti  li  detti;  ma  non  fìamo  in  quel  cafo. 

Or  che  parliamo  di  quello  noflro  Duello,  il  quale  s’è  già  per- 
meflo  da  Carlo  ( che  il  parlar  de’  Longobardi  è parlar  di  gente  fie- 
ra fenza  legge,  o fenza  ragione  ) fu  permeflo  a fine  d’ efercitar’  i 
Soldati,  e in  campo,  ove  le  leggi  erano  lontane,  e per  liberarti 
dal  giudizio  d’ alcuni  pericoli,  i quali  non  fi  poflono  terminare  fen- 
za perdere  l’un  de’due  amici.  E nan  è ora  cosi.  E forfè  non  d’o- 
gni  querela  fi  dava  il  campo,  ma  di  tradimento,  e fimili  cofe  oc- 
culte, le  quali  malamente  fi  poflono  con  ragione  terminare,  e il 
lafciarle  indecife  è con  pericolo  del  Principe.  Ma  abbialo  conceduto 
chi  fi  vuole;  con  ragione  non  fi  moftra  conceduto;  nè  milita  1* 
autorità,  perchè  ora  iiamo  fulle  ragioni.  E veggiamo,  che  cofa  è 
Onore,  e come  non  è badante  il  Duello  a torlo,  o darlo  ad  al- 
cuno, nè  in  quello  fi  dee  riporre.  Credo,  che  Onore  non  (ìa  al- 
tro, che  quello  che  Cicerone  chiama  Honefìunt , del  quale  parla  ne- 
gli Ufficj,  overo  quello,  che  fi  chiama  Decoro,  che  i Greci  chia- 
mano tifi rer  ec.  Manca  il  rimanente . 
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Uomo  conGderato  naturalmente,  è animai  fociabi- 
le,  perciocché  effendo  da  fe  folo  debole,  & avendo 
bifogno  di  molte  cole , gli  è recedano , che  viva 
in  compagnia  . ConGderato  poi  fecoodo  i principi 
divini,  venendo  dalla  bontà,  e dall’amore  del  Pa- 
dre eterno,  è non  folo  benefico,  ma  atto  a riem- 
pirfi  di  carità,  legame  che  di  nodo  indiffolubile  al- 
laccia le  umane  .creature  al  Creatore  medefimo.  Nondimeno  perchè 
Slmilmente  per  natura  altri  fono  di  più  intelletto,  altri  di  più  robu- 
(lezza,  è avvenuto  che  quei  Giano  flati  al  propofito  per  comandare, 
e quelli  per  ubbidire.  E così  ancora  trovandofi  affai  maggior  nume- 
ro di  ;coloro,  che  ‘lufingati  dal  fenfo , e dal  Demonio  fi  difciolgono 
dalla  dilezione  di  Dio  , e confeguentemente  da  quella  del  proffimo; 
quello  Mondo  inferiore  , che  poteva  effere  un  Paradifo,  è divenuto 
abitazione  pericolofa,  & efpolla  alle  miferie. 

Tom.  Vili.  M m m Nella 
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Nella  difparità  naturale  fi  fono  formati  ( gli  ordini  civili , che 
con  la  proporzione  degli  onori , e degli  utili , e con  l’ ugualità  della 
giuflizia  confervatrice  de’ beni  altrui,  e vindice  degli  oltraggi,  per 
incitare  i buoni,  e raffrenare  i rei,  vanno  compartendo  i premj,  e 
le  pene  .^Acciocché  medefimamente  richiamati  foffe/bdil  cammino 
della  perdizione  i traviati,  oltre  alla  noflra  redenzione  fatta  dal  Sal- 
vatore, fu  profetizzata,  annonciata,  e predicata  la  paiola  fua;  dato 
il  martirio,  infiituita  la  Chiefa  Cattolica,  e di  mano  in  mano  o- 
perato  con  facre  conflituzioni , e con  ogni  opportuno  provvedimento, 
che  noi  aveffimo  da  rivolgerci  alla  firada  della  falute. 

Nè  perciò  è flato  poffibile;  che  effendo  noi,  non  guidati  dall’ 
inflinto  naturale,  non  neceffitati  dalla  divina  Previdenza,  ma  dotati 
del  dono  della  Ragione,  e podi  nella  libertà  dell’ operare,  don  fia- 
mo  anche  rimafi  per  la  diverfità  degl’ingegni,  e delle  azioni  tra 
noi  fleffi  difctrdanti.'\Dalle7,qualir ^difeordie  è ’fuccedaro,  che  l’ uno 
abbia  offefo  l'altro,  é che  T' offefa , attendendo  la  (Qualità  dell’offen- 
ditore,  e degli  altri  accidenti,  fia  (lata  quando  con  ragione,  quan- 
do a torto,  8c  ora  fsnza  noflra  ^volontà,  tra’  per  cagione  di  noi 
medefimi,  o fpinti  da  impeto,  o moffi  con  animo  deliberato. 

Ora  avendo?  (piefie  diffdnfidnp  apportata' tifateti  Jf  di  .rìfsn  È men- 
to , e per  la  Violazione -dè’  Magiftrati,  codruéidnis  bielle  Le^giV'é 
conculcazione  del  culto  di  Dio,  aperta  infieme  la  porta  all’ oltrag- 
giato di  pigliarvi  rimedio  da  fe  contra  F avvertano:  faccedètte  pari- 
mente il  venire  alla  disfida  per  qualunque  cagione,  e come,  & ove 
fi  póteffe|  de  il  venirvi  poi  regolatamente  per- alduni  cali  foli,  con 
•ime  pari,,  in  luogo  ficuro;  cosi  portando  il  fecóló  de’ Longobardi , 
forfè  perchè  Quindi  s’evitaflero  fcandali,  Si  inconvenienti  maggiori. 

Quella  introduzione  d’  abbattimento  per  ■ private  contróverfie  , 
che  riflrettamente  s’è  chiamato  Duello,  ha  avuto  certa  permiflìone, 
con  tutto  che  ripugni  alle  Léggi  umane,  e divine;  come  altrè  cofe 
ancora  nella  noflra  Religione,  & innanzi,  e dopo  Criflo  fi  fono  tol- 
lerate, Se  alterare  divertamente,  fecondo  gli  effetti,  che  fe  ne  fona 
veduti,  Crefciuto  poi  l’abufiy  oltre  a’ termini  convenienti,  ed  entra- 
to in  tanta  ’ riputazione , che  rion  degnava  di'  ricevere  temperatura 
alcuna,  ultimamente  il  facrofanto  Concilio  di  Trento  ha  levato  il 
darti  campo  franco  a limili  combattenti;  e con  la  fomma  fua  auto- 
rità ha  oramai  poco  meno  che  fradicato  *jueftó  per niziofo  coll urne 
dall’Italia,  ove  più-che  in  altre  provincia  pullulava;  o ' ; , >*  . 
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Nè  io  perciò  incendo  piò  di  trattare  di  tal  foggettp,  fc  non 
In  quanto  con  la  facilitò  d’accomodar  le  querele,  si  che  la  neceffi.- 
t'a  non  ci  conduca  agli  (leccati,  verrò  a diiuoftrare , quali  Ciano  le 
vie,  donde  fi  poffa  intendere  i puntigli  d’onpre,  e confeguire  cpq 
la  pace  onorata  quello,  che  con  tanto  pericolo  delle  anime,  e cosi 
(facilmente  può  renderli  dubbiofo  per  gl’  incerti  avvenimenti  della 
battaglia.  r , ; • ; -:i  ,.,i.  ....  , ui;  - 

Le  nodre  operazioni  o che  fono  dell’Intelletto  fegregato  da’no- 
ftri  affetti,  come  è il  confiderare  dalle  cagioni  quello,  che  è nel 
Mondo,  e darli  perciò  alla  vita  contemplativa;  o che  fono  dell’In- 
telletto congiunto  agli  affetti,  come  l’affuefarfi  a correggere  l’appetito 
irregolato ,, e l’,effere  ,officiofo  con  gli  altri  uomini;  donde  nafcono 
i buoni  codumi,  e le  azioni  civili.  Di  quelle  prime  operazioni  nop 
accade,  che  noi  favelliamo.  U (oggetto  noRro  è di  queRe  feconde, 
le  quali  non  poffono  effer  conofciute,  nè  mifurate  fenza  le  loro  cir- 
coRanze,  cioè  fenza  quei  particolari  accidenti,  che  le  accompagna- 
no, e fonò  otto:  Chi  opera;  la  cqfy  operata;  con  chi  s’opera;  in 
che  luogo,,  iq  clip ,tempo;  con  che  inRromento;  per  qual  cagione; 
di  che  manierai,:}’  j j “ . 

Hanno  prefo  il  nome  dal  luogo,  come  da  condizione  più  no- 
ta. Per  la  qual  cofa  dal  moto  locale,  donde  fi  dice  che  l’animo  va- 
cilla , e che  il  penderò  vola,  hanno  garbatamente  quella  voce  tra- 
slata ai  moti,  fpiritualj,  & invifibili;  come  da  quello,  che  non  folo 
fi  vede*  ma.  ha  molti  termini,  per  gli  quali  è.  veduto  didimamen- 
te, perciocché  non  può  effer  luogo  quello,  che  non  è ■ circonfcrit- 
to  da  cofe,  che  intorno  vi  fiano:  e di  qui  è venuto  il  nome  di 
circodanza . 

Quelle  fono  le  principali  circodanze,  che  tirano  feco  maggior 
difficoltò , per  effere  proprio  dell’  eccellenza  il  riufeire  nelle  cofe  più 
ardue.  Sono  due:  Con  chi  R opera;  e per  qual  cagione. 

Quanto  alla  prima  io  farò  quegli  che  opera;  e feorgerò  chia- 
ramente tutta  la  qualitò  dei  mio  Degozio,  e avrò  agevole  coufidera- 
zione  al  luogo,  e al  tempo,  in  che  io  operi;  e fe  o con  lettere,  o 
con  ambafeiata  altrui,  o con  la  mia  propria  voce;  e queRe  prende- 
remo in  vece  d’ inRromento,  quale  è il  cavallo,  e la  fpaefa  ad  un 
cavaliere. 

Avrò  anche  avvertenza  alla  maniera  del  negoziare,  che  è quel 
difereto  giudizio,  che  nafee  in  fui  fatto,  & è tanto  diverfo  dalla 
prudenza  di  chi  difeorre  fuori  del  fatto. 

M m m 2 Ma 
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Ma  la  mìa  maggiore  difficoltà  farà  in  conofcere,  e fntereflàre  j 
e guadagnarmi  la  perfona,  con  la  quale  io  opero,  si  perchè  alle 
volte  occorre  a trattarli  con  chi  prende  le  cofe  per  . maniere  diverfe 
da  quelle,  che  debitamente  convengono;  onde  1 ufare  la  diritta  ra- 
gione con  coftoro  è fare  al  rivérfo;  si  per  effere  l’uomo  animale  a» 
liuto,  per  la  quale  afluzia  fuole  occultare  nel  profondo  dell'animo 
il  difegno  Tuo,  che  fpeffo  gli  riefce  meglio  con  l’inganno,  o nafco- 
ftamentc,  che  con  la  forza,  o alla  fcoperta. 

Le  altre  condizioni  dell’ operare  foggiacciono  a’ notiti  accomo- 
damenti fenza  contrailo,  perchè  non  hanno  in  loro  nè  fenfo,  nè  vo- 
lontà: laddove  da  colui,  le  orecchie  del  quale  fono  da  noi  tuttavia 
percolfe,  dipende  la  controverlìa,  e a un  certo  modo  la  condufione, 
o efclufione  della  cofa  delìderata. 

La  cofa  operata,  perchè  non  è foggetta  ad  altra  difficoltà,  che 
a quella  fola,  che  porta  con  fcco  o più  o meno  di  natura  fua,  non 
ha  da  edere  polla  per  condizione  principale  in  luogo  di  quella,  che 
ora  abbiamo  efplicata,  errando  in  ciò  gli  Scoladici,  ' 

Quanto  all’altra  circodanza  io  avrò  riguardo  perpetuo  al  (ine, 
con  che  io  mi  fon  modo  ad  operare,  £ quello  ficcome  è il  tutto, 
cosi  ha  bifogno  di  tutte  le  parti  della  Prudenza,  che  anche  non  ba- 
dano fenza  la  Fortuna,  che  fecondi  la  mia  intenzione;  veggendolì, 
che  molti,  & eloquenti,  e favj  negoziatori,  podo  ancora  che  abbia- 
no faputo  cattivare  il  Principe,  con  che  hanno  trattato,  non  però  han- 
no potuto  confeguire  l’intento  loro;  come  maggiormente  può  incon- 
trare a valenti  Capitani,  che  con  tutta  la  perizia  della  guerra,  che 
abbiano,  e con  tutto  il  buon  governo,  che  ufìno,  non  ottengano  la 
vittoria . 

Ma  liccome  nelle  azioni  civili,  e militari  da  della  maniera, 
thè  detto  abbiamo,  cosi  avviene,  e forfè  maggiormente  nella  ma- 
teria delle  ingiurie;  perchè  non  vi  è bubbio,  ch’elle  fono  gravi,  e 
leggiere , e nulle  fecondo  l’ animo  di  chi  ci  offende  : nella  guifa  che 
più,  e meno,  e niente  le  dimeremo;  fecondo  che  faranno  coloro, 
da’ quali  faremo  dati  offefi.  E nel  corfo  delle  paci  noi  vedremo, 
che  codando  il  fatto,  e concorrendovi  tutte  le  condizioni  notoria- 
mente,  la  diverfificazione  verrà  intieramente  dalle  perfone,  che  fa- 
ranno date  in  briga,  e da’ proponimenti  loro. 

In  qiledo  cafo  la  difficoltà  farà  non  folo  per  la  natura,  che  è 
generalmente  negli  uomini  di  non  procedere  con  l’animo  palefe;  ma 
anche,  e maggiormente  per  la  differenza,  che  è da  uomo  a uomo. 

E pcr- 
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E perciò  innanzi  che  introduciamo  le  offefe,  che  fogliono  farfi,  e 
bene  a dichiarare  la  diffonanza,  che  è tra  gli  offenditori,  la  quale 
da  tanti  capi  deriva,  quanti  fono  i beni,  cioè  dell’Animo,  del  Cor* 
po,  e della  Fortuna;  perciocché  i malvagi,  gli  ftroppiati,  e gli  abiet- 
ti fono  tanto  didìmili  da’ loro  contrarj,  che  non  vi  è proporzione, 
che  in  parte  alcuna  gli  appareggi. 

Ma  nondimeno  perchè  non  vi  fono  mai  perfette  ugualità,  tan- 
to piò  che  s’  è malagevole  il  confiituirla  tra  alcuni  pochi,  molto 
piò  raro  farà  il  vederla  in  popolo  numerofo,  che  viva  nel  circuito 
delle  mura  ideile,  e fotto  un’ifteffo  reggimento:  non  fi  può  ricufare 
per  difuguali,  fe  non  quei  che  fono  inferiori  a noi  ben’effezialmente. 

Tra  quelle  genti  fono  amicizie  di  natura,  come  di  padre,  ma- 
dre, e figliuoli;  e di  quei  compagni,  che  fi  fono  allevati  infieme 
'quali  dalle  fafce;  & amicizie  di  propria  elezione,  le  quali  o fono 
tra  uguali  da  fe,  ogni  volta  che  convengono  in  uno  fiato  medefimo 
di  vita,  e tali  fogliono  eflere  i perfetti  amici;  o tra  uguali  propor- 
zionatamente, cioè  ove  la  differenza  da’ Signori  a’fudditti,  e da’ pa- 
droni a’fervidori  è uguagliata  dalla  benignità  di  quei,  e dalla  riveren- 
za di  quelli,  donde  fi  faccia  un  mifio,  che  congiunga  i fuperiori,  e 
gl’  inferiori  al  meglio  che  fi  polfa . 

Oltre  a quelli  gradi  d’amicizia  ve  ne  fono  altri  affai  di  quella, 
che  è cosi  detta  impropriamente;  & è piò  torto  certa  o piò  firetta, 
© piò  larga  convenzione  tra  i medefimi  cittadini,  & altri  cono- 
fcenti;  e certa  maggiore,  e minore  affabilità  verfo  quelli  tali,  che 
una  vera  amicizia. 

Nel  vivere  infieme  che  facciamo,  per  quanto  Tevere  fiano  le 
leggi,  & accurate  le  olfervanze  loro,  e vigilanti,  e providi  quei, 
che  reggono:  non  può  fchifarfi,  che,  come  dicevamo,  non  nalcano 
difcordie,  per  le  quali  vanno  a traverfo  le  parità.  Ciò  malfirriamen- 
te  fuccede,  quando  l’uno  vuol  foprafiare  all’altro,  incitandolo  o 
con  vantaggio,  e quella  è chiamata  femplicemente  ingiuria;  0 ad  u- 
gual  partito,  e quell’ altra  fi  nomina  carico  : perciocché  appaja  ch’io 
m’  abbia  lafciato  foprafiare  , onde  1’  offensore  impone  carico  addolTo 
all’  offefo  , quando  per  virtò  propria  gli  refta  di  (opra  nella  cotitefa . 

Ingiuria  è quella,  che  fi  dice,  0 fi  fa,  volontarlàtriente,  contra 
ragione,  a chi  non  la  vuole.  Perciocché  chi  non  volendo  offende  al- 
tri, propriamente  non  l’ingiuria,  e come  è trito,  chi  coniente  alle 
offefe  non  fe  ne  può  dolere.  Nel  quii  Cafo  uno,  che  fopporta  adulte* 
rj,  non  fi  tiene  ingiuriato,  febben’ ingiuriate  in  ciò  fono  le  leggi. 

Ma 
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}Aà  per  l’ordinario  ogni  offefa  è chiamata  ingiuria  da  ogni  oflefp; 
ancorché  chi  offende  poffa  tenere  d’ aver’ offefo  ragionevolmente. 

Carico  non  è (emplicemente  quello,  che  fi  riceve  uguale  par- 
tito, perchè  ambi  gli  avverfarj  abbiano  arme  uguali,  e ne)  redo, 
come  nelle  circollanze  del  luogo,  del  tempo,  e degli  affilienti,  no* 
abbiano  tra  fe  difuguaglianza  alcuna;  ma  oliando  ancora  vi  Ga  odio, 
o difdegno  fondato.  Il  che  ha  rifpetto  alla  perfooa,  che  io  affalto, 
la  quale  abbia  da  guardarfi  da  me,  e quando  il  mio  line  Ga  noto, 
fi'i  ch’io  non  colga  jl  nemico  alla  fprovilla.  E quelle  due  condizio- 
ni della  perfona,  <e  del  fine,  che  dicemmo  effere  le  principali,  for- 
mano principalmente  la  quillione. 

Gli  altri  accidenti  fono  poi  più  eflrinfechi,  e ricevono , perciò 
minore  difficoltà,  potendo  molto  meglio  coniare,  fe  con  vantaggio  d’ 
arme  e di  compagni  io  t’abbia  foperchiato,  che  fe  vi  foffe  cagione, 
efi’io  doveffi  far  quello,  si  che  tu  doveffi  guardarti  da  me;  e fe  po- 
ilochè  aveffi  da  guardarti,  tu  foffi  in  termine,  che  tu  mi  abbadafti,. 

Njlcendo  dall’ offefa  ogni  ingiuria  o di  parole,  o di  fatti,  p 
giufla,  o ingiufla,  & ogni  carico  di  qualunque  modo  fi  fia;  bifogna 
«onfjderare , quante  fiago  le  offefe.»  , , . , 

Tre 'fono.  L’una  non  fpontaneamente,  come  fe  per  ignoranza 
tua,  o per  violenza  altrui  tu  offendi  alcuno.  L’altra  fpontaneamen- 
te, Se  in  due  modi:  o quando  per  la  ragione  non  confultata,  come 
da  foperchio  amore , o da  iracondia  fi  faccia  difpiacere  ad  altri  ; o 
quando  ciò  avvenga  per  la  ragione  confultata,  come  ne’cafi  penfati. 
Tal  che  la  feconda  offefa,  per  effere  divifa  in  due,  viene  a caufare, 
die  fe  ne  formino  trp. 

La  prima  è parimente  didima  in  due;  ma  riefeono  una' fola, 
per  efler’atqbe  d’una  natura  ifleffa,  attefochè  tanto  io  fono  fcolpato, 
.le  opn  conofcendo  altri  io  il  percuota,  quanto  fe  conofcendolo,  e 
non  volendo  percuoterlo,  io  gli  fia  gittato  addoffo  da  uno  più  pof. 
lente  di  me.  Laddove  non  è il  medefimo  nella  ragione  non  conful- 
tata, e nella  confultata,  facendo  gran  differenza  il  Giudice  tra  chi 
fpinto  da  accidente  improvvifo,  e trafportato  dalla  collera  uccide  u- 
no;  e chi  machinatamente  vada  ad  ammazzarlo.  Perchè  quando  Ga- 
fno  meno  in  noftra  poteftà,  piti  Gamo  degni  di  feufa;  e ciò  avviene 
ne’ movimenti  gagliardi  dell’animo,  che  pare  a un  certo  modo  che 
jmpedifeano  il  difeorfo,  e violentino  la  volontà.  Ma  quando  abbia- 
mo avuto  tempo  d’approvare,  e riprovar  cos’ alcuna;  & abbiamo  fat- 
fo  elezione  all’un  modo,  o all’altro:  allora  tutta  l’operazione  è me- 
ratpepte  noftra. 
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•i  .'Per  ignoranza  offendiamo  altri;  non  quando  non  Tappiamo  quei* 
lo,' a die  fiamo  tenuti,  e che  era.  in  poter  noflro  di  fapere.  Pei** 
ciocché  chi  uccideffe  altri  per  dire,  che  non  fapea,  che  l’omicidio 
fede  vietato  dalla  Ragione  ; o chi  cominciaffe  un  giudizio  di  Tuo  ca- 
po,  fenza  faper  come,  e fenza  configliarft  con  quei  della  profeffione;, 
non  potrebbe  dirfi,  che  meritaffe,  Tcufa,  fe  erraffe. 

- Similmente  non  poffiamo  efcufarci  fopra  certi  univerfali,  come* 
che  non  ci  folle  noto,  che  bifognafie  fuggir  le  lafcivie  , affrontar  la 
cofe  più  degne,  ubbidire  agli  editti  de’ Principi;  e altre  fimili  gene* 
jalitk . L’  ignoranza  di  tutto  quello  chiamafì  cralfa , e lupina . Nè 
poffiamo  dire,  che  abbiamo  offefo  alcuno  non  fpontaneamente , ogni 
volta  che  vogliamo  convertir  la  colpa  in  quella  sì  evidente  negli- 
genza ; potendo  ognuno  con  le  fiammelle  dell’ intelletto  accenderò  a 
bea  fare,  non  folti  daU'afpetto  del  Cielo,  che  moflrandoci  le  belle» 
ze  Tue  s’aggira  intorno  a noi;  ma  dagl’indirizzi,  che  abbiamo  ria? 
più  congiunti  di  fangue  , e d’amore,  da  clonazioni  Crifliane  , da* 
configli  de’ vecchi,  e dall’ efem pio  di  chi  bene  operando  acquifla  ri* 
putazione,  e di  chi  facendo  il  contrario  è di  mal  nome,  oltre  agli 
onori  dati  da’ Principi,  e dalle  Repubbliche,  & a’  gal  fighi  vituperofi , 
che  vengono  dalla  Giuflizia.  . -r  •>  q tri 

i Per  ignoranza  offendiamo  contro  alla  mente  noflra , quando  i- 
gnoriamo  alcuna  delle  fopranominate  circoflanze,  toltane  però  la  pri* 
ma;  noto  effendo  veri  firn  ile , che  chi  opera  non  conofca  fe  fteifo* 
perchè  i pazzi  foli  fono  privi  di  queflo  conofcimento.  - •* 

r ■ i La  violenza  è ogni  volta  ch’io  non  faccia  cofa  alcuna,  ma  al* 
tri  faccia  farmela , e che  io  non  vi  confenta  ; perchè  con  tutto  che 
quel  tale  folle  più  robulfo  di  me,  nondimeno  non  refluendo  io  infi- 
no all’ ultimo  sforzo,  non  potrei  dirmi  sforzato.  E perciò  ancora 
che  io  conofcefli  che  foffe  male  il  fare  una  cofa  malvagia,  e che  iti 

ciò  non  militaffe  l’ignoranza,  non  però  potrei  operare  a modo  mio, 

quando  il  mio  volere  foffe  impedito  da  altri,  ricercandoli  alla  perfe- 
zione d’ alcuna  opera  e la  cognizione,  e la  volontà , l’una  e l’altra 
delle  quali  Piano  libere.  i . . ..  ; 

Ma  perchè  bifogna , che  noi  non  cediamo  in  modo  alcuno  a 

chi  ci  violenta , quella  violenza  non  potrà  effenderò  a parole  , & a 
fatti  ugualmente,  come  può  l’ignoranza;  perciocché  fi  può  offendere 
altri  con  dirgli  ingiuria,  e con  batterlo  lenza  che  Pia  ernofeiuto,  e 
così  ambedue  quelle  oflefe  faranno  per  ignoranza.  Ma  fapendo  io  chi 
tu  fta  , & urtandoti  sfoizaumeute , per  non  aveimi  giovato  il  far* 
. . i . . ; K ogni  t 
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ogni  poflibile  per  non  urtarti , apparirà  che  non  di  volontà  mia  id 
t’abbia  urtato.  Ma  fe  altri  voglia,  che  io  dica  cofa  alcuna  in  tuo 
pregiudizio,  e mi  tormenti,  perch’io  la  dica:  dicendola  verrò  ad  a- 
ver  confentito  a quella  forza,  perchè  non  iftimandola,  e lafciandomi 
piò  torto  uccidere,  porto  fchifare  di  parlar’ a danno  tuo. 

E'  peri  tale  la  condizione  umana,  che  alle  volte  s’eleggerà  pri- 
jna  la  morte,  che  il  fofferir  pene,  che  foperchino  la  refiftenza  no- 
ftra,  ogni  volta  che  il  noftro  morire  non  ci  tolga  fe  non  la  vita. 
Che  quando  per  non  irtare  in  agonia  confeffartìmo  quello,  che  ci  fa- 
certe  cadere  in  cofa  difdicevole,  allora  noi  erreremmo;  e peggio  an- 
cora, quando  per  fai  vare  la  vita  cadertimo  in  quello  errore. 

Ma  è da  vedere  quali,  e quanto  fìano  continui  i fupplizj,  che 
si  vengono  dati,  e che  bruttezza  farebbe  quella,  in  che  noi  cadérti- 
ino,  quando  il  troppo  dolore  da  noi  fentito  ci  cortringertie  a confen- 
tire  all’altrui  forza.  - 

Tre  fono  le  bruttezze  dell’animo.  L’una  di  cofa,  che  fia  con- 
tro a noi  ftefli,  come  per  conto  del  decoro  fe  uno  di  gravità  fi  com- 
piacele in  una  pubblica  fciocchezza,  che  averte  autorità  fopra  di  lui, 
tal  che  gli  convenirti  edere  derifo  dalla  plebe  per  non  patire  un  ma- 
le  peggiore. 

L’ altre  due  fono  contro  alle  Leggi;  ma  l’una  è quanto  alla 
confiderazione  ordinaria  delle  civili,  come  nel  commettere  femplics 
omicidio,  o ratto,  o furto.  L’altra,  che  viene  a riufeire  la  terza, 
è quanto  alla  preminenza  delle  naturali,  e delle  divine  ancora,  co- 
me nell’ uccidere  i genitori,  e nel  cadere  in  infedeltà;  e quanto  a 
un  mirto  delle  quafi  naturali,  e divine,  è nell’incorrere  in  crimine  di 
lefa  Maertà,  e nel  mancare  di  fede  all’amico,  o tradire  il  profilino. 

Quando  altri  voglia  sforzarci  a trafgredire  in  cofa  concernente 
le  fopradette  leggi,  s’ha  confiderazione  alla  qualità  della  violenza 
rifpetto  al  violentatore,  e del  fozzo  effetto  rifpetto  a noi  violentati. 
E con  tutto  che  dubbiofi  fiano  gli  altri  cafi,  pare  che  ove  avertìmo 
da  perpetrare  delitto  d’afloluta  infamia  (come  avverrebbe  nella  ter- 
za bruttezza  ) in  tal  cafo  dobbiamo  fenza  alcun  dubbio  preferire  la 
morte,  & ogni  atrocità  di  tormento  all’enormità  dell’ eccedo. 

Noi  adunque  offendiamo  altri  fponraneamente,  ogni  volta  che 
abbiamo  libera  la  cognizione,  e la  volontà.  Et  allora  l’offefa  è co- 
me dicemmo,  per  ragione  o non  confultata,  o confultata.  La  ragio- 
ne non  confultata  è,  quando  fenza  premeditare,  & eleggere  la  co- 
fa,  ci  lafciamo  portare  dall’ una,  e dall’altra  parte  deli’ appetito,  perv 
ciocché  fono  due,  la  concupifcibile , e l’ irascibile. 
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Da  quefle,  come  fi  conofce  negli  amori,  e negli  fdegni,  forgo- 
n»  Tubiti  penfieri  irregolati,  che  come  occorre  ne’ fogni  ci  rapprefen- 
tano  le  cofe  con  apparenze  falfe;  e pare,  che  abbiano  comunione 
con  l’ingnoranza,  nella  guifa  che  gl’ inebriati  dicono  di  participare 
della  medefima.  1 • ' ;i  1 ' 

Però  è da  avvertire,  che  quando  gli  accefi  da  concupi fcenza,  0 
da  ira  follerò  occupati  della  mente,  come  quei,  che  hanno  fover- 
chiamente  bevuto,  non  potrebbono  efcufarfi  col  preteflo  dell’ignoranza; 
perciocché  veramente  noi  pecchiamo  per  ella,  quando  ella  preceda,  e 
fucceda  la  cognizione,  come  nel  fallo  delle  circoflanze:  s’io  piglio 
una  cofa  per  un’altra,  o un  giorno  per  un’altro,  e di  poi  ciò  fia  da 
me  conofciuto;  perchè  altamente  non  vedrei,  che  la  mia  foffe  fia- 
ta ignoranza.1  • • 1 

Ma  non  pecchiamo  veramente  per  ella,  quando  per  contrario 
vada  innanzi  la  cognizione,  e foffegua  la  ignoranza,  come  negli  er- 
rori dell’inebriezza,  fe  altri,  prima  che  fi  lafcialfe  allettare  dal  vi- 
no, conofceffe  ove,  e con  chi  folfe;  & imbracato  ignorando  il  luo- 
go, e le  perfone,  Se  altri  fimili  accidenti,  e facendo  cofe  da  pazzo 
nocelle  ad  altrui. 

Il  fìmile  fi  dice  di  chi  irretito  da  amore,  e non  anche  prefo 
dalla  donna  amata,  s’avvede  degl’inconvenienti,  che  potrebbono  fe- 
guire;  e non  gli  evitando  fi  riduce  poi  a flato  d’ignoranza,  trapaf- 
fando  a cofe,  che  quando  il  lume  della  ragione  non  era  ottenebrato 
gli  farebbono  difpiaciute.  E quando  è in  quelle  tenebre,  farebbe  de- 
gno di  perdono,  fe  non  foffe  che,  prima  che  s’ avelie  lafciato  affali- 
re,  potea  tenere  gli  occhi  aperti;  tal  che  l’ignoranza  degli  accidenti 
umani,  nella  quale  i prudenti  ancora  polfono  errare,  è al  riverfo  di 
quell’ altra,  che  deriva  dall’appetito,  & ha  qualche  fomiglianza  con 
quella  dell’inebriezza. 

Sogliono  medefimamente  quelli  incontinenti  ridurli  al  capo  del- 
la violenza,  perchè  fictome  .i  loro  perverfi  penfieri  pervertifeono  la 
ragione,  così  le  impetuofe  perturbazioni  degli  animi  loro  a un  certo 
modo  li  fofpingono,  ove  non  vorrebbono.  Ma  la  violenza  pende  da 
altri.  E quefli  affetti  fono  tanto  in  noi,  e tanto  noflri,  che  diven- 
gono alle  volte  noi  fieffi.  Quello  fia  detto  per  conto  delia  Ragione 
Bon  confili  tata. 

La  confultata  è,  quando  dopo  avere  difeorfo  fopra  cofa  alcuna 
io  fenza  iiopetuofo  affetto,  che  mi  muova,  mi  rifolva  a farla.  E 
quefla  Ragione,  che  può  effere  cosi  retta,  come  obliqua,  non  ha  ri- 

Tom.  Vili,  N n n fugio 
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fugio  nè  all’ignoranza,  nè  alla  violenza;  perchè  colui,  che  penfata^ 
mente,  e lenza  impulfo  di  concupifcenza , o d’ira  fi  mette  ad  offeo. 
dere  alcuno,  e ftudiofamente  va  a ritrovarlo:  non  ha  colore  di  farlo 
o ignorantemente,  o sforzatamente  . E fe  fa  cofa  convenevole,  co» 
me  fe  licitamente  per  quello  che  porta  l’ufo  del  Mondo  va  a riferir 
tirlì  contra  chi  prima  ha  offefo  lui,  fark  avuto  per  uomo  faldo. 

Alfalendo  ancora  chi  non  dovea  aflalire,  fari  io  concetto  d’uo- 
mo  di  poco  intelletto.  E finalmente  come  la  precedente  offefa  fi 
chiama  per  incontinenza,  o affetto  foverchio,  cosi  quella  fi  chiamerlL 
per  elezione,  o rifoluzione  determinata.  E l’una  e l’altra  poifono 
elfere  e giulle,  e ingiulle.  , ... 

Nè  folo  quanto  all’intenzione  fono  tali,  ma  anche  quanto  alla 
maniera;  perciocché  fe  tu  offenderai  con  mal  modo,  o con  vantag- 
gio illicito,  farai  cofa  ripugnante  alla  giullizia;  e più  nell’ offefa  pen- 
fata,  che  nell'altra.  L’ offefa  fark  propriamente  giulla,  quando  conili 
cosi  notoriamente  elfer  tale,  che  tolga  i’occafione  aU’offèfo  di  venire 
al  rifentimento.  Il  che  fuole  occorrere  nella  giullizia  civile,  quando 
tra  pari  nafcono  differenze,  e riffe  ; e che  il  torto  fia  evidentemente 
dalla  banda  dell’uno,  e la  ragione  dalla  banda  dell’altro. 

E nella  giullizia  domellica  , fecondo  due  fiati  della  famiglia, 
fenza  che  cosi  efquifita  fia  la  notizia  del  fatto  : cioè  fe  il  padre  of- 
fenda il  figliuolo;  dovendo  però  avvertire  fecondo  il  ricordo  dell'A- 
pofiolo,  che  non  gli  dia  cagione,  ch’egli  effendo  provocato,  e non 
volendo  difubbidire,  divenga  d’animo  abjetto. 

Ovvero  fe  il  padrone  offenda  il  fervo,  ma  però  ben  licitamen- 
te , dovendoli  rendere  conto  delle  nofire  azioni  a chi  è Signore  di 
tutti:  e s’intende  di  quello,  che  è,  come  fono  ora  gli  fchiavi.  Non 
è cosi  verfo  l’altra  forta  di  fervi,  che  fervitori  chiamiamo. 

Cosi  anche  diverfa  è la  legge  maritale , che  è nel  terzo  fiato 
della  famiglia,  elTendo  tra  il  marito,  e la  moglie,  più  tolto  propor- 
zionata ugualitk  ( per  elfere  l’imbecillitk  di  quel  fello  contemperata 
dal  rifpetto,  che  fe  gli  dee  portare  ) che  difuguaglianza  punto  effen- 
ziale . E fecondo  le  divine  inftituzioni  meno  ancora  l’ uomo  è fupe- 
riore  alla  donna,  con  tutto  che  vi  fia  il  comandamento,  che  la  mo- 
glie fia  fuddita  al  marito,  intendendoli  nell’ attenerfi  al  configlio  di 
lui  : che  quanto  alla  poteflk  delle  perfone  loro  elfa  è reciproca  ; e 
con  tutto  che  egli  fia  chiamato  di  lei , perciocché  è capo  fuo  in 
Crifio,  ficcome  tutti  gli  altri  della  cafa  nelle  loro  differenze  degra- 
di prendono  ugualick  nel  medefimo  Salvatore. 

L’offe- 
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L’offefa  ingiuda  è quella,  che  è detta  ingiuria,  la  quale,  fio 
come  la  giuda  non  fi  ribatte,  perchè  non  s’ha  ragione  di  farlo,  co- 
non  dovrebbe  edere  ribattuta,  perchè  chi  fa  cola  contra  il  dovere 
offende  più  tofio  fe  medefimo  che  altri.  Onde  vi  è un’ingiudizia  im- 


Ma  perchè  il  fopportare  le  ingiurie  è a un  certo  modo  riceve- 
re carico,  il  quale  fe  non  fu  nell'atto  dell’ofTefa,  è almeno  nell’ani- 
mo deU’offenditore:  perciò  è avvenuto,  che  non  fi  propulfando  que- 
lle offefe  fi  rimanga  con  affronto,  che  è fpezie  di  carico. 

Quelle  offefe,  e quelle  mafiinàamente , che  fono  dubbie,  e però 
di  mezzo  tra  le  giulte,  & ingiude  (come  quando  tu  dica  d’avermi 
offefo  con  ragione , & io  che  nò  o d’ averlo  fatto  per  le  debite  ma- 
nière, & io  chè  hò)  ; pare  che  debbiano  edere  ributtate  dall’ offefo* 
Come  maggiormènte  pare,  ch’egli  abbia  da  fare  ogni  opera  con  o- 
gni  edremo  conato  fuo  per  difgravarfi  da  quei,  che  fono  propriamen- 
te carichi-,  quali  abbiamo  dimodrato  di  fopra.  > 

1 Ma  perchè  vi  è anche  da  dire  in  contrario,  prima  che  faccia- 
mo il  trapado  alle  itiaterié1  ds'rifentinftenti , co’ quali  Vengono  a rin- 
tuzzarli tutte  le  offefe,  è forfè  bene-,  che  vegliamo,  fe  quelli  fcari- 
chi'  fiano  necedarj;  & ottetti, -e  infino  a che  legno. 

L’ opporli  allè  offefe  per  fola  difefa  nollra  è lecito,  quando  fia 
per  gli  debiti  tèrririrù:  il  che  non  può  avvenire  fe  non  in  fui  fatto 
medefimo,-  ficcome  il  rifenrimento,  che  fegue  dopo  il  fatto,  non  è 
altrimenti  permeilo  dalle  leggi . Et  affinchè  procediamo  ordinatamen- 
te, parleremo  prima  della  giuda  difefa,  nella  cui  efplicazione  faremo 
fconòfcere  , quando  veramente  noi  ci  dobbiamo  difendere  ; e dipoi 
tratteremo  dell’alrra'  difefa,  che  ancora  che  illicita  per  legge  umana, 
e divina,  fuole  però  aver  luogo  tra  Cavalieri,  & uomini  d’onore. 

La  licita  propulfazione  dell’altrui  violenza  è una  difefa  naturale, 
tiecefifaria';  moderata,  cóntro  a chi  ufa  la  forza  feuza  l’autorità  d’u- 
fariaj  e l’ufa  o contra  noi,  o Contra  i nodri,  o contra  le  cofe  nodre. 

Lietamente  propulfiamo  quella  violenza  per  ragione  non  fola- 
mente  civile,  ma  ancora  canonica,  e divina.  Chiamafi  difefa,  pen- 
ciocché  fe  ben’ io  difendendo  me,  offendetti  chi  m’affalta,  farei  que- 
llo coti  pfefuppodo  principale  di  difendermi  , e però  quell’  atto  non 
•verrebbe  fiuto  T appellazione  d’ òffefiU 

' 4 Et  è 'naturale  quanto  all’animo-,  fìechè  colui,  che  ributta  la 

violenza,  abbia-  riguardo  non- alla  vendetta^  ma  al  pericolo  della  vi* 
» - Mona  ta  pro- 
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ta  propria,  che  ogni  animale  cerca  di  fchifare.  Altrimenti  fi  farebbe 
contro  alla  legge  divina,  la  qual  vuole,  che  fi  lafci  a Dio  la  ven- 
detta, nè  però  proibifce  la  difefa  naturale.  Onde  fono  fuori  di  pro- 
pofito  tutti  i luoghi  della  Sacra  Scrittura,  che  i Dottori  adducono, 
perciocché  riguardano  il  rifentimento,  deteftabile  nella  vita  perfetta, 
che  noi  facciamo  nella  imperfetta,  per  non  réftare  inferiori;  il  che 
tende  al  vendicarfi.  Ma  fe  noi  dobbiamo  amare,  e difendere  il  prof- 
fimo  noftro,  ben  dovremo  fare  altrettanto  per  noi  fleflì:  tanto  piti 
che  pare,  che  chi  con  tra  ragione  fi  lafcia  uccidere,  incorra  quali 
nel  peccato  medefimo,  che  s’ egli  fi  uccidere. 

E'  anche  difefa  neceflaria,  quanto  al  fatto,  donde  appaja,  che 
noi  non  ci  potevamo  difendere  altrimenti,  che  con  l’ offendere  chi 
noi  offendeva.  Il  che  avviene  non  folo;  quando  fi  vede  la  morte 
certa,  che  ne  fbpraflk ; ma  ancora  quando  fidamente  fi  fcorge  il  pe- 
ricolo della  vita,  nel  quale  fi  caderebbe,  ogni  volta  che  in  fui  prin- 
cipio non  fi  oftaffe  al  conrraffo. 

Però  fe  alcuno  fi  moveri  colla  fpada  nuda,  o con  altra  arma 
abbaffata  contra  di,  me,  o fenza  moverli  mi  minaccerh  con  l’arme  ri- 
volte a me,  fe  in  tal  cafo  io  mi  fpingo  innanzi,  e l’ uccido,  per  rir 
fpetto  del  folo  terrore  dell’arme,  ch’io  ragionevolmente  abbia  avuto: 
la  legge  m’alfolve,  purché  le  minacce. di  quel  tale  fatte. a me  ten- 
delfero  alla  morte  mia.  Perciocché  tutte  le  leggi  favorifcono  la  con- 
fervazione  dell’uomo,  e fono  fevere  nimiche  de’ turbatori  della  quie- 
te umana,  per  elfere  coftoro  violatori  di  certa  cognazione,  con  che 
la  natura  ci  ha  tutti  affidati  l’uno  all’altro.  ; , (1  , ; y, 


Si  addimanda,  fe  la  difefa  fi  chiamerà  necettària,  quando  ip  di- 
fendendomi vada  ad  oppormi  all’ alfalitore  ; e che  nondimeno  fenza 
oppormi  ad  elfo  io  potetti  colla  fuga  falvar  la  vita.  Fuggire  dovri 
up  ignobile,  e ciafcuno,  ch’è  fuori  della  profettion  dell’onore.  Anzi 
pare  a un  certo  modo  non  difcrepante  dalla  vita  Griftjana,  che  quan- 
do l’uomo  fia  nella  vocazione  della  vjta  onorata *ì abbia  più  tofto  da 
uccidere  Fattali  tote,  che  da  fuggire;  affinchè  fuggendo  nopiefca  fuo- 
ri della  fua  vocazione,  potendo  quella  fuga  portare  fica ndald,  e farlo 
notare  per  vile,  & infame.  , . . ,f 


Contuttociò  nella  via  dejjerfetti  quetta  fuga  non  è yitqperofa,; 
e l’uccidcre  più  rotto  chi  mattale,  che  mottrar  vitti,  non  avrà,  luo- 
go nella  perfezione  della  legge  divina};  ma  la  fuga  fari  abbattameli, 
to  di  (upcrbia,  & ubbidienza  ai  comandamenti  di  Dio,ie-jnon  vitti 


in  quei,  che  fono  perfetti;  ansi  vincendo  l’ira,  e di  fe  fte£ 

• : u fi, 
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fi , fono  più  che  forti . Altrimenti  quando  fuggiffero  per  tema  di 
morire,  e cupidità  di  vivere,  farebbono  non  umili  in  Dio,  ma  co- 
dardi in  fe  ftefli , e però  piegati  affai  più  alla  dannazione  , che  al- 
la falute. 

Seguitare,  e ripercuotere  uno,  che  fugga,  da  cui  noi  Piamo  fla- 
ti percoflì,  non  è licito,  perchè  queflo  non  è più  neceffario  alla  di- 
fefa  noftra,  effondo  noi  di  già  flati  offefi. 

Eccetto  però,  fe  potette  conflare,  che  colui  dopo  averci  percof- 
fi , fuggiffe  a pofta  per  tornare  a percuoterci , tal  che  ritornaffe  o con 
nuove  armi,  o con  fue  genti,  o d’altra  maniera  per  affalirci  di  nuo- 
vo; perciocché  in  tal  cafo  per  la  fopradetta  regola  dell’ aflicurarci 
noi  dal  pericolo  della  vita,  potremmo  feguitarlo,  & ucciderlo. 

Moderata  farà  la  difefa.  Perciocché  potrebbe  effere  neceffaria, 
per  la  quale  neceffità  io  ribatteffi  l’affalitore,  e gli  andafli  incontro; 
e chiameriafi  ribattimento,  o incontro  neceffario.  Ma  la  maniera, 
con  la  quale  per  difefa  mia  io  offendeffi  lui,  potrebbe  effere  immo- 
derata;  onde  bifogna,  che  non  fi  ecceda  la  debita  mifura. 

S#rà  l’ eccedo  o quanto  aLTinflrumento  del  percuffore,  ogni  vol- 
ta che  ufiamo  arme  contra  un  dilàrmato,  quando  fenza  arme  aveffi- 
mo  anche  potuto  difenderci;  o quanto  alla  percoflà,  fe  fenza  percof- 
fa,  o con  leggiera  percoffa,  o con  una  fola,  o col  percuotere  una 
ignobile  parte  della  perfona  del  nimico,  noi  aveffimo  potuto  effere 
liberi  dal  pericolo. 

Ma  precipitati  dal  giuflo  dolore,  o dal  calore  della  quiflione, 
fe  eccederemo  la  mifura,  faremo  puniti  dalla  Legge  Aquilia,  cioè 
<oo  pena  eflraordinaria . Se  con  mala  intenzione,  eccedendo  la  mifu- 
ra, uccideremo  l’affalitore:  faremo  puniti  dalla  Legge  Cornelia,  cioè 
con  pena  capitale.!  Così  ancora  chi  fu  principio  della  riffa,  ha  in 
disfavore  la  Legge  Cornelia.  Chi  non  fu  principio,  ha  la  Legge  A- 
quilia  >0  favore . j , 

Quella  difefa  è contro  a chi  ufa  la  forza  contra  di  noi,  o fia 
1‘  aCtlitore  , o il  difpartitore  , quando  per  fua  cagione  noi  rimania- 
mo impediti  sì,  che  la  vita  noflra  fia  tirata  in  pericolo  di  perderli. 

Similmente  fe  occorre,  ch’io  ammazzi  il  difpartitore,  in  cafo 
che  l’aflalitore  nell’atto  dell’ offendermi  ufi  lui  per  coperta,  io  non 
fon  tenuto  per  l’omicidio  commelfo,  avendo  io  fatto  queflo  a mia 
difefa.  Il  difpartitore  ammazzando  qualcuno  nella  riffa  è efente  dalla 
pena  ordinaria  per  lo  buono  proponimento,  col  quale  sera  motto.  t 
v. . u,’  . ...  . . . Simii-  , 


Digitized  by  Google 


47* 


L A 


TACE 


Similmente  s’ io  ammazzale  un’altro  in  luogo  deH’afTalitore,  la- 
ri degno  di  perdono,  per  rifjpetco  del  principio  dell’operazione,  al 
quale  tutte  le  leggi  hanno  il  principale  riguardo;  perciocché  buono 
fu  il  principio  della  mia  operazione,  veggendofi  ch’io  dava  opera  a 
cofa  licita,  effendo  licito  il  difenderfi. 

Provali  quello  con  l'efempio  di  chi  penfando  d’uccidere  una  fiera 
nel  tirarle  una  freccia  uccida  un  palleggierò;  e di  chi  tirando  un 
falfo  percuota  cafualmente  la  llatua  del  Principe:  perciocché  quelli 
tali  meritano  perdono. 

Ma  l’alfa  litore  offendendo  altri  in  cambio  di  colui,  ch’egli  a f- 
faltù,  non  è degno  di  perdono  per  la  regola,  che  fi  torce  contra  di 
lui;  perciocché  egli  dava  opera  a cofa  illicita;  onde  il  principio  del- 
la fua  operazione  non  era  buono. 

Colui  ula  contra  di  noi  forza  illicita,  ficché  polliamo  di  ragio- 
ne dibatterla,  che  non  ha  autorità  d’ufarla.  Il  che  é foggiunto  per 
non  elfere  lecito  il  far  difefa  contra  chi  ha  autorità  di  ufar  la  forza 
contra  di  noi , 

Quei,  che  fi  trovano  averla,  l’hanno  o di  ragion  civile,  come 
nell’ uccidere  un  ladro  notturno;  perciocché  egli  non  dee  difenderfi, 
e quanto  farà  a fua  difefa  necelfaria  non  varrà  punto  in  giudizio, 
quafi  che  quell’atto  clandefiino  fìa  indegno  del'*  nobile  ajuto  della 
natura,  dalla  quale  nelle  difefe  pullula  il  Teme  del  valore. 

O che  hanno  elfa  autorità  dalla  ragione  (latutaria,  come  nel 

cafo  d’ un  bandito,  il  quale  noi  pofiìamo  ammazzare  fenza  incorrere 
So  pena  alcuna,  perciocché  effendo  egli  per  la  lua  mala  vita  efclufo 
dal  commercio  degli  uomini,  & effendo  l’uomo  per  natura  fua  ani- 
male buono,  e converfabile,  come  privo  di  bontà,  e di  convenzio- 
ne, ha  fimilmente  da  effere  privo  del  privilegio  della  natura,  che 
concede  la  forza. 

A quelle  tre  qualità  di  perfone  è tolto  il  difenderfi.  Contra 

uno  infognato,  che  m’ affiglia,  o un  furiofo,  o un  fanciullo,  fe  dob- 

biamo rifentftei,  è póllo  in  dubbio;  e pare  che  nò,  perché  in  co- 
■ftoro  non  è intenzione  d’ offenderci , onde  né  anche  in  effi  è ingiù- 
flizia.  Ma  ci  é differenza  da  difefa  a rilentimento,  il  quale  non  fi 
fa  contra  chi  non  ha  l’animo  d' offenderci . Nondimeno  ingiulìizia  è 
'rifpetto  all'offefa  fatta  a noi;  e perciocché  contra  ragione  damo  of- 
fefi  da  que’tali,  lecita  farà  la  noflra  difefa,  tanto  più  che  é cofa 
naturale  il  difenderfi  da  ogni  offefa,  venga  da  uomo,  0 da  beffia;, 
o da  cofa  inanimata;  e venendo  dall’uomo,  o fia  fatta  da  lui  per 
ignoranza,  o fcicntemente,  o a cafo,  o a polla. 
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• Illecito  fari  generalmente  il  noftro  difenderci  da  chi  ha  forza 
fopra  di  noi . Ma  in  quello  cafo  è da  pigliarli  il  nome  di  forza  per 
nome  di  fupe  ri  oriti,  o giuridizione  che  dir  vogliamo.  E bifogna  di- 
re, che  fari  lecito  a’noflri  fuperiori  l’ufare  la  forza,  cioè  la  fupe- 
rioriti  verfo  di  noi;  e che  noi  non  dovremo  difenderci,  cioè  noQ 
dovremo  ripugnare  alla  loro  fuperioriti,  la  quale  più  tolto  confitte 
nell’ ordinare,  e comandare,  che  nel  battere. 

Tre  fono  le  giuridizioni , o fuperioriti:  l’ una  naturale,  l’altra 
fpirituale,  la  terza  civile.  La  naturale  è del  padre  verfo  il  figliuolo; 
onde  vi  fi  comprende  l’addottivo  ancora,  quando  è fotto  la  patria 

rateiti.  Non  vi  fi  comprende  il  figliuolo  conltituito  in  facris,  come 
, quando  è pollo  in  digniti  Episcopale,  perchè  a un  certo  modo 
per  l’eccellenza  della  profeflione  pare  che  abbia  mutato  padre;  nè  il 
figliuolo  figlialtro,  perchè  non  è legato  dal  vincolo  della  natura,  onde 
non  ha  anche  l’obbligo  della  venerazione  naturale  verfo  il  padrigno. 

E*  anche  naturale  l’imperio  del  marito  nella  moglie.  La  qual 
licenza  si  del  padre,  come  del  marito,  ma  più  del  marito,  ha,  co- 
me dimoftrammo,  da  elfere  limitata.  Altrimenti  fi  permetterebbe  la 
difefa  al  figliuolo,  & alla  moglie. 

La  fpirituale  è,  come  dicono,  del  padre  confeflore,  e del  ùn- 
tolo. La  civile  è del  padrone  nel  fervo,  e del  giudice,  quando  pe- 
rò eferciti  la  fua  giuridizione,  quando  non  commette  gravame  irre- 
parabile, e notoriamente  ingiulio,  e quando  non  viene  all’efecuzio- 
ne  della  fentenza,  ogni  volta  che  fi  fia  appellato  giuridicamente. 

Quei,  che  ributtiamo,  ufano  la  forza  contra  di  noi,  cioè  con- 
tra  la  noltra  perfooa;  onde  dicono,  che  maggiormente  ci  difendere- 
mo, quando  l’ufino  contra  il  noftro  onore,  come  quando  ne  di- 
cano qualche  parola  ingiuriofa , nel  qual  cafo  farà  lecito  il  dare 
una  mentita . 

Ma  è da  avvertire,  che  quefta  fi  chiamerebbe  forza  di  parole  j 
e farebbe  nome  improprio;  oltre  che  la  legge  concernente  quefta 
materia  parla  della  violenza  de’  fatti . 

O chi  n’offende,  fa  quello  volgendo  la  forza  contra  i noftri, 
maflimamente  contra  i più  propinqui,  come  padre,  e madre,  figliuo- 
li, e marito,  e moglie:  che  allora  è licitiffima  la  difefa;  e poi  an- 
che per  rutti  i congiunti  di  fangue,  e d'amicizia,  e fecondo  la  leg- 
ge naturale,  e divina  per  tutto  il  profilino. 

O ufando  la  forza  contra  le  cofe  noftre,  ogni  volta  però  che 
funo  beni  di  qualità,  avutoli  riguardo  alla  cola,  & alla  perfona,  per- 
chè 
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thè  poca  cofa  a un  grande  è molta  ad  un  picciolo.  Sicché  per  la 
difefa  de’ beni  importanti  offenderemo  l’ affalitore , come  per  difefa 
della  vita  propria,  e dell’altrui;  perciocché  le  noftre  foftanze  fono 
equiparate  alla  noftra  vita,  come  quelle  che  la  fomentano. 

Sotto  il  nome  di  beni  viene  ancora  l’Onore,  cioè  la  dignità,  e 
U riputazione,  che  fono  bejii  efteriori,  ma  per  modo  congiunti  con 
noi,  che  più  fono  attinenti  all’animo,  che  non  è l’avere,  nè  la  vi- 
ta.  Pare  che  nel  foro  del  Mondo  ciò  fia  lecito,  ma  non  nel  foro  di 
Dio,  perciocché  fecondo  i Teologi  alla  vita  altrui  dobbiamo  preferi- 
re la  noflra  vita,  ma  non  le  nollre  facoltà;  onde  per  difendere  effe 
facoltà  non  dobbiamo  uccidere  chi  le  vuole  occupare,  o depredare. 

Si  rifponde,  che  la  regola  vale  in  generale,  ove  le  cofe  fono 
intiere;  ficchè  più  torto  che  lafciar  perire  di  fame  un  povero,  io  il 
foccorrerò  con  la  mia  roba,  bench’io  debbia  molto  patirne.  Ma  le 
cofe  non  fono  più  intiere,  quando  una  perfona  non  chiede  il  mio 
per  difagio,  che  n’abbia,  ma  viene  ad  ufar  violenza  contra  i miei 
beni  per  fpogliarmene  : nel  qual  cafo  portiamo  anche  dire , che  non 
è noltro  prortimo  colui  che  ci  vuol  torre  i noftri  beni:  e fìccome 
non  fiamo  tenuti  a dargli  il  nortro,  cosi  ci  è lecito  l’ offenderlo  per 
ncceffaria  difefa  del  nortro,  militando  quella  maflima,  che  le  foftan- 
ze fono  una  fpecie  di  vita,  e potendofi  però  dire,  che  chi  fa  impeto 
tic’ noftri  beni,  lo  fa  in  noi  medefimi. 

Dobbiamo  però  difendere  i noftri  beni  non  con  tempo  interpo- 
(ito,  ma  incontinente,  fìccome  anche  s’intende  circa  la  difefa  della 
nortra  vita.  Ma  fe  v’interpongo  tempo,  affinchè  io  porta  mettere  in- 
fieme  forze  furtìcienti  al  mantenimento  del  mio,  e che  trovati  gli 
ajuti  opportuni  io  dopo  qualche  tempo  vada  in  fui  mio,  e faccia  te- 
da contra  gli  occupatoti,  quefto  fi  dirà  edere  flato  fatto  incontinen- 
te; perchè  s’avrà  confiderazione , non  alla  tardità  dell’atto,  ma  alla 
prima,  e continua  intenzione  dell’animo  mio. 

Ora  che  dichiarato  abbiamo,  come  la  difefa  fia  lecita,  fegue  l* 
altra  parte,  nella  quale  è da  vedere,  come  fia  illicita.  Dopo  il  fatto 
chi  per  offefa  prima  ricevuta  va  a ritrovar  l’offenditore,  pecca  pri- 
mieramente contra  gli  ordini  civili , che  vogliono  che  ricorriamo  a’ 
Magiftrati,  non  parendo  ragionevole,  che  quello,  che  per  neceflhà  fi 
concede  ad  uno  intiero  Potentato,  che  non  potendo  avere  il  fuo,  nè 
effendovi  chi  gli  faccia  giuftizia , va  con  l’ arme  a farfi  l’ efeeuzio- 
ne  di  fua  mano,  fi  debbia  concedere  a private  perfone,  le  quali  di- 

fprez- 
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fprezzando  il  foro  per  interefli  privati  conturbino  la  Città , e 1* 
quiete  pubblica:  come  colui,  che  di  (ordinando  il  campo  grida,  e dice, 

Che  dirà  fua  ragion  fua  fcimitara. 

Perciocché  è troppo  pregiudiziale  al  governo  de’ popoli,  che  gl* 
intereffati  s’amminiftrino  ragione  da  fe  (lelTi , non  eflendo  il  dovere, 
che  altri  fia  parte,  e giudice;  maflime  ove  corre  l’ affetto  della  ven- 
detta; nè  dovendo  cfercitar  giuridizione  chi  è foggetto  al  fuo  Prin- 
cipe, o ad  altro  moderatore,  & è per  avventura  incapace  d’una  tan- 
ta amminiftrazione.  £ fe  nelle  azioni  civili  ciò  non  è ragionevole, 
molto  meno  farà  nelle  criminali,  che  trattano  della  vita,  e dell’onore. 

Nientedimeno  è avvenuto,  che  non  folo  i foldati  per  la  licen- 
za militare  s’arrechino  a viltà  il  chiedere  giuffizia  a’ giufdicenti  ; e 
quello  per  la  licenza  militare,  che  alcune  eccertive  l.bertà  cencede 
loro  per  tenerli  difciplinati  nella  bravura.  Ma  i Principi  ancora  il 
comportano  ad  ognuno,  che  onoratamente  porti  le  arme,  o perchè 
fiano  di  profeffione  più  torto  foldati,  che  Senatori,  avendo  ogni  Prin- 
cipato del  Regio,  e tendendo  più  di  natura  fua  all’ampliazione,  che 
alla  confervazione;  o forfè  perchè  manchino  del  fofpetto,  che  è con- 
tinuo nelle  Repubbliche,  le  quali  hanno  d'avere  la  mira,  che  alcu- 
no d’erti  non  afpiri  ad  occupare  il  primo  luogo,  che  fi  vede  vacare, 
e del  quale  ogni  perfona  di  fpirito  può  tenerfi  meritevole:  la  ove 
nello  fiato  Regio,  oltre  che  quel  luogo  è già  prefo,  fi  truova  anche 
per  l’ordinario  in  chi  per  la  grandezza  de' meriti  , e porirtìmamente 
per  la  nobiltà  del  fangue  troppo  eminente  fopra  le  altre  ha  in  tut- 
to fuperato  l’invidia,  Se  il  penderò  d’entrare  in  imprefa  fiutile.  Per 
modo  che  le  cofe  di  cavalleria,  e le  licenze  militari  fono  affai  più 
concedute  da’ Principi , che  dalle  Repubbliche  nelle  inrtituzioni  delle 
quali  è fiata  ordinata  altra  via,  donde  portano  efalare  gli  animi  de- 
gli offefi , affinché  per  difperazioni  apportate  da  caffi  d’ onore  non  fi 
precipi taffero  in  qualche  notabile  inconveniente. 

Perciocché  fi  legge,  che  le  accufe  erano  permeffe  onoratamente, 
e fi  udivano,  e fe  ne  facevano  tali  dimofirazioni , che  fervivano  di 
fatisfazione  all’ accufatore , e d’efempio  a’ popoli,  ficcome  le  calunnie 
per  la  trifiizia  di  chi  dava  falla  imputazione,  e per  gl'ingiufii  di- 
fi  urbi , e giudi  (degni  degl’  innocenti , erano  rigettate  con  pena  de* 
calunniatori. 

Ma  fe  da’  legislatori  del  nofiro  Mondo  quefti  rifentimenti  fatti 
dopo  il  fatto,  che  non  poffono  chiamarfi  difefe  giufie,  non  fono  ac- 

Tom.  Vili.  O o o cet- 
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settati , molto  maggiormente  dalla  legge  divina,  che  fcuopre  la  Tua 
perfezione  in  Crilto,  fono  dannati;  perciocché  fi  folea  lafciar  le  bri- 
glie all’incitamento  naturale,  che  porta,  come  fi  vede  ne’ bruti  ani- 
mali, che  il  percoffo  ripercuota,  facendo  maggior  lefione,  che  non 
è quella,  che  ha  ricevuto. 

Succedette  poi  la  moderazione  de’ prudenti  , che  vollero,  cht 
piti  civilmente  procedendoli  fi  condonarti  quello  di  più,  che  richie- 
dea  la  natura,  e fi  dimandalfe  però  al  giudice,  che  renderti  pari  il 
cambio  nel  punire  l’ingiuriatore. 

Ma  Crilfo  fuperiore  alla  natura,  & alla  prudenza  umana,  efclo- 
fe  totalmente  quella  dimanda;  anzi  per  difporci  alla  vera  pace,  che 
fola  confille  nella  dottrina  fua,  ci  conligliò,  o ci  comandò,  che  per- 
coffi  nella  mafcella  delira  noi  volgemmo  l’altra,  intendendo  della 
noflra  volontà,  che  folfe  priva  d’ogni  defiderio  di  vendetta;  ficchè 
quanto  all’animo  noi  foffimo  preparati  per  ricevere  affai  maggior 
male  fenza  punto  di  penfiero  di  far  noi  male  ad  altri.  Che  quando 
avvenire,  che  difendendo  noi  la  vita  propria  contra  l’afiTalitore,  egli 
reftaffe  offefo,  ciò  farebbe  fuori  d’ogni  nollra  intenzione,  come  di- 
cemmo di  fopra;  e perciò  non  fi  vede,  che  Crillo  inedefimo,  bat- 
tuta che  gli  fu  l'una  guancia,  porgeife  l’altra,  affinchè  gli  folle  per* 
coffa;  anzi  riprefe  colui,  che  il  percotè  contra  ragione. 

Il  fimile  s’intende  di  quello,  che  fegue,  e che  maggiormente 
lignifica  quello  ifleffo  proponimento;  perciocché  vuole,  che  a chi  ci 
chiama  in  giudizio,  perchè  gli  diamo  la  tonica,  gliele  diamo  con 
dargli  appreifo  la  fopraveffa. 

Quella  vendetta  dee  effere  fvelta  affatto  dagli  animi  noffri  ; per- 
chè non  offa,  che  i Profeti  fogliano  imprecar  le  ruine,  e deflazio- 
ni, effendo  il  parlar  loro  in  figura,  e non  con  le  frafi  del  favellare, 
che  comunemente  s' ufano.  E fe  i Martiri  oreranno,  che  fiano  ven- 
dicati, ciò  farà  contra  il  Regno  del  peccato,  che  non  fia  più  con* 
fufo  con  quello  de’buoni,  e non  contra  le  perfone  de’ peccatori  ; fic- 
come  anche  potrà  intenderfi  delle  piaghe  loro,  che  ancora  che  effi 
tacciano,  chiamino  però  vendetta,  come  fi  dirti  del  fangue  d’Abel 
(parfo  fopra  la  terra. 

Ma  quello,  che  in  quefto  foggetto  potrebbe  parere  affai  tolle- 
rabile, come  s’io  voleffi  chiarirmi  di  qualche  cofa  fatta,  o detta 
contra  di  me,  e che  andarti  a ritrovar  colui,  ch’io  fofpettafli  effer* 
ne  l’autore,  con  penfiero  di  non  muovermi,  fe  non  ben  provocata- 
mente;  non  è in  modo  alcuno  conceduto  da’ Santi  Padri  rifpetto  al 

male, 
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male  che  potrebbe  feguirne.  Perciocché  tra  le  interpretazioni,  che 
danno  a quella  fentenza  del  Redentore,  che  dice,  che  fé  l’occhio 
deliro  ti  fcandalezzerà,  tu  il  cavi,  è quella,  che  l’occhio  deliro  li 
prenda  per  un  coniglio  falutifero  in  fé,  ma  atto  a produrre  effetto 
perniciofo:  che  in  tal  calo  debbiamo  levarlo  della  niente  nollra  per 
non  efequirlo. 

Di  quella  maniera  cosi  llretto,  & erto  é il  cammino  infogna- 
toci  per  la  nollra  lalute,  che  non  vi  è dubbio,  che  le  ufanze  mon- 
dane non  poffono  conglutinarfi  in  guifa  alcuna  co’ precetti  Evangeli- 
ci. Ora  perchè  quanto  al  Mondo  pare  che  non  balli,  che  Iddio, 
che  folo  n’è  perfcrutatore,  e fpettatore,  fappia  l’intimo  del  cuor  no- 
(Irò,  poiché  potrebbe  dirli,  che  non  per  Crifliana  pazienza,  e cari- 
ti, ma  per  viltà  fola  celiammo  dal  debito  rifornimento:  radicata  s' 
è,  & intricata  maravigliofamente  nelle  opinioni  della  gente  quella 
premura  del  nollro  Onore,  che,  quando  folle  di  quello  di  Dio,  fi 
vedrebbono  effetti  ardentiffimi  non  folo  d’intrepidezza,  e di  fortezza 
d’animo,  che  può  effere  fenza  crucciati,  e lenza  morte  violenta, 
ma  di  coffantiflimo , e fantillìmo  Martirio. 

Pigliandoli  quella  ellimazione  chiamata  Onore,  alla  qnale  gli 
uomini,  troppo  umanamente,  e fragilmente  reggendo  la  vita  loro, 
hanno  tanto  riguardo,  e della  quale  parleremo  per  gire  difcendendo 
a’ particolari  della  materia  foggetta:  è da  dire,  che  quella  è in  due 
modi:  l’uno  nel  guadagnacela , l’altro  nel  confervarfela,  effendo  fpef- 
fo  non  minor  virtù  nella  confervazione  de’poffelfi,  che  negli  acquilli. 

Il  che  come  fare  polliamo,  fi  dichiarerà  dalla  dillinzione,  e de- 
terminazione dell’Onore  medefimo,  il  quale  è di  due  forte.  L’uno 
li  tribuifce  a chi  è d’eccellente  virtù,  la  quale  chiamiamo  Valore; 
e fecondo  quello  fenfo  l’Onore  è definito  effere  premio  di  virtù, 
che  è Tempre  il  vero,  avutoli  rifpetto  ai  meriti  di  chi  è onorato, 
& alla  candidezza  di  chi  onora. 

L’altro  li  tribuifce  a chi  è d’ordine  fuperiore,  che  chiamiamo 

{•recedenza,  e può  effere  falfo,  sì  perchè  l’onorato  non  meriti  quel 
uogo,  sì  perchè  l’onorante  li  muova  con  intereffe,  fecondo  il  quale 
fi  delfinifce:  Che  l’Onore  è fogno  dell’ opinione,  che  alcuno  abbia 
dell’altrui  autorità  di  beneficare,  cioè  che  onori  un  tale,  perchè  pofi 
fa  fperarne  giovamento,  o temerne  danno.  D’ordine  fuperiore  fono 
o per  natura  i Nobili,  i genitori,  & i vecchi,  o per  fortuna  i do- 
minatori, i ricchi,  & i potenti,  o per  inltituzione  i Sacerdoti,  i 
Magillrati,  e le  donne  mafiraamente  vedove. 

O o o a Di 
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Di  quefti  due  Onori  il  fecondo  è più  in  mano  d’altri,  che  di 
noi  dedi,  potendone  edere  noi  e vediti,  e fpogliati  fenza  nodra  vir- 
tù, e fenza  nodra  colpa.  Il  primo,  che  confide  nell’ applaufo  de’ 
buoni  verfo  i buoni,  e che  come  ci  viene  per  nodre  opere,  cosi 
per  nodra  cagione  può  partirfi  da  noi,  è quello,  al  quale  fi  tien  gli 
occhi  intenti  e per  confeguirlo,  e per  mantenerlo  confeguito  che  s’ 
abbia.  Perciocché  l’uomo  non  può  da  fe  folo  difcernere  quello,  che 
Ha  più  efpediente  nella  vita  umana,  attefo  che  per  la  debolezza  dell’ 
intelletto,  che  non  fuol  valere  efquifitamentc  in  più  cofe;  e per  le 
molte  padioni  dell’animo,  che  ci  turbano;  e per  la  poca  efperienza 
avutofi  riguardo  all’infinità  degli  agibili,  alla  brevità  degli  anni,  & 
agl’impedimenti  delle  avverfità,  non  ha  nè  forza,  nè  tempo  da  po- 
ter fenza  qualche  indudria,  & arte  fua  farli  giudiziofo,  come  con- 
verrebbe; onJe  s’ha  la  mira  a chi  poffa  indirizzare,  & approvar  le 
nodre  azioni. 

Quello,  che  fu  il  meglio,  a che  noi  debbiamo  appigliarci,  è 
intefo  diverfamente  fecondo  la  diverfirà  de’  pareri . Ma  perchè  i fa- 
pori  fono  quali  pajono,  non  agl’infermi,  che  fecondo  l’ umor  pec- 
cante hanno  il  dolce  per  amaro,  e l’amaro  per  dolce,  ma  a colo- 
ro, che  per  efler  beu  fani  non  hanno  viziato  il  gudo;  bifogna  che 
tra  quelli  tali,  che  hanno  già  renduto  buon  conto  di  loro  col  faper 
fare  degna  rifoluzione,  noi  riguardiamo  i più  fegnalati  ; e che  fac- 
ciamo che  fiano  a noi  canone,  e regola  nel  nodro  udirli  difcorrere, 
e mifura  nel  nodro  vederli  operare,  e nell’avere  noi  matura  confi- 
derazione  a’difcorfi,  & alle  opere  loro;  e che  quando  fiano  lontani, 
ed  intendiamo,  come  col  valore  da  bada  fortuna  fiano  faliti  in  al- 
to; o come  trovandoti  in  idato  diffìcile  da  edere  mantenuti  abbiano 
faputo  farlo:  noi  cerchiamo  d’aver  minuta  contezza  della  vita  loro, 
e delle  maniere,  che  hanno  tenuto,  e tengono;  e cerchiamo  d’ imi- 
tarli, ficchè  ciafcuno  fecondo  la  particolare  fua  profedione  fi  fpecchi 
in  quei,  che  fiano  della  medefima,  e già  abbiano  fatto  tale  profit- 
to, che  la  fama  accompagni  la  virtù  loro;  e vegga  di  piacere  a 
quedi  tali  in  tal  modo,  che  la  buona  grazia  loro  gli  fia  fegno  del 
buono  incamminamento  delle  fue  operazioni. 

Da  quedo  oggetto  piglia  principio  il  nodro  operare.  E perchè 
è folito,  che  con  quei  modi  idedì  fi  facciano  gli  acquidi,  e le  con- 
fervazioni,  co’ quali  s’è  cominciato  ad  acquidare,  e poi  a conferva- 
re,  con  quedo  riguardo  medefimo  andremo  avanzandoci,  e di  poi 
mantenendoci  in  tutto  il  corfo  delle  azioni. 

, Satisfa- 
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Satisfaremo  a’ galantuomini,  e crefceremo  in  effere  commendati 
da  loro,  guadagnando  di  quello  modo  l’Onore,  ogni  volta  che  vin- 
ceremo le  difficoltà,  che  a’ primi  afpetti  ci  fono  rapprefentate  dalle 
colie  più  degne. 

Vinconfi  precipuamente  col  vincerli  il  Piacere  si,  che  coll’ in- 
gannarci, e col  traviarci  non  ci  riduca  a trillo  partito.  Piacere  ora 
chiamiamo  elfere  quello  del  fenfo,  non  quello  dell’intelletto,  e dell’ 
animo  nell’ opere  virtuofe,  come  in  aver  confeguito  qualche  arte  no- 
bile, che  prima  parea  faticofa,  e recava  difplicenza,  e dipoi  impara- 
ta che  fu , s’  efercitava  con  faciliti , e con  dilettazione . 

Cosi  ancora  nell’ affuefarfi  a’coftumi  onorati  fi  fentiva  certa  ri- 
pugnanza, donde  mal  volentieri  fi  facea  bene;  & indi  contrallaDdofi 
dentro  a noi  (ledi,  venne  a formarli  l’abito  dell’allenerfi  dal  male 
con  nollra  fomma  tranquilliti. 

Ma  diverfo,  anzi  contrario  è il  Piacer  fenfuale,  perchè  è ap- 
punto quello,  che  s’opponea  a quell’ altro  nobile,  e virtuofo,  e cer- 
cava d’ impedirlo.  Non  è però  rio,  quando  fia  prefo  non  per  fine 
della  nollra  vita  della  maniera  che  fanno  gl’ imitatori  di  Sardanapa- 
lo,  che  togliendo  l’efempio  da’ peccati  illuftri,  o da  fe  male  avvez- 
zandoli, fi  confumano  nelle  dilettazioni  carnali;  ma  per  un  mezzo 
ragionevole,  che  ci  ferva  di  ricreazione,  ficchè  ci  alleggeriamo  do- 
po le  fatiche  follenute,  e ci  rendiamo  più  difpolli  a lottoporci  ad 
altre  ancora. 

L’inganno  è in  quello  Piacere;  che  perciò  ha  da  elfere  tanto  più 
fottilmente  riguardato,  come  fi  comprende  dal  cintolino  di  Venere 
pieno  di  mille  infidie  : onde  avviene,  che  nella  prima  etl  il  diletto 
in  noi  naturale,  perchè  non  ci  venga  tolto,  c’inlliga  alle  bugie,  veg- 
gendofi  che  i fanciulli  per  piaceri  di  gola,  o di  giuoco,  o di  ven- 
detta inventano  falfitl,  con  le  quali  penfano  di  falvarfi.  Perciocché 
abbiamo  dalla  natura,  e da  Dio  infin  dalle  fafce  un’ombra  di  cono- 
fcenza  del  bene,  e del  male,  e fcorgiamo  a un  certo  modo,  che  il 
non  far  bene  è male;  e perchè  con  la  menzogna  s’occulta  il  male 
( onde  chi  mal’ opera  odia  la  luce  ) fi  dice  naturalmente  il  falfo  per 
coprire  il  fallo,  come  anche  nella  fanciullezza  il  fuggire  per  appiat- 
tarli, e l’arrolfire  per  vergogna,  quafi  velando  col  roffore  la  faccia, 
è un  cercar  d’ingannare  altri  col  nafcondere  fe  medefimo,  tanto  più 
che  il  Demonio,  che  è il  riverfo  della  veritl , comincia  per  tempo 
ad  infidiarci,  affinchè  la  pervertila. 

Qinci 
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Quinci  è,  che  il  Piacere  ufa  la  fraude  per  tirarci  di  firada,  co- 
ki e appreffo  i Gentili  la  Dea  di  quefto  affetto  cercò  di  fedurre  Er- 
cole dal  fenderò  additatogli  dalla  Dea  della  virtù.  Quinci  è medeft- 
mamente,  che  come  l’erbe  tortuofe  foffocano  il  grano  feminato  in 
trillo  terreno,  cosi  quelle  fenfualità  non  lafciano  incarnare  nell’ani- 
mo nollro  i divini  comandamenti.  Nè  fi  conofce  l’errore,  fe  non  a 
lunghe  giornate,  perciocché  nel  principio  che  tu  falli  il  cammino, 
è poca  didanza  da  un  luogho  all’altro;  ma  quanto  più  vai  innanzi, 
più  ti  puoi  allungare  dal  tuo  fine. 

Il  nocumento  apportatoci  dal  Piacere  è grande,  perchè  non  ef- 
fendo  il  male  altro,  che  privazione  del  bene,  ci  priva  di  tre  virtù 
efienziali,  togliendo  la  moderazione  de’ fentimenti  del  corpo,  la  ragio- 
nevole difpenfazione  delle  facoltà,  e l’onefto  defiderio  di  eccellere 
con  l’animo;  & in  luogo  loro,  come  al  fuggir  della  luce  feguono  le 
tenebre,  fa  fuccedere  compiacimenti,  & amori  illiciti  nella  carne,  nel- 
la roba,  e nelle  grandezze  mondane  peccati  capitaliffimi. 

11  compiacerfi  oltra  modo  in  cofa,  che  può  edere  cosi  buona, 
oome  ria,  è parimente  colpa  del  fenfo,  tal  che  il  fonare  mufical- 
mente,  che  facea  Nerone,  fu  prima  incontinenza,  quando  vi  era 
troppo  frequente;  fu  poi  vizio  nel  dilettarfene  in  pubblico,  e farne 
profefiionc;  e finalmente  divenne  beftialità  all’atto  ch’egli  usò  di  gi- 
re per  tal  conto  a Napoli  incognito  in  compagnia  di  Commedianti, 
e di  concorrere  sfrenatamente  con  effi.  E le  tante  crudeltà,  in  che 
precipitò,  ebbero  origine  da  quello  medefimo  fuo  lafciarfi  traboccare 
dall’appetito  in  tutto  ciò  che  più  gli  dilettale;  e coloro,  che  fono 
in  quello  Mondo  fommerfi  dal  piacere  immondo,  non  hanno  il  giu- 
dizio, che  comunemente  ha  ogni  altra  perfona  ordinaria,  ancora  che 
idiota;  e fono  però  tratti  nel  fenfo  reprobo. 

Provifione  a tanto  danno  è la  fuga;  onde  voleano  que’ vecchi 
Trojani,  che  Eien3  cagione  d’  ogni  ruina  folle  fcacciata  della  Città. 
E poiché  la  dilettazione  accompagna  tutte  le  opere  naturali , che 
vengono  da  noi,  nè  può  efferè  attualmente  da  noi  fugata,  bifogna 
dillaccarla  col  proponimento,  ficchè  non  aggiungiamoli  piacere  della 
volontà  irregolata  a quello  del  fenfo,  nella  guifa  che  la  mano,  che 
fa  fbandato,  fi  dee  intenzionalmente  troncare  dal  braccio.  E quando 
noi  non  fuggiamo  il  peccato,  Dio  fugge  noi  peccatori . Perchè  fa 
quell’effetto  coatra  di  noi  divenuti  peccatori,  che  noi  dovremmo  fare 
contra  il  peccato  medefimo:  onde  e fcritto  di  coloro,  che  furono  al- 
trettanto difpiacevoli  a Dio,  quanto  elfi  s’ erano  compiaciuti  nelle 
cofe  illicite;  che  aveano  amato. 
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, Efpugnato  il  perverto  Piacere,  fi  ritorca  alla  pugna,  qualora  iti 
guifa  di  ferpe  nafcofo  ritorna  a fvegliarfi;  e fi  continua  nelle  fuccef- 
five  efpugnazioni , riguardandofi  Tempre  all’  applaufo  de’ buoni,  nel 
eoTpetto  de’ quali  le  noltre  azioni  rilucano.  Così  penferemo  d’ edere 
onorati,  e d'avere  non  pur’acquidato  l’Onore,  ma  entrato  in  poffef- 
fo  di  confervarnelo. 

Può  nondimeno  occorrere,  che  così  pian  piano  quello  Iufinghevo» 
le  diletto  ci  tiri  a fe,  che  quafi  non  ce  n’aveggiamo,  tal  che  lì  cor» 
ra  non  lieve  pericolo  d’ avere  a perdere  il  poflèffo  della  grazia  degli 
uomini  degni,  e riputati.  Anziché  noi  cominciandoci  a perdere  in 
noi  proprj,  non  miriamo  piò  ad  altro,  che  alla  fatisfazione  de’noliri 
fenG,  perciocché  riguardare  gli  altri  non  cura  chi  è troppo  amator 
di  Te  (lelfo. 

Prima  che  quedo  avvenga,  precede  una  fiacchezza  nel  difcorfo, 
& un’adombramento  nella  conofcenza  delle  cofe,  che  ci  può  fervire 
di  trillo  prefagio,  & ammonirci,  affinchè  ricorriamo  all’arme  lucenti 
dell’Intelletto,  e ce  ne  vediamo  prontamente,  prima  che  edo  perdu- 
te le  forze  Tue  fra  inabile  ad  arinarfi,  non  che  a vincere,  o pure  a 
combattere . 

Il  che  ha  da  edere  dichiarato  con  tanta  più  chiarezza,  quanto 
è più  necedario,  che  noi  intendiamo  compiutamente  quelto  termine, 
che  tanto  fpetta  aU’efclufione  della  viltà,  e confeguentemente  all’ in- 
troduzion  del  valore,  e di  quello  particolarmente,  con  che  voglia- 
mo o rifentirci  per  debiti  modi,  o confeguir  Pace  onorata,  che  è il 
foggetto  di  tutta  la  prefente  nodra  Opera. 

Ne’ governi  degli  adari  edrinfecht  fono  quattro  parti  principali: 
la  confultazione,  la  rifoluzione,  l’ordinazione,  l’efecuzione;  e ne’ 
tempi  antichidimi  il  Rè  confultava;  e propodo  il  confulto,  il  popo- 
lo con  adentirvi  facea  feguirne  la  deliberazione;  fatta  la  quale  il  Rè 
formava  la  legge,  & ordinava  al  popolo  che  l’accetrade;  il  quale 
accettandola,  e efequendola  veniva  a darle  perfezione,  perchè  altrimen- 
ti non  farebbe  fiata  legge,  non  edendo  legge  quella,  che  non  fa 
mai  efequita;  e come  la  deliberazione  fegue  dopo  il  configlio,  cosà 
l’ufo  della  legge  vien  dopo  l’imperio  di  chi  la  comanda. 

In  noi,  quando  damo  per  ridurre  l’animo  alle  onede  operazio- 
ni, è fimilmente  il  difcorrere,  il  determinare,  il  difporre,  e l’effet- 
tuare.  E l’intelletto  a guifa  di  Rè  difcorre,  e difpone;  e l’appetv 
to  a guifa  di  popolo  determina,  & effettua. 

Ma 
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Ma  confluendo  quali  il  tutto  nel  paffare  dalla  determinazione 
all’ effettuazione,  bifora  che  il  difporre  la  volontà,  da  cui  deriva 

quello  patfaggio,  fia  cosi  accelerato,  che  la  pigrizia  non  lafci  intepi- 

dire il  calor  dell’animo,  e ritrarlo  dall*  imprefe  propode,  emendo  el- 
la cagione  di  farci  partire  dal  meglio,  £e  aderire  al  peggio,  per  na- 
fcere  quafi  fenza  che  ce  n’avveggiamo  non  folo  dagli  allettamenti 
del  piacere,  ma  anche  dagli  fpaventi  del  difpiacere : fproni,  e freni 
troppo  contrarj  corfo  delle  operazioni  ragionevoli  da  noi  delibera- 
te. E però  nella  virtù  non  umana,  ma  infufa,  e Reina  di  tutte  le 

altre,  che  è la  Carità,  l’operare  è perfettilfimo,  quando  ella  vi  ag- 
giunga l’ efficacia  dell’ardor  fuo. 

Mirabile  è però  quel  detto  del  Damafceno,  che  quando  tu  ab- 
bia eletto  di  fare  una  cofa  buona,  tu  faccia  impeto  nell’operazione. 

I.anguifce  l’imperio  della  Ragione,  quando  effa  non  è ancora 
foprafatta,  ma  alquanto  opprefla:  fegno  che  dalla  mala  difpofizione 
dell’animo  fi  caderà  nel  vizio.  Languifce  il  vigore  del  corpo,  come 
quello  della  mente;  e ne  fegue  parimente  l’indizio  della  caduta  dalla 
mala  difpofizione  della  perfona  in  qualche  infermità. 

Ma  ficcome  una  laffitudine  può  edere  in  due  modi  quanto  al 
corpo,  cioè  o per  cagione  citeriore,  ficchè  fia  provocata  evidente- 
mente, come  dopo  un  troppo  efercizio:  e quella  non  prenunzia  male 
alcuno  ; o per  cagione  interiore  , nafcendo  fpontaneamente , come 
nell’alterazione,  & infetrazione  degli  umori,  che  non  effendo  curati 
leveranno  in  tutto  la  fanità.  Cosi  può  avvenire,  che  una  laffitudine 
quanto  all’intelletto  fia  o per  fatica  foverchia  del  difcorfo  conofciuta 
chiaramente,  la  quale  non  ci  pronoftica  alcuna  lefione;  o per  agi- 
tazioni, & affetti  rei,  che  fiano  nell’animo,  e da  fe  ci  affligga- 
no il  penfiero;  e non  vi  fi  provedendo  abbiano  da  fpogliarci  affat- 
to della  virtù. 

Nel  corpo  peccano  gli  umori  o in  quantità,  irrigando  le  mem- 
bra di  dupidezza,  o in  qualità  maligna  d’uno  d’eflì,  producendo 
acrimonia  di  carne.  Nell’animo  gli  affetti  peccano  fimilinente  o in 
quantità,  o in  qualità. 

Circa  il  primo  errore  è da  conlìderare,  che  poffono  ritrovarli 
congiunte  infieme  diverfe  iride  difpofizioni,  che  fi  pieghino  a com- 
piacer più  rodo  l’appetito  che  la  Ragione,  donde  nafea  fimilmenté 
una  confufione,  che  reoda  la  mente  rifoluta,  & agli  affalti  del  fenfo 
attonita,  fimile  alla  dupidezza  delle  membra  nel  principio  dell’ infera 
mità  peccanti  per  più  umori,  per  modo  che  quello  fenfo  ci  trafporti 
in  tutto  ciò,  che  aggradila  alla  volontà  corrotta. 
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Varj  furono  gl’impeti  di  Temiflode  nei  primi  inr»rrfTi  delle  fue 
operazioni,  che  l’agitarono  fenza  però  atterrarlo;  perciocché  (ni  e va' 
paragonarli  a quei  cavalli  puledri,  che  riefcono  o ottimi,  o pelli  mi , 
e gloriarli  d’elTerfi  rivolto  alla  diritta  (trada,  & aver  fatto  eccellente 
riufcita.  Varie  mede  fi  ma  mente  furono  le  procelle,  dalle  quali  Alci- 
biade  fenti  travagliarli  ; ma  perchè  nel  fervore  degli  anni  fuoi  non 
volle  avvederft  degl’inconvenienti,  in  che  avrebbe  potuto  precipita- 
re; & udiva  Socrate  con  gli  orecchi,  ma  non  col  cuore,  fenza  cor- 
reggere  l’animo  pieghevole,  e grande,  ma  dilfoluto:  lafciò  profon- 
darli nel  golfo  della  libidine,  e dell’ambizione. 

Circa  l’altro  errore,  che  non  deriva  da  moltipliche  d’affetti, 
ma  da  natura  malvagia  d’ un  folo,  fapremo  parimente,  che  come  1’ 
acredine  della  carne  precede  al  male  cagionato  da  un’umore,  che 
ecceda  tra  gli  altri , cosi  in  quello  cafo  una  gagliardilfima  perturba- 
zione ci  accende  gli  fpiriti,  nel  bollor  dei  quali  bifogna  confervare 
tanta  tranquillità  d’intelletto,  che  fi  prevenga  il  pericolo  dell’ effet- 


to, come  fé  Celare  prefo,  e diflenuto  dall’amore  di  Cleopatra,  ma 
non  si  fieramente,  che  venuta  l’occafione  non  fe  ne  (apefle  divelle- 


re. Tutto  all’oppofito  implicato  Antonio  nell’amore  della  donna  me- 
defima,  non  fi  volendo  accorgere,  che  l’ abbandonai  in  lei  gli  le- 
vava la  libertà,  e il  difcorfo,  cadde  in  tanta  cattività,  che  aman- 
dola conte  intiera  padrona  di  fe  (beffo  non  potè  mai  più  disbrigarli, 
perdendo  alla  fine  pazzamente  la  vita,  e l’onore. 

Quelle  confufioni,  e veemenze  fono  e maggiori,  e minori,  nel- 
la guila  che  fi  può  fcorgere  da  altre  in  fe  illullri,  fecondo  la  quali- 
tà, e quantità  delle  male  impreffioni.  Ora  è da  cercare  il  rimedio, 
prima  che  la  Ragione  s’infermi  di  vantaggio;  & ancora  che  negli 
eletnpj  fopra  addotti  n’  abbiamo  toccato  qualche  cola , cosi  portati 
dalla  narrazione  dei  cofiumi  di  que’ grandi  uomini,  nondimeno  è da 
parlarne  più  chiaramente. 

Diciamo  adunque,  che  fe  l’ amniaeftramento  del  Dtmafceno  ò 
fempre  necelfario,  maggiormente  farà,  ove  non  folo  l’imprefa  di  na- 
tura fua  fi  vegga  ardua,  ma  accidentalmente  fia  anche  divenuta  più 
difficile;  perciocché  ogni  cola,  che  abbia  del  grande,  nel  principio 
ragionevolmente  sbigottifce  gli  animi  noltri;  ma  meno  poi,  quando 
fìano  iti  innanzi  incamminamenti  atti  a farcela  fentir  più  leggiera. 

Per  contrario  la  difficoltà  s’augumenta  non  poco,  ogni  volta 
che  la  vita  precedente  fia  (lata  molle,  e niente  avvezza  a’  contraili 
difagiofi,  & abbia  perciò  fnervato  la  ferocia  del  Cuore,  e rintuzzato 
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l’acume  dell’intelletto,  per  modo  che  quello  fi  fia  invilito  alle  per- 
coife  degli  affetti  fenza  far  loro  renitenza,  quale  uferebbe  un  magna» 
nimo:  e quedo  in  vece  d’apportar  configlio  tettando  per  le  difor- 
dinate  Tue  immaginazioni  tutto  confuto,  fi  Ha  mollro  bilognevolo 
di  foccorfo. 

Ciò  occorre,  qualora  già  fi  fia  cominciato  a fcemare  il  giudizio 
per  appetiti  fenfuali,  da  cui  il  difcorfo  fia  (lato  debilitato,  ficchè 
abbiano  cercato  di  torcere  a modo  loro  la  retta  Ragione  contra  quel- 
lo, ch’ella  dettava.  Errore,  che  nafee  dal  principio  del  male,  quan- 
do non  fiamo  delli,  e vigilanti,  come  converrebbe. 

Andando  noi  perciò  verfo  la  ruina,  prima  che  fiamo  a terra, 
dobbiamo  con  l’avvertimento  della  fiacchezza  dell’ intelletto  ricupe- 
rarci, e fare  tuttavia  tanto  più  sforzo,  quanto  è maggiore  la  diffi- 
coltà, & il  pericolo,  e minore  la  difpofizionc  da  fuperarli. 

Fatto  quello  terribile  conato  con  rifoluzione  repentina,  & im- 
petuofa,  affinché,  come  dicemmo,  raffreddandofi  gli  fpiriti  non  fi  dia 
adito  alle  lufinghe  del  lenfo  già  per  nodra  negligenza  Anidramente 
afl'uefatto,  e che  fe  per  fua  proprietà  abborrifee  la  fatica,  molto  più 
la  fchifcrà  per  la  fconcia  piega,  che  avrà  prefa:  noi  cominceremo  a 
tiforgere,  come  vedemmo  che  fecero  Temidocle,  e Cefare;  & a co- 
podere,  che  i più  degni,  e di  codoro  quei,  che  ci  faranno  più  a- 
morevoli,  ci  loderanno  della  prefa  deliberazione;  e fors’ anche  quel- 
lo che  non  ofavano  di  far  prima,  ci  (copriranno  le  piaghe  de’nodri 
palfati  errori.  E noi  Itelfi  dilchmfi  gli  occhi  riordinando  gli  affetti 
nodri  daremo  il  corfo  diritto  alle  operazioni  dell’ intelletto  : ficchè 
quello  s’immagini,  di  quello  fi  ricordi,  (opra  quello  difeorra,  a quel- 
lo applichi  la  volontà,  che  è più  debito  nodro  di  curare,  che  cofa 
alcun’ altra.  E da  quelle  meditazioni,  e propofte  fatte  nel  concetto 
nodro  faranno  confequenti  le  azioni  d’ onelli  codumi,  e di  matura 
prudenza  per  modo  che  la  mira  di  piacere  a chi  finamente  giudica 
i fatti  altrui,  la  quale  era  adombrata  dalla  nebbia  della  mente,  e 
trafeurata  da’ traviati  penfieri,  nfplenderà  più  che  mai  alla  villa  de* 
nodri  lumi.  Con  tali  precetti  l’ingegno,  che  è in  noi  per  natura, 
apprenderà  il  giudizio,  che  ci  fopraviene,  col  domar  gli  appetiti,  <3 
praticare  del  Mondo;  e l’uno  farà  coltivato,  e l’altro  affinato,  fe 
frequenteremo  l’ ufo  dell’  operare  in  (oggetti  importanti  più  che  ci 
fia  poffibile. 

Ora  convenendo  dirizzare  le  nodre  azioni  al  parer  de’  migliori , 
& eficndo  permeffo  nella  via  fecolare , che  l’uomo  lempre  che  oc- 

. . . corra 


Digitized  by  Google 


DEL  PIGNA.  4S3 

corra  faccia  conofcere  il  Valor  fuo,  e non  s’appaghi  della  fua  con- 
fcienza,  è avvenuto  che  (ìa  fiato  giudicato  cofa  conveniente  il  rifen- 
tirfi  delle  offefe  ricevute,  non  col  propulfare  femplicemente  l’offen- 
fore  nell’atto  deH’ofTefa  folo  per  propria  difefa;  ma  anche  col  fare 
tutte  le  convenienti  provifioni  per  non  refiare  nè  con  carico,  nè  con 
ingiuria.  Le  quali  due  offenfioni  perchè,  come  vedemmo,  poffono 
«fiere  e di  parole,  e di  fatti,  primieramente  delle  prime  parleremo. 

Contra  l’offefa  di  parole  con  parole  fi  rifponde.  E pur  nella 
vita  perfetta  ballerebbe  il  femplice  nò  fenz’ altra  aggiunta  non  pur 
d’aggravio,  che  fi  dia  all’ avverfario,  ma  nè  anche  di  giuramento. 

Nondimeno  il  vantaggio,  che  fi  cerca,  acciocché  l’oltraggiato 
di  villania  con  una  poffence  negativa  fi  faccia,  e mantenga  reo,  fic- 
chè  il  pefo  del  provare  cada  in  Tulle  fpalle  dell’oltraggiatore,  ha  ap- 
portato che  s’ ufi  la  Mentita  ; perchè  dovea  ballare  a dillruggere  T 
ingiuria  detta  da  altri,  che  fi  rifpondefl'e:  ciò  non  è vero;  e pur  % 
è cofiumato  di  dire:  tu  menti,  quali  che  tu  non  folo  dica  il  falfo, 
ma  tu  fappia  anche  di  dirlo. 

La  Mentita  adunque  è propulsione  di  parola  ingiuriofa  con 
carico  dell’ ingiuriatore.  Et  è di  tal  forza,  che  non  vi  è più  parola 
atta  a ribatterla;  ogni  volta  però,  che  fia  data  convenevolmente, 
cioè  che  in  effetto  fia  contro  a parola  ingiuriofa.  Perchè  fe  alcuno 
parlando  di  me,  o d’altri,  non  ufaife  termine,  donde  il  fuo  parlare 
m’ aggravalfe  o direttamente,  o indirettamente,  io  non  potrei  men- 
tirlo di  ragione;  anzi  egli,  mentendo  io  lui,  perchè  farei  il  primo 
a dirgli  ingiuria,  potrebbe  col  rimentire  me  occupare  il  primo  luo- 
go, e rimanere  il  reo,  lafciando  a me  l’obbligo  della  pruova.  Sic- 
ché la  Mentita,  affinchè  non  poffa  e fiere  ritorta  contra  di  noi,  dea 
efiere  legittima. 

Tale  anche  non  farù,  quando  noi  la  diamo  condizionatamente, 
e poffiamo  far  di  meno;  perciocché  potendo  io  chiarirmi,  s’ alcuno 
abbia  fparlato  di  me,  ho  da  farlo  innanzi  ch’io  proceda  più  oltre. 
Che  quando  io  ritrovato  quel  tale  gli  diceflì:  fe  hai  detto  di  me  lo 
tali  parole,  tu  menti:  fi  verrebbe  a fargli  affronto  irragionevole,  & 
a fufcitar  querela  fuori  di  propofito. 

L’ingiuria  detta  da  perfona  ignota  riceve  Mentita  generale.  Chi 
ha  pubblicato  di  me  una  tal  cofa,  mente:  e vale  quanto  può  valere. 

Non  fi  dando  Mentita  a parola  ingiuriofa,  e potendoli  darla,, 
fi  rimane  caricato.  Alle  volte  s’è  in  termine,  che  non  fi  dando  fi 
dubita,  fe  con  efcufabile  cagione  non  fi  fia  data,  tal  che  il  carico 
è dubbiofo.  P p p z Alla 
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Alle  volte  il  cafo  è chiaro;  perciocché  in  effetto  non  fi  fia  po- 
tuto darla  rifpetto  al  luogo,  o al  cofpetto  della  pedona,  dinanzi  a 
cui  fi  fia,  o al  giudo  timore  d’ edere  foperchiato,  provocando  la 
mentita  una  fubita  ribattitura  co’ fatti,  per  modo  che  pazzo  è colui, 
che  s’induce  a darla  lenza  edere  in  punto  per  difenderla. 

10  quefti  cafi  è data  la  dilazione,  ficchè  io  mi  rifervi  a rifpon- 
dere  un’altra  volta;  e fecondo  le  circodanze  delle  cofe  può  anche 
chiamarli  data  incontinente,  quando  io  interponendovi  tempo,  per 
non  poter  far  di  meno,  la  dò  allora  che  podo. 

11  protedare  ne’fuddetti  cafi  è cautezza,  & il  darla  anche  co- 
pertamente, come  s’io  dirò:  mi  riferbo  a dare  quella  rifpoda,  che 
■dalla  riverenza  ch’io  porto  al  cofpetto  del  Principe,  o dalla  ragio- 
nevole fofpizione,  ch’io  ho  di  non  edere  ofiefo,  mi  è vietata;  e 
poi  prefenti  teiìimonj  darla  in  luogo  ficuro. 

Fuggefi  anche  di  darla  feopertamente,  quando  s’ ufi  il  contrario 
jn  cambio  della  negazione.  Tu  di  ad  alcuno  ch’egli  è un  trido;  k 
egli,  non  edendo  i termini  pari,  nè  potendo  però  parlare  liberamen- 
te, rifponde  ch’egli  è uomo  dabbene.  Qui  ancora  fecondo  la  mate- 
ria foggetta  fi  può  dire,  che  codui  non  foto  fi  fia  falvato,  ma  che 
anche  abbia  aggravato  l’ ingiuriatore;  perciocché  il  tutto  confide  nel 
fare,  che  nella  contefa  fi  feorga  che  tu  abbia  fatto  di  condizione 
inferiore  il  tuo  nimico. 

Altri  medefimamente  per  necedità  farà  tirato  in  parole,  o in 
ifcrittura,  donde  bifognerà  ch’egli  intacchi,  o punga  alcuno;  e per- 
chè il  ricevere  Mentita  è il  tirarfi  addodo  troppo  difvantaggio,  an- 
drà confiderando,  come  poda  fchifare  d’edere  mentito.  Due  fono  le 
maniere:  o dire  fchiettamente  quello,  che  fi  vuole,  quando  fi  fu 
in  cafo  chiaro,  ficchè  la  macchia,  ch’io  dò  all’ avverfario,  fia  no- 
\ pria,  o poda  da  me  provarli  con  pronti,  & abili  tellimonj,  perchè 

allora  la  mentita  fi  ritaglia,  e reda  vana;  o ricorrere  ad  alcuni  ri- 
fugi, come:  per  mio  parere  hai  proceduto  male;  io  credo  che  tu 
m’abbia  ingannato;  fé  tu  abbi  fatto  il  debito  tuo,  o nò,  il  lafcio 
al  giuJizio  del  Mondo;  non  fo  quanto  fia  ragionevole  il  termine, 
che  hai  tenuto  meco,  & altri  modi  fintili. 

Ma  la  rifpoda  di  chi  fentide  quede  punture,  potrebbe  anch’el- 
la edere  cosi  cauta,  e cosi  ardita  infierite,  che  faceffe  ufeire  l’ avver- 
fario coperto,  e parlar  fuori  della  gorgozza,  o l’inducede  a rimane- 
re di  fotto. 

• ■ Quando 
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Quando  fiamo  in  flato,  che  non  polliamo  dire  ingiuria,  che 
poffa  provarli,  e che  bifogni  in  effetto  dirla  fenza  alcun  riguardo, 
come  fé  folli mo  neceflitati  a chiamare  alcuno  per  mancatore,  ficchè 
la  mentita  ci  venga  contro;  overo  quando  fi  fia  a fronte  al  nimi- 
co: & allora  avuta  che  s’abbia  la  mentita,  li  dovrà  fare  ogni  sfor- 
zo per  ribatterla,  con  percuotere,  o urtare  lui,  o gittargli  cofa  alcu- 
na contro,  ficchè  fi  faccia  rimanerlo  con  affronto,  come  meglio  fi 
potrà;  overo  quando  fe  gli  lìa  lontano:  8c  allora  bifognerà  ufare  il 
cartello,  & afpettarfi  la  mentita,  e prepararli  a ributtarla  della  ma- 
niera, che  converrà. 

Ma  perchè  non  fi  confondano  quelle  offefe,  ftando  noi  in  quel- 
la, che.  è delle  parole,  quando  dopo  effe  non  fiano  fucceduti  i fatti, 
quello  farà  avvenuto,  perchè  reflando  fopra  di  te  fenza  paffar  piti 
oltre  tu  non  avrai  propulfato  la  mentita  con  fatti  o per  tua  colpa, 
o per  impedimento  manifefto,  o per  dubbio  incerto:  il  primo  cafo 
è carico,  il  fecondo  è con  femplice  ingiuria,  il  terzo  è ambiguo, 
ficcome  nel  foggetto  del  non  dare  mentita  a parola  ingiuriofa  riufci- 
rono  di  fopra  tre  cali  fimili . 

Formate  quelle  maniere  di  querela  di  parole,  è da  venire  al 
trattamento  della  Pace,  e non  lafciare  che  fi  proceda  più  innanzi; 
onde  è prima  da  vedere,  quali  fiano  atti  veramente  a venire  alla 
Pace,  e quali  a negoziarla,  e farla  feguire. 

Da  quei,  che  atti  non  fono  a venirci,  fi  può  ritrarre  il  con- 
trario ; perciocché  l’ incontinenti , i viziofi , & i beftiali , non  effen- 
do  amici  di  fe  medefimi,  meno  fi  amicheranno  con  gli  altri. 

Nell’incontinenza  male  ci  vogliamo  con  l’effere  dillratti  da  pen- 
fieri  nojofi,  e col  volere  più  tolto  lafciarci  vincere  da  quello  che 
non  vorremmo,  che  affentire  a quello,  che  ci  detta  la  Ragione,  e 
che  giudichiamo  effere  il  meglio,  prima  che  ci  atteniamo  al  peggio; 
effendo  falfo,  che  in  quel  tempo,  che  operiamo  contra  la  volontà 
noftra  noi  conofciamo  efattamente  il  male,  che  ci  era  noto,  quan- 
do dicevamo  non  volerlo  feguire. 

Quelli  difficilmente  accomodar  fi  poffono  alle  cofe  ragionevoli; 
perchè  nella  vita  loro  effendo  foliti  di  non  credere  alla  propria  ra- 
gione, e di  ritornare  a’ falli,  con  tutto  che  ne  fentano  di  poi  di- 
iplicenza:  molto  meno  affentiranno  alla  ragione  porta  da  alni,  affin- 
chè abbiano  da  rappacificarfi  ; tanto  più  che  è peculiare  di  cofloro  il 
compiacerli  nelle  loro  paffioni^  anche  ove  previdero  chiaramente  1’ 
errore:  tal  che  molto  più  trihuiranno  a fe  medefimi  ia  materie  am- 
bigue, & ove  l’oflinazione  di  voler  vantaggio  acerete  la  perfuafione* 
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Nel  vizio  gli  uomini  fono  a fe  non  pure  con  la  mente  malevoli, 
ma  con  effetto  nocivi  fenza  altro  precedente  difcorfo,  per  modo  che 
affai  meno  ancora  afcolteranno  quello,  che  convenga;  e maggior* 
mente  per  la  rifoluzione,  che  hanno  gi'a  prefa,  e confermata,  e che 
non  fcorgono  più  dirittura  alcuna,  effendo  in  efft  il  lume  dell’io* 
telletto  non  offufcato,  ma  ofcurato. 

Nella  beflialità  è etiinro  quello  lume  moralmente;  ma  fopito, 
nè  mai  eflinto  crifìiana mente,  per  la  findcrefì,  che  mai  non  man* 
ca.  £ perchè  infinita  è la  difcordia,  che  è nell’animo  degli  acceca* 
ti  nelle  opere  efiziali,  perciocché  fono  diflratti  da  contrarj  defiderj, 
e da  contrarie  intenzioni:  non  accade  parlare  di  quefia  parte,  poi* 
,chè  non  riceve  moderamento  alcuno,  iiccome  nè  quella,  che  le  è 
innanzi,  benché  Don  si  fconcia.  ; ■> 

La  prima  è affai  adattabile,  non  effendo  dubbio,  che  gl’ incon- 
tinenti anche  alle  volte  conofcono  il  fallo,  e prefi  fuori  del  precipi- 
zio dell’affetto  loro  predano  pzienti  orecchie  a chi  perfuade  cofa 
conveniente,  e palpabile,  per  certa  benevolenza  d’ affezionarli  alla  ra- 
gione, e per  una  perpetua  beneficenza  di  voler  quello,  che  apporti 
loro  ficuro  ripofo,  e per  la  totale  concordia,  che  fegue  alla  candi- 
dezza, & uniformità  dell’animo. 

E fiu  qui  tende  la  dottrina  di  coloro,  che  per  mancare  della 
luce  di  Criflo  furono  profani.  Ma  vi  fi  è poi  aggiunto  il  puriffimo 
fuoco  della  Carità,  che  è tale,  che  fe  aderire  vi  vorremo  col  pro- 
curarlo con  quello  dogma  della  vita  coturnata,  preparamento  a quel- 
la, che  ci  viene  dalla  divina  grazia,  cofa  certa  è,  che  non  acca* 
derà  nè  fcrivere,  nè  leggere  il  trattato  della  Pace,  che  ora  faccia- 
mo: che  alcra  pace  farà  quella,  di  che  anelanti  fi  renderanno  gli 
fpiriti  ooflri. 

Amici  che  ad  un  certo  modo  faremo  a noi  proprj,  ben  potre- 
mo effere  benevoli,  benefici,  e concordi  verfo  gli  altri,  e perciò  a* 
mici  loro;  e quei,  che  faranno  di  quefta  qualità,  non  avranno  pun- 
to di  durezza  in  farfi  capaci  degli  onefti  termini  delle  rappacificazio- 
ni. E quando  per  loro  ingenuità  amino  il  riconciliarli  co’nimici, 
ma  che  per  non  intenderfi  di  quella  profeffione  fliano  fofpefi  : ricor- 
dandofi  della  legge  dell’Onore,  riguarderanno  il  parere  degl’ intelli- 
genti, & eflimati,  e conforme  a quello  andranno  condefcendendo  a 
partiti  convenevoli. 

Atti  non  fono  alla  negoziazione,  e ccmfecuzion  della  Pace  i 
proprj  iatereflati,  ancora  che  fodero  e di  bontà,  • d’intelligenza; 

• • ..  . perchè  • 
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perchè  oltre  all’indegnità,  in  che  caderebbono,  fe  in  vece  di  fare  ia- 
ttanza in  contrario,  trattaflero  infieme  d’accordo,  quando  ben’ anche 
vi  folte  tregua,  o parola  data  di  non  offenderli:  per  l’affezione  ap- 
paflionata,  di  quà  e di  là  fi  difcotterebbono  Tempre  dal  puato,  nè 
vorrebbono  cederfi.  Eccetto  però  fe  il  cafo  non  fi  trovaffe  tale,  che 
l’oftenlione  confitteffe  in  una  manifefta  innocenza:  che  forfè  allora 
l’offenditore  ito  all’offefo,  e fattolo  chiaro  della  verità  più  foddisfa- 
zione  gli  darebbe  : ogni  volta  però  che  ficcome  la  fua  intenzione  è 
buona,  cosi  la  perfona  offefa  folle  tale,  che  meritaffe  un  limile  atto 
di  correda;  perchè  in  effetto  quelle  due  fono  per  l’ordinario  le  prin- 
cipali circoltanze,  cioè,  come  già  detto  abbiamo,  il  fine  di  chi  o* 
pera,  e colui  verfo  cui  fi  opera;  & egli  ragionevolmente  affettereb- 
be affai  meglio  il  tutto,  che  fe  altri  vi  poneffe  mano. 

Che  fiano  due  negoziatori,  l’uno  per  parte,  non  è al  propofito; 
perchè  quand’anche  non  follerò  loro  congiunti  di  fangue,  o di  (fret- 
ta amicizia , fenza  altro  fi  farebbono  avvocati , e verrebbono  a diffi- 
cultare  il  negozio. 

Nè  efpediente  è,  che  fi  ftia  ad  un  folo  di  fomma  autorità,  che 
voglia  procedere  meramente  con  la  mano  regia;  perciocché  gli  av- 
verfarj  avranno  fofpetta  o la  forza  fua,  o l’eccellenza  del  Tuo  pare- 
re, non  potendofi  refiffere  all’ una,  e facendofi  torto  all’altra,  quan- 
do fi  voglia  contrattarvi. 

Atto  farà  o un  Grande,  che  voglia  camminare  per  gli  termi-' 
ni  ragionevoli,  e che  non  abufando,  ma  ufando  l’autorità,  faccia 
celiare  di  quelle  difficultà,  che  fenza  ragione  difliculterebbono  la  pa- 
ce: o in  difetto  fuo  un’ amico  ad  ambe  le  parti,  e perciò  confidente 
loro,  il  quale  abbia  intelligenza  di  quelli  trattamenti. 

Ripigliandoli  ora  l’offe£a  di  parole  non  propulfata  con  Mentita, 
fe  è con  Citrico,  s’intende  che  l’offefo  l’ abbia  udita,  e non  abbia 
avuto  cagione  di  rifpettar  luogo,  nè  perfona,  nè  avuto  ragionevole 
fofpetto  di  foperchieria . Qui  per  levare  più  che  fi  poffa  il  carico 
bifogna  veder  di  ridurre  il  cafo.  fuo  all’ambiguità,  col  cercarfi  attac- 
co di  qualche  circoftanza,  donde  egli  non  udiffe  la  parola  ingiurio- 
fa,  o non  potefle  rifentirfi;  o col  fare  che  fia  in  punto  per  dar  la 
Mentita,  la  quale  però  non  dia,  affinchè  tanto  meglio,  col  fare  che 
l’ingiuriatore  revochi  la  parola  ingiuriofa,  fi  poffa  venire  alla  pace; 
poiché  ove  fono  minori  difficoltà,  gli  adattamenti  feguono  tanto  più 
di  leggiero.  Nè  per  quello  l’ingiuriato  farebbe  di  peggior  condizio- 
ne, a tufo  che  nell’ accordarfi  le  parti  fi  mottrerebbe,  che  quando  f 
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offenditore  noa  avelie  levata  l’ingiuria,  non  farebbe  relìato  dall’ offe- 
fo  di  ribatterla  col  mentire  . ; :•  : f 

Quella  forma  fi  può  tenere  ne’cafi  ambigui.  Ma  ove  il  carico 
chiaramente  conftalfe,  tal  che  non  vi  fi  poteflè  ritrovare  altro  attac- 
co, ancora  che  il  caricato  andalfe  a ritrovare  il  nimico,  e ripetendo 
le  parole  paffute  tra  ambidue  volelfe  mentirlo:  potrebbe  il  mentito, 
volendo  ufargli  cortefia  far  quellione  feco;  ma  non  già  accettar  la 
Mentita  per  non  pregiudicarfi.  Sopra  che  non  è da  parlare,  per  elfe- 
re  fatte  quelle  fcritture  agli  uomini  d’Onore,  e non  ai  dilonorati. 

Ma  ove  l’ ingiuria  non  apportali  carico  alcuno,  perciocché  l’ in- 
giuriato folle  fiato  colto  in  termine,  che  non  avelie  dovuto  dare  la 
mentita:  allora  potrà  darla  tolto  che  fia  in  liberti,  e ficurezza  di' 
darla,  e come  dicemmo  nell’altro  caffi,  farà  anche  più  a propolito, 
che  quando  egli  s’ appretti  per  darla,  venga  impedito  dal  negoziato- 
re della  pace,  affinchè  fi  faciliti  l’accordo. 

Levali  l’occafione  del  dar  la  Mentita  col  levarli  la  parola  in- 
giuriofa:  il  che  non  fi  può  fare  acconciamente,  fe  noa  fi  riduce  1’ 
ingiuria  a’ fuoi  principe . 

Detto  abbiamo,  che  ogni  ingiuria  è a due  modi,  cioè  6 non 
fpontanea'mente , o fpontaneamente  ; e che  il  primo  modo  è o per 
ignoranza,  o per  forza;  & il  fecondo  è o per  paffione,  o a fiudio. 

Quando  adunque  fi  vorrà  cancellare  la  parola  ingiuriofa,  biffi-’ 
gnerà  vedere,  da  quali  di  quelle  offefe  fi  polla  derivarla:  come  fe 
ì’ offenditore  non  fapendo  chi  io  mi  foffi,  m’avefle  ingiuriato  di  pa- 
role; e noi  fapelfe,  perchè  io  folti  fiato  tolto  da  lui  in  ifcambio  per 
rifpetto  del  mio  elfere  travefiito,  o del  mio  aver  parlato  in  genera- 
le, e non  credendo  mai  di  comprendere  me  in  quella  generalità. 
Et  ancora  che  fia  molto  più  agevole,  che  altri  col  non  conofcer- 
mi  m’offenda  di  fatti,  che  di  parole,  nondimeno  quello  anche  può 
in  travenire . 

Offendendomi  alcuno  di  parole  per  non  conofcermi,  e rivocan- 
dole,  due  cole  ha  egli  da  confiderai . L’ una',  che  fi  polla  compren- 
dere, che  non  gli  avendo  io  data  occafione  di  rimprocciarmi , nè 
avendo  però  egli  che  far  meco,  anzi  elfendo  ambidue  amici , non 
fia  punto  verilìmile,  che  la  fua  intenzione  fia  fiata  d’ ingiuriarmi. 

La  feconda,  che  fi  vegga  ch’egli  fia  incorfo  in  quello  fallo  per 
una  inavvertenza  comportabile;  che  di  quello  modo  fi  viene  alla 
pace  con  uguale  onore.  La  ove  fe  per  un  precipizio  fuo  avelie  par- 
lato contra  di  me,  quanto  meno  egli  folle  efculabile,  tanto  più  nel» 
la  rappacificazione  reterebbe  intaccato  nell’Onore. 
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Il  quale  ha  due  parti  in  tutte  le  paci:  quella,  che  viene  dalla 
maniera  dell’ingiuria,  Ih  onde  noi  fiamo  o difcolpati  più  o meno, 
o incolpati  più  o meno;  e dicefi  in  quello  propofito,  che  il  fatto 
ci  alTolve,  e ci  condanna.  E quella,  che  viene  dalia  maniera  della 
pace:  nel  qual  fenfo  noi  imputiamo  la  perfona  o di  vile,  che  abbia 
più  torto  voluto  una  pace  vergognofa,  che  rertare  in  guerra;  o di 
poco  circofpetta  , che  non  abbia  faputo  ben’  intendere  il  termine , 
col  quale  doveffe  rappacificarfi. 

Fuggir  non  fi  può  la  prima  parte  dello  fiato  dell’Onore;  per- 
ciocché la  cofa  fatta  non  può  effere  che  non  fia  fatta;  e di  quello 
diceano  i Gentili  effere  privi  gl’  Iddii,  ne’ quali  perciò  locavano  Y 
impoffìbilità;  ma  ben  può  fcemarfi  a un  certo  modo,  col  pretermet- 
terfi  nel  cafo  occorfo  tutto  quello,  che  fenza  benefizio  dell’ ingiu- 
riato apporti  aggravio  all’ ingi  urlatore. 

Alla  feconda  parte  s’avrà  la  debita  confiderazione , ficchè  non 
folamente  non  fi  pecchi  per  viltà  ( cofa  da  non  prefupporre  già  in 
un'  uomo  d’  onore  ) ma  nè  anche  fi  dia  ombra  alcuna  di  ciò  ; che 
veramente  in  quello  foggetto  della  vera  riputazione  milita  quella 
fentenza  di  Celare , che  dicea  di  volere , che  la  fua  moglie  non  pu- 
re non  forte  impudica,  ma  che  mancarti  d’ogni  fufpizione  d’impu- 
dicizia; ficcome  è anche  da  vedere,  che  non  pariamo  imprudenti 
con  1’  erterci  attenuti  a condizioni  di  pace  poco  onorate. 

Tutto  ciò  farà  fchifato  da  noi,  fe  ufando  la  diritta  regola  dell* 
Onore  riguarderemo  al  prere  di  tjuei,  che  fono  in  credito;  & a 
tutta  porta  nortra  c’ingegneremo  d avere  la  loro  opinione,  confor- 
me alla  quale  portiamo  con  l’animo  ficuro  ftringere  il  trattamento 
dell’  accordo. 

Dalla  forza  deriveremo  le  parole  ingiuriofe,  quando  sforzata- 
mente  dette  le  abbiamo:  il  che  non  può  mai  effere,  come  dicem- 
mo, in  modo  tale,  che  la  forza  vi  appaja  propriamente.  Perciocché 
sella  è propria,  ogni  volta  che  noi  non  contentiamo  a chi  la  ufa 
contro  di  noi,  come  potrà  dirfi,  che  imputato  abbiamo  alcuno  a 
torto  per  fupplicj  patiti  da  chi  ha  avuto  potere  di  tormentarci,  le 
era  in  nortra  facoltà  il  apportarli,  e voler  prima  la  morte,  che  te- 
fiificare,  o confertare  cofa  alcuna  pregiudiziale  indebitamente  ad  altrui? 

Evvi  nondimeno  una  forza  non  efquifita,  e perciò  prefa  larga- 
mente,  la  quale  è,  fe  io  gitto  in  mare  le  merci  per  falvar  me,  9 
la  barca.  Perchè  quanto  alia  forza  vi  fi  vede  l’impeto  del  mare, 
che  è motore  eitrinfeco,  e quanto  alla  mia  volontà  fi  vede  parimene 
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che  non  è in  tutto  sforzata,  poiché  io  per  la  fuddetta  falvezza 
lui  rifolvo  di  perdere  quelle  merci,  le  quali  perdute  farebbono  sfor- 
zatamente,  quando,  ancora  che  io  non  avelli  voluto  piegarmi  alla 
procella  maritima,  e che  le  avelli  confervate  nella  barca,  effe  eoa 
tutto  ciò  folfero  Hate  fommerfe. 

Sicché  fé  altri  per  non  far  peggio  imputa  una  perfona  contra 
ragione,  & in  quella  guifa  viene  a fuggir  cruciati  quafi  intollerabili, 
o a fchifare.  d’ incorrere  nell’ effetto  delle  fpaventevoli  minacce,  par- 
ri  che  la  violenza  l’abbia  in  parte  allretto  a quelta  rifoluzione;  e 
vi  fari  feufa  maggiore,  e minore  fecondo  la  gravezza  dello  sforzo, 
e l’importanza  dell’imputazione:  ai  quali  due  rifpetti  noi  inoltram- 
mo che  tutta  quella  materia  della  violenza  era  rimedi. 

Nell’accomodamento  per  tirar  le  cofe  a quel  miglior  fegno,  che 
fìa  pofiibile,  converri  efaminare  l’uno  e l’altro  rifpetto,  e favorir 
deliramente  quello  dello  sforzo,  quando  quello  dell'imputazione  da 
grande;  che  fe  folte  leggiero,  tanto  piò  agevole,  e piò  onorata  fa- 
rebbe la  ilrada  della  rappacificazione  all’ una  parte,  e all’altra. 

Sopra  che  è da  coofiderare,  fe  la  perfona  ofl'efa  fìa  talmente 
cara  all  offenditore,  che  ben  gli  potefie  aggravare  l’ ingiuriarla;  o fe 
gli  fìa  nimica,  donde  fi  debbia  dare  minor  fede  all’ efeufazione  della 
forza,  e maggiore  augumento  all’aggravio,  nella  guifa  che  fi  è an- 
che detto  di  chi  offende  per  ignoranza. 

Se  per  padìone  d’amore  fi  vaneggiaffe  nel  parlare  con  altrui 
danno,  fecondo  la  qualità  dell’errore  la  rivelazione  farebbe  piò,  e 
men  comportabile;  ma  di  natura  fua  far'a  fempre  efeufabile  alfai, 
perchè  ogni  amante  fpera  trovar  pietà,  non  che  perdono;  e l’ingiu- 
riato tanto  meno  fe  ne  dovrebbe  ritirare,  confiderato  che  negli  ac- 
cidenti amorofi  occorrono  difpetti,  e fofpetti,  donde  le  cofe  benché 
falfidime  fanno  impredìone  cosi  efficace , che  fi  pongono  per  veridì- 
me,  non  che  per  verifimili. 

Egli  è in  quello  foggetto  da  vedere,  di  che  età  fia  l’offcnfore, 
e come  interedato  con  la  donna,  da  cui  è nato  il  difpiacere,  e con 
la  perfona,  che  è fiata  ingiuriata. 

Se  per  padìone  d’ira  farà  feguito  lado  di  lingua  contra  alcuno; 
quantunque  irato  debbiati  edere  folamente  contra  i malvagi,  & il 
corruccio  debba  edere  fenza  errore,  e durar  pochifiìmo,  fe  ben  non 
producede  altro  edetto,  che  il  folo  accendimene)  dell’animo;  noi 
nondimeno  faremo  efeufati  per  quel  detto  di  volgalo,  che  i primi  mo- 
vimenti non  fono  in  noftra  potellà.  Et  avutoti  riguardo  all’ occafion» 

della 


Digitized  by  Google 


DEL  PIGNA.  49l 

della  collera,  & alla  maniera  delle  parole  ufate  da  noi  con  non 
volerle  approvare,  anzi  col  caffarle,  ci  ridurremo  all’ emenda  d-ll’ 
errore . 

Altre  paffìoni  poffono  foperchiare  1’  animo  nollro , donde  noi 
trapaliamo  i convenienti  termini  del  rifentirfi  più  tofto  che  appog- 
giarli, e donde  noi  Umilmente  relliamo  in  gran  parte  efcufau  : co- 
me farebbe  un  giulto  dolore  eccitato  in  noi  per  effere  oltraggiato 
un  nollro  di  fangue,  o d’amifìà,  il  che  fu  cagione,  che  noi  fcor- 
riamo  in  parole  contra  1’  offenditore  : e le  parole  fecondo  la  ragio- 
ne, che  è più  o meno  dal  canto  nollro,  e fecondo  la  qualità  loro, 
fono  più,  o meno  tollerabili. 

Evvi  anche  una  libera  indignazione,  che  ci  toglie  dal  fegno, 
e ci  fa  prorompere  contra  chi  profpera  oltre  a’  fuoi  meriti,  e proce- 
de in  modo  che  fi  rende  odiofo,  tal  che  noi  per  nollra  ingenuità 
ufciamo  in  bialìmarlo.  Qui  ancora  la  forra  del  biafimo,  e della  per* 
fona  biafimata,  e lo  fcandalo,  che  può  nafcere,  e non  nafcere  dalle 
parole  nollre,  e quello  che  tanto  importa,  il  poterli  conofcere  aper- 
tamente la  nollra  intenzione,  fanno  maggiore,  e minore  l’offefa. 

Ma  e quelli,  & altri  affetti,  che  pollano  fpingerci  all’ offe  fa  al- 
trui, hanno  tutti  origine  dall’amore,  e dalla  profecuzione  del  bene, 
e dall’odio,  e dalla  fuga  del  male,  e s'i  per  quello,  come  per  effe- 
re  moda  la  parte  nollra  irafcibile  dalla  concupifcibile , le  nollre  paf- 
fioni  non  poffono  effere  cosi  contradiftinte,  che  l’ una  non  fi  con- 
giunga con  l’altra.  Quali  fi  fiano,  hanno  fempre  la  fcufa  da’ primi 
impeti,  benché  meglio,  e peggio  fecondo  gli  accidenti,  che  vi  corrono. 

A lludio  parliamo  agramente  d’altrui  o da  noi,  o p.*r  relazione. 
Di  noi  o per  certezza,  o per  ombra,  che  abbiamo  d’clfere  (fati  of* 
fefi.  Nel  primo  cafo  è da  confiderar  la  cagione,  donde  dicemmo  1* 
ingiuria,  perchè  potrebbe  effere  a nollro  favore,  o altrimenti,  e per 
quello  che  fi  ritrarrà  aggravare,  o dilgravare  l'offefa.  Nel  fecondo 
cafo  attefa  la  qualità  dell’ombra,  e del  rifentimento , noi  avremo, 
o non  avremo  errato;  ma  fono  da  chiarire  le  nollre  conghietture , 
e fofpizioni,  acciocché  tanto  meglio  fi  venga  al  rimedio. 

itor  relazione,  quando  predando  fede  ad  altri,  che  ci  riferifcano 
cofa  alcuna  intefa  da  loro,  e che  ci  paja  effere  a nollro  pregiudizio^ 
noi  ci  teniamo  provocati.  E fu  quello  bifognerà  vedere,  quali  fiano 
quelli  relatori,  e fapere  dall’origine  come  ftia  il  tutto,  acciocché 
tanto  più  comodamente  fi  poffa  troncare  il  piè  del  difordine.  E tanti 
fono  i modi,  da’ quali  nafcono  le  offefe  di  parole. 

Q q q i II 


Digitized  by  Google 


4ps  LA  PACE 

Il  ripararvi  è primieramente  il  rivocar  le  parole,  quando  foflen- 
tar  non  fi  pollano,  nò  fi  debbiano:  cofa  da  uomo  (l’Onore,  e non 

da  vigliacco,  come  da  alcuni  fu  già  creduto.  Perciocché  è operazione 

da  uomo  d’Onore  il  reintegrare  1’  ingiuriato,  quando  li  conolca  che 
l’ingiuria  fu  (lata  veramenre  contra  il  dovere.  Altrimenti  chi  avelie 
fatta  una  tale  olfefa,  e non  voltile  correggerla,  pafl'erebbe  per  uo- 
mo difonoraro. 

Che  fe  tale  è chi  dopo  avere  ufurpate  le  facolta  altrui,  veduta 
una  evidente  ragione,  non  gliele  rettituifee,  fari  maggiormente  af- 
fai, quando  offefo  che  l’abbia  nell’onore,  non  voglia  dargli  conve- 
niente fatisfazione.  E moltiplicherà  d’un  lieve  errore  in  un  grave, 

entrando  in  una  perfeveranza  del  fallo,  che  è ria  non  folo  all’effet- 
to, ma  ancora  al  proponimento.  Perciocché  come  la  buona  opera 
non  è veramente  buona,  fe  l’animo  non  c buono:  nella  guifa  che 
l’arte,  confitte  non  nella  cofa  artifiziofa,  ma  nell’ artifizio,  perché  io 
toccando  le  corde  d’ un’  inttromento  potrei  rendere  a cafo  il  Tuono 
muficale  fenza  aver  mufica;  cosi  la  trilla  opera  non  è veramente 
trilla,  fe  l’animo  non  è trillo  parimente. 

Là  onde  è da  guardare,  che  effendo  io  caduto  in  cofa  fempli- 
cemente  malvagia  col  dire  parola  pregiudiziale  a chi  ne  fia  indegno, 
non  cada  in  una  malvagità  col  mottrare  l’animo  ingiutto  in  voler’ 
approvare  l’azione  ingiuita,  che  è quello,  che  fi  cerca  di  fuggire  io 
tutte  le  rappacificazioni.  Perciocché  tu  vorrai  ben’ affermare  d’aver 
fatto  male,  quando  tu  male  fatto  abbi;  ma  non  confentirai  di  dire, 
che  tu  abbi  fatto  malamente,  perché  a tutto  tuo  potere  vorrai  falva- 
re  la  tua  intenzione,  la  quale  non  falvi  più,  ogni  volta  che  ti  fia 
fatto  conofcere  apertamente,  che  tu  t’ingannavi,  e che  tu  nondi- 
meno vogli  perlìttere  nella  tua  falla  opinione , ancora  che  tu  fia 
fatto  certo  della  verità,  per  modo  che  tu  non  abbi  più  feufa  alcu- 
na: fopra  che  noi  parleremo  più  abballo  col  cafo  in  pratica,  e per- 
ciò più  chiaramente. 

Non  è adunque  vergogna,  ma  laude  il  rivocar  le  parole  ingiù- 
riofe  dette  contro  a chi  non  le  meriti. 

Revocanfi  quelle  parole  o in  tutto,  o in  parte,  fecondo  che  o 
turte,  o parte  d'effe  repugnano  alla  verità,  & al  dovere.  Percioc- 
ché  ogni  cofa  vera  non  ha  da  edere  detta  da  noi,  potendo  avveni- 
re, che  alcune  ve  ne  fiano,  le  quali  ancora  che  vere,  non  abbiano 
però  da  elfere  pubblicate,  né  dette  in  modo  alcuno  contro  alla  per- 
diana interefiata  per  non  aggravarla  fuori  di  proposto,  e per  non  fa - 
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re  fcandalo  con  nofiro  difonore  ; perchè  la  nofira  farebbe  anche  chia- 
mata maledicenza,  & impertinenza,  e chiamar  fi  potrebbe  triRizia 
fecondo  i cali,  quando,  ove  non  foflìmo  necefiìtati,  voleflimo  intac- 
care altri  nella  riputazione  per  verità  che  diceRimo.  Onde  vi  abbia- 
mo aggiunto  il  dovere,  al  quale  s’abbia  d’avere  ogni  riguardo  nel 
favellare.  E come  non  s’ha  piai  da  dire  la  bugia,  così  nè  anche 
dee  dirfi  ogni  verità,  come  quando  il  dirla  (ìa  cofa  indebita,  talché 
fi  invocheranno  non  folo  le  parole  falfe,  ma  anche  le  impertinen- 
ti,  o quelle  ultime  fi  compenferanno  col  farne  feufa,  o mofirar- 
ne  difpiacere. 

Alcune  fono  che  per  rivocate  che  fiano  non  fpengono  l’ offefa , 
come  qualora  lì  riveli  cofa  avuta  in  confidenza,  donde  chi  l'ha  con- 
fidata relti  in  travaglio:  nel  qual  cafo  converrà  per  lo  meno  fare  o- 
gni  opera,  affinchè  quefia  perfona  conofca  più  tolto  fimplicità,  e tra- 
feuraggine  in  chi  ha  errato,  che  malignità. 

Oltre  alla  revocazione  vi  è l’alterazione,  ficchè  fenza  ritrattar 
le  parole  dette  fiano  alterate  da  chi  negozia  la  Pace.  Il  che  fuol 
farfi  alle  volte  molto  acconciamente,  quando  non  furono  proferite, 
o udite  ben  chiare,  per  modo  che  fi  pofTa  variare  col  pofporre,  o 
levare,  o accrefcere  parte  alcuna  d’effe,  lenza  che  l’ offefa  fi  fia  po- 
tuto avvedere  di  quefta  alterazione  ; la  quale  fia  anche  leggiera, 
perchè  s’ella  foffe  effenziale,  non  vi  farebbe  così  l’onor  fuo;  tanta 
più  quando  egli  non  folamente  aveffe  intefo  le  parole  meglio  di 
quello  che  fatto  avellerò  i circoftanti,  ma  le  avelie  anche  racconta- 
te. Si  leva  però  l’ingiuria  delle  parole,  o col  lafciarle  come  Ranno, 
ma  rivocarle;  o con  alterarle. 

Succede  un’altro  partito,  che  è quando  fi  lafciano  come  Ranno 
fenza  nè  cancellarle,  nè  variarle;  e fi  applica  loro  un’interpretazio- 
ne, che  tolga,  o diminuifea  la  difficultà. 

Interpretare  fi  poffono  dall’ animo  mio,  che  fia  talmente  con- 
trario a quello  che  Tuona  il  mio  ragionamento,  che  non  fi  deb- 
bia mai  credere,  ch’io  abbia  voluto  dire  di  quella  maniera,  ma  che 
fia  Rato  uno  feorfo  di  lingua,  o una  mera  inavvertenza,  purché  il 
fatto,  e le  perfone , e tutte  le  circoRanze  accompagnino  la  retta 
tnia  intenzione. 

Ovvero  che  s’interpreteranno  dal  fenfo  cavato  da  quello,  che 
precede,  o che  foffegue,  o dall’uno,  e dall'altro,  donde  fi  vegga, 
che  fe  pare  che  una  parte  delle  cofe  dette  apporti  pungitura,  confii 
dall’altro  canto,  che  il  refio  rilàna  il  fentimento. 
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Da  un  reme  di  due  firnificazioni  portiamo  ancora  ritrarre  un* 
efpofizione  legittima,  tanto  più  quando  l’ ambiguità  tenda  più  al  be- 
ne che  al  male. 

Ritrarre  parimente  la  portiamo  dalla  maniera  del  porgere  la  vo- 
ce; perchè  quel  modo  d’invocare 

Dimmi  Aln fa  tf  un  uom , ch'  erri  da  T roja , 

può  eflere  non  folo  invocazione  con  l’addolcire,  e piegar  la  favella, 
ma  anche  comandamento  con  inafprirla,  & innalzarla;  tal  che  un’ 
inferiore  fi  dorrà,  ch’io  l’abbia  oftilmente  ingiuriato,  e l’avrò  ami- 
chevolmente riprefo.  Le  quali  due  contrarie  forme  non  fi  caveranno 
già  dalla  perplertità  delle  voci,  perchè  faranno  tutte  d’ un  lignificato 
folo;  ma  dal  torcere  la  pronunzia,  e dall’azione  del  fembiante,  che 
in  una  guifa  moftrerà  amore,  e filma,  o collera  paterna;  e nell’al- 
tra odio,  e difprezzo,  o animo  di  vendetta.  Là  onde  nelle  ripren- 
fioni  fatte  Crirtianamente  fiamo  avvertiti  d’accompagnare  i gcfti  alle 
parole  con  tal  garbo,  che  fi  vegga,  che  noi  facciamo  ufizio  di  me- 
dico difereto,  e non  di  nimico  vendicativo. 

A ertinguere  l’ingiuria  di  parole,  non  bafla  ch’erte  fiano  o ri- 
trattate, o cambiate,  o interpretate;  ma  acciocché  l’animo  di  chi 
parlò  retti  tanto  più  fincero,  e per  confeguenza  tanto  più  ragionevol- 
mente rimanga  fatisfatto  l’offefo,  bifogna  che  Tortenditore  foggiunga 
termini,  donde  appaja  che  gli  rincrefca  del  cafo  occorfo;  e fecondo 
la  qualità  dell’ingiuria  appaja  fimilmente  che  defideri  che  l’ingiuria- 
to gli  perdoni.  Et  in  quello  s’ha  da  accrefcere,  e feemare  la  fommif- 
fione  per  quello  che  porti  la  natura  del  fatto,  & ogni  loro  circortanza. 

Tutto  quello  fia  detto  per  conto  della  parola  ingiuriofa,  cho 
non  abbia  anche  ricevuto  mentita.  Ma  fe  ricevuta  T averte,  fegue 
un’altro  capo,  che  è quando  erta  non  fia  fiata  ributtata  con  fatti, 
come  fi  dovea. 

Il  che  medefimamente  può  eflere  o per  colpa  del  mentito,  che 
averte  potuto,  e per  fua  viltà  non  averte  voluto:  che  in  tal  cafo  ri- 
mane caricato,  nè  è degno,  come  dicemmo  di  fopra,  che  fe  ne  par- 
li; o per  qualche  dubbio  non  fondato)  & in  ciò  bifognerà  faticarli 
per  difingannare  il  Mondo,  e ftringere  il  mentitore  alla  quiftione; 
o per  ragionevole  impedimento,  & allora  il  mentito  può  rifentirfi  a 
luogo,  e tempo,  fenza  che  in. modo  alcuno  il  mentitore  porta  ritirarli. 

Però,  prima  che  fucceda  altro  rifentimento,  dee  ii  negoziatore 
della  pace  fare  ogni  opera,  affinchè  pendente  la  vendicatrice  volontà 
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dell’offefo,  egli  vi  s’interponga,  e con  la  rappattumazione  taccia 
(cantare  l’ingiuria  de’ fatti. 

Il  rimedio  viene  dal  fonte  del  male,  che  è la  parola  obbrobriofa, 
la  quale  come  fi  debba  correggere  abbiamo  ora  dichiarato  a fuffi- 
cienza,  e la  dichiarazione  ferve  ancora  a quella  parte. 

L’ingiuria  di  fatti  è,  ogni  volta  che  fi  venga  o dalle  parole  a’ 
fatti,  e lìano  parole  o con  mentita,  o fenza;  0 in  fatti  femplice- 
mente,  come:  fe  altri  t’ affaliffe , e diceffe:  metti  mano  ch’io  voglio 
far  quillione  con  teco,  facendo  ciò  o col  renderne  conto,  o col  non 
volere  renderlo. 

Il  renderlo  è riferire  la  cola  pallata,  e in  quella  fermar  l’inten- 
zione. Il  non  renderlo  può  effere  perchè  la  querela  o fia  fcandalofa, 
e tocchi  l’onore  di  donne,  e cofa  fimile;  o fia  più  torto  per  capric- 
cio, nè  poffa  ben  fondarti . 

L’affalito,  ove  gli  fia  fatto  faper  la  cagione  della  differenza,  po- 
trù  rifolverfi;  ma  non  giù  quando  non  gli  fia  fatto  fapere  altro,  e 
che  per  fua  richierta  non  poffa  cavarne  altro.  Effendo  poi  coftretto 
da  chi  avrù  impugnata  la  fpada,  non  refterù  di  fare  il  debito  fuo. 

Fu  collante  opinione  in  un  Principe  generolirtimo , che  quando 
Gentiluomo  alcuno,  che  non  gli  forte  fuddito,  e che  forte  flato  da 
lui  provocato,  fe  gli  prefentaffe,  e com’egli  dicea,  il  tiraffe  per  la 
cappa,  fenza  altro  accetterebbe  di  far  quillione  con  feco.  Quello  ap- 
partiene più  torto  a quel  foggetto,  che  riponemmo  di  fopra  circa  la 
difparitù  da’fuperiori  agl’inferiori,  che  alla  prefente  materia;  percioc- 
ché quel  Gentiluomo,  fe  ben  non  efpone  la  cagione  del  fuo  voler 
menare  le  mani  con  quel  Principe,  è però  giù  nota  la  provocazio- 
ne: e ciò  può  fervire  in  quello  luogo  rifpetto  al  venire  alla  pugna, 
fenza  che  in  erta  intervenga  l’ingiuria  di  parole,  la  quale  farù  giù 
preceduta. 

Si  ributtano  fatti  con  fatti,  0 fubito,  Tempre  che  fi  porta;  o 
dipoi,  fe  in  quell’ i dante  ciò  ne  fia  vietato.  Perciocché  non  vi  effen- 
do carico,  portiamo  vendicarci  dell'ingiuria,  fenza  che  l’ ingiuriatore 
abbia  da  ritufarci. 

Se  lo  flato  è di  mezzo  tra  il  carico,  e l’ingiuria,  bifogna  chia- 
rire i pretelli,  che  abbiamo,  e con  ifcufe  idonee  più  che  fi  poffa 
attendere  a rimediare  all’affronto  ricevuto. 

Il  carico  è fchietto,  ogni  volta  che,  fenza  che  fi  poffa  avere 
fcufa  alcuna,  fi  fia  rertato  di  fare  quello,  che  conveniva;  e quando 
facciamo  tutto  ciò,  che  portiamo  con  le  forze  dell’animo,  e del  cor- 
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po  noltro,  non  refiumo  caricati  per  ferite,  che  riceviamo,  effencta 
piìi.  laude  in  termini  pari  di  chi  fugando  altri  venga  ferito  dal  fiN 
gato,  che  di  chi  fuggendo  ferifca  il  fugatore.  E in  quello  non  fi 
guarda  il  guerreggiar  de’ Parti,  che  con  infidie  militari  fuggendo  faet- 
tavano  i perfecutori. 

Rimane  il  caricato  di  fatti  nel  cafo,  benché  peggiore,  in  che 
abbiamo  mofiro  rimanere  il  caricato  di  parole;  nè  perciò  dobbiamo 
parlare  del  modo  del  fuo  rifentirfi,  perchè  noi  merita;  e troppo  dif- 
fìcilmente, eccetto  fe  il  fallo  non  è fiato  in  età  ben  giovenile  più 
per  inefperienza  che  per  altro,  potrà  egli  riaverfi,  ancorché  voglia 
più  torto  pericolar  con  onore,  che  refiare  in  ficuro  per  vergogna,  e 
perciò  preferir  la  morte  onorevole  alla  vita  vergognofa. 

Alcuni  in  tal  cafo,  non  potendo  erti  venire  al  duello  per  con- 
to della  quifiione  pallata,  nè  anche  fperar  di  venire  a nuova  qui- 
fiione,  fi  fono  attaccati  all’origine  del  fatto,  nel  quale  1’  offenditore 
abbia  proceduto  contra  ragione;  & hanno  cercato  di  sfidarlo  a com- 
battere, acciocché  in  quello  abbattimento  fi  venifle  per  via  indiret- 
ta a levare  il  carico;  ma  non  fono  fiati  afcoltati. 

Nel  conflitto,  in  cui  refiiamo  meramente  ingiuriati,  attcfa  la 
qualità  dell’ingiuria,  avremo  da  procedere  contro  al  nimico,  il  qua- 
le, fe  è portàtile,  non  dovremo  altrimenti  chiamare,  per  non  pre- 
giudicarci di  vantaggio.  Che  di  quella  maniera  oltre  che  avrefiimo 
avuto  la  peggiore,  ci  converrebbe  poi  anche  incorrere  ne’  pregiudizi, 
che  hanuo  gli  attori.  Avremo  più  torto  da  ufare  ogni  induftria  per 
coglierlo  in  modo,  ma  però  onoratamente,  che  fenza  forma  di  duci- 
lo portiamo  fare  il  debito  rifentimento. 

Acciocché  fi  tagli  il  filo  a quelle  controverfie , fi  verrà  alla  Pa- 
ce per  quei  modi,  che  convengono.  E perchè  due  fono  i rifenti- 
menti,  che  potrebbe  fare  ogni  offefo,  l’uno  per  torre  il  fofpetto  del 
carico,  e l’altro  per  reprimere  l’ingiuria,  all’uno  e all’altro  s’a- 
vrà riguardo. 

Il  primo  certa  col  farli  narrar  la  ferie  del  fatto,  o tanto  in  ge- 
nerate, che  balli  per  difcolpa  dell’ ingiuriato  fenza  efienderfi  al  noci- 
metvo  dell' ingiunatore,  che  non  giovi  a noi.  Perciocché  fi  vedrà 
dalla  cofa  raccontata,  come  da  noi  non  fia  mancato  di  fare  il  debi- 
to noilro,  e qualmente  quell’  offefa  potefle  elfer  fatta  di  quel  modo 
ad  ogni  forra  d’uomo  di  valore. 

Il  fecondo  è levato  dalle  parole,  che  fi  fogliono  foggiimgere, 
per  le  quali  fi  fcorge  il  pentimento,  che  è nell’ortenfore,  Se  il  buo^ 
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concetto,  in  che  egli  abbia  l’offefo  da  lui,  e l’ umiliazione  dell  ani- 
mo Tuo.  Il  che  ci  ammorza  lo  fdegno,  per  edere  moto  naturale,  e 
virtù  civile  il  refiflere  ai  fuperbi,  e il  perdonare  a’ (oggetti;  ma  non 
già  operazione  della  vita  perfetta,  nella  quale  dobbiamo  noi  lafcia- 
re,  che  il  Signor  Dio  ributti,  e cadighi  la  fuperbia. 

Ma  qualora  fi  venga  alla  Pace,  non  è difdicevole  il  far  quello 
per  maniera  che  confervando  noi  la  dignità  nodra,  riceviamo  la  de- 
bita fatisfaziooe  ; ficchè  la  parte  del  perdono  trattata  per  modi  con- 
venienti ha  da  edere  lodata,  quando  vogliamo  ritornare  amici  di 
colui,  che  ci  ha  odefi.  Che  s’egli  reftade  duro  nel  fuo  proponimen- 
to, non  ci  è infegnato  dalle  Scritture  Sacre,  che  noi  ci  ftringiamo 
feco  d’amidà;  anzi  quelli  tali  hanno  da  edere  lafciati  fuori  del  com- 
mercio umano.  Contutto  ciò  perchè  il  foderire  le  ingiurie  è dar  le- 
gno di  vile,  porta  il  mondo,  che  tanta  (lima  fe  ne  faccia,  quanta 
iìa  batlevole  a caufare,  che  noi  non  cadiamo  nella  finidra  opinione 
degli  uomini  d’onore. 

Nell'erplicazione  del  fatto,  per  la  quale  fi  conofca  quanto  noi 
fiamo  liberi  da  ogni  colpa  di  carico,  apparirà  il  vantaggio  ufato  dall’ 
avverfario,  il  quale  farà  o femplice,  o congiunto,  cioè  quando  ve 
ne  fia  più  d’uno. 

Sogliono  edere  i vantaggi  d’arme,  come  armato  contra  difar- 
mato;  o più  armi  da  odefa,  o da  difefa  di  quello,  che  altri  abbia; 
e cosi  anche  uno  a cavallo  contra  chi  è a piè;  o di  compagni,  e 


quelli  Ciano  o menando  le  mani,  o adibendo  con  l’arme  nude,  o 
foprarrivando ; o di  libertà,  qualora  l’uno  fi  trovade  efpedito,  e 1’ 
altro  inviluppato;  o ambi  difciolti,  ma  l’ uno  lafciato,  e l’altro  ri- 
tenuto; o di  luogo,  e quedo  fuol’ edere  vantaggio  più  todo  cafuale, 
che  altrimenti,  & è anche  di  natura  fua  debile,  quale  farebbe,  fc 
tu  fodt  alto,  & io  bado,  o fu  fcale,  porte,  e Citi  angudi,  & io  più 
alla  larga;  o nella  maniera:  e quedo  può  edere  il  peggiore  di  tut- 
ti, perchè  ciò  s’intende  o alla  fprovida,  & è più  tollerabile;  o da 
fianco,  o di  dietro,  ficchè  l’adalito  o difficilmente,  o in  niun  modo 


fi  da  potuto  guardare.  < j. 

Quello  è per  necedità  in  cafi  privati:  e s’intende  però  Tempra 
nell’atto  dell’ affalire,  perchè  s’ altri  combattendo  con  meco  fuggide, 
e ch’io  nel  girgli  dietro  (e  tanto  più  s’egli  fode  dato  il  primo  af- 
(alitore)  il  percotedi  alle  fpalle,  non  farebbe  queda  una  mala,  maniera. 

Gli  altri  vantaggi  pedono  edere  a cafo;  e quando  per  necedità 
io  gli  ufadt,  o che  fenza  mia  volontà  mi  fodero  porti,  non  cade- 
re»/. Vili . R r r reb- 
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rebbono  fotto  il  nome  di  foperchiaria , quale  vien  propriamente  chi», 
mata,  ogni  volta  che  vi  precede  premeditazione,  ^ apparecchio,  fic- 
chè  l’ offe  fa  fi  vada  a fare  a poda.  * t i 

Onde-  riducendofi  l’ ingiurie  de’ fatti  ai  loro  principj,  come  furo- 
no ridotte  quelle  delle  parole,  diremo,  die  quella  fia  a fiudio,  e 
piii  in  un  modo,  che  in  un’altro:  fecondo  la  quale  diverfità  l’offen- 
ditore  con  maggiore,  e con  minore  riputazione  potrà  rappacificarfi • 
Chi  ci  offendeffe  per  termini  difonorati;  o ci  faceffe  offendere 
da  tale,  che  noi  non  l’aveflimo  per  nimico,  nè  perciò  fteffmo  in 
full’avvifo:  potrà  ben’ avere  perdono  da  noi  con  quelle  fatisfazioni , 
«he  converranno,  ma  non  dovremo  già  noi  abboccarci  con  lui,  nè 
voler  più  fua  convenzione.  -•  i<  ; ;i  . i . 

La  percoffa  datami  per  impeto  nato  dalle  paflioni  fopranarrate , 
porta  le  fcufe,  che  dicemmo,  ficcome  anche  noi  vedemmo  i.  mo- 
di, co’ quali  s’efcufano  quei,  che  ci  hanno  otfefo  o per  ignoranza, 
o per  forza. 

Ma  l’una  può  piò  facilmente  occorrere  ne’ fatti.  L’altra,  che 
nelle  parole  non  era  fe  non  mifta,  fi  fcorge  fchiettamente  ne’ fatti, 
potendo  ua  pefo,  che  mi  cada  addoffo,  o un  potente,  che  mi  urti, 
«oftringermi  a fare  offefa  a chi  mi  fu  vicino.  :~ 

Efpodo  adunque  che  noi  avretno  la  natura  del  fatto,  col  ridur- 
lo all’origine,  donde  procede,  ficchè  rimanga  nota  la  noftra  inten- 
zione, per  la  quale  piò  o meno  fi  renda  efcufabile  l’ingiuria:  verrà 
a ceffare,  come  dicemmo,  ogni  fofpizione  di  carico,  onde  l’offefo 
poteffe  tenerfi  gravato.  E con  la  fatisfazione  del  pentirli,  e confef- 
fare  uomo  onorato  il  nimico^  e chiedere  che  ci  perdoni,  lo  fgrave- 
remo  dall’  avere  a vendicarfi . In  quella  goffa-  con  le  parole  fi  le- 
vano i fatti.  t . : , j - , 

Nè  vale  però  quella  maffima  volgare,  che  per  effere  le  parole 
fémmine,  & i fatti  mafchi,  ciò  non  poffa  effere.  Perchè  pollo  da 
banda  che  tale  ragione  produceffe  contrario  effetto  nelle  provincie, 
nelle  cui  Lingue  le  parole  fodero  articolate  mafchiamente,  e i fatti 
femminilmente:  dico,  che  bifogna  fare  quella  difiinzione,  che  ove 
l’operazione  confida,  & abbia  il  fuo  compimento  nel  latto,  più  va- 
gliono  i fatti,  che  le  parole;  nè  quefie  fono  badanti  a fupplire  in 
luogo  di  quelli,  come  nel  confeguire  cofa  alcuna  per  conceffione,  o 
contratto,  o fentenza;  perciocché  tutto  quello,  che  precede  in  di- 
fcorfi,  e ragionamenti,  è nulla,  fe  noi  non  otteniamo  realmente, 
k effettualmente  quello,  di  che  s’  è negoziato  in  parole. 

■ • - i . . .Nè 
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Nè  fole  .ciò  fi  vede  edere  nelle  operazioni  civili,  ria  nelle  mo- 
rali ancora,  che  prendono  la  perfezione  loro  dal  bene  operare;  per- 
ciocché il  favellare  fondatamente  intorno  alle  virtù  degli  animi  no- 
: Uri  non  bada,  acciocché  Ramo  buoni,  fe  la  bontà  non  è lignificata 
.dalle  azioni,. per  modo  che  la  dottrina  de’codumi  non  è come  quel- 
la delle  Scienze,  nelle  quali  bada  a fapere;  là  ove  in  quelle  il  fa- 
pere  è vano,  ogni  volta  che  non  s’operi.  Anzi  coloro  non  fanno, 
che  cófa  ifia  il  vivere  moralmente, -fe  dalla  moralità  poda  in  opera 
non  T-hanno  apparata  ; nè  prediamo  fede  a chi  ci  loda  l’adinenza, 
& afa  la  crapula,  acquidando  credito,  e forza  i buoni  ammaedra- 
jnenti,  da'  buoni  effetti  del  maedro  medefimo. 

Ma  quando  la  cofa  dia  nell’intenzjoae,  e, non  nel  fatto,’  come 
occorre  nelle  battiture  del  padre,  ;c  nel  calcio-  del  cavallo:  non  ef- 
fendo  . proponimento  meli’ uno!  di  far  carico,  nè  potendo  effere  volon- 
tà nell’altro  di  farlo;  là  ove  un  nimico  pcrcotendomi  non  farà  da 
me  fopportàto  per  l’animo  rifoluto,  che  fo  effere  in  lui  verfo  di 
me:  le  parole  in  tal  cafo  più  -fono  prodime  all’intenzione,  -eìpiù 
•efplicative  d’eda,  che  i fatti,  i quali,  ancora  che  in  quantità  rechi- 
no maggiore  offefi,  che  le. parole,  non  èiperò  cosi  quanto  alla  qua- 
lità, che  di  natura  fua  molto  più  s’edende.  Onde  l’ offefa  di  parole 
ha  termini,  e gradi  infiniti,  perchè  l’interprete  dell’animo  è,  non 
il  fatto,  ma  la  lingua;  ficcome  efecutore  dell’animo,  e deila  lingua 
è il  fatto,  la  quale  efecuzione  modra  ben  maggiormente  la  gran- 
dezza dell’ira,  e dell’odio,  ma  non  tanto  che  la  parola  non  ligni- 
fichi più,  quale  fia  la  mente  nodra.  Onde  perchè  il  proprio  della 
parola  è d’efplicare  il  concetto,  fi  Tuoi  dire,  che  gli  atti  della  per- 
lona  parlano,  quando  agli  occhi,  all’afpetto,  & a’ movimenti  pale- 
fiamo  fdegno,  o amore,  o affanno,  o allegrezza,  o fimili  altre  paf- 
fioni  d’ efficacia,  della  quale  mancano  i fatti. 

Se  ripercuoti  chi  te  ha  percoffo,  non  ricuperi  tanto  l’onor  tuo, 
quanto  che  fenza  che  tu  il  percuoti  egli  levi  con  la  bocca  fua  l’in- 
giuria della  percoffa,  che  t’ha  dato.  s*  **  ’• 

Torre  l’onore  ad  alcuno  è torre  lui  per  quanto  fi  può  dalla 
buona  opinione,  che  fe  n’ha;  però  io  il  batto  per  trattarlo  da  uo- 
mo, che  merici  cadigo:  e tali  non  fono  gli  uomini  onorati. 

Quanto  a me  avendolo  in  mal  conto,  e volendo,  che  col  re- 
carmi inferiore  da  avuto  per  tale  anche -dagli  altri,  ho  voluto  bat- 
terlo. Quanto  a lui,  affinch’egli  non  redi  in  quella  mala  credenza 
approdò  il  Mondo,  la  cura  fua  ha  da  effere,  ch’io  revochi  quella 
opinione,  in  che  io  il  teneva.  Rri  a 
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Nè  ciò  può  avvenire,  qualora  io  annulli  il  fatto,  perchè  il  fat- 
to non  può  edere  non  fatto.  Le  parole  in  quello  accidente  fono  al 
propofito;  perciocché  ficcome  non  l’effetto,  ma  l’intenzione  dell’ of- 
fenditore  offefe  colui,  cosi  l’intenzione  medefima  col  mezzo  delle 
parole  gli  leverò  l’offefa,  rivocandofì  con  le  parole,  non  eflo  fatto, 
ma  e fi  a intenzione,  al  celiare  della  cui  ingiuria,  ceda  anche  l’in- 
giuria del  fatto. 

Come  le  parole  debbiano  accomodarli,  acciocché  fi  dia  la  debi- 
ta Cuisfazione,  l’ abbiamo  molfrato  di  fopra.  Retta  che  ributtiamo 
la  fentenza  di  coloro,  che  quando  il  cafo  folle  grave,  in  luogo  del 
fatisfare  con  parole  ricercavano,  che  fi  fatisfacede  1 offcfo  di  fatti 
con  una  libera  remidione  in  lui , fieeh’  egli  ancora  potefls  co' fatti 
rifcntirfi,  & a quello  modo  riavere  l’onor  fuo. 

11  rimetterli  nafce  dall’atto,  che  fa  uno,  che  fia  (lato  vinto  in 
illeccato , e che  s’ arrende , perchè  arrendendofi  viene  a confedarfì 
perditore;  & è in  potetti  del  vincitore  a pigliar  di  lui  con  le  fue 
mani  tutta  quella  fatisfazione  che  vuole. 

Dico  primieramente,  che  l'arrenderfi  è diverfo,  e minor  male; 
perchè  agli  arrefi  non  fi  fuole  far’ altro,  che  farli  fpogliare  dell’ar- 
me, & a quei,  che  fi  rimettono,  si  dato  alle  volte  caltigo  nella 
vita  o fevero,  o vituperofo.  > 

La  feconda  ragione  è,  che  ognuno,  che  s’arrende,  non  è in- 
fame, potendo  occorrere,  che  ciò  avvenga  non  per  colpa  noltra,  ma 
per  difgrazia,  o per  la  foverchia  forza,  o per  l’arte  del  nimico.  In 

?uedi  cafi  quando  altri  ha  mollro  ogni  fegno  d’intrepidezza,  e che 
a partito,  che  fenza  potere  nè  falvarfi,  nè  vendicarli  refterò  mor- 
to, può  arrende rfi  ; ma  in  quella  parte  però  fidamente,  che  concer- 
ne la  vittoria,  cioè  nel  confedare  d'aver  perduta  la  vita,  ma  non 
quanto  alta  querela,  ficchè  non  confedi  da  fé  dello  alsuna  triftizia 
contra  la  propria  confidenza.  « • 

Ma  il  rimetterli  non  ha  fcufa  nè  di  fortuna,  nè  di  violenza, 
o d’arte  del  nimico;  e deriva  intieramente  da  chi  fi  rimette,  il 
quale  non  perciò  può  didinguere  perdita  di  vita,  e perdita  di  que- 
rela; & alla  fola  viltò  s’ attribuire  il  fuo  voler  piò  tollo  darli  all* 
arbitrio  altrui,  che  potrebb’ edere  ingiulto,  dond’egli  rimanefle  ag- 
gravato per  termini  irragionevoli.  Se  ignominiofi,  che  il  voler  cer- 
care pace  onorata,  o giuda  guerra. 

La  terza  ragione  è,  che  chi  s’arrende  per  viltk , ha  l’uno  at- 
to della  fortezza  in  fuo  favore,  che  è d’intraprendere  iinprefa  belli-. 

• : - -cofa,.  • 
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eo(a,  perchè  almeno  andò  armatamente,  & allattò  l' arverfario  j F 
altro  atto,  che  è di  refidere,  che  in  vero  è il  piò  importante,  gli 
venne  a mancare,  poiché  non  dette  in  propofito:  Ma  il  rimetterli 
è privo  totalmente  dell’uno,  e dell’altro  atto  della  fortezza,  & è 

rrciò  di  maggior  viltà.  Sicché  è da  concludere,  che  fe  l’arrenderli 
tanto  abborrito,  molto  più  dovrà  edere  il  rimetterfi.  E quello  è 
quanto  a chi  fi  rimette . 

Quanto  a chi  cerca,  che  in  lui  da  fatta  remidione,  dico  che 
fimilmente  vi  è errore;  perciocché  quando  fi  vuole  maggior  medici- 
na di  quello,  che  convenga,  non  s’  alleggerire , ma  s’aggrava  l’in- 
fermità; né  può  edere  offefa,  che  tu  ricevi,  cosi  grave,  che  vi  bi- 
fogni  la  remidione.  Adunque  tu  Tempre  in  ogni  colà  ti  farai  danno 
con  faccettare,  che  altri  in  te  fi  rimetta. 

Pruovo*  che  quello  rimedio  fia  maggior  del  male;  perchè  pre- 
fuppongafi,  che  contra  il  giudo,  e con  bructo  modo  tu  fia  (lato  fe- 
rito, quella  opera  dell’  odenfore  é in  fe  trida;  ma  vi  è la  ripara- 
zione del  dare  una  fatisfazione  equivalente,  perché  come  colui  fece 
opera  ria  a offenderti,  donde  tu  fodi  ingiuriato,  cosi  potrà  con  la 
fua  confedione  levar  f ingiuria.  Ma  fe  fi  rimette,  cade  in  un’altra 
operazione  obbrobriofa,  e fa  più  di  quello,  che  ricerca  il  tuo  bifogno. 

Segue  parimente,  che  tu  faccia  contra  il  dovere,  volendo  mag- 
gior fatisfazione  di  quella,  che  ti  bifogni;  e farebbe,  come  fe  ti 
fofle  rubata  una  tua  velia,  e che  voledi  dal  ladro  non  folo  la  tua, 
ma  la  fua  ancora. 

Oltre  di  ciò  queda  è una  indignità,  si  perchè  fi  modra,  che 
s’abbia  avuto  briga  con  un’  infame,  come  anche  perchè  fi  tollera, 
che  poiché  è tale,  venga  a trattare  con  noi. 

Si  fa  ancora  cofa  impropria,  perciocché  o darai,  o non  darai 
al  rimedo  in  te.  Se  gli  darai,  quello  farà  atto  crudele,  ancora  che 
vi  fia  quel  detto: 

(«)  Fu  feco  cortefxa  t effer  villano. 

perchè  fi  parlava  del  non  far  benefizio  ad  un’anima  dannata,  fe  bet 
glien’  era  data  fatta  la  promidione.  Se  non  gli  darai,  parendoti  che 
non  fia  da  dargli,  fuperbia,  e vanità  farà  data  la  tua  a ufare  que- 
da odentazione. 

Mi  rifponderai  col  ritorcere  l’argomento:  o gli  dia,  o non  gli 
dia , tutto  è buono  ; perchè  fe  gli  dò , ufo  f atto  della  giudizia , ef- 
. fendo 

(?)  Ji  Teflo  di  Dame  Inf,  Can.  XXXIII.  xt,  150.  dice: 

E torteli*  fu  lui  elfer  villano. 
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fendo  cola  certa,  che  i rifemimenti  o fono  per  {carico , ■ s ip  fono 
caricato,  o per  cadigo,  s io  fono  ingiuriato:  e così  vengo  ad  efer- 
citare  operazione  giuda . Se  non  gli  dò,  faccio  conofcere,  che  l’ani- 
mo mio  è benigno,  poiché  perdona  a chi  s’umilia;  donde  anche 
mi  viene  di  qui  un’ occafione  da  ufar  pietà. 

Replico  quanto  alla  parte  prima,. che  il  rifenrirfi  per  punire  1’ 
ingiuriatore  è al  propofito,  ogni  volta  che  tu  il  faccia  con  l’arme 
contri  il  nemico  armato;  ma  avendo  tu  l’arme,  Se  egli  nò,  & et 
fendo  tu  in  termine  di  batterlo  a modo  tuo,  Se  egli  di  dar  laido 
alla  tua  volontà,  ne  nafee,  che  in  vece  di  Cavaliere  non  foto  tu 
fia  il  Giudice  condennatore,  ma  1’  efecutore  della  condannazione,  Se 
il  manigoldo,  ifteffo.  i..  .up  t';A  ■ ..) 

Quanto  alla  feconda  parte,  la  clemenza  fi  dee  ufare  col  debito 
decorò;  Se  è meglio  moftrare  ogni  minima  . benigniti  a un  nimico 
valorofo,  che  il  donare  la  vita  a un  vigliacco;  al  quale  quando  vo-; 
gliamo  perdonare , non  bifogna  cadere  in  neceffuà  d’  amplificare  la 
viltà,  e tridizia  fua,  e d’ intricarvi  la  perfona  nodra,  come  avver- 
rà ogni  volta  che  noi  il  riduciamo  a venirne  dinanzi  con  una  fom- 
jniflione  così  difoneda.  ",  . . , '• 

Onde  è da  concludere,  che  ove  non  fu  carico,  il  quale  non 
fuol  mai  edere  tra  Cavalieri  d’onore,  per  ingiurie  quali  fi  fiano, 
non  fi  rederà  mai  di  venire  alla  pace,  purché  conili  del  fatto,  e che 
le  parti  modrino,  e fentano  in  confcienza  loro  di  non  aver  mancato. 

Ora  dappoiché  il  fatto  è chiaro,  confillendo  il  tutto  nella  for- 
ma delle  parole,  con  la  quale  vogliamo  fatisfare  in  tal  modo  l’offe- 
fo  di  fatti,  che  la  fatisfazione  fu  badante  a lui  per  la  ricuperazio- 
ne dell’  onor  fuo , e non  tolga  a noi  il  uodro  : non  rederò  di  ter- 
minare il  prefente  Trattato  della  Pace  con  lo  dile  ufato,  e col  mo- 
do ritrovato,  e tenuto  in  tal  foggetto  dal  Duca  di  Ferrara  mio  Si- 
gnore, il  quale  infino  da’  fuoi  primi  anni  applicato  l’animo  con  li- 
na grande  inclinazione  non  .folo  alle  cede  eflenziali  molto  onorate, 
ma  ancora  a’ trattamenti,  e controverfie  d’Onore,  ha  dato  piò  pa- 
reri, e s’è  interpodo  anche  più  volte  per  far  feguire,  come  ha  fat- 
to, molte  rappacificazioni.  Non  lafciando  prima  di  dire,  che  gli  è 
occorfo  una  volta,  che  fapendo  egli  che  l’ingiuriato  nel  narrare  il 
fatto,  per  non  difeoprire  il  fuo  mancamento,  non  dicea  la  verità* 
s’  adenne  di  porvi  la  mano;  perciocché  gli  parea,  che  in  cafo  tale, 
effendo  l’offefa  divenuta  carico  per  fola  colpa  dell’oflefo,  e condan- 
dogli edere  così,  che  in  effetto  non  dovette  confentire  a Pace  fimile. 
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Lo  (Vile,  che  ufa  nel  far  le  Paci,  farò  da  noi  cbnofduto,  fé 
prima  fingeremo  un  calo,  e farò  quello.  Lucio  prefentito  che  dia  da 
un  fuo  amico,  che  Marco  ha  fatto  un  mal’  ufizio  contra  di  lui,  co* 
fa  che  non  era  vera,  per  eflerfi  ingannato  quell’amico  nel  nome  di 
Marco  intendendo  uno  per  un’altro,  lenza  chiarirfene  tratto  dalla 
collera  ufa  parole  in  pubblico,  che  il  pungono  nell’onore.  Onde 
Marco,  imefo  ciò,  va  a ritrovarlo  in  luogo,  nel  quale  fopraviene 
cafualmente  una  grolla  compagnia  di  gentiluomini,  e quivi  gli  db 
una  Mentita.  Lucio  mette  fubito  mano  alla  fpada,  e fe  gli  avven- 
ta addotto;  ma  egli,  che  a un  tempo  medelìmo  avea  impugnata  la 
fpada  fua,  non  folo  fi  ripara,  ma  ferifce  ancora  Lucio,  benché  leg- 
giermente, il  quale  con  tutto  che  altri,  che  erano  amici  di  Marco, 
s’oppongano  per  difpartirgli , donde  può  averne  qualche  ragionevole 
fofpetto , non  retta  di  fare  piò  gagliardamente  che  può  il  debito 
fuo.  Finalmente  elfendo  ambidue  di  quò,  e di  lò  violentati  dal  fu- 
rore di  piò  fpade,  e tirati  indietro  per  viva  forza,  la  quiftione  non 
patta  piò  oltre;  & il  giorno  feguente  s’inviano  per  ritrovarfi. 

Stante  la  cofa  in  quello  termine,  il  fopradetto  Principe,  quan- 
do vi  s’ interponeffe , fattili  fermare , vorrebbe  intendere  dall’  uno  e 
dall’altro,  come  flette  il  fatto;  e prima  del  provocatore.  Sopra  che 
volendo  io  farmi  intendere  piò  didimamente  che  mi  fia  pottibile, 
procederò  a un  certo  modo  per  via  d’interrogazioni,  e di  remottran- 
ze,  e farò  piò  intento  alla  facilitò  del  fenfo,  che  all’ ornamento  del- 
le parole . 

Egli  dunque  dimanderebbe  a Lucio,  per  qual  cagione  fi  fotte 
mollò  a parlare  della  maniera  che  avea  fatto  contra  Marco;  & inte- 
fa  la  rifjjofta  che  gli  dette,  foggiungerebbe  ettere  da  chiarirti , fe  iti 
effetto  l’avverfario  fuo  gli  avelie  dato  cagione  di  parlare  di  quella 
maniera;  e che  quando  fi  trovafle  forma,  donde  potette  rappacificar- 
li con  fuo  onore,  in  tal  cafo,  e non  altrimenti,  farebbe  cofa  onora- 
ta il  trattarne;  ma  non  poter  dire  intorno  a ciò  nè  una  cofa,  nè 
un’altra,  finché  non  avelie  udito  le  ragioni  di  Marco,  al  quale  di- 
manderebbe fimilmente  coinè  flette  il  fatto.  Intefo  che  avelie  da  lui, 
che  non  avea  fatto  quel  mal’ ufizio,  di  che  era  imputato,  e che  pe- 
rò elfendo  offefo  contra  ragione  non  potè  mancare  di  dar  quella 
Mentita,  e di  fare  provocatamente  con  l’armi  quanto  fece:  riferi- 
rebbe tutto  ciò  a Lucio.  E volendo  fapere  quella  cofa  dalla  radice, 
farebbe  venire  a fe  quell’amico  di  Lucio,  e nel  ventilare  la  cofa 
con  interrogarlo  ben  minutamente,  troverebbe,  come  avette  prefo  er- 
rore 
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rore  nel  nome  di  Marco,  e come  foffe  vero,  che  In  effetto  un’al- 
tro Marco,  che  porta  anche  il  cognome  della  famiglia  medefima,  fe 
ben  non  è di  ella,  ma  perfona  abietta,  e da  non  farne  (lima,  avelie 
proceduto  villanamente  in  alcuni  affari  di  Lucio.  A cui  rimollrereb- 
be  la  qualità  della  querela;  e che,  ancora  che  veramente  non  fi  po- 
teffe  fe  non  dire,  ch’egli  credendo  d’aver  ragione  fi  fofle  rifemito 
con  quelle  parole  pungirive,  e che  perciò  l’animo  fuo  non  fofle  fla- 
to rio,  egli  nondimeno  fi  vede,  che  la  verità  è a favore  deH’avverfario. 

E qui  farebbe  due  capi  concernenti  le  due  offefe,  l’uno  circa 
la  Mentita,  l'altro  circa  la  ferita . Quanto  al  primo  farebbe  capire 
a Lucio,  che  Marco  non  avelie  potuto  far  di  meno  di  mentirlo, 
per  edere  quello  un  propulfare  l’ingiuria  di  parole  con  lo  fcarico  di 
fe  (ledo,  e carico  ckl  nimico.  E che  s’egli  non  usò  forfè  quella  ur- 
banità, che  a lui  altri  avrebbe  ufata  in  parlargli  per  qualche  al- 
tro termine  prima  che  venide  alla  Mentita:  Lucio  medefimo  gli  a- 
vea  levato  l’ufare  quella  correfia,  perchè  promettendoli  troppo  del 
riporto  di  quell’amico,  e fpinto  dallo  fdegno  fenza  chiarirli  prima 
della  verità  da  Marco  iftedo,  o cercare  d’averne  il  fondamento  per 
altro  modo,  proruppe,  come  fece,  in  quelle  parole;  le  quali  non 
poter’ edere  mantenute,  poiché  non  erano  fondate,  com’era  flato  pre- 
fuppoflo  da  lui;  e quella  edere  non  cofa  trilla,  ma  una  inavverten- 
za, in  che  potrebbe  cadere  quafi  ogn’uomo  per  inganno  di  finillre 
informazioni  e per  impeto  d’ira. 

Soggiungerebbe,  ch’egli  confiderade  edervi  una  gran  fimilitudine 
tra  quella  Mentita,  che  fi  dà  condizionatamente,  e quella  data  da 
Marco,  non  quanto  alle  parole,  ma  quanto  al  fentimento,  che  è 
quello,  da  cui  le  parole  hanno  da  prendere  l'interpretazione;  e non 
folo  conflare  ciò  alla  confcienza  fua,  ma  poterne  edere  chiaro  il 
mondo,  che  fono  i tre  oggetti,  che  s’hanno  in  materia  limile;  per- 
ciocché non  ha  parlato  pungiti vamente,  fe  non  con  prefuppofto,  che 
l’amico  fuo  dicede  il  vero:  cofa  ch’egli  fa,  & è notoria,  potendoli 
anche  conofcere,  che  fe  avede  voluto  dir  male  di  Marco,  non  per 
giuda  cagione,  ma  per  malanimo,  avrebbe  potuto  attaccarli  a que- 
rela falla,  ma  però  tale,  che  non  s’avede  potuto  venire  alla  notizia 
della  verirà.  Di  quella  maniera  reggerli  le  parole  fue  fopra  il  ripor- 
to di  quel  fuo  amico,  & intanto  edere  affermate  da  lui,  in  quanto 
ha  creduto,  che  gli  fia  flato  riferito  il  vero.  Appoggiarli  la  Menti- 
ta medefimamente  a quelle  parole,  fopra  le  quali  è Hata  data,  in 
quanto  pollano,  0 vogliano  edere  mantenute  da  chi  le  ha  dette. 

Ora 
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Ora  vederli,  che  celiando  il  prefuppofto,  donde  furono  dette,  ceda 
la  cagione  d’ approvarle , e che  perciò  ragionevolmente  non  poffono 
fofliftere;*e  quello  che  non  fi  può  fare  di  ragione,  non  fi  dee  vole- 
re contra  ragione;  e di  quello  modo  la  Mentita  rimanere  nulla, 
quando  il  fatto  dimoftri,  che  le  parole,  che  la  provocarono,  aveano 
in  fe  la  condizione,  ancora  che  non  efprelfa,  come  farebbe,  s’io  di- 
telli : s’  è vero  quello  che  mi  è flato  detto , che  il  tale  fuggifle  nel- 
la tale  occafione,  egli  fece  una  gran  falta;  e quel  tale  rifpondefle: 
fe  vi  è alcuno,  che  voglia  dire,  ch’io  fuggifli,  fe  ne  mente.  Per- 
ciocché non  intendendo  io  di  dirlo,  fe  non  per  relazione  altrui,  e 
cafo  che  cos'i  porti  la  verità,  fe  fi  verificaflc  ch’egli  fofle  fuggito, 
per  effervi  la  pruova  manifefta,  la  Mentita  farebbe  vana.  E vana 
farebbe  ancora,  fe  la  verificazione  folle,  ch’egli  non  fofle  fuggito, 
perciocché  non  intendendo  io  di  dire,  ch’egli  abbia  fatto  una  gran 
falta,  fe  non  in  calo  che  fia  fuggito,  quando  fuggito  non  fia,  la 
mia  provocazione,  e la  fua  propulsione,  vengono  a ceffare  a un 
tempo  medefimo.  Che  però  il  cauto  procedere  farebbe  flato,  che  fi 
fofle  efpreffa  la  condizione,  cioè  quando  Marco  abbia  fatto  il  mal’ 
ufizio  contra  di  me,  di  che  io  fono  flato  avvifato,  egli  non  ha  fat- 
to da  gentiluomo,  o quello,  che  conveniva  a uomo  d’onore,  o al- 
tre parole  firn  ili.  Effere  quello  errore  affai  leggiero,  nè  però  tale, 
che  tolga  l’onore. 

S’egli  rifpondefle  fecondo  quel  detto  volgare,  che  fe  la  lingua 
ha  peccato,  vuole  che  il  corpo  ne  porti  la  pena,  o fecondo  qualche 
altra  maniera,  donde  ricufafle  di  ritrattare  quello,  che  detto  avelie: 
gli  dichiarerebbe  quanto  quello  fofle  fuori  dei  termini  ragionevoli; 
e che  l’uomo  d’onore  ha  fempre  da  procedere  onoratamente;  ma 
che  come  fi  fuol  dire,  chi  non  fa  non  falla,  onde  occorre,  che  alle 
volte  erriamo.  Effere  però  difetto  della  natura  umana  l’errare;  ma 
cofa  peggio  che  irrazionale  il  conofcere  l’errore,  e perfeverarvi  den- 
tro a polla  fenza  emendarlo.  Anzi  che  ove  prima  fi  potea  dire,  che 
il  provocatore  fi  fofle  ingannato,  non  credendo  d’avere  il  torto,  per- 
chè o l’effergli  flato  fatto  un  falfo  riporto,  o l’aver’ egli  prefo  una  co- 
fa  per  un’altra,  o la  collera  l’ avelie  fatto  prevaricare:  fi  direbbe  di- 
poi, che  approvando  il  fallo  commeffo,  la  lua  fofle  fiata  fin  da  prin- 
cipio una  mala  intenzione,  e che  allora  folle  una  iniquità.  Sicché 
nafcendo  la  difcolpa  noflra  dal  far  certo  ognuno,  che  il  noflro  ani- 
mo non  fia  flato,  nè  fia  cattivo  ( perchè  altrimenti  non  fareffimo 
più  uomini  d’onore)  bifogna  avvertire,  che  altri  col  voler  compro^ 
Tom.  Vili.  S s s bare 


Digitized  by  Googl 


jctf  L A PACE 

bare  una  cofa  ingiuRa,  la  ove  era  in  fua  poteR'a  il  ritrattarla,  co- 
me lontana  da  ogni  Tuo  penderò,  non  il  governi  cosi  inavveduta- 
mente, che  fuori  di  propofito,  e contra  il  dovere,  e con  difonor 
fuo  fi  fcuopra  di  natura  malvagio,  nè  anche  perciò  confeguifca  l’ in- 
tento fuo,  che  è di  difendere  quello,  che  ha  detto.  Perciocché  1’ 
impugnare  il  vero  evidente  in  pregiudizio  dell’onore  altrui,  effere 
cola  non  folo  di  maligna  volontà,  ma  anche  di  riufcita  imponibile. 
Che  ove  la  verità  è notoria,  è malignità  il  non  volere  accettarla 
per  non  reintegrare  chi  è offefo  ingiuftamenre,  8c  il  cercare  di  fo- 
perchiarla  è una  impofiìbilità . Sicché  fe  prima  fu  errore,  ma  lieve, 
il  moverfi  poco  circofpettamente,  e molto  iratainente  a ufar  parole 
ingiuriofe  verfo  Marco,  e che  anche  dir  fi  poffa,  che  fimili  falli  ap- 
portino non  intieramente  buona  riputazione:  il  volere,  poiché  la 
verità  è chiara,  affermare  ancora  le  parole  ifteffe,  per  rifpetto  dell’ 
animo  maligno  è una  trifiizia,  e per  rifpetto  del  non  poterfi  man- 
tenere effe  parole,  è una  pazzia.  E cosi  chi  in  tal  cafo  s’oftina  du- 
ramente contra  il  ben  proprio  per  far  quello  che  non  può  a ingiufio 
danno  altrui,  di  poco  accorto  fi  fa  pazzo,  e di  molto  collerico  fi 
fa  trifto;  e per  non  fofferire  di  refiare  alquanto  intaccato  nella  ri- 
putazione, la  quale  fuol’ alterarli  dal  piìi  al  meno  nelle  azioni,  fen- 
za  che  perdiamo  l’onore,  viene  a refiare  difonorato. 

Per  più  ftringerlo  gli  chiederebbe,  che  cofa  penfaffe  di  fare; 
perchè  non  volendo  annullar  le  parole,  che  avea  detto,  e reftando 
però  mentito,  bifognava  che  confideraffe,  che  non  potea  rimanere 
di  quella  maniera,  e che  era  in  obbligo  di  torli  da  dodo  quel  ca- 
rico. Farlo  per  fcritture,  o per  altra  via  civile,  effere  imponibile, 
come  gli  avea  detto  di  fopra,  poiché  confiava  la  verità  contra  di 
fui.  Farlo  per  via  dell’arme,  non  convenirli,  per  non  effere  la  que- 
rela combattibile  per  quel  rifpetto  medefimo  del  conftare  la  verità; 
e pollo  che  fi  metteffe  in  nuova  quiftione,  e defiè  anche  molte  fe- 
rite al  nimico,  non  poter  però  farli,  che  non  refiafTe  il  mentito. 
Levarfi  la  Mentita  o con  la  lingua  del  mentitore  in  cafi  ambigui 
quanto  al  fatto.  Se  in  cafi  chiari  quanto  all’intenzione;  o con  la 
chiarezza  del  fatto,  la  quale  in  quefio  cafo  non  toglie  la  Mentita, 
ma  per  contrario  la  fa  valida.  E perciò  non  efTervi  altro  partito, 
fe  non  che  il  mentitore,  conofciutafi  la  verità,  e levate  le  parole 
promoffe  da  falfo  riporto,  che  l’ingiuriavano,  levi  la  Mentita.  Che 
penfi  a quello,  che  dirà  ri  Mondo  di  lui,  che  avendo  potuto  ono* 
ratamente  fcaricasfi  della  Mentita,  abbia  voluto  refiare  mentito  difo- 
noratamente.  • Qus- 
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Quetto  difcorfo  farebbe  in  foggetro  della  Mentita,  che  dicem- 
mo  eflere  il  primo  capo  dell’offefa.  Ma  prima  che  venire  al  fecon- 
do, che  ha  riguardo  alla  ferita,  perfuafo  che  avelie  Lucio  circa  il 
detto  primo  capo,  o almeno  lafciato  in  termini  che  potette  afpettar- 
fi  buona  rifoluzione  da  elfo,  ritornerebbe  a parlare  a Marco,  & il 
farebbe  certo,  che  Lucio  fi  fotte  mollo  non  di  fuo  capriccio,  o con 
mala  intentione,  ma  folo  per  una  fubita  collera  per  aver  creduto  a 
quel  fuo  amico,  che  avea  prefo  errore  nel  nome  di  Marco,  nella 
guifa  che  era  fatto  conofcere  apertamente.  E gli  direbbe  appretto, 
che  quando  Lucio,  che  è chiaro  della  verità,  nè  vuole  aderire  al 
falfo,  rivocafle  le  parole,  che  ha  dette,  ben  farebbe  ragionevole,  eh' 
egli  per  confeguenza  rivocatte  la  Mentita,  e mofirafl’e  tanto  più  la 
fua  Ichietta,  e buona  volontà,  quanto  più  fi  vede,  che  Lucio  c 
flato  ingannato,  e s’ha  lafciato  portare  dall’ira,  c quanto  più  egli 
dall’altro  canto  ha  ributtato  l’ingiuria  con  Mentita,  e con  ferita;  e 
che  fimilmente  avrebbe  da  moftrare  rincrefcimento  di  quello,  che 
fotte  occorfo,  e d’ edere  parato  a dare  ogni  fatisfazione  all’odefo,  che 
dar  gli  potede  convenevolmente.  E cosi  il  difporrebbe  a quello  che 
portade  la  ragione,  e l’onore. 

Richiamato  poi  Lucio,  gli  farebbe  fapere  intieramente  il  buon’ 
animo  di  Marco,  e pigliando  il  fecondo  capo  dell’odefa,  decorre- 
rebbe fopra  i carichi,  i quali  non  fono  propriamente  neU’ctfefa,  che 
ci  venga  fatta,  ma  nell’intenzione  di  chi  la  fa,  e nella  maniera  di 
chi  la  riceve;  e ciò  vederli  nell’efempio  di  chi  batta  alcuno  in 
ifeambio,  o violentato  da  altri  gli  dia  un’urto.  Perciocché  quelle 
percode  rifpetto  al  proponimento  del  percudore  non  fanno  carico;  e 
quando  il  percodo  faccia  quanto  fia  in  poter  fuo  contra  chi  l’ offen- 
de, nè  anche  rifpetto  a fe  (ledo  retta  caricato.  Sicché  dovendoli  ave- 
re due  conlìderazioni  all’odefa,  luna  di  chi  offende,  l’altra  circa 
chi  è odefo;  nel  fecondo  calo  edere  chiaro,  che  edo  ha  fatto  il  de- 
bito contra  Marco  si  nell’adalirlo  con  la  fpada,  come  nel  continua- 
re di  menar  le  mani  intrepidamente,  e che,  ancora  che  egli  rima 
nede  ferito,  non  folo  non  rimale  punto  difonorato,  ma  per  aver  re-  , 
fo  buon  conto  di  fe  in  quella  zuda,  ne  riportò  onore;  tanto  più 
che  il  calo,  o l’arte  fa  il  più  delle  volte,  che  l’uno  colpifca,  e 1’ 
altro  nò;  anzi  trovarli  in  alcune  quiftioni,  che  chi  ha  avuto  le  fe- 
rite avrà  moftro  più  valore,  che  chi  le  avrà  date,  e farà  per  que- 
llo di  miglior  condizione.  Per  ferite,  che  anch’egli  dede  a Marco, 
fe  ben  fodero  infinite,  non  levarli  la  ferita  a lui.  Nel  primo  calo 
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confiate,  che  Marco  noi  fece  fc  non  per  necefiìtà  del  conflitto,  che 
fu  fatto,  non  avendo  egli  potuto  far  di  meno  d’impugnare  la  fpada 
fua  contra  la  fpada  del  nimico;  Se  ora  edere  anche  da  lui  dichiara* 
ta  la  fua  intenzione  con  efibirfi  per  termini  cortefi,  per  modo  che 
all’ offe  fa  fatta  viene  a levar  tutta  quella  mala  qualità,  che  aveffe 
apportato  carico,  quando  non  fi  fotte  cercato  di  farne  vendetta.  Non 
doverfi  lafciare  però  d’ accettar  1’  efibizione  di  Marco . 

Di  quetto  modo  andrebbe  facendo  capace  Lucio  di  quello  che 
conviene;  e col  chiedergli , che  non  vuole  gii  reftar  con  difonore, 
il  convincerebbe  di  mano  in  mano.  £ Tetterebbe  al  fine  di  parlar 
con  Marco,  e di  conchiudere  la  Pace,  dal  quale  piglierebbe  tutte  le 
parole,  ch’egli  fotte  per  dire  a Marco. 

Difpofte  le  cofe  per  quetto  verfo,  fatti  venire  l’uno  e l’altro 
a fe , parlerebbe  con  ambi  da  pajte , e direbbe  d’ effere  certificato 
per  tutti  i verfi,  che  s’ erano  motti  con  buon  proponimento,  Se  a* 
veano  fatto  il  debito  loro,  e eh’ erano  anche  parati  a pattar  piò  ol- 
tre; e con  tutto  ciò  defiderar’  anche  fapere,  fe  in  confcienza  loro 
fentiffero,  che  vi  redatte  piò  altro.  Sappiuto  ciò,  introdotti  che  am- 
bi fodero  al  fuo  colpetto,  direbbe  che  Marco  afferma  (opra  il  fuo 
onore  di  non  aver  fitto  contra  Lucio  il  mal’ufizio,  di  che  era  fia- 
to imputato,  e che  perciò  gli  era  flato  detto  il  falfo;  e che  Lucio 
chiaritofi  anche  di  quetto  per  altra  via,  reproba  le  parole  dette  con- 
tra Marco  per  finittre  informazioni,  e per  ardore  di  collera.  Onde 
Marco  leva  la  Mentita,  e rìncrefcendogli  affai  del  cafo  occorfo,  tie- 
ne Lucio  per  uomo  atto  a difendere  l’onor  fuo,  ficcome  anche  Lu- 
cio tiene  lui  per  uomo  d’onore.  Et  oltre  di  ciò  che  Marco  per  più 
dimottrazione  del  fuo  buon’animo,  col  quale  defidera,  c vuole  a tut- 
to fuo  potere,  che  l’ottefa  fatta  a Lucio  non  abbia  forza  alcuna,  gli 
foggiunge,  che  quando  la  fatisfazione , ch’egli  ha  dato  nei  modo 
fopradetto,  che  è efpreffivo  dell'intimo  fuo,  non  fotte  badante,  fic- 
come crede  che  fia  veramente,  farebbe  pronto  a reintegrarlo,  come 
è in  effetto,  con  tutti  quei  termini,  che  per  ricuperazione  delTonor 
fuo  egli  potette  ragionevolmente  ufare  con  lui  in  cafo  tale. 

Dette  quette  parole,  o fattele  dire  ad  un  fuo,  come  coftuma, 
fecondo  che  i fatti,  o le  perfone  fi  trovano  effere  di  maggior,  p 
minor  qualità,  e fecondo  ancora  che  il  ragionamento  riefee  lungo, 
& ha  bifogno  di  fcrittura,  farebbe  ratificarle  unitamente  da  ambi/, 
due.  I quali  quando  anche  il  ricercattero  a fare  una  dichiarazione, 
che  vi  fotte  l’onore  d’ambe  le  parti,  la  farebbe  lenza  mettervi  ditti» 
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calta;  pirciocchè  gli  conrterebbs  non  folo  dalla  narrazione  d'elfi,  e 
dall’  anellazione , che  averterò  fatta  fopra  le  loro  confcienze , ma 
anche  dalla  relazione  di  tutti  quei,  che  averterò,  connertìone  col 
fatto,  qualmente  sì  foflero  indotti  alla  quiftione  per  zelo  d’onore,  e 
portati  in  erta  onoratamente,  fenza  poi  ritirarli  da  profeguire  la  que- 
rela; e qualmente  chiariti  della  vendi,  e delle  loro  intenzioni,  e 
fatti  capaci  di  quello,  che  convenirti;  per  onore,  fi  foflero  rappa- 
cificati . 

Molti  altri  cali  particolari  potrebbono  da  me  eflere  immaginati, 
e porti  Cotto  cenfura  per  darvi  d'intorno  le  regole  fecondo  le  quali- 
tà, e diverfuk  loro.  Ma  può  ballare  quello,  che  finquì  s’è  efplicato 
nel  foggetto  delle  conrroverfie,  dell’onore,  delle  ingiurie,  dei  carichi, 
e delle  maniere  del  venire  alla  Pace,  e maflìmamente  circa  la  for- 
ma delle  Paci  del  Duca  di  Ferrara  mio  Signore,  che  abbraccia  in 
giurie,  e fatisfazioni  di  parole,  e di  fatti,  la  quale  ho  recitata  qui 
di  fopra,  e da  cui  può  affai  aprirli  il  lume  ad  altre  cofe,  che  dir  (I 
poteffero.  Onde  non  mi  occore  altro  che  foggiungere;  poiché  intor- 
no alle  minuzie,  che  fono  infinite,  Se  incerte,  non  può  darfi  un 
fermo  giudizio,  fe  non  quello  folo:  che  debito  noftro  fari,  che  tut- 
ti con  anfietb  ardentiflima  finalmente  cerchiamo  la  P,ace,  non  quale 
attendiamo  vanamente  da  quello  Mondo  perfido,  ma  quale  ci  fu 
lafciata  dal  nortro  infallibile  Salvatore. 

IL  FINE. 
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F 

T^Ama , e pubblica  voce , Pruova  pro- 
F pria.  457. 

Farti,  difficultà  d’ accordarli.  376,  Come  fi 
fiabilifcano.  377.  Fatti  in  quante  guife 
pollano  efiere  controverfi.  378. 

G 


klfefa  neceflaria,  o lecita,  della  vita, 
f dell'Onore,  della  roba.  402.  467.  Di- 
7cfa  moderata,  o eccelli  va.  469.  ec.  A 
chi  permeila.  470.  Quando  illecita.  472. 

Donne,  privilegi  loro.  415.  Non  fono  buo- 
ni  Teltimon|.  4 '4-  Ma  fi  pollono  am- 
mettere. 4ts. 


Giuramento  balla  alle  volte  per  difef* 
al  Reo . q88.  E’  una  delle  Pruova 
proprie.  4^9. 


Igni». 
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O 


IG  nonni  a fa  prefumere  intenzione  di  non 
offendere.  398.  Isnoran/a  Superabile,  e 
Inoperabile.  Graffa,  e Supina.  398.  I- 
enoranza  delle  Leggi . 3Q<7.  Ignoranza  Af- 
fettata. 400.  Ignoranza  regolarmente  fi 
prelume . 401.  Ignoranza  nell’  «fende- 
re. 4^3. 

Imprudenza,  e Tuoi  effetti.  407. 
Inavvertenza  che  colpe  produca,  ivi. 
Indizi,  Pruova  propria.  459. 

Ingiuria  che  fia.  4/11.  Ingiurie  di  parole. 

48;.  Di  fatti.  495.  Come  fi  tolgano.  408. 
Inimicizia  quando  li  preluma.  41  3. 
Intenzione  Ipecialmente  ha  da  oliervarfi  nei 
Fatti.  393.  E'  di  due  forte,  ivi.  Si  pre- 
fume  cattiva  in  chi  fa  azioni  determinate 
ad  offendere.  396.  In  dubbio  fi  prelume 
buona.  424. 

Intcreffc,  e Superbia,  cagioni  di  rompere 
le  Paci,  c of iaculi  al  rimetterle.  377. 

L 

LUogo,  Circoftanza  favorevole  o cotv- 
traria.  418.  c 423. 

M 


MAlizia  fi  dee  diflingucre  in  ogni  cofa 
dall’Errore.  407.  _ 

itori  delle  Paci  private  neceffarj , e 
loro  qualità.  378.  Come  debbano  proce- 
dere per  iltabiiire  i Fatti  controverfi . 
378.  ec.  Non  debbono  ulare  il  rigore  del 
Foro.  387.  Ma  si  inclinare  più  a non 
credere  , che  a credere  il  delitto.  414. 
Come  s’abbiano  a condurre  coi  ri  troll. 
42S.  Diffìcultà  del  loro  ufizio.  441.  Loro 
obbligazione,  ivi.  Chi  atto  a quello  ufi- 
zio.  486. 

Mentita  quando  fi  ufi.  483.  Che  fia.  ivi. 
Come  fi  levi.  sod. 

Modo , Circolìanza  favorevole , o contra- 
ria. 417.  e 421 . 


N 

NArrativa  del  Fatto  quando  fi  diga. 
442.  . 


OFfendere , e non  offendere  confifte 
principalmente  nell’Intenzione.  395, 
Quando  veramente  fi  offenda.  484. 
Offele,  lor  divifione.  4^2.  Quali  giuile.  4dd. 
Quali  ingioile.  4*^7.  Offele  di  parole.  483. 
Offele  di  fatti.  493. 

Onore  che  fia.  475.  E’  di  due  forte,  ivi. 

Come  s’ acquilh.  477. 

Operazioni  umane  altre  determinate  ad  of- 
fendere altrui;  cd  altre  nò.  396.  ec.  Co- 
me fi  difendano  le  prime.  397.  Come  le 
feconde  fi  pollano  prefumere  cattive.  419. 
Operazioni  equivoche  s’hanno  da  interpre- 
tare in  bene.  424. 

P 

PAce,  diffìcultà  alle  volte  che  fi  pruova 
in  procurarla.  423.  Dellrezza  de' Me- 
diatori in  tali  cali.  ivi.  Lodevole  facilità 
d* alcuni  in  accettarla,  426.  Come  fi  con- 
chiuda. 44S.  Difonore  di  chi  non  vuol 
condurli  ad  una  giulla  Pace,  ivi,  e 492. 
Quanto  alle  volte  difficile  il  conchiudcr- 
la.  483.  ec.  Collume  del  Duca  di  Ferra- 
ra nel  trattare  le  Paci  private.  802. 
Padroni ^ come  tenuti  per  l’ offele  fatte  da' 
loro  lervidori  ad  altrui , o da  altrui  ai  lo- 
ro fèrvidoti.  4X1.  ec. 

Parole,  offefa  con  effe  fatta.  483.  Si  deb- 
bono rivocarc.  492.  O pure  alterare , o 
interpretarle.  493. 

Palfsoni  dell’uomo  non  tolgono  la  colpa. 
4P  1.  ec.  4/>4-  Sono  da  olfcrvarfi  nel  trattar 
le  Paci.  49Q- 

Perchè,  Circolìanza  da  attenderli.  416.  e 
421. 

Perfona  è una  delle  Circoffanze  effenziali 
delle  operazioni  umane  4x0.  ec.  424. 
Piacere  nimico  della  Virtù.  477.  Come  fi 
efpugni.  478. 

Presunzioni , loro  divifione , ed  operazio- 
ne. 382.  ec. 

Prelunziom  di  Fatto.  383.  Prefunzione  na- 
turale d’elfere  dabbene  quando  fi  perda. 
383.  Qiiando  fi  ritenga.  38i5.  Uguaglian- 
za di  Prefunzioni  che  faccia.  388.  Pre- 
lunzioni  favorevoli  all’uomo.  390. 
Prelunzioni  d’ Intenzione.  395.  Intenzione 
d’offendere  fi  prel'ume  in  chi  fa  operazio- 
ni determinate  ad  offendere.  3 96.  Coma 
fi  tolga  tale  Presunzione.  397.  ec. 

Pre- 
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Prefunzione  Pruova  impropria.  432. 

Pruove  s’afpettano  all’Attore,  olia  Accu- 
fatore.  380.  Le  Prefunzioni  aflòlvono  1’ 
Accufatore  dal  pelo  delle  Pruove.  382. 
Pruove  s’afpcttano  talvolta  anche  al  Reo. 
391.  Pruove  Improprie.  42';.  Pruove  pro- 
pne.  453. 

Pubblica  voce,  e Fama,  Pruova  propria. 
437-, 

Fumigli  da  fuggirli  nelle  Paci.  4.26.  cc. 


Qv 


Uandc,  Circofl&nza  da  attcnderfi.  418. 


altrui,  talora  non  il  prefittile  ciò  fatto  per 
ordine  del  padrone.  412. 

Soperchieria  nell’ allalirc  altrui.  497. 

Superbia  e Intereflc,  turbatori  del  commer- 
cio umano,  c impedimenti  alle  Paci.  377. 

T 

* I ' Empo,  Circoftanza  da  attenderli.  418. 

Teftimonj  Pruova  propria.  43;.  ConJ: tur- 
ni d’efli.  ivi.  Concordia.  430. 

V 


D Agione  non  confultata.  4^4.  Conful- 

Rco  còlla  loia  negativa  fi  può  difendere  al- 
le volte.  380.  Dee  provare  le  Eccezioni. 
381.  391.  Reo  talvolta  dee  provare,  e 
divenir  Attore.  392. 

Rimetterfi  nelle  paci  all’ offe fo  di  fatti,  vien 
riprovato.  500. 


VAntaggi,  o foperchieric  neH’alTalirc  al- 
trui. 497. 

Violenza  fa  prefumere  intenzione  di  non 
offendere  . 398.  Edema  , ed  interna . 
401.  cc.  Violenza  quando  feulì.  463. 

U 

T^Tomo  per  fua  natura  è pacifico.  451. 


s 

Scritture,  Pruova  propria.  431?. 
Servidori,  coll’ offenderli  non  fi  offènde  tal- 
volta il  padrone.  41 1.  Offendendo  eglino 


FINE  DEL  TOMO  OTTAVO . 


< f 
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